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Sa  Toeren  iti  poetta 

Ciappottan  i  passion,  moeven  el  cosar, 
Hann  de  toccann  i  tast  ohe  ne  diietta, 
'  Ciapann,  come  se  dis,  dove  ne  dcear; 

•  Senza  andà  sui  baltresch  a  tìrà  a  man 
I  coregh  e  i  soofflon  gregh  e  romani 

Carlo  Posta. 
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Veditore  e  Vcmtore^  osservati  tutti  gli  obblighi,  intendono  di 
fruire  di  tutti  i  diritti  della  proprietà  sia  per  la  riproduzione 
e  la  traduzione,  che  per  la  rappresentazione. 
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In  teatro;  un  teatro  quale  lo  wgnA  chi  abbia  studiato  la  dram- 
1  mmtiea  non  meno  dal  palco  scenico  che  dalla  platea  :  elegante  con 

^  «empìicità,  annonico,  commodo  per  ogni  verso,  bene  aerato  e  sem- 

\  pT«  in  ^nata  temperatura:  col  pavimento  deUe  corsie  di  platea, 

dei  corridoi  dei  palchi  e  delle  gallerie  coperto  di  stuoie  Atte; 
senza  porte  che  cigolino  o  sbatacchino,  coi  servi  puliti  e  zelanti, 
i  Bipansti  astemi,  la  platea  divisa  dall'ambulatorio  da  doppie 
porte  soppannate  che  impediscano  di  entrarvi  tanto  quella  pio- 
eola  eorrente  d'aria  fredda  che  potrebbe  ridurre  allo  zero  il  poco 
ealore  degli  spettatori  per  la  commedia,  quanto  le  chiacchere,  spi- 
ritosissime del  resto,  fra  le  maschere  che  raccolgono  i  biglietti  e 

0  la  mutria  dell'amministratore  della  Compagnia,  fi  teatro  ò  pieno, 

1  ma  non  pinzo,  di  gente  tutta  a  sedere,  eolla  digestione  bene  av- 
\  ^vìata^  esigente  ma  garbata,  senza  preconcetti^  senza  impazienze 

e  senza  tosse.  Nò  balie,  nò  bambinaje  con  fantocci;  nò  cani,  sia 
^  in  platea  che  sul  palco  scenioo,  bel  caso.  Og^  spettatore  ò  dun- 

J  que  tanto  a  suo  agio  e  in  cosi  conveniente  luce  da  dovere  nello 

^  etesso  tempo  rispondere  di  sò  e  non  avere  idcun  motivo  di  far 

V  flcontare  all'autore  ed  agli  attori  il  disagio  solito  dello  stare  in 

^  piedi  o  del  sedete  incommodo.  Nei  palchi,  delle  signore  belle,  e, 

N^,^         se  non  guasta,  un  pochino  colte;  delle  signorine  amabili  e  vi- 
vaei  e  pure  attente;  delle  matrone  spiritose  e  tuttavia  discrete: 
^  qnalehe  celebriti  di  qualsivoglia  mondo,  tanto  per  crescere  pre- 

'^  stigio  alla  serata  e  dare  un  mezzo  ai  ^omaUsti  di  dire  che  c'era 

^V  il  solito  fior  fiore  di  tutte  le  aristocrazie,  da  quella  della  nascita, 

\  la  pid  minchiona  ed  indulgente,  a  quella  dell'ingegno,  la  più  su- 

perba e  procace.  In  platea  e  su  nelle  gallerìe,  in  misura  contem- 
uN         perante,  un  po' d'ogni  viva  classe,  e  magari  degli  studenti:  le 
donna  aeeoltano,  mentre  si  recita,  e  tacciono,  e  gli  uomini  non 
M  fomano,  sebbene  non  sia  vietato  che  dal  galateo. 


i^ 


IV  LA  DEDICA 


Nella  Compagnia  ohe  recita  non  ci  sono  soltanto  degli  attori 
come  in  troppe  altre  ;  ma  parecchi  comici,  e,  per  giunta,  anche  qual- 
che vero  artista.  Il  Direttore,  che  non  è  né  attore,  nò  impresario, 
ha  fatto  scrivere  a  lettere  cuhitali  sulle  pareti  del  palco  scenico  : 
non  8i  può  dare  vita  a  qualsiasi  parte  se  non  si  sa  a  memoria. 

E  nelle  quinte  non  c'è  caso  che  attori  ed  attrici  stiano  ripe- 
tendosi la  sera  quanto  gi&  si  sono  detto  11  giorno  alla  prova,  il 
gran  bene  che  si  vogliono,  poiché  lo  stesso  Direttore,  sapendo  che 
la  vanità  e  la  puerilità  dei  comici  sono  assai  più  fiere  nemiche 
dell'arte  che  non  sia  l'indifferenza  apparente  del  pubblico,  non 
tralascia  occasione  per  dimostrare  coirefficaoe  eloquenza  deUe 
multe  i  miracoli  di  Santa  Disciplina.  Poco  repertorio  ha  questa 
Compagnia;  ma  spiegato  e  studiato  con  amore  e  allestito  am- 
modo. Gli  è  che  il  capocomico  ha  proprio  di  suo,  non  par  vero, 
due  capitali,  quattrini  e  intelligenza;  cosi  la  sua  nave  veleggia 
sicura,  attesa  in  ogni  porto,  lodata  da  chi  se  ne  intende  e  gra- 
dita, che  è  meglio,  a  chi  non  se  ne  intende  e  paga  il  suo  bravo 
biglietto.  Ma  l'abile  orchestrina  a  cembalo  ed  archi  ha  ormai  ter- 
minato la  suonata  di  prefazione,  e  Tita  ò  già  nel  suo  buco,  seb- 
bene non  abbia  per  ora  da  rammentare,  e  tanto  meno  poi  da 
suggerire...  Ecco,  da  una  quinta,  prima  che  si  levi  il  sipario 
sulla  commedia,  V  Autore  in  persona,  in  giubba,  con  un  libro  nella 
destra  e  il  cappello  a  soffietto  nella  sinistra,  che  s'avanza  al  pro- 
scenio inchinandosi  al  Pubblico,  come  al  suo  Sovrano... 

Si  sente  a  volare  quella  certa  mosca. 


L'autobe:  —  Altezza  Serenissima!  La  nuova  edizione  in 
cui  raccolgo  i  miei  meno  peggio  componimenti  non  può  es- 
sere dedicata  che  alla  ben  degna  Erede  della  piU  antica  e 
sicura  Dinastia,  di  quella  che  fra  i  suoi  fasti  gloriosi  può 
sola  vantarsi  di  avere  inspirato  la  vita  al  piò  intero  e  no* 
bile  portato  delle  lettere  e  delle  arti,  la  drammatica. 

Questa  dedica  non  dovrebbe  veramente  esservi  fatta  che 
nel  lieto  ricorrere  della  giocondissima  fra  le  feste  dei  campi, 
la  vendemmia,  quando  i  colli  trionfano,  e  gli  uomini  lieti 
per  la  larga  ricompensa  ritornano  per  un  paio  di  settimane 
quali  li  ha  fatti  madonna  natura,  piò  inclinevoli  alVamore 
ed  alle  canzoni  che  non  alle  torbide  suggestioni  delV avarizia, 
della  vanità  e  delVinvidia,  poiché  è  proprio  la  vendemmia 
la  solennità  in  cui  è  nata  per  non  morire  mai  piUt  quella 
Commedia  cui  il  canto  dei  vignaiuoli  e  delle  vendemmiatrici 
fu  U  primo  coro,  il  mosto  la  prima  maschera,  e  rawicen- 
darsi  scoppiettante  delle  botte  salaci  e  delle  risposte  argute 
fra  garzoni  e  maschiette  versanti  nelle  bigoncie  i  panieri 
ricolmi  di  grappoli,  U  primo  dialogo  scenico,  saporito  e  vivace 
e  rapido. 
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Oh  il  bel  natale  che  è  stato  questo  della  Gommeiial  E 
se  questa  potesse  essere  Fopera  d^un  uomo  solOj  io  credo 
eVegli  potréthe  ritenersi  sema  peccato  quale  un  Dio  crea- 
tore di  una  seconda  vita  assai  piò  bella  della  reale,  poiché 
nella  sua  sintesi  rapida  e  logica  non  presenta  che  curioni  sem- 
pre  rispondenti  alle  premesse,  gioje  più  intere  e  dolori  piò 
brevi  e  con  un  termine  cosi  sicuramente  lieto  che  basta  il 
suo  spettacolo  ad  aiutarci  a  sopportare  i  guai  nostri. 

Ad  ogni  modo  la  gloria  di  aver  dato  la  prima  forma  a 
questa  Commedia  cosi  benemerita  delVumanità  e  sempre  viva 
e  fresca  quanto  la  tendenza  delVuomo  al  vendicarsi  delle 
proprie  dtòolezze  ridendo  e  satireggiando  le  altrui,  è  splen- 
didissima  gloria  nostra  né  piò  né  meno  di  quelle  altre  mi" 
nari  di  avere  inventato  la  farsa,  Vopera  ed  il  ballo. 

Né  vi  sia  discaro  che  io  aggiunga  che  la  Commedia,  che 
é  un  giocondo  contrasto  di  caratteri  e  di  passioni,  di  vo- 
lontà  e  di  accidenti,  é  nata  dove  doveva  nascere,  nella  terra 
dei  maggiori  contrasti,  la  Campania,  paradiso  di  sopra  e 
inferno  di  sotto,  felicissima  per  splendore  di  orizeonti,  fé» 
condita  di  campi  e  mitezza  di  mare,  in  mezzo  ad  un  popolo 
la  cui  prima  memoria  isterica  é  una  solenne  risata  ed  una 
vittoria:  la  risata  dell'esercito  romano  quando  lovidescen' 
dere  contro  di  lui  in  campo  vestito  di  bianco,  coWelmetto 
di  feltro  e  lo  scudo  inargentato,  un  quissimile  di  Pulcinella 
camuffato  da  Capitan  Fracassa.  Ma  %l  popolo  Osco  era  sceso 
dai  monti  al  piano  e  s'era  ingentilito  alla  dolce  cote  delle 
civiltà  Fenicia,  Greca  ed  Etrusca  senza  rimetterci  il  tipo 
d'origine,  elastico  ma  resistente,  e  cosi  mentre  la  risata  mol- 
lava i  muscoli  ai  Romani,  i  Óampani  poterono  farsi  loro 
addosso  con  tanta  furia  da  obbligarli  a  correre  alle  navi 
con  troppo  maggior  fretta  che  non  comportasse  la  dignità 
Quirite 

E  questo  popolo,  che  portava  poi  a  Soma  la  sua  Atellana 
per  vincere  un'altra  volta  ma  in  meno  disuguale  palestra  i 
vincitori  del  mondo,  anche  oggi  é  su  per  giò  quello  stesso 
che  descrissero  nei  IQni,  sulle  pareti  e  nelie  ceramiche  scrit- 
tori  e  pittori  da  diciotto  a  ventiquattro  secoli  fa  :  un  popolo 
piuttosto  pronto  alle  mandòle  ed  alle  chitarre  che  alle  coU 
tella,  chiassoso  ma  docHct  sensuale  e  pur  frugale,  facilmente 
millantatore  e  tuttavia  rispettoso,  piò  credenzone  che  bugiardo, 
piò  apatico  che  avido;  un  insieme  di  ncòili  entusiasmi  e  di 
paure  ridicole,  di  malizie  e  di  ingenuità,  di  arroganze  e  di 
abbandoni,  di  cinismo  e  di  finezze,  assai  migliore,  soprahitto 
nel  popolino,  della  sua  fama;  un  popolo  insomma   cui  non 
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mancò  per  arrivare  %  Qreci  nette  arti  e  nella  filosofia  che 
la  loro  fèbbre  di  eogni^  la  loro  profonda  passione  per  ogni 
alto  ideale;  U  popolo,  comecchessia^  per  il  linguaggio^  U  gesta^ 
le  improvvisate  e  le  antitesi,  pia  comico  di  tutta  la  nostra 
Italia  comicissima. 

Dunque  la  Commedia  aUegra,  la  Commedia  di  carattere 
necessariamente  basata  suUa  satira  e  sulla  parodia  e  pure 
in  ogni  sua  espressione  temperata  dalPantica  severità  dei  co^ 
stum%  è  cosa  italica  e  non  importata  di  Orecia,  come  tante 
buone  e  brave  persone  suppongono  per  pigrizia,  e  parecchie 
che  non  furono  mai  né  buone  né  brave  tacciono  per  quello 
scellerato  furore  di  negazione  e  di  avvilimento  che  strappa 
cosi  spesso  agli  italiani  le  penne  maestre  ad  ogni  volo. 

Codesta  gente,  poca  di  numero  e  di  virtù,  ma  sfacciata  per 
cento,  colVaria  di  novatrice  ma  in  fondo  di  quelV Arcadia  che 
in  Italia  non  muore  mai,  tace  delVAtellana  maestra  di  Plauto; 
tace  che  gli  antichi  itcUiani  insegnarono  ai  Qreci  con  Epicarmo 
a  perfezionare  la  Commedia  cosi  che  si  nutrisse  essensnalmmle 
del  ridicolo  dei  contemporanei  e  si  sostenesse  piò,  sui  cara^ 
ieri  che  sui  viluppi  e  sugli  equivoci;  omette  di  sana  pianta 
che  la  Commedia  moderna  trae  la  sua  inspirazione  nel  no- 
stralissimo  Boccaccio,  e  che  anche  quando  la  maledetta  fre- 
gola deir erudizione  e  deirimitazùme  tarpa  le  ali  alVoriginar 
lità  paesana  ed  impedisce  ad  Ariosto  di  darci  una  rispeechiatura 
shaksperiana  del  tempo,  la  singolarità  nativa  rifulge  ancora 
in  P.  Aretino,  Macchiavelli,  Cecchi  e  G.  B,  Porta  —  e  bar 
sterebbe  Macchiavelli,  saldissimo  anello  fra  Plauto  e  Gol- 
doni; —  dà  di  frego  con  disinvoltura  pari  alla  buona  fede 
a  quella  Commedia  dett'arte  che  ha  divertito  per  piò  di  due 
secoli  tutta  Europa,  maestra  allo  stesso  Molière  dHntreccio, 
di  movimento,  di  dialogo  e  di  teatrcUità,  e  dato  uno  sganh 
betto  (U  Goldoni  liberatore  deU^ Italia  dai  Goti  e  rievocatore 
del  buon  gusto  in  Francia,  come  se  non  avesse,  unico  fra  i 
ptìi  insigni,  il  vanto  di  poter  presentare  dopo  un  secolo  e 
mezzo  la  bellezza  di  venticinque  Commedie  tutte  rappresen- 
tabili con  sicurezza  di  successo,  butta  nel  cestino  il  nostro 
teatro  popolare,  continuatore  della  tradizione  ateUana,  scarso 
ma  originale  e  invidiabile  da  ogni  altra  nazione,  e  per  vuo- 
tare  U  sacco,  finisce  per  sentenziare  a  faccia  tosta  che  gli 
italiani,  grulli,  non  hanno  mai  avuto  una  Commedia,  né 
possono  averla. 

Ma  perciò  tanfira  contro  il  nostro  povero  teatro  9 

Il  perchè  io  lo  farò  dire  a    Vostra  Altezza 
dal  Cavaliere  senza  macchia  e  senza  paura,  Massimo  UÀ* 
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Meglio.  H  qudUe  narrandoci  nei  sturi  mirabili  Bicordi  come 
Lnigi  Vestri  gli  respingesse  la  sua  prima  ed  unica  Gomme» 
dia,  si  lascia  ingenuamente  scappare  che  se  ne  consola  facU" 
menie  col  riflettere  cJìe  toma  affatto  inutile  pensare  a  scrivere 
commedie  in  Italia,  u  non  essendovi  né  lingua,  né  attori,  né 
pubblico  n,  quasi  che  due  mUioni  di  toscani  non  provassero 
che  la  nostra  lingua  è  cosi  piena  di  nervi,  di  muscoli  e  di 
grazie  da  essere  suf/icientissima,  se  non  n^avanza,  per  so- 
gnare, far  alVamore,  insegnare,  discorrere,  canzonare  e  be- 
stemmiare chiarissimamente  per  ogni  italiano/.,.  Quasi  che 
non  avessimo  al  tempo  istesso  della  triplice  bugia  attori  quali 
U  Testri  e  Gustavo  Modena  insuperabili,  e  anche  ora  altri  da 
non  essere  di  leggieri  superati,  quando  il  vogliano,  dove  che 
si  eia!,,.  Quasi  che  il  nostro  pubblico  non  fosse  suscettibile 
di  tanto  progresso  nella  via  del  buon  gusto  da  parermi  tal- 
volta piik  indipendente  dalla  moda  e  piò  largo  nelfaccettare 
forme  e  concetti  di  quello  istesso  cotanto  vantato  di  Parigi! 
Basta  adunque  un'offesa  alVamor  proprio,  un*  amara  de* 
lusione  perchè  un  gentiluomo  fior  di  cortesia  e  di  onestà 
sia  tratto  fuor  dei  gangheri  a  dichiarare  che  se  nella  com- 
media non  c*è  riescito  lui,  non  è  per  altro  se  non  perchè 
non  ci  si  può  riescire  in  nessun  modo  da  anima  nata!,., 
Figuratevi  poi  quando  cotesto  strappo  è  dato  alVorgoglio  di 
gente  che  in  troppe  cose  non  arriva  alle  calcagna  del  D  A- 
zeglio,  e  per  giunta,  per  dirla  colla  felicissima  trovata  di 
Yorick  che  spiega  da  sola  tutte  le  rabbie  della  stizza  e  del- 
Vinvidia,  è  rifijschiona  !  Allora  cotesta  gente  lascia  in  disparte 
il  sonetto  ed  U  romanzo  per  fare  della  critica,  uìm  critica 
nuova  e  seria  che  non  ha  nulla  che  fare,  s'intende  alla  prima, 
con  quella  che  da  anni  accompagna  paziente  e  amorosa  il 
travaglioso  saliscendi  del  teatro  nazionale.  Da  quelVistante 
tutti  gli  antichi  che  si  sono  riguardati  come  maestri  nella 
commedia  e  nella  tragedia  sono  dichiarati  ferri  vecchi,  e  tutti 
gli  altri  piii  o  meno  felici  continuatori  delle  tradizioni  goU 
doniane  ed  alfieriane,  indegni  di  essere  citati  se  morti,  odiosi 
addirittura  se  per  loro  dabbenaggine  vivi.  A  critica  nuova 
un'arte  nuova.  Dopo  la  bella  prova  che  quei  messeri  hanno 
fatto  nella  commedia,  la  comicità  non  è  pia  indispensabile 
alla  commedia  quanto  il  sole  àUa  primavera  e  Vomere  alla 
gioventù,  diventa  anzi  virtii  volgare  ;  cosi  V archeologia,  non 
importa  se  incapace  di  trarre  un  sorriso  od  una  lagrima, 
piglia  U  passo  alla  commedia  viva  e  festosa  che  attinge  la 
sua  ispirazione  dalV osservazione  della  vita  contemporanea. 
Premesso  che  la  piò  scipita  farsa  straniera  valemeglio  della 
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pia  indovinata  commedia  italiana^  la  fama  ai  nega  o,si  di- 
stribuisce a  seconda  della  parrocchia  letteraria  e  senza  via 
di  mezzo:  o  alle  stelle  o  alle  stalle.,,  bene  inteso  che  se  man- 
dano alle  stelle  tossii  è  per  goder  presto  il  loro  più  gradito 
degli  spettacoli,  quello  d'Icaro  e  di  Fetonte  precipitanti, 

0  che  bel  libro  curioso  ed  onesto  si  potrebbe  scrivere  in- 
torno a  quello  che  gli  stranieri,  dopo  averlo  studiato,  ci  in- 
vidiano '^  e  io  penso  sopratutto  a  Carlo  Chldoni  il  cui  nome 
cresce,  oltralpi,  ogni  giorno  piò  nelP ammirazione  universale 
—  e  noi  senza  degnarci  di  guardare  disprezziamo,  forse  per- 
chè il  nostro  scetticismo  di  gente  pigra  ed  invidiosa  ci  im- 
pedisce di  avere  in  alto  concetto  altro  che  il  nostro  valore 
individucUe! 

Oli  è  adunque  pr(yprio  il  mmi^ento  buono  di  mandar  fuori 
tre  0  quattro  volumi  di  commedie  lì 

Ma  io  sono,  o  Altezza  Serenissima,  di  un  ottimismo  incor- 
reggibile, e  come  uomo  navigato  in  questo  mare  burrascoso 
so  per  qualche  prova  che  quando  si  è  sentito  una  volta  la 
lusinga  di  poter  vedere  una  folla  agitarsi,  fremere,  ridere  od 
intenerirsi  sotto  il  nostro  pensiero,  è  assai  improbabile  che 
passato  lo  sgomento  del  primo  insuccesso  non  si  ritenti  V espe- 
rimento, a  costo  di  pigliarci  quella  febbre  di  cui  non  si  gua- 
risce piò...  In  questo  caso  io  sono  sicuro  che  appena  cotesti 
detrattori  sistematici  della  nostra  drammatica  saranno  rie- 
sciti ad  ottenere  il  pii^  modesto  applauso,  muteranno  di  punto 
in  bianco  registro  non  altrimenti  che  i  detrattori  del  gior- 
nalismo appena  possono  leggere  su  per  le  gazzette  il  dolcis- 
simo fra  %  nomi,  U  loro. 

Dunque  io  spero  tuttavia  che  Vostra  Altezza  Serenissima^ 
che  già  si  degna  di  fare  buon  viso  a  questi  componimenti 
quando  vi  sono  rappresentati,  voglia  pure  gradire  la  dedica 
che  con  spontaneità  d*animo  riconoscente  vi  faccio  della  niuwa 
edizione  che  li  raccoglie  a  stampa...  (oa  movimento  nel  pab- 
blico...) 

Capisco:  Vostra  Altezza  è  lì  per  dirmi:  pigliate  abbaglio; 
io  sono  U  Pubblico,  un  cliente,  un  giudice,  quel  che  vi  pare, 
non  mai  un  Mecenate;  i  vostri  Mecenati  naturali^  secondo 
la  sanzione  della  tradizione  e  della  leggenda,  sono  i  Principi, 
i  Ministri,  i  Prelati  ed  i  Patrizi  ;  e  lasciate  stare  anche  U 
titolo,  piò  conveniente  ad  un  discendente  di  Caio  Cilnio,  se 
vi  riesce  di  trovarne,  che  a  me  buon  democratico  imbevuto 
di  idee  di  eguaglianza.,. 

Una  vogh:  —  Br avoco! 

L'autobb:  —  Circa  l'eguaglianza  rispondo:  speriamo  che 
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si  travi  dinnanzi  al  diritto  come  al  dovere  in  tribunale,  allo 
sportello  delV agente  delle  tasse  e  dinnanzi  al  pericolo;  ma 
cercarla  in  teatro,  dove  ognuno  è  così  geloso  del  suo  posto 
quanto  Vattore  della  sua  parte,  lasciamola  lì/,..  None  punto 
a  caso  0  per  capriccio  che  ora  che  al  teatro  italiano  si  nega 
anche  il  Pubblico,  io  mi  rivolgo  contro  ogni  usanza  cortigiana 
a  Voi  invece  che  ai  Mecenati  del  buon  tempo  antico:  per 
quanto  mi  guardi  attorno  per  trovare  un  protettore  corUse, 
generoso  e  duraturo,  non  mi  riesce  di  vederne  uno  per  ogni 
verso  meglio  disposto  e  conveniente  di  Voi,  senza  pericolo 
alcuno  per  la  mia  dignità. 

Non  mancano  certo  e  Principi  e  Prelati  e  Ministri  e  Pa- 
trizi: ci  sono  per  soprappiò  i  cresi  della  banca  e  della  borsa, 
e  giammai  ci  fu  tanta  ricchezza  in  tanti  e  sì  ardente  brama 
di  farla  ammirare  ;  giammai  si  parlò  tanto  di  coltura,  di 
arti  belle,  di  civiltà. 

Eppure  è  belVe  passato  il  tempo  in  cui  Alberto  Nota, 
sebbene  italiano  e  non  piU  valoroso  di  Riccardo  Shéridan  — 
che  poteva  col  solo  successo  di  due  o  tre  commedie  conqui- 
stare le  piò  illustri  amicizie,  la  direzione  del  primo  teatro 
drammatico,  un  posto  nel  Parlamento  e  poi  una  tomba  in 
mezzo  ai  Be  della  corona  e  del  pensiero  —  era  dapprima 
assunto  a  segretario  di  Carlo  Alberto,  quitti  fatto  Barone, 
allora^  Prefetto  di  una  Provincia  e  socio,  nientemeno,  del- 
r  Accademia  delle  Scienze  ;  né  possono  più  esserci  gli  equi- 
valenti delle  compagnie  assoldate  nella  prima  metà  del  secolo 
dalle  Corti  d'ItcUia:  ai  Principi  deve  bastare  ora,  quando 
non  ne  hanno  d^avanzo,  la  commedia  politica  che  sono 
obbligati  a  giulebbarsi,  anche  quando  fa  stomaco. 

Tutto  quello  che  possono  fare  per  la  drammatica,  dicesi, 
è  lasciar  cascare  qualche  commenda  che  ahimè  !  non  ci  farà 
piò  commendevoli,  qualche  ordine  di  cavalleria  che  ci  lascerà 
a  piedi  e  terra  terra  come  prima! 

I  molto  reverendi  nostri  Prelati  poi  fanno  anche  meglio  : 
ignorando  che  il  teatro  risorse  per  solo  merito  del  Clero 
nelle  Cattedrali  e  conta  nella  sua  istoria  non  solo  Cardinali 
e  Pontefici  favorevoli,  ma  Santi  Comici  e  Drammaturghi, 
involgono  in  un  commodo  disprezzo  anche  quell'arte  che  parve 
poter  essere  onesta  ed  utile  allo  stesso  filosofo  Aquinate. 

I  Patrizi  0  non  possono  piò  essere  Mecenati  o  non  sanno; 
e  potendolo  o  sapendolo,  temerebbero  di  essere  mistificati  dai 
farinelli  che  s' intruderebbero  fra  loro  e  i  protetti  per  in- 
grassarsi alle  spese  degli  uni  e  degli  altri. 

Quanto  ai  Ministri,  bisogna  loro  rendere  questa  gimtizia, 
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di  dieci  in  venfanni  domandano  in  qual  modo  la  possa 
campare  questa  benedetta  drammatica,  e  questa  sollecitudine 
così  consona  alle  antiche  tenerezze  democratiche  per  la  com- 
media aristofanesca,  deve  bastare.  Non  negherebbero  fors'an- 
che,  a  chi  lo  implorasse  con  un  foglio  di  carta  bollata  da 
mandare  aU^ archivio  un  sussidio;  ma  none  ancora  bene  as- 
sodato se  la  limosina  farebbe  pii  onore  al  Ministro  od  alla 
dignità  dello  scrittore,  Imeìnbri  del  Parlamento,  e  piU  i  molti 
che  amoreggiarono  poco  corrisposti  con  Talìa,  alieni  da  ogni 
favore  verso  la  commedia,  forse  perchè  trovano  troppo  facile 
la  loro, 

I  Comuni,  aboliti  premj  e  scuole  per  la  drammatica,  ser- 
bano, ai  pari  delle  Accademie,  le  loro  tenerezze  per  i  pit- 
tori, non  cerchiamo  se  giustificate,  e  per  le  ballerine,  gin- 
sUficatissime,  La  maggior  parte  dei  milionari  poi  non  ha 
Varia  di  amare  le  arti  che  non  concorrono  al  mobilio  della 
casa,  e  meno  che  mai  i  libri:  non  può  forse  dimeìiticare  di 
essere  riescita  nelle  sue  imprese  senza  aprime  uno.  Tirati  i 
conti,  smarriva  a  questo  che  ogni  ragione  è  buona  per  non 
far  nulla  per  il  nostro  teatro,  e  se  si  spende  ancora  qualche 
cosa  per  i  commediografi  che  non  associano  in  adultero  con- 
nubio Varte  colla  burocrazia  o  la  politica  dalle  mani  viscose, 
|nà  che  per  nutrirli  è  per  s^pellirli, 

II  pubblico:  —  (ride  e  sta  per  applaudire...) 

Un  8IGN0BB  :  —  (da  un  palco  al  proscenio,  di  scatto)  Do- 
mando la  parola!  (risata  generale)  È  per  fare  un*  osservazione 
neiriiUeresse  del  Pubblico  istesso  che  domando  la  parola  ! 

L'autobe:  —  (cui  si  rivolge  ogni  sguardo)  Per  me  se 
la  pigli. 

Quel  bigkobb  :  —  (all'autore)  Le  sue  sono  di  gran  belle 
parole.,, 

L'autobb:  —  Troppo  buono! 

Quel  bionobb:  —  (attaccando  sicuro,  da  conferenziere 
versato,  gestendo  per  tre  e  cianciando  per  dieci,  con  aria  di 
castigamatti  e  polmoni  da  avvocato...).  ì£a  io  mi  permetto  di 
far  notare  come  questa  sua  dedica  e  gli  argomenti  per  cui  U 
Pubblico  potrebbe  lusingarsi  di  essere  ormai  il  solo  Mecenate 
possibile  dell'arte  drammatica,  stonano  maledettamente  con 
tutto  quello  che  del  Pubblico  medesimo  dissero  e  scrissero 
loro  poeti,  drammaturghi  e  comici,  (stendendo  una  mano 
verso  Fautore  per  non  essere  interrotto,  lui)  Difatti,  per  noti 
andare  più,  in  là,  Plauto  e  Terenzio,  come  poco  dopo  Orazio, 
andarono  a  gara  nell*  asserir  mi  o  puerile  o  distratto  e  sempre 
pretensiuso  e  grossolano,  più  vago  degli  spettacoli  maneschi  in 
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cui  trionfa  la  forza  che  non  degli  infellettuali  in  cui  ha  ragione 
la  grazia  e  lo  spirito.  Non  sarò  io  che  difenderò  il  Pubblico 
romano  dalP accusa  di  aver  spento  nelV arena  sanguinosa  dei 
circhi  ogni  sentimento  di  gentilezza  e  di  umanità:  ma  il  gusto 
indegno  ora  di  un  beccaio,  di  stare  a  vedere  da  seduti  ehi 
si  batte,  strazia  e  macella  a  gara,  noìi  Vébbero  i  Romani 
soltanto,  ma  anche  i  Ravennati,  i  Senesi,  i  Pisani  ed  i  Bo' 
lognesi,  mentre  in  queste  città  non  e*era  caso  di  poter  dire 
che  al  popolo  vincitore  del  mondo  occorreva  pia  vasto  e  fiero 
spettacolo  della  commedia.  E  i  Santi  Padri  inventori  dei 
Misteri  che  cosa  non  dissero  del  Pubblico  che  si  consolava 
della  rovina  dei  circhi  con  un  baccanale  di  allegre  parodie 
delle  usanze  antiche  come  delle  nuove,  delle  terimonie  pagane 
come  delle  cristiane?  E  Dante,  di  cui  nessuno  potè  fischiare 
la  Commedia  Divina,  non  chiamò  forse  U  Pubblico  «  strupo 
di  pecore  matte?  n  È  lo  Shakspeare,  che  cito  per  fare  U 
paio  coir  Alighieri  in  autorità,  non  osò  forse  dire  che  t7 
Pubblico  è  addirittura  u  una  razza  d^oche?  n.  Ma  fra  Dante 
e  Shakspeare,  ecco  che  rispunta  sul  nostro  orizzonte  il  sole 
d^una  nuova  civiltà  italiana;  ecco  che  dalle  riaperte  arche 
del  sapere  si  diffonde  una  nuova  splendidissima  luce.  La 
Commedia  plautina  e  la  terenziana  si  rinnovano  nella  vol- 
gare, e  subito  i  Principi  piit  famosi  per  ischiatta  e  per  va- 
lore, i  Prelati  piit  colti  e  generosi,  le  Gentildonne  piò  cortesi 
e  belle,  vanno  a  gara  nelV accettarne  la  dedica,  nel  favorirne 
la  rappresentazione  col  chiamarvi,  per  adomarla  di  ogni 
betVarte,  i  più  insigni  pittori  ed  architetti.  Credete  che  ne 
venga  loro  lode?  Al  contrario!  Si  dura  per  trecenVanni  a 
dar  loro  la  colpa  degli  strappi  che  i  commediografi  fanno  ad 
ogni  riguardo,  convenienza  e  btion  costume,  quasi  che  e  Pon- 
tefici e  Cardinali  e  Principi  e  Gentildonne  non  potessero 
gustare  quelle  commedie  che  in  ragione  della  crudezza  acerba 
della  favola,  della  licenza  del  linguaggio  e  delVoscenità  del 

gesto Già  la  colpa  è  tutta  dei  costumi  rotti  del  Pubblico, 

quasi  che  il  Pubblico  a  quelle  rappresentazioni  otto  su  dieci 
seccantissime  non  si  fosse  rotto  e  seccato  nulla!  Così  U  Tatio 
scrive  fin  d'allora:  u  ai  nostri  tempi  vengono  ascoltate  so- 
lamente quelle  commedie  nelle  quali  sono  inserte  mille  scioc» 
chezze  e  diverse  parole  disoneste  et  altre  cose  molto  vitupe- 
rabili ..  n  Carino  tanto!  Cosi  i  poeti  comici  scrivono  le  cose 
sciocche,  disoneste  e  vituperabili  e  poi  si  fa  colpa  al  Pubblico 
se  le  sente!  E  quanto  è  bello  quel  u  solamente  »  come  se 
allora  delle  commedie  ce  ne  fosse  delle  altre  parecchie  gio- 
conde quanto  «  La  Mandragola  n,  ma  piò  oneste!  E  io  mi 
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domando  se  con  questo  andazzo  di  dare  ad  ogni  modo  addosso 
al  Ptibhlico  non  si  sarebbe  detto  peggio  se  il  Pubblico  d'allora^ 
vale  a  dire  le  Corti  dei  Principi  e  dei  Prelati  ed  i  Patrizj, 
avessero  chiuso  le  porte  delle  reggie  e  dei  castelli  ai  comici 
scrittori  ed  attori!  (an  mezzo  respiro  e  poi  via  subito,  tutto 
d'un  fiato): 

È  bensì  ìHnro  che  lo  stesso  CKustinopolitano  si  lascia  poi 
sfuggire  che  cotesti  comici,  quali  «  inimici  di  ogni  politica 
civile  et  d*ogni  nobile  conversatione  »  debbono  essere  cacciati 
da  ogni  bene  ordinata  città  come  la  u  vera  origine  della 
corruttione  de'  costumi  et  male  creanze  fi,  e  che  Ottaviano 
Qarzonif  poco  piò  tardi,  non  dubita  di  asserire  che  appunto 
M  per  cagion  di  Costoro  giace  sepoltanel  fango  Parte  comica!  » 
(all'autore  che  si  ò  mosso  credendo  che  il  signore  arrivato 
airimpertinenza  abbia  come  di  regola  finito)  Aspetti  che  non 
ho  finito  !  (Fautore  incrocia  sul  petto  le  braccia  rassegnato 
quanto  alla  lettura  d'una  tragedia)  Non  è  soltanto  in  Italia 
che  c'è  il  mal  vezzo  di  pigliarsela  con  noi  dopo  di  avere 
esaurito,  bene  inteso,  ogni  arte  per  avermi  dalla  loro.  Giusto 
nel  tempo  in  cui  lo  Shakspeare  rincarava  la  dose  della  botta 
dantesca  contro  il  Pubblico,  il  maggior  genio  letterario  della 
Spagna,  Cervantes,  quello  in  cui  si  riflette  più  limpida,  ar- 
guta ed  originale  la  vita  della  sua  epoca  —  vede  che  non 
gli  nego  giustizia  —  asserisce,  per  fare  la  tema^  che  il  Pub- 
blico u  non  sente  entusiasmo  che  per  le  stravaganze  n,  e  che 
dopo  di  averlo  studiato  intus  et  in  cute  u  non  sa  ancora  se 
sia  più  sciocco  o  più  ignorante  n.  Né  meno  grave  è  il  carico 
che  gli  si  fa  in  Francia  riguardo  al  Molière,  il  stio  mag- 
gior scrittore.  Il  quale  avrebbe  avuto  dalla  sua,  e  basterebbe, 
il  Be  che  aveva  dello  spirito  anche  per  gli  altri,  Comeille 
e  Bacine,  due  Regine,  il  Principe  di  Condé,  La  Fontaine  e 
La  Chapdle,  non  la  borghesia  di  cui  è  pure  alla  stretta 
dei  conti  il  poeta,  e  meno  che  mai  il  popolo  indifferente  e 
qualche  volta  ostile,  quasi  che  il  Pubblico  d'allora  non  fosse 
ancora  la  Corte  e  V aristocrazia^  quasi  che  potesse  dirsi  ed 
essere  Pubblico  Vorda  di  mascalzoni  che  avrebbe  fatto  Dio 
sa  quale  sacrilego  insulto  alla  salma  istessa  delVautore  del 
u  Tartufe  n  quando  la  vedova  non  gli  avesse  gettato  nelle 
canne  ingorde  Voffa  di  un  sacco  di  quattrini!  Da  Molière 
vengo  dritto  al  Goldoni:  cosi  non  dirà  che  mi  faccio  comr 
modo  di  citare  soltanto  degli  ignoti  o  dei  guastamestieri  :  da 
Plauto,  Terenzio,  Orazio  agli  inventori  santificati  del  mi- 
stero; da  Dante  a  Macchiavelli  U  cui  prologo  della  u  Man- 
dragola n  dimostra  ^  pochissimo  conto  in  cui  tiene  U  Pub- 
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hlico;  da  Shakspeare  a  CervanteSf  a  Molière,  a  Goldoni, 
Ebbene  il  Goldoni,  anima  serena  e  sole  di  ottimismo,  ebbe  a 
dire  che  si  gusta  di  più  «  Arlecchino  finto  principe  »  che 
non  le  commedie  più  fine,  argute  ed  eleganti.  Poco  dopo  Gol- 
donij  ma  assai  meno  discreto  e  cortese,  U  Goethe  dice  in  Ale- 
magna:  u  Bisogna  guardarli  da  vicino  questi  Mecenati:  o 
freddi,  o  rozzi,  o  disattenti,  o  svogliati  e  sempre  vaghi  di 
novità  soltanto;  vera  ciurmaglia  fluttuante,  piò  cupida  di 
vedere  che  di  sentire,  che  si  può  abbagliare  e  non  mai  sodr 
disfare,  per  cui  è  proprio  un  delitto  Vincommodare  le  muse/ 
Basta  esaminarli  da  vicino,  dico,  per  sentir  subito  venir 
meno  ogni  inspirazione  e  sentirsi  spinti  verso  un  abisso  di 
volgarità/  n.  B  CKove  olimpico  ha  parlato  cosi  schietto  che 
non  monta  sapere  quanto  si  dicesse  poco  prima  in  Francia 
sìdV argomento  da  Voltaire,  Bousseau  e  Diderot;  vediamo 
piuttosto  se  quelValtro  astro  splendentissimo  del  nostro  fir- 
mamento che  è  il  Manzoni  abbia  fulminato  il  Pubblico  che 
non  si  vergognava  di  fischiargli  V  «  Adelchi  n  ed  il  u  Car- 
magnola 9».  B  Manzoni  si  contenta  di  dire  con  calma  antica 
che  il  Pubblico  non  ha  criterio  :  se  un  lavoro  gli  pare  cat- 
tivo, non  ha  misura  nel  buttarlo  a  terra;  se  invece  non  sa 
fard  un  appunto,  se  ne  sbriga  con  un  «  gh*  è  minga  mal  n, 
aspettando  che  dai  compari  dell'autore  gli  si  dia  in  mano 
un  verdetto  belle  fatto.  In  fondo  il  giudizio  non  è  meno 
aere  delVinvettiva  del  Goethe,  Intanto,  mentre  Lord  Byron 
afferma  che  u  nessun  uomo  di  animo  delicato  e  gentile  può 
commettersi  àlV arbitrio  Xuna  folla  di  spettatori  n,  altri 
meno  illustri  e  piU  arroganti  affermano  che  questa  è  «  sem^ 
pre  essenzialmente  ipocrita,  poiché  rigorista  fino  aWassurdo 
colla  prosa,  tollera  ogni  piU  sconcio  laidume  in  versi;  per- 
chè mentre  pretende  che  la  commedia  rispetti  le  convenienze 
e  le  convenzioni  sociali,  corre  nei  teatrucoli  dove  Varie  si 
fa  compiacente  mezzana  d^ognifoja  e  sguaiataggine  ».  Sthen- 
dal  e  Berlioz  colgono  ogni  occasione  per  dirla  u  vaga  sol- 
tanto di  scipitaggini  e  di  platealità  ».  Dumas  figlio  pubblicò 
pochi  anni  sono  che  a  non  si  va  al  teatro  se  non  dóve  si 
fa  piò  chiasso  e  c'è  maggior  possibilità  di  stordirsi  »  ;  che 
tt  agli  spettatori  si  può  domandar  tutto,  meno  Vattenzione  », 
e  che  dessi  «  non  chiedono  alVarte  che  la  sensazione  di  un 
momento  n.  Altri  loro  appunta  di  correre,  novelle  pecore  di 
Panurgo,  dove  picchia  più  forte  la  gran  cassa,  e  altri  invece 
rimprovera  loro  a  di  arrivare  sempre  troppo  tardi,  magari 
alla  fine  del  primo  atto,  di  chiacchierare  mentre  si  recita, 
di  ridere  piò  allo  sboccato  che  alVarguto  e  di  sottolineare 
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col  meno  onesto  cachinno  ogni  scellerata  allusione,  salvo  poi 
a  pigliare,  appena  calato  il  sipario,  la  prima  maschera  di 
Catone  da  strapazzo  che  loro  capiti  sotto  la  mano,  per  die* 
approvare...,,  se  stessi  ».  Finalmente..,,  (respiro  unanime 
deU'aatore,  della  stampa  e  del  pubblico)  a  dare  il  resto  del 
carlino  e  a  darlo  proprio  al  Pubblico  italiano,  ecco  messer 
Hans  De  BiUow,  scrittore  musicale,  concertista  e  battista 
in  Italia  di  quel  Messia  che  chiamò  i  nostri  più  ammirati 
maestri  compositori  da  chitarra,.,  averne  noi  e  loro!  Questi 
non  potendo  comportare  la  leggerezza  con  cui  il  Pubblico 
aveva  accolto  u  la  morte  per  lo  Czar  »  del  povero  Glinka^ 
dette  in  ciampanelle,  non  ricordò  che  lo  stesso  Pubblico  non 
s'era  dimostrato  piii  riguardoso  colla  u  Gazza  ladra  n,  la 
u  Norma  n  ed  il  u  Mefistofele  r»,  e  gli  scaraventò  di  botto 
tre  micidiali  imputcusioni,  accusando  prima  Varistocrazia 
di  tt  preferire,  incurante  d' ogni  buona  cosa  paesana,  alla 
divina  musica  del  linguaggio  nazionale  il  francese  piit 
sgrammaticato,  cupida  soltanto  di  vaudevilles  e  di  operette 
come  d^ogni  altra  frivolezza  pur  che  straniera;  quindi  scor 
gionando  la  borghesia  d*ogni  responsabilità  coli' affermarla 
fe  troppo  povera  e  pigra  per  essere  colta  n,  e  infine  senten- 
ziando u  la  plèbe  non  essere  bramosa  che  di  scandali  n... 
L'invidia  essendo  nel  cuore  italiano  tanto  potente  quanto 
deve  essere  umiliante  la  coscienza  della  nostra  impotenza, 
resito  di  ogni  componimento  teatrale  dipende  dal  campani- 
lismo  0  da  una  camorra,  o  dalVintonazione  che  si  assumerà 
di  dare  al  verdetto  del  liibblico  quel  biricchino  di  ogni  età 
e  condizione  che  secondo  il  tedesco  insatanassato  sarebbe  una 
delle  maledizioni  u  di  cui  Vltalia  ha  il  triste  privilegio.,,  n 
Nienf  altro,  e  festa.  Ultima,  una  Begina  di  spirito  e  di  beU 
lezza  —  e  ne  ho  serbato  la  sentenza  in  fondo  —  Elisa* 
betta  di  Rumenia,  dice  che  u  il  Pubblico  è  come  il  mare  n 
—  meno  male  che  il  paragone  è  lusinghiero  —  «  porta  e 
sostiene  Varte  e  gli  artisti  »  —  ci  si  rende  giustizia  final* 

mente!  —   a  per  poi  inghiottirli  » Tombola!  Ma  io 

sarei  ^indiscreto  se  non  concludessi  subito 

Tutti  oli  altri:  —  (in  cuore)  Sissignore. 

Quel  sionobe:  —  e  concludo  che  mentre  questi,  fra 

scrittori  ed  attori,  mi  manda  a  scuola  di  garbo  e  discrezione^ 
quelV altro  mi  accusa  di  applaudire  soltanto  quando  non  ca- 
pisco; quegli  di  fare  della  politica,  che  come  si  sa  è  una 
porcheria  poco  pulita  dappertutto,  e  di  farla  in  teatro;  quo* 
sto  qua,  e  m'ha  Varia  di  essere  un  vecchio  comico,  assicura 
che  ho  cosi  poco  criterio  d'arte  da  bastare,  per  farmi  salire 
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air  entusiasmo,  un  pctssaggio  repentino  dai  pianto  dirotto  alla 
risola  piii  sgangherata  —  una  cosa  fra  le  tante  che  non  si 
vedono  che  sulla  scena  —  o  il  crescendo  d^ apostrofi  a  prova 
di  polmoni  j  non  importa  se  contro  ogni  verosimiglianza  di  si- 
tuazione e  di  ambiente;  Tizio  dice  che  sono  un  tardigrado 
dalla  pelle  d'ippopotamo,  col  cervello  privo  di  discemiìnento 
e  il  cuore  con  tanto  di  pelo;  Gaio  che  se  non  sappiamo 
essere  che  un  sinedrio  meticoloso  coi  valorosi  ed  un  bimbo 
di  anime  senza  entusiasmo  coi  genj,  gli  inetti  ed  i  medio- 
crissimi sono  sempre  sicuri  della  nostra  indulgenza  più  larga. 
Cosi  tirati  i  conti,  il  Pubblico  che  si  chiama  inclito  e  colto 
sui  cartelloni,  finché  non  ha  pagato  il  suo  biglietto,  appena 
è  in  teairo  se  non  è  la  u  mala  bestia  n,  è  V  **  orbetto  n  o, 
alla  meno  peggio  il  «  grand^ asino  t  ». 

E  con  questo  voglio  dire  che  se  in  ogni  tempo  scrittori 
ed  attori  hanno  sempre  cercato  con  ogni  artificio  il  nostro 
concorso  e  il  nostro  suffragio,  hanno  sempre  finito  col  mor- 
derci la  mano,  sia  che  la  stendessimo  larga  di  applausi  e  di 
corone,  o  che  la  ritraessimo  sdegnosa.  Mecenati  noi?  Non  ci 
mancherebbe  altro  per  crescere  la  burletta!  (s'inchina  al  Pub- 
blico, yolgendo  sdegnoso  le  spalle  all'antore,  e  aspettando  nn 
applauso  per  sedere:  il  Pubblico  intontito  sta  per  applaudire; 
ma  Fautore  s'inchina  al  signore  in  atto  di  tanto  ossequio  e 
gratitudine  che  l'effetto  della  filippica  si  sbianca  in  una  cla- 
morosa risata). 

L'auto&b  :  —  Mille  grazie  sentitissime,  (al  Pubblico)  Plinio 
il  giovane  consiglia  come  il  migliore  dei  mezzi  per  acquistare 
la  grazia  di  un  Mecenate  quello  di  spiattellargli  intera  la 
verità;  ma  davvero  io  non  sarei  arrivato  neanche  ad  un 
terzo  della  correntina  che  ha  fatto  prendere  al  signore  Vo* 
nesta  premura  di  tener  Vostra  Altezza  informata  di  tutte  le 
bestemmie  che  hanno  fatto  profferire  contro  di  Lei  la  stizza 
0  la  disperazione.  So  benissimo  che  per  lo  piit  le  dediche 
non  hanno  altro  scopo  che  trovare  un  Cireneo  per  le  gravi 
spese  della  stampa;  che  servono  assai  piii  che  alla  lode  del 
Mecenate  al  gonfiamento  delVautore,  e  qualche  volta,  fra  una 
confidenza  ed  un^ insinuazione,  alla  stroncatura  dei  rivali; 
che  se  n'è  fatte  dogni  risma  e  colore,  agli  amici  ed  ai  nemici, 
ai  vivi  ed  ai  morti,  a  Domineddio  cime  a  messer  Belzebù^ 
ai  Sovrani  dispensieri  delle  grazie  come  a  Mastro  Impicca,., 

QuBii  siONOBE  :  —  (interrompendo  come  per  un  fatto  per- 
sonale) Domando  la  parolai 

L'autobk:  —  (avvezzo)  Parli,  ma  non  piti  dun^ora. 

Il  pubblico  :  —  (attemto)  No  ì  Basta  !  Alla  porta  ! 
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Quel  siokobb:  —  (piglia  due  cappelli  e  poi  la  porta). 

IJka  vogb:  —  (mentre  si  ride)  Lo  metta  in  commedia, 

L'autobb:  —  Mette  il  conto?  —  Signore  belle  e  gentili, 
signori  cortesi  e  discreti,  nulla  può  essere  tanto  vilipeso  quanto 
quegli  di  cui  sHnvoca  piò  ardentemente  il  favore:  testimonj 
le  donne  e  gli  Dei.  Ma  né  io  ho  mai  cercato  con  arti  vili 
U  vostro  suffragio,  né  vi  ho  morso  la  mano  quando  si  ri- 
traeva da  me  sdegnosa  ;  no,  neanche  nei  momenti  nuovissimi 
in  cui  viene  a  meno  ogni  piò  sottile  speranza  di  arrivare 
in  porto,  mi  sono  mai  sognato  di  affibbiarvi  la  responsabilità 
del  naufragio. 

E  qui  insogna  che  vi  dica  in  confidenza  che  se  voi  cono- 
sceste quei  momenti  accogliereste  con  un  sorriso  pietoso  gli 
sfoghi  di  chi  vorrebbe  aver  Varia  di  disvezzarvi  perché  si  sente 
pnvo  della  vostra  grazia,  dopo  di  aver  cercato  di  meritarla 
0  sperato  dimeno  di  ottenerla  comecchessia;  direste  con  noi: 
oh  quanto  é  difficile  quesfarte  quando  si  propone  di  soddi- 
sfare ad  un  tempo  la  folla,  il  bel  mondo  ed  i  pensatori! 
quante  debolezze  non  ispiega  e  scusa  nei  suoi  cultori  la  sua 
incessante  ed  infinita  esigenza! 

E  davvero  si  ha  un  bel  conoscere  il  palco  scenico  con  tutti 
i  suoi  spedienti  delVottica  e  della  meccanica,  le  botole  e  le 
trappole,  le  scalette  ed  i  corridqj,  da  quello  che  striscia  giù 
sotto  le  tavole  fino  al  buco  del  rammentatore  a  quello  che 
s'arrampica  lassù  al  balconcino  dei  siparista,  le  stanghe  che 
attraversano  il  cammino  e  le  cantinelle  che  pendono  sul  capo 
minacciose,  le  mille  cordicelle  pioventi  dal  pajuolo  come  le 
fila  d'una  tela  di  ragno  a  reggere  e  governare  tutto  il  leg- 
gero edifizio  di  carta  che  un  fischio  come  una  favilla  pos- 
sono mandar  per  aria  in  una  mutazione  di  scena  od  in  una 
fiammata;  si  ha  un  bélVaver  passato  sopra  queste  tavole 
delle  mezze  giornate  nel  lavoro  struggente  del  mettere  in 
iscena,  averle  attraversate  in  tutti  i  versi  di  giorno  e  di  notte, 
e  piò  d'una  volta,  di  sera,  a  sipario  alzato  e  da  teatro  pieno 
ed  abbagliante,  col  sorriso  sulle  Idbbra  ed  il  cappello  in  mano, 
senza  inciampare,  riconoscente  e  dignitoso,  si  ha  un  bel  pos- 
sedere il  segreto  del  far  ridere  e  del  far  piangere  che  è  il 
segreto  délVarte  o  Varte  medesima,  un  bel  conoscere  quasi 
di  persona  U  Pubblico  e  quale  la  sua  corda  da  far  vibrare 
piò  sonora  e  quale  convenga  meglio  lasciar  muta;  quale  la 
sua  passione,  la  moda,  la  debolezza  od  il  capriccio  del  mo- 
mento; in  quale  tono  si  sia  piò  sicuri  e  in  qual  altro  meno; 
si  ha  un  belV  avere  appreso  gli  artifizi  e  le  malizie  e  i  tratti 
di  genio  di  tutti  quelli  che  vi  hanno  preceduto Eppure 
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ecco  che  ad  un  tratto^  dove  meno  lo  si  supponeva,  le  tavole 
trabail^no  sotto  %  piedi;  ecco  che  con  tutto  il  congegno  in- 
téUeituale  e  manuale  della  scena  vi  viene  meno  il  favore  del 
Pvmieo  ! 

Da  quel  momento,  Altezza,  non  capite  pii^  nulla,  non  sa- 
pete piii  né  dove  siate,  né  quello  che  vi  facciate:  la  gola  arsa 
e  serrata  come  nel  pugno  d^un  manigoldo,  lo  sguardo  che 
sfugge  Valtrui  sguardo  come  se  si  avesse  commesso  un  delitto, 
U  passo  vacillante  come  se  si  fosse  ubriaco  di  vino  cattivo, 
andate  innanzi  fra  le  stonazioni  e  le  papere  più  assurde, 
gli  sbadigli  piò  sganasciati,  le  tossi  più  ribelli,  le  ammira- 
zioni più  ironiche,  come  si  va  in  mezzo  ad  una  tempesta 
alpina,  di  notte,  senza  guida  e  senza  lanterna,  sopra  un  ghiac- 
ciaio irto  di  creste  e  di  crepacci,  quando  i  lampi  vi  spalan- 
cano il  pericolo  senza  farvelo  cansare. 

Da  quel  momento  non  c*è  più  testa  di  bulletta  in  cui  non 
s'inciampi,  non  quinta  o  capretta  in  cui  non  si  dia  del  naso: 
sentite  che  state  per  cadere  dinnanzi  ad  un  bel  migliaio  di 
persone,  a  quel  fiore  delVintélligenza  e  del  buon  gusto  che 
la  cortesia  dei  giornali  ha  invitato  alla  festa.  Festa,  ^  giusto; 
ma  di  quelle  orrende  che  finiscono  con  un  sacrifizio  umano, 
il  vostro.  Allora  pensate  con  terrore  che  questo  sacrifizio  vi 
ucciderà  tutto  intero,  peggio  assoderà  il  vostro  nome  al  ri- 
dicolo. Ma  che  nome,  che  passato  ?  Tutta  un'illusione  come 
la  vostra  pretesa  intuizione  teatrale.  Guardate  quel  servo 
di  scena  che  aspettava  col  fine  della  commedia  U  vostro 
trionfo  e  la  mancia,  nella  prima  quinta,  di  rimpetto  a  voi; 
quel  servo  dalla  faccia  scialba  e  lo  sguardo  ebete,  che  v'ha 
sempre  fatto  ridere  per  il  contrasto  della  sua  livrea  troppo 
ampia  e  gallonata  colle  scarpaccie  e  le  calze  bucate  sui  ma- 
gri stinchi,  ora  vi  fa  paura.  Non  vi  sorride  più;  vi  guarda 
come  un  uomo  che  lo  ha  tradito.  E  quel  bisbiglio  che  v'arriva 
dal  fondo  della  platea  come  lo  distinguete  in  ogni  sua  in- 
terlocuzione attraverso  al  dialogo  fra  gli  attori  ?  Dicono  di 
sicuro  :  senti  che  spropositi  !  Che  sciocchezze  pretensiose  ! 
Neanche  il  senso  comune!  Fischiarlo?  Legnate  !  E  lasciarlo 
morto  sul  tiro  A....  Allora  il  vostro  pensiero  corre  in  un 
lampo  la  rassegna  dei  vostri  successi  incontrastati,  quasi  in 

appello  per  l'ultima  difesa Ahimè,  dessi  nanpajono  più  a 

voi  stesso  che  un  effetto  di  combinazioni  passeggere.  E  non  ne 
avrete  più  mai;  siete  finito  e  finito  in  un  fiasco  scandaloso. 
Ma  perchè  ve  ne  state  qui  a  masticarvi  Vanima  in  questo 
spasimo  di  berlina?  Tanto  non  c'è  miracolo  di  caso  o  d'arte 
che  vi  possa  salvare  ;  via,  via  subito,  per  la  scaletta  del 
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palco  scenico.  No,  non  potete  più  fuggire:  dovete  morire  qui, 
dopo  un'agonia  che  vi  lascia  comprendere  che  la  vostra  morte 
sarà  senza  dignità  e  pudore^  ridicola.  OiHI  Qiò!  gridano^ 
Bisogna  che  caschiate  giU,  di  peso^  tal  quale  un  sacco  di 
cocci,  tal  quale  un  pagliaccio  da  circo  atterrato  da  una  for- 
midabile pedata  ;  giù  dinnanzi  a  tutto  il  Pubblico,  giù  pro- 
prio a  quella  scena  dove  gli  attori  vi  dicevano  che  sareste 
salito  sul  carrettino  trionfale;  giù  lungo  e  disteso  in  mezzo 
ad  unHmmensa  saettata  di  risa  e  di  fischi  di  quella  stessa 
folla  che  v'ha  tante  volte  applaudito,  che  v'ha  detto  tante 
volte  che  i  vostri  lavori  erano  belli  ed  onesti  ;  come  se  mUQ 
per  cosi  dire  di  voi  medesimo  non  aveste  costrutto  voi  senza 
duca  0  maestro  e  pietra  su  pietra  questo  piccolo  ma  sudato 
edifizio  della  vostra  riputcusione  a  furia  di  volere  e  di  stu- 
diare, come  se  invece  di  essere  alla  peggio  un  povero  mat- 
toide, foste  una  forca  di  borsaiuolo  colto  in  sul  fatto  dai 
carabinieri! 

E  voi,  disperato,  vorreste  uscire  sulla  scena  a  dire  al 
pubblico:  questa  non  è  una  giustizia,  è  un  insulto,  una  vi- 
gliaccheria, perchè  io  non  merito  di  essere  insultato  perso- 
nalmente, direttamente,  pubblicamente!  E  per  insultare  me 
paralizzate  Vattore  e  gl'impedite  di  essere  il  mio  interprete 
e  vendicatore?  Siete  anche  sciocchi; si,  vili  e  sciocchi,  e  chi 
se  l'ha  a  tnale,  venga  su  che  l'aspetto! 

Ebbefie  a  me  queste  parate  neroniane  non  mi  sono  neanche 
passate  per  il  capo.  Ho  sentito  anch'io,  e  come!  la  mazzolata 
fra  capo  e  collo,  le  fischiate  trapassarmi  acutissime  gli  orecchi 
e  il  cuore;  ma  poi  passato  U  primo  intontimento,  appena 
ftócivo  all'aria  e  potevo,  rimasto  solo  coi  miei  pensieri,  fare 
nel  nuovo  e  tardo  e  pur  non  inutile  rigore  della  mia  coscienza 
il  lungo  e  minuto  esame  del  mio  peccato,  io,  senza  dissimu- 
larmi gli  sguardi  di  ironica  pietà,  i  me  ne  duole  ipocriti, 
le  spallucciate  ed  i  pettegolezzi  che  avrei  dovuto  sorbirmi 
dalla  marmaglia  farisaica  che  sta  attorno  al  teatro,  non  solo 
non  me  la  pigliavo  più  con  voi,  non  solo  non  vi  mandavo 
più  l'usato  semplicissimo  accidente,  ina  a  poco  a  poco  finivo 
per  meravigliarmi  .che  foste  stato  cosi  longanime,  finivo 
per  andarmene  a  casa,  a  letto,  e  per  addormentarmi,  sul  mat- 
tino, certo  non  lieto  né  tranquillo,  ma  senza  rancore,  anzi 
convinto  e  persuaso  che  se  la  malaugurata  commedia  invece 
che  mia  fosse  stata  vostra,  io,  parola  d'onore,  v'avrei  fischiato 
molto  di  più  ! 

Ad  ogni  modo  la  lezione  non  veniva  né  invano  né  senza 
appello,  e  cosi  mentre  posso  dire  di  non  essermi  mai  unito 
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agli  infailibili  che  soliti  a  pigliare  il  Pubblico  sotto  gamba 
lo  coprono  di  vituperi  tutte  le  volte  che  non  dà  loro  del  tu- 
ribolo sotto  il  naso,  non  ho  dimenticato  che  voi  siete  stato 
U  primo  a  compatirmi,  a  darmi  coraggio,  e  qualche  volta, 
io  déUbo  dire?  m^ avete  fatto  cosi  contento  da  compensare  in 
ire  ore  ogni  passato  studio  e  travaglio. 

Oh  non  nego  di  avere  qualche  volta  provato  la  tortura  di 
vedere  la  drammatica  cosi  bella  e  nobile  fatta  trastullo  di 
mesiieranti  e  di  gente  sema  gusto,  e  peggio  forse  di  non 
trovare  negli  spettatori  quei  criterii  sui  quali  lo  scrittore 
possa  dare  una  base  sicura  al  suo  lavoro!  Ma  tirati  i  conti, 
data  la  tara  alle  debolezze  ed  ai  capricci  d'un  momento,  sa- 
reòbe  stoltezza  il  dimenticare  che  nel  Pubblico  italiano  si  può 
ancora  trovare  quella  somma  serenità  che  proviene  dalVin- 
discusso  pontificato  di  Virgilio  e  di  Orazio,  di  Dante  e  di 
Boccaccio,  di  Ariosto  e  di  Leonardo,  di  Allegri  e  di  Bossini 
e  di  Verdi;  serenità  che  procede  tanto  dalla  temperanza  della 
nostra  filosofia  quanto  dalla  bellezza  delle  donne,  della  terra 
e  del  mare,  dalla  mite  temperie  quanto  dallo  splendore  del 
ddOj  dal  bisogno  pacifico  e  continuo  di  bellezza,  di  espan- 
sione e  di  cordialità,  e  piò  ancora  da  quella  larghezza  nel- 
Faccettare  ogni  forma,  pur  che  inarata  a  verità,  che  deriva 
forse  dal  trovarsi  V Italia  fra  la  Grecia  che  ci  attira  verso 
la  seducente  squisita  bellezza  delle  sue  arti,  e   V  Occidente 

che  ci  attrae  verso  l'osservazione  e  Vumanità 

Per  questo  voi  siete,  o  Altezza,  il  migliore  degli  efficienti 
del  nostro  teatro,  ed  io  vorrei,  solo  per  fare  piU  degna  di 
voi  questa  pubblica  dimostrazione  di  riconoscenza,  che  in  me 
fosse  pari  alla  volontà  e  Vingegno  e  la  fortuna. 

Vorrei  avere  uno  di  quegli  ingegni  pronti  e  vivaci  che  men- 
tre hanno  il  privilegio  di  saper  dare  V atteggiamento  e  la 
movenza  ad  ogni  pensiero  piò  alto,  scintillano  e  fiammeggiano 
di  spirito  inesauribile  nelV espressione  della  vita  comune,  e 
arrivano  coA  a  lumeggiare  ogni  movimento  d^idee  e  di  pas- 
sioni..... Vorrei  sopratutto  aver  il  talento  del  cogliere  il 
vero  in  sul  fatto  che  hanno  avuto  quei  maestroni  di  rispec- 
chiature  che  sono  Carlo  Goldoni,  Carlo  Porta  e  Gioachino 
Belli.  E  s^intende  che  colla  lingua  meglio  appropriata,  sem- 
plice e  spontanea,  senza  riboboli  e  leccature,  evidente  ed  ele- 
gante, possederei  il  segreto  prezioso  di  quella  forma  schiet- 
tamente nostrale  che  aggiunge  tanto  prestigio  ad  ogni  lavoro, 
e  che  deve  tornare  in  onore  anche  sulla  scena  vituperata  da 
cosi  lungo  tradimento  di  traduttori  :  allora  si  che  il  dialogo 
mi  riescirébbe  naturale,  saporito  e  frizzante  e  sempre  rispon- 
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dente  ai  personaggi  ed  alle  situazioni;  allora  si  che  le  mie 
favole  avrebbero  semplicità,  vigore  e  rapidità  precipitante  di 
avvenimenti  e  i  caratteri  aggetterebbero  vivi  e  parlanti;  al- 
lora  ^  che  le  mie  commedie  potrebbero  avere  U  vanto  su- 
premio  di  rappresentare  nelV osservazione  e  nella  satira  tutta 
la  vita  del  mio  tempo! 

Né  mi  farebbero  difetto  i  soggetti  ;  non  nei  libri,  ma  guar^ 
dando  attorno  a  me  nelle  case  e  nelle  chiese,  nei  tribunali 
e  negli  uffici,  nei  parlamenti  e  nelle  caserme,  nei  palazzi  e 
nei  tuguri,  per  le  vie  e  per  le  piazze,  dappertutto  dove  si 
vive  e  si  muore,  dappertutto  dove  si  ride  e  si  piange;  dal 
dramma  tragico  alla  farsa;  dagli  eroi  meravigliosi  del* 
Vamore  e  dai  campioni  della  civiltà  ai  miseràbili  odiosi  o 
ridicoli,  impantanati  nel  vizio  o  nel  delitto,  poiché  Varte^ 
fatta  ora  piò  intima  e  nello  stesso  tempo  piò  vasta,  può 
abbracciare  tutto,  purché  faccia  passare  tutto  attraverso  a 
quelVanalisi  spassionata  ma  severa  in  cui  tendono  a  purifi- 
carsi la  società,  le  leggi  e  la  stessa  filosofia  religiosa.  E 
guardando,  mi  avvedrei  che  nel  trionfo  fulgoreggiante  della 
civiltà  moderna  piU  d^una  voce  si  leva  a  sfrondarne  gli  allori 
ed  a  turbare  %  vincitori  colVimporre  loro  gravi,  imprescindi- 
bili doveri;  mi  avvedrei  che  nella  molti  forme  lotta  per  resi- 
stenza ci  sono  delle  anime  in  su  e  in  giU  da  difendere  ;  che  nella 
bufera  di  negazione  che  imperversa,  quasi  che  le  vittorie  della 
scienza  svincolassero  gli  uomini  dai  doveri,  ci  sono  anime  da 
sorreggere,  le  anime  semplici,  pietose,  ingenue,  che  paiono  de- 
boli perché  non  sono  ribelli  e  sono  invece  ipih  forti  baluardi 
della  società,  le  arche  della  virtò  antica,  i  capisaldi  della 
famiglia  e  della  patria,  gli  eroi  del  dovere  e  delVabnega- 
zione  :  a  costoro  la  gloria  che  si  merita  chi  in  tanto  germo- 
gliare di  sterili  vanità,  in  tanta  gara  di  ignobili  ambizioni  ci 
ritempra  collo  spettacolo  della  sua  fede  gagliarda  e  della  sua 
calma  forte  e  rassegnata  contro  ogni  dolore:  gloria/  gloriai 

Mi  ricorderei  che  la  miseria  incolpevole,  ultima  forma 
della  barbarie,  é  il  problema  insoluto  d'una  società  che  ha 
pia  indulgenza  per  il  farabutto  che  ammirazione  per  il  gor 
lantuomo:  carità  e  giustiziai 

E  canzonerei  allegramente  la  molta  gente  piU  avida  di 
chimica  che  di  filosofia,  di  voluttà  che  di  gioie  profonde; 
satireggerei  acre  il  venusto  senstuUismo  paganeggiante  che 
ha  l'apparenza  di  non  essere  entusiasta  che  per  Varte,  e  in 
fondo  é  fior  d'egoismo  feroce;  sferzerei  a  sangue  il  senti- 
mentalismo isterico  che  declama  molto  e  non  fa  mai  niente; 
staffilerei  la  gioventù  pretensiosa  e  nulla,  senza  passioni  e 
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senza  entusiasmi;  morderei  le  donne  belle  dal  cervello  d*oca, 
la  testa  piena  di  cattivi  romanzi  ed  il  cuore  vuoto,  carne 
e  non  anima^  carne  destinata  a  far  le  spese  della  commedia 
delV  amore f  la  meglio  rappresentata  dagli  uomini  dopo  la 
poliiieaj  che  è  quella  in  cui  riescono  anche  quelli  cui  la 
teatrale  fece  cilecca,  e  mi  divertirei,  divertendo,  collo  sma- 
scherare gli  ipocriti  d^ogni  altezza  come  d'ogni  colore..,  E 
da  tutta  cotesta  materia,  or  comica  sino  alla  parodia  shar- 
delliUa,  or  tragica  fino  alla  terribilità,  trarrei  fuori  la 
commedia,  o  limpida  favola  ridanciana  o  turbine  violento 
di  satira^  ma  sempre  fermo  nel  voler  far  trionfare  un'altra 
volta  sulla  scena  la  bellissima  causa  della  verità,  sempre 
senza  dimenticare  che  il  teatro  deve  anzitutto  divertire,  e, 
per  questo,  che  il  popolo,  il  creatore  della  commedia,  quello 
che  ha  conservato  viva  l  Atellana  attraverso  ventiquattro  se- 
colij  è  la  fonte  piit  abbondante  e  limpida  di  inspirazioni  e  di 
trovate,  di  scatti  di  passione  e  di  impreveduto,  di  sentimento 
e  di  originalità:  e  così  rammentando  e  piU  guardando, 
troverei 

Quel  sionobib  :  —  (dal  lubbione  lassù  con  un  ruggito) 
Un  bel  nulla! 

Il  PUBBLioo:  —  (g^aardando  airinsù  fastidito)  Ancora? 

L'autobb:  —  (stanco  quanto  il  pubblico)  E  perchè  di 
grazia? 

QusL  signobb:  —  (trionfante)  Perchè  V  Italia  non  ha 
come  la  Francia  una  società  che  possa  fornire  fatti  e  ca- 
ratteri prettamente  suoi. 

L'autobb:  —  Davvero  e  proprio  sul  serio?  0  la  sua  tro- 
vata è  di  seconda  mano  come  tanf altre  che  si  fanno  riguardo 
al  nostro  teatro  finché  non  ne  abbiamo  una  storia  intera  e 
provata?  In  questo  caso  non  ne  arrossisca  :  le  fanfaluche,  i 
sofismi  e  le  cantonate  d'ogni  razza  sull'argomento  sono  così 
comuni  che  fra  i  loro  autori  si  contano  nomi  di  scrittori 
superlativi,  quale  il  Gravina  che  confuse  tutti  i  comici  del 
500  e  del  600  fra  gli  imitatori  di  Grecia  e  Boma,  provando 
per  tal  modo  di  non  avere  letto  i  quattro  migliori^  Aretino, 
Macchiavelli,  Cecchi  e  Porta.  Muratori  disse  che  nessun 
poeta  comico  portò  maggior  danno  morale  del  Molière.  L'a- 
bate Oalianif  a  provare  dopo  il  Gravina  ed  il  Muratori 
cotanto  benemeriti  delle  nostre  lettere,  che  si  può  anche  es- 
sere  un  uomo  di  spirito  e  dirle  grosse,  scrisse  che  u  II  bur- 
bero benefico  »  che  aveva  udito  leggere  dallo  stesso  Goldoni, 
è  la  più  scipita  cosa  del  mondo.  E  per  farla  corta  Lei  la 
conosce  a  fondo  questa  Italia  meravigliosa  tanto  per  la  ri- 
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produzione  del  carattere  antico^  qtianto  per  la  sua  inesau- 

fibilità  nel  crearne  dei  nuovi?  E  la  Francia  la  conosce 

quanto  V Italia?  Abbia  pazienza;  ma  il  nostro  paese  per 
costumi,  attitudini  ed  espressione  di  sentimenti  è  meno  diverso 
nelle  sue  Provincie  di  quello  che  non  sia  la  nostra  buona 
vicina  dalla  Moriana  alla  Brettagna,  dal  Giura  Ma  Chich 
scogna,  dall'Alsazia  e  dalla  Lorena  a  Marsiglia. 

Qhbl  bignobe  :  —  (rincarando)  E  sia;  ma  è  vano  sperare 
intiero  sulla  scena  Vuomo  che  fuori  della  scena  intiero  non  è! 

L* autore:  —  L'ho  già  intesa  da  altri;  è  una  bella  frase 
che  riempie  la  bocca;  ma,  scusi,  erano  intieri  o  già  non  de* 
cadevano  i  Greci  d'Aristofane,  i  Rom4ini  di  Plauto  e  di  Te- 
renzio  ?  Non  è  appunto  quando  gli  italiani  erano  piò  guasti 
die  s'è  scritta  quella  stupenda  u  Mandragola  n  che  la  for- 
tuita —  me  lo  lasci  dire  —  ha  voluto  darmi  il  vanto  di 
rimettere  per  il  primo  dopo  piò  di  tre  secoli  sulla  scena  e  il 
plauso  concorde  del  Pubblico  e  della  Critica  ?  Non  è  appunto 
quando  gli  Italiani  non  credettero  pii^  a  Savonarola  che  al 
Pontefice  che  sorsero  i  cinquecentisti  e  s'ebbe  poco  appresso 
la  commedia  dell'arte,  meraviglia  del  mondo  civile  e  privi-- 
legio  d'un  popolo  d'improvvisatori  ?  Ed  erano  intieri  gli  Spa- 
gnuoli  del  tempo  di  Calderon,  gli  Inglesi  dello  Shakspeare, 
i  Francesi  di  Molière,  gli  Italiani  di  Goldoni  ?  Se  i  poeti 
drammatici  fossero  grandi  in  ragione  diretta  della  interezza 
dei  loro  concittadini  e  della  conseguente  grandezza  della  loro 
nazione,  l'Inghilterra  moderna  signora  dei  mari  e  potente 
quanto  Boma  antica,  non  camperebbe  teatralmente  di  raffaz- 
zonatori,  e  la  Germania,  dove  un  popolo  immenso  disciplinato 
dalla  volontà  disperata  d'una  patria  ha  saputo  gittare  ai 
piedi  dell'ara  della  sua  futura  grandezza  ogni  tradizione  ed 
orgoglio  di  Provincia,  dove  giganteggiano  uomini  tutti  d'un 
pezzo  come  il  Cancelliere  di  ferro,  Moltke  ed  il  vecchio  Im- 
peratore, avrebbe  già  numerato  a  decine  i  degni  successori 
di  Lessing,  di  Schiller  e  di  Goethe,  E  badi  che  cotesti  In- 
glesi e  Tedeschi  posseggono  per  soprammercato  due  lingue 
fra  le  tre  parlate  in  tutto  il  mondo  I 

QuBL  sioNOBB  :  —  (sompre  più  in  via  di  scoperte)  Tutto 
questo  non  prova  se  non  che  veniamo  dietro  a  tutti  gli  altri.,. 

L'autobb:  —  (compiendo  il  pensiero,  ma  a  modo  suo)  NeU 
l'avere  un  giusto  criterio  di  se  stessi.  Si,  abbiamo  anche  noi 
aristocrazie  frivole,  borghesie  ridicole  per  la  boria  delle  ric- 
chezze e  la  supina  indifferenza  per  ogni  cosa  che  non  sod- 
disfi la  vanità  e  l'interesse,  e  plebi,  specialmente  dove  si  campa 
di  forestieri  ch'è  quanto  dire  di  accattonaggio,   stemprate  e 
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impotenti  a  sollevarsi  dall'unica  brama  dei  piaceri  bestiali  ; 
tna,  a  guardarci  bene  e  potendo  far  confronti^  da  noi  la  boria, 
la  frivolezza  e  anche  la  bestialità  sono  sempre  temperate  da 
quella  moderazione  che  è  la  vera  forza  del  popolo  itfiliano 
e  che  tanto  piU  si  sente  e  s'ammira  quanto  s'è  piò  visto  e 
studiato  in  casa  loro  gli  stranieri.  Grazie  a  questa  moderar 
zione  in  Italia  ci  si  travaglia  meno  sconsolatamente  per  la 
soluzione  dei  problemi  socialif  e  se  la  smania  delV arrivare  là 
dove  spinge  firiasa  la  cupidigia  e  Tambizione  è  anche  qui 
ti  più  cocente  tormento  del  nostro  tempo,  è  meno  che  altrove 
v^iginosa  e  sfacciata.  Cosi  pure  la  cieca  vanità  per  la  na- 
scita, il  grado  e  la  ricchezza  è  da  noi  sempre  meno  preten» 
stasa  e  soverchiante  che  in  qualsivoglia  paese,  perchè  aleggia 
tìUtora  nelle  nostre  classi  privilegiate  un  soffio  delVantica 
semplicità  democratica,  e  nelle  infime  un  senso  di  gentilezza 
che  educato  potr^be  renderle  superiori  ai  pregiudizi  delVin" 
vidia  e  farle  scampare  ai  politicastri,  due  bei  miracoli.  Dia 
tempo  al  tempo,  mio  caro  signore,  e  vedrà  che  questo  popolo 
appena  sarà  disciplinato  e  sicuro  del  proprio  valore,  piglierà  il 
suo  posto  e  molto  più  in  su  di  qtéanto  lei  creda  ora,  e  non  ces* 
sera  intanto  di  fornire  alV osservatore  tipi  ammiràbÙi  e  curiosi, 

QuBL  bionobb:  —  (con  un  sogghigno  infernalìssimo)  in- 
gomma Lei  ci  vuole  dare  ad  intendere  che  senza  codesto  suo 
disprezzo  di  se  medésima  V Italia  riacquisterebbe  subito  il  pri- 
tmào  nella  drammatica! 

L' AXTTOBB  :  —  (colle  tasche  piene)  Neanche  per  sogno,  su- 
bito: ma  mentre  renderebbe  il  debito  omaggio  alle  migliori 
composizioni  d'ogni  paese,  sarebbe  meno  facile  ammiratrice 
di  ogni  minuteria  forestiera  e  più  benigna  e  sollecita  per  gli 
scrittori  che  e  nelV inspirazione  e  nella  forma  le  rimangono 
fedeli. 

QuxL  8IGN0BB  :  —  (con  nno  scroscio)  Lei  mi  fa  ridere... 

L^AUTOBB  :  —  Troppo  onore  ! 

QiTBL  SI6N0BB  :  —  Toglio  dire  che  mi  fa  pensare... 

L'autobe:  —  Allora  mi  confonde  addirittura! 

Quel  bionobb:  —  Alle  corte... 

L'autobb  :  •—  Senza  la  sua  bontà  avrei  finito  da  un  pezzo. 

QuBL  8IONOBB  :  —  Infine  voglio  dire  che  sperare  si  possa 
raccogliere  in  un  pensiero  i  migliori  elementi  fra  autori  ed 
attori,  fare  meglio  pregiata  dal  pubblico  la  comicità  da  cui 
sgorga  la  satira,  imporre  agli  scrittori  della  commedia  lo 
àudio  della  vita  contemporanea,  rendere  insomma  onesta, 
seria^  stimata  e  compensata  Varie  nostrale,  è  da  matto,  come 
lo  sperare  sopra  un  miracolo! 


XXIV  LA  DEDICA 


L'autobe:  —  Se  ne  fanno  sempre! 

Quel  sionobe  :  —  E  lei  spera  questo  dal  favore  d^un 
Ministro? 

L'autoee  :  —  Manco  per  ombra! 

Quel  sionobe:  —  Dall'accordo  dei  capicomiciì     * 

L'atjtobe:  —  Li  conosco  troppo. 

Quel  sionobe:  —  Forse  da  una  società  di  autori? 

L'autobe:  —  Che  Dio  ne  scampi  e  liberi! 

Quel  sionobe:  —  Allora  spera  nel  dilettante? 

L'autobe  :  —  Vade  retro  /...  Ecco,  ripeto,  chi  può  fare 
il  solenne  miracolo  quando  che  U  voglia:  Sua  Altezza  Sere- 
nissima il  Pubblico;  il  Pubblico  che  unico  può  essere  il  re- 
stauratore del  teatro  nazionale,  ed  a  cui  ho  dedicato  osse- 
quente e  riconoscente  queste  mie  commedie  per  quello  solo 
che  possono  valere  in  quanto  si  richiamano  alle  fonti  vive 
ed  originali  della  drammatica.  Se  poi  Vostra  Altezza  tro- 
verà che  Vingegno  corrisponde  troppo  di  rado  al  desiderio 
di  fare  cosa  degna  di  Voi,  dei  Capicomici  che  hanno  avuto 
fede  in  me,  degli  Artisti  che  mi  hanno  interpretato  accre- 
scendomi, e  dei  Critici  che  mi  hanno  sostenuto,  lasciatemi 
almeno  la  onesta  lusinga  che  nulla  sia  in  esse  che  venga 
meno  alla  dignità  del  galantuomo  ed  al  dovere  del  buon  cit- 
tadino, (s'inchina  e  rientra  nelle  quinte;  il  pubblico,  contento 
che  la  sia  finita,  applaude.  Quel  signore  applaude  anche  lui, 
perchè  osservato;  ma  se  ne  consola  disapprovando  coi  vicini 
la  chiusa,  troppo  discorde,  dice,  dai  tempi  nuovi...)* 
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COMMEDIA  IN  TRE  ATTI 


NOTIZIA 


L'autore  scrisse  fin  dal  1856  una  commedia,  la 
sua  prima,  e  forse,  per  rintendimento  civile,  il  primo 
saggio,  cronologicamente,  della  moderna  commedia  pò- 
polare,  sul  medesimo  argomento  della  passione  per  il 
giuoco  del  lotto.  Il  Lotto^  rappresentato  nelle  Marche 
dalla  Compagnia  di  Antonio  Stacchini  e  stampato  per 
giunta  in  Intra  dal  Gaetini,  non  fece  né  caldo  né 
freddo:  non  faceva  né  ridere  né  piangere!  La  qua- 
àema  di  Nanni,  scrìtta  invece,  di  getto,  dopo  qualche 
anno  di  cura  letteraria  alla  scuola  del  popolo  meno 
amico  della  rettorica  e  più  sensibile  alla  comicità,  ebbe 
ben  diversa  la  sorte. 

Rappresentata  per  la  prima  volta  la  sera  del  26 
marzo  1870  al  teatro  Alfieri  in  Firenze  dalla  Com- 
pagnia Pesaro,  Bollini  e  Eodermann,  ottenne  concorde 
il  suffragio  del  pubblico  e  della  critica,  il  premio 
toscano,  Tenore  di  essere  tradotta  in  tedesco  e  la 
desideratissima  fortuna  di  essere  interpretata  dai 
nostri  piti  valorosi  attori.  Si  ricordano  qui  con  animo 
sempre  grato  i  nomi  di  Alamanno  Morelli,  Luigi 
Bellotti-Bon,  Ernesto  e  Cesare  Bossi,  Antonio  Papa- 
dopoli,  Alessandro  Salvini,  Baffaello  Landini,  An- 
tonio Zerrì,  Claudio  Leigheb,  Giustino  Pesaro,  Argia 
Santecchi,  Marianna  Morolin  e  Virginia  Marini. 

Già  si  sa,  habent  sim  fata  comcediae! 


INTERLOCUTORI 


NAITXI,  oiabattino»  e 

MATITA,  genitori  di 

FIORBKZA,  ouoitrice  di  biaxxoo»  e  di 

ORESSTB]^  venditore  di  giornali. 

SOSX.  venditore  di  pane  di  ramerino. 

Am^RiSIA,  tappezziere,  padre  di 

XiITIGhl,  stipettaio. 


L*(uione  ti  finge  in  Firenze,  in  una  pwera  tUmta  àL  piano 
terreno  di  una  casa  antica:  le  pareti  nude,  ehiauate  qua  e  là 
daiìunto  e  dalFumido]   U  soffitto  ad  impalcatura,  affumicato. 

In  fondo^  nel  mezzo,  la  porta  d'ingreeeo  che  mette  in  un  vi- 
colo: appeso  alla  parete  sulla  porta  stessa^  un  quadro  ad  oUo 
di  Madonna  colla  cornice  dorata^  dinanzi  al  quale  arde  un 
lumicino  durante  il  primo  atto.  A  destra  dello  spettatore  un 
uscio  a  muro  che  scorge  ad  un'altra  stanza. 

Sulla  scena:  in  fondo  a  destra,  un  tettuccio  nascosto  da  una 
scena  a  paravento;  a  sinistra  un  armadio.  A  filo  di  sipario r 
a  destra  un  taicolo,  su  evi  stanno  uno  sealdino  di  terra  eotta 
ed  una  panierina  col  necessario  per  cucire;  a  sinistra  il  de- 
schetto di  Nanni  coi  ferri  del  mestiere,  forme^  stivaletti  usati^ 
e  ciabatte;  appoggiato  aZ  deschetto  un  paio  di  stiv€doni  da 
caccia  sulle  forme.  Una  panca  per  Bobi  a  sinistra  lungo  la 
parete  ed  aeeoeto  ai  deechetto;  due  seggiole  impagliate  presso 
il  tavolo  a  destra,  e  due  altre  in  fondo,  una  deUe  quali  sgan-- 
gherata  e  zoppa. 

È  giorno. 
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SCENA  I. 

OBSSTS  in  maniche  di  eanUeia  che  finisce  di  mangiare  un 
po'  di  pane,  e  MAKTA  che  gii  rattoppa  in  fretta  la  giacchetta. 

Masia.  —  Ma  santa  pazienza,  come  posso  io  ancora  ram- 
mendarti la  giacchetta,  se  non  regge  più  il  pnnto?  (seguita 
a  cucire). 

Obsstx.  —  L'ha  bisogno  di  riforma.  Uamma,  stamattina 
non  si  mangia  la  minestra? 

Habia.  —  Qnando  tornerai,  se  avrai  venduto  tntti  i  giornali. 

Obbstb.  —  Ha  io  non  posso  gridar  forte,  se  ho  lo  sto- 
maco vuoto. 

Majua.  —  To',  e  quel  pane  che  hai  finito  ora  di  mangiare 
non  lo  conti  nulla? 

OnxsTX  (con  voce  garrula  e  piagnolosa).  -^  Io  ho  del- 
l'altra fame..... 

Majua.  —  Via,  Oreste,  sii  buono! 

Obxstb.  —  Buono,  buono,  colla  pancia  vuota...  (risoluto) 
Ob!  insomma,  se  non  mi  dai  qualche  altra  cosa,  i  primi  quat* 
trini  che  piglio  coi  giornali,  li  spendo  tutti  dal  pizzicagnolo  ! 

Mabia.  —  Che!  non  lo  dire  neppur  per  sogno!  Pensa  che 
eoi  tuo  guadagno  si  ha  da  desinare  tutti. 

Obestb.  —  E  sempre  cosi  !  £  la  mia  sorella  non  guadagna 
anche  lei?  £  tu?  E  il  babbo? 

Mabia.  —  Si;  ma  lo  sai,  abbiamo  tante  spese,  tanti  debiti... 

Obbstb.  —  Olà;  ma  intanto  mentre  il  babbo  va  all'osteria, 
lo  mi  devo  contentare  d'un  rosicchio  di  pane. 

Mabia.  —  Sta  zitto,  per  carità!...  Eccolo  che  toma...  e 
bada  che  non  è  di  buon  umore... 

(va  inoontro  a  Nanni,  mentre  Oreste  ingrugnato  soende  alla 
ribalta  brontolando). 

Qbbstx.  —  (Bella  giustizia!  a  me  mi  tocca  mantenere  la 
casa,  e  poi,  se  fiato,  il  babbo  mi  piglia  a  schiaffi  ;  no,  non  è 
giusta  im  accidente!)  (forte)  Io  ho  dell'altra  fiime! 
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SCENA  II. 

NANNI  eotta  pipa  in  hoeca,  male  in  arnese,  eoi  stio  grembio' 
letto  di  cuoio,  dalla  comune.  Ditti. 

Nakni  (di  pessimo  umore).  —  Che  cosa  &  ancora  qui 
questo  bel  mobile? 

ILuEtiA.  —  L'ho  trattenuto  io  per  rimendargli  la  giacchetta 
(la  porge  ad  Oreste). 

Obbstb.  ^  La  chiama  una  giacchetta  lei  !  (la  indossa). 

Nakni.  —  Ora  dunque,  te  ne  vai,  si  o  no,  a  pigliare  i 
tuoi  giornali? 

Obbbte.  —  Sono  due  passi  e  ci  ho  tempo. 

Nanni.  —  Tanto  meglio  se  c'è  tempo;  sarai  il  primo  ad 
averli. 

OiuBSTB.  —  Gli  è  che  coi  giornali  mi  piglio  anche  gli 
scappellotti  dai  compagni. 

Nanni.  —  E  tu  rendigli,  poltrone!  (siede  al  bischetto). 

Mabia  (a  Nanni).  —  Bravo!  Begli  esempi!  (ad  Oreste) 
Se  tu  non  facessi  il  monello,  gli  altri  non   ti  picchierebbero. 

Obbste.  —  Oh  !  insomma,  io  non  ho  più  voglia  di  &re  il 
giornalista  ! 

Mabia.  —  E  allora  andrai  a  scuola... 

Nanni.  —  No!  no!  non  si  va  a  scuola;  si  guadagna  il 
pane  ;  di  giorno  le  gazzette  per  le  strade,  e  la  sera  li  solfini 
nei  caflè...  Siamo  intesi,  eh? 

Mabia.  —  Il  meglio  sarebbe  metterlo  a  fiire  il  legnaiuolo 
con  Andrea. 

Nanni.  —  Ma  che  legnaiuolo!  Oreste  guadagna  la  sua 
brava  lira  al  giorno,  e  Andrea  la  sarebbe  grassa  sa  gli  desse 
cinque  soldi!...  Animo,  meno  chiacchiere. 

Mabia.  —  Marito  mio,  tu  non  pensi  che  presto  sarà  un 
uomo,  e  buono  a  nulla... 

Nanni.  —  Farà  il  soldato.  E  basta,  dico.  E  tu  vattene. 

Obbste.  —  Io  ho  dell'altra  fame! 

Nanni.  —  Ah!  allora  gli  è  un  altro  paio  di  maniche 

Maria,  dagli  da  mangiare  e  sbrigati. 


QUAORRNA  DI  NANNI 


Obsbtx.  —  Ix>  senti  se  ho  ragione?  Non  c'è  più  nessnno 
the  lAocia  il  giornalista  per  amor  di  Dio! 

Masia.  —  Come  ho  da  une  a  dargli  da  mangiare,  se  non 
ho  nn  quattrino  in  tasca? 

Nanki  (con  ira).  —  Tn  non  hai  nn  quattrino? 
Mabia.  —  To',  0  chi  me  gli  deve  dare? 
Nanvi  (ira  sé).  —  (È  vero...  li  ho  ginocati  tutti  ieri!!) 
Obsbtx  (accostandosi  a  Nanni).  —  0  dunque  che  ne  ihcdo 
deUa  mia  fune? 

Mabia.  —  Smetti,  che  un  bel  pezzo  di  pane  te  lo  sei  pur 
mangiato. 

NAHira.  —  E  stai  qui  a  brontolare?...  (alzandosi  e  nmac- 
dandolo  con  una  striscia  di  cuoio).  Appetta  che  te  la  levo  io 
subito  la  ikme... 

—  Nanni  ! 


SCENA  HI. 

FIOBENZA  dal  fondo  in  abito  dimesio,  ma  pulito^  con  un  tn» 
ro^^o  di  cortine  ohe  va  a  deporre  sul  tavolo.  Ditti. 

Obbstb.  —  SoreUa,  soreDa,  difìendimi! 

(eorrendo  in  giro  dal  prosoenio  alla  comune  più  per  far 
chiasso  ohe  per  paura). 

FiOB.  —  Dove  vai  con  quel  viso  sudicio? 
Obssts.  —  Me  lo  sono  lavato  domenica. 
FioB.  —  Va  subito  a  pulirti...  Guarda  che  mani!  Come 
hai  coraggio  di  ofifrire  un  giornale  con  quelle  mani? 

Obbste.  —  Diranno  che  Tho  scrìtto  io  (via  dalla  destra; 
Nanni  lavora,  ma  di  poca  voglia,  zufolando). 

FioB.  —  Come  stai,  mamma?  Un  po'  meglio,  non  è  vero? 
Ma  sta  a  sedere,  non  ti  straccare  inutilmente. 
JHabia.  —  Devo  salire  dai  pigionali,  lo  sai  pure. 
PiOB.  —  No,  no,  ci  andrò  io.  Guarda  che  benedetta  donna 
to  sei;  non  ti  reggi  ritta,  e  vorresti  andar  su  a  rifare  quattro 
letti...  (sottovoce)  Quando  sarò  moglie  di  Luigi,  ci  penserò  io 
a  Aie  imparare  un  mestiere  a  Oreste;  cosi  tu  starai  più  tran» 
qnilla. 
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Mabia.  —  Speriamolo,  cara  la  mia  Fiorenza Se  noa 

^yesd  te...  a  quest'ora  sarei  morta. 

Fior.  —  Oh  non  dire  cosi,  cara  mamma! 


SCENA  IV. 
ORESTE  dalla  destra.  Ditti. 

Nanni.  —  Sicché  si  va  o  non  si  va? 

Obestb.  —  L'acqua  è  tanto  fredda!  Guarda  che  geloni! 

FiOB.  —  Sei  in  un  bello  stato!  Se  arrivo  a  comprarmi 
ina  macchina  da  cucire,  coi  primi  guadagni  ti  vesto  di 
nuovo... 

Nanni.  —  Si,  brava,  vestilo  di  nuovo;  non  venderà  più 
né  un  giornale,  né  un  mazzo  di  zolfini! 

Fior.  —  Ne  venderà  anche  di  più,  perchè  nessuno  avrà 
paura  d'accostarglisi...  Alla  fin  fine  non  chiede  l'elemosina! 
Ora  vai,  e  corri. 

Obbstb  (colla  solita  voce  lamentosa),  —  Io  ho  i  geloni. 

Nanni.  —  Corri,  li  perderai  per  la  strada. 

Obbstb.  —  Come  faccio  a  correre  con  queste  ciabatte? 

Nanni.  —  Vuoi  giuocare  che  ti  fo'  correr  io? 

Obbstb.  —  Cuccù!  (fugge  dal  fondo). 

Nanni.  —  Bel  rispetto  al  padre  gl'insegnate  ! 

Habia.  —  È  meglio  che  io  stia  zitta. 

Nanni.  —  Vi  &rà  un  bell'onore  uno  sbarazzino  di  quella 
&tta!  (una  pausa). 

FioB.  —  Babbo,  lascia  che  ti  fsuicia  una  domanda.  Io 
aveva  pochi  anni  quando  la  zia  buon'anima  mi  prese  con  sé... 
EUa  Al  per  me  quasi  una  madre.  Dopo  dieci  anni  io  ritomo 
con  voi,  e  quando  parlate  di  me  alla  gente  del  vicinato  mi 
levate  a  cielo  perchè  ho  voglia  di  lavorare,  mi  piace  di  es- 
sere pulita,  ed  ho  imparato,  in  grazia  della  povera  zia,  un 
mestiere,  e  so  leggere  e  scrivere...  Dunque  se  la  zia  ch'era 
una  povera  donna  potè  educarmi  cosi,  e  voi  siete  tanto  contenti 
di  me,  perchè  non  tirate  su  nello  stesso  modo  anche  Oreste? 

Nanni.  —  Chiedine  alla  sua  mamma.  Io  non  ho  tempo  da 
buttar  via  con  lui. 


LA  QUADERNA  DI  NANNI  9 

Masia*  —  Sentif  almeno,  almeno  non  lo  fkre  nscire  dì 

con  quelle  povere  scarpe  rotte... 
KAHn  (cantarella  fra  i  denti). 

Maeia.  —  Nanni,  mi  pare  che  lavorando  tutte  e  due  giorno 
e  notte  si  abbia  pure  il  diritto  di  dire  una  parola. 

Nakiii  (si  alza  e  scende).  —  Ma  che  diritto?  Ha  che  mi 
state  a  rompere  le  tasche  col  figliOi  le  ciabatte  e  il  diavolo 
che  se  le  porti  !  Io  so  dove  volete  venire  coi  vostri  discorsi... 
Ebbene  si,  ho  ginocato,  giuoco  e  giuocherò  fino  a  che  non 
abbia  vìnto...  Oh! 
FiOB.  —  Intanto  tu  perdi  un  monte  di  denari. 
ICabia.  —  Ah,  se  tu  dessi  retta  a  chi  ti  vuol  bene! 
Nanni.  —  Non  vi  voglio  forse  bene  io?  Non  ò  forse  per 
vedervi  felici,  ricche,  che  mi  sacrifico  tutte  le  settimane? 

Mabia.  —  Tu  sacrifichi  te  e  noi,  perchè  con  quello  che 
possiamo  guadagnare,  avremmo  tanto  da  campare  discreta- 
mente ed  onoratamente... 

Nahki.  —  0  cos'è  questo  onoratamente,  signora  avvoca- 
tessa? Che  faccio  del  torto  a  qualcheduno  io? 
Habia.  —  A  te  e  a  noi! 
FiOB.  —  Sicuro! 

Nanni.  —  Oh!  sentiamo  anche  la  figliuola  ora! 
FiOB,  —  Ma  credi  tu  che  io  non  sappia  che  non  c'è  più 
«na  bottega  in  tutto  il  borgo  in  cui  possiamo  trovare  una 
libbra  di  riso  a  credito?  Credi  che  non  sappia  che  quel  po' 
dì  roba  che  t'ha  portato  la  mamma,  è  tutta  al  Monte  di 
pietà?  Non  sai  che  la  tua  figliuola  non  può  passare  una  volta 
dinanzi  a  certe  botteghe  senza  sentir  parole  che  le  iknno  fare 
H  viso  rosso  daUa  vergogna?...  Oh!  se  tu  non  facessi  soflHre 
che  me,  io  non  mi  lagnerei;  sono  giovane,  ho  coraggio,  ho 
fède...  Ma  la  mamma!  Sentile  un  po' le  mani...  ha  la  febbre 
addosso!  (moto  di  Nanni)  e  tu  mi  parli  di  non  flEure  torto 
a  nessuno! 

Nanni  (confuso).  —  Sta  zitta!  sta  zitta!  (chiamandola  a 

sé  con  un  certo  mistero)»  Oli  è  sabato,  sai,  oggi?  E  io  ho 

gìoocato  certi  numeri...  ma  che  numeri!  Tutti  cabalati  !  E  che 

cabala!  E  son  cinque^  nientemeno!  Senti  che  bei  numeri:  13, 

33  55,  90,  81...  Eh?  Tu  vedrai  se  non  escono  tutti  !  To\.. 

0  che  non  ho  a  vincere  anch'io  una  volta? 


à 
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FiOB.  —  Dio!  Dio!  questa  speranza  sarà  la  nostra  rovina! 

Nanni.  —  Ma  che  rovina  !  Dio  volesse  fossi  ancora  a  tempo 
a  rovinarmi  !  Ha  siamo  rovinati  di  già^  e  appnnto  per  questo 
non  voglio  rinunziare  alla  sola  speranza  che  ci  può  arricchire. 
Oh  sono  tanti,  tanti  anni  che  l'aspetto  questa  fortuna!  Un 
giorno  viene  a  tutti  grande  o  piccina,  a  chi  ha  costanza;  e 
non  verrà  a  me,  proprio  perchè  sono  Nanni?  l£a  allora  lassù 
non  ci  sarebhe  più  senso  comune! 

Maria.  —  Tu  mi  farai  prima  morire  di  crepacuore! 

FioB.  —  Allora...  quando  non  avrete  più  la  vostra  Maria, 
e  la  vostra  figliuola  sarà  disgraziata  per  sempre...  che  cosa 
ne  &rete  della  vostra  ricchezza?. 

Nanni  (stizzito),  —  Ma  guarda:  per  &re  il  loro  bene  mi 
squattrino,  e  loro  si  ostinano  a  non  volere  capir  nulla  !...  Vado 
vìa,  che  se  resto  ne  dico  più  che  non  ne  vorreste  sentire! 

Mabia.  —  Nanni,  per  carità! 

Nanni.  —  Ma  che  carità,  che  Nanni!  Aria!  aria!  B  quando 

qui  e  quando  là Quando  sarai  morta,  amen,  ne  sposerò 

un'altra!  (esce  dal  fondo  brontolando). 

FiOB.  —  Babbo!  —  Oh!  mai  più  sarà  contento  Andrea 
che  il  suo  figliuolo  mi  sposi! 

Mabia.  —  Speriamo  ch'egli  non  sappia  nulla...  Di',  Fio- 
renza, io  salgo  su  da  quei  pigionali... 

FiOB.  —  Domando  io  come  si  fa  a  lavorare  con  queste 
spine  nel  cuore,  come  si  &  a  cucire  quando  si  hanno  gli  occhi 
gonfi  dall'aver  pianto!  Andrea  mi  raccomandò  questo  lavoro... 
lo  aspettano  in  bottega...  Ma  pure,  aspetta...  verrò  con  te  a 
darti  una  mano. 

Mabia.  —  No,  lascia  stare...  andrò  a  dire  che  per  oggi 
mi  scusino...  Oh  che  vita,  Vergine  santa!  (via  dal  fondo). 

FioB.  (si  asciìiga  gli  occhi  e  si  pone  a  lavorare).  —  Ho 
le  mani  intirizzite  dal  freddo  e  lo  scaldino  è  spento...  Chi  ti 
avrebbe  detto,  Fiorenza,  quando  eri  colla  zia  che  avresti  do- 
vuto mangiare  di  questo  pane  con  tuo  padre?...  Ma  se  Andrea 
che  è  cosi  contento  del  mio  lavoro  mi  desse  per  marito  il 
suo  Luigi,  con  lui  non  avrei  certo  mai  a  patire  questi  guai  ! 
Non  ha  che  il  vizio  di  fumare...  ma  lavora  tanto!  £  poi  mi 
dice  che  i  sigari  sono  sempre  più  cattivi...  Tanto  meglio, 
dico  io,  cosi  smetterà  più  presto...  A  proposito   di  filmare, 
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quel  signore  che  sta  sol  canto  della  strada,  e  che  quando 
6800  di  casa  ed  alzo  gli  occhi,  lo  vedo  sempre  là  dietro  le 
invetriate  che  fama  e  mi  saluta.....  scommetto  che  era  lai 
quello  che  mentre  sroltava  stamane  il  canto  della  strada  mi 
ha  detto:  addio,  angiolo  del  mio  paradiso!  Se  è  lai,  se  crede 
di  &rmi  piacere,  si  sbaglia;  preferisco  il  mio  porgatorio... 
Ah  !  se  fosse  Loigi...  allora  si  che  lo  capirei  il  paradiso  ! 

SCENA  V. 

LUIGI  dal  fondo.  Dktta. 

Luigi.  —  Benzina! 

FiOB.  (sema  alzarsi),  ^  Venite,  Loigi,  venite. 

Luigi.  —  Ho  dae  notizie  da  darvi,  dae!  Indovinate... 

Fior.  — Buone?  Non  mi  &te  tremare! 

Luigi.  —  Quel  negoziante  di  cui  vi  ho  parlato  ieri  accon- 
sente a  cedervi  la  macchina  da  cucire:  sarà  pagata  a  piccole 
rate  mensili  da  mio  padre  che  riterrà  pochi  centesimi  al 
giorno  sul  prezzo  dei  vostri  lavori. 

Fior.  —  E  basterà? 

Luigi.  —  Quando  è  lui  che  piglia  sopra  di  so  il  debito! 

FioB.  —  Oh!  Dio  lo  benedica!  Voi  non  sapete  che  piacere 
mi  fa  in  questo  momento  questa  notizia!... 

Luigl  —  Si?  Ma  Taltra?  (ride)  Altro  che  macchina  !... 

FiOB.  (con  una  Unta  di  nhalizia).  —  Una  notizia  anche 
più  buona  della  prima?  Dunque?  Dite...  via! 

LxHGi  (con  comica  solennità).  Mio  padre  si  è  levato  il  suo 
grembiale  di  tela,  ha  preso  il  cappello  e  mi  ha  detto  :  ora 
faccio  una  corsa  per  certe  informazioni;  ma  fra  un'ora  an- 
dremo da  Nanni  tutti  e  due! 

Fior,  (sorgendo  in  piedi).  —  Dite  davvero? 

Luigi.  —  Si,  Benzina;  presto  sarete  mia! 

FioB.  —  Oh!  sarebbe  troppa  felicità! 

Luigi.  —  Non  siete  contenta? 

FioB.  (asciugandosi  una  lacrima).  —  Se  sono  contenta! 

Luigi.  —  Con  quei  lucciconi? 

FioB.  —  Voi  non  potete  capire  quel  che  sento  qui...  anche 
per  riguardo  alla  mia  famiglia. 
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Luioi»  —  Ha  io  spero  che  sarà  la  medesima  cosa  che  sento 
anch'io  qni...  Solamente  qaello  che  sento  io  è  tatto  per  voi 
sola!  Cara  Fiorenza,  sarete  mia  una  volta,  finalmente! 

FioB.  Oh  si!...  sarò  felice...  ne  ho  tanto  bisogno!  l£a  la- 
sciatemi finire  questo  lavoro...  ancora  due  punti...  (0  la  mia 
povera  mamma,  come  sarai  consolata  !)...  Vedete,  coUa  mac- 
china questa  sorta  di  lavori  si  fknno  con  un  terzo  di  tempo, 
e  anche  più  regolari... 

Luigi.  —  (Quanto  sono  fortunato  !  una  ragazza  come  que- 
sta, no,  nemmeno  a  farla  apposta!) 

FiOB.  —  Ecco  il  lavoro  beli'e  finito...  Aiutatemi  a  pie- 
garle... Luigi,  quoto,  veh!  e  facciamo  le  cose  per  bene... 
Ora,  aspettate  un  momento,  che  vostro  padre  non  trovi  al- 
meno la  casa  in  disordine...  La  nostra,  se  Dio  vuole,  8ar& 
ben  diversa...  Ma  voi,  quando  sarete  mio  marito,  mi  vorrete 
sempre  bene? 

Lmoi.  —  Se  vi  vorrò  bene?  0  che  si  può  smettere  quando 
si  è  cominciato  a  volervene? 

FiOB.  —  Eppure  io  so  di  certa  gente  che  s'è  sposata  per 
amore,  e  poi...  e  poi...  È  vero  che  la  miseria  spiega  molte  cose! 

Luigi.  —  Brava,  e  le  scusa.  Ma  fra  i  ricchi  non  c'è 
scusa  quando  non  sono  d'accordo.  Guardate  queste  tende: 
sono  per  una  coppia  di  questo  genere  :  il  marito  da  una  parte 
e  la  signora  dall'altra...  Ma  perchè?  H  marito  è  un  poco  di 
buono,  la  moglie  leggerina  come  il  sughero...  Ma  noi  non  sa- 
remo cosi,  perchè  ci  vogliamo  di  quel  bene  che  è  come  il 
vino  buono;  invecchia,  ma  più  invecchia  e  meglio  diventa! 

FiOB.  (ridendo),  •—  Allora  io  voglio  che  campiamo  fino  a 
cent'anni. 

Luigi.  —  Ed  io  a  cent'anni  troverò  ancora  una  parola 
per  dirvi  che  siete  tutto  il  mio  amore! 

FiOB.  (porgendogli  la  destra).  —  Dio  vi  ascolti! 


SCENA  VL 
NANNI  dal  fondo.  Detti. 


Luigi.  —  Buon  giorno,  Nanni:  sono  venuto  a  prendere 
queste  tende...  Volete  un  sigaro? 
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Sabbi.  —  Voig^  venga  sempre...!  Addio,  CKgi... 

Lmei.  —  Addio,  Nanni...  (esce  con  Fiorenza  dal  ftmio), 

Nahxi.  —  C'è  sempre  nn'ora...  Avrò  vinto?  I  miei  nomai 
mi  paiono  buoni:  sono  simpatid,  e  non  sono  nsciti  da  nn 
pexzo...  Sicoro,  non  sono  numeri  di  morti...  Hai,  mai  nn  bel 
sogno  con  mio  padre  bnon'anima  che  venga  in  persona  a 
portarmi  nna  bella  quaderna!  Io  non  so  che  facciano  i  morti 
di  casa  mia!...  Nolla...  come  i  vivi!  Oh  finiamo  di  metter 
questa  mezza  snoia,  se  oggi  si  ha  da  mangiare  (ri  pane  al 
ìri$eketto).  Ma  se  vinco,  oggi  non  si  desina  in  casa  di  certo^: 
s'andrebbe  tntti'alla  Luna.  Una  quaderna!  sessantamila  volte 
la  posta;  dunque  centoventimila  lire,  senza  i  temi!  Dio  buono, 
che  grandinata  di  quattrini,  centoventimila  lire!  Prima  di 
tatto  già  mi  compro  una  casa,  una  bella  casa  nei  quartieri 
nuovi...  perchè  voglio  anch'io  essere  padrone  di  casa,  non 
foBs'altro  per  vendicarmi  sugli  altri  di  quello  che  hanno  iktto 
aof&ìre  a  me...  Piglio  un  bello  scialle  aUa  Maria,  che  non 
abbia  più  freddo,  un  paio  di  scarpe  ad  Oreste...  e  subito  in 
collegio  ftiori  di  casa...  Fiorenza  la  do  al  suo  Luigi...  E  io? 
Io  al  catte  tutto  il  giorno  a  pigliare  dei  pondni...  e  poi  a 
iknni  scarrozzare  negli  omnibus...  Ma  la  sera?  La  sera  tutti 
al  teatro,  mica  aa  in  paradiso  nel  lobbione,  in  un  bel  palco 
accanto  all'orchestra...  vedere^  e  farsi  vedere  ! 

Boni  (al  di  fuori),  —  Bollente!  Pan  di  ramerino  bollente  ! 

Nanni.  —  Ah  !  ah  !  U  mio  amico  Bobi...  Me  l'ero  scordato  !... 


SCENA  vn. 

BOBI  con  paniere  eoperto  da  un  tovagliuolo.  Ditto. 

Boni  (sqiMSsando  il  eappdlo  a  cencio).  —  Piove^  governo 

ladro! 

Nanni.  —  Hai  finito  di  vendere  il  tuo  bollente  che  è  più 
lacco  di  un  panforte! 

Bobi.  ^-  E  perchè  avrò  finito? 

Nabbi.  —  Perchò  ho  ginocato  i  nostri  numeri,  il  mio 
Bobi! 
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BoBi.  —  Baffone.  Non  ti  ho  dato  che  mezza  lira  questa 
volta...  Mi  hai  rattoppato  le  mie  acarpe? 

Nanki.  —  Eccole. 

BoBi.  —  Quattro  pnnti  mal  cnciti.  E  i  chiodi  nelle  suola? 

Nanni.  —  Non  ho  chiodi...  cioè  ne  ho  tanti  che  non  ne 
posso  piantar  degli  altri. 

BoBX.  —  Lasciami  stare  che  ho  ìa  lana  di  traverso... 
Qaanto  costa? 

Nanni.  —  Fra  amici...  dae  soldi  (si  alza  e  scende  co» 
Bcbi  alla  ribalta), 

BoBi.  —  Ti  darò  dae  pani  (glieli  porge): 

Nanni.  —  Ta  non  hai  il  hocco  di  un  quattrino  dunque? 

BoBi.  —  Sfido  iol  II  commercio  va  a  rotoli. 

Nanni  (colla  bocca  piena).  —  Non  si  mangia  più  ! 

BoBi.  —  Le  tasse  pigliano  ogni  cosa!  Mi  dai  un  foglio 
di  carta  per  involgere  le  scarpe? 

Nanni.  —  Dove  lo  piglio  io  un  foglio? 

BoBi.  —  Già;  sono  appunto  i  fogli  che  ti  mancano.  Le 
metterò  qui. 

Nanni.  —  Col  pane  di  ramerino? 

BoBi.  —  Le  metto  in  fondo,  non  si  vedono.  Te  li  ho  dati 
i  pani? 

Nanni.  —  Si...  e  sono  bollenti...  di  ier  Taltro! 

BoBi.  —  M'addormentai  e  non  i\ii  più  a  tempo  a  pigliarli 
appena  sfornati. 

Nanni.  —  Si  vede  che  tu  fai  bene  il  tuo  mestiere. 

BoBi.  —  0  non  son  padrone  di  farlo  come  mi  piace?  C'è 
ella  questa  benedetta  libertà  si  o  no? 

Nanni.  —  Si,  ma  c'è  anche  quella  di  non  desinare! 

BoBi.  —  Di'  piuttosto. che  non  c'è  né  questa,  né  quell'altra. 

Nanni  (continuando  a  mangiare).  —  Uhm 

BoBi.  —  Con  questo  governo,  mondo  birbone! 

Nanni.  —  Io  m'intendo  poco  di  politica...  c'ho  il  figliuolo 
che  fa  il  giornalista...  ma  ci  leggo  poco  io...  fuori  del  libro 
dei  sogni! 

BoBi.  —  Se  tu  leggessi,  vedresti  che  con  questo  governo 
(dopo  di  aver  dato  uno  sguardo  in  fondo)  non  c'è  sugo! 

Nanni.  —  Perchè  ?  Di'  su,  Bobi,  mi  fai  passare  il  tempo. 

BoBi.  —  Grazie...  Libertà;  sempre  libertà;  ma  che  libertà 
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è  questa,  se  mi  tocca  sempre  sgobbare,  io  che  non  sto  bene 
che  a  sedere? 

Nakhi.  —  Siamo  ginsti:  il  denaro  corre  ora  più  d^ona 
volta... 

BoBi.  —  Si...  corre...  corre...  corre  tanto  che  non  si 
arriva  mai! 

Nahni.  —  Dillo  a  me  che  sono  senza  nn  quattrino!  È 
vero  che  se  io  lavorassi... 

BoBi.  —  Bravo,  se  io  lavorassi  !  Ha  che  dovrei  flaccarmi 
l'osso  del  collo  a  lavorare,  se  ci  fosse  nn  po'  di  vera  libertà? 
Senti  la  bella  libertà  che  s'ha  adesso.  Fin  da  piccino  tutti 
i  giorni  mi  buscavo  mesza  dozzina  di  scappellotti  per  non 
volere  andare  a  scuola...  Ma  se  voglio  essere  un  asino,  io 
diceva  al  babbo... 

Naknt.  —  E  per  asino  mi  par  che  tu  sia  riuscito  benino  ! 

BoBi«  —  Ma  mio  padre  vedendo  che  non  c'era  verso  di 
faawì  andare  a  scuola,  si  mette  subito  in  testa  di  farmi  im- 
parare nn  mestiere...  e  non  erano  più  scappellotti,  sai...  ma 
io  preferiva  le  legnate  al  mestiere,  perchè  proprio  sono  nato 
troppo  amante  della  libertà...  0  Nanni,  tu  non  hai  idea  di 
quello  che  ho  patito  per  la  vera  libertà  io! 

Nanni.  —  Tuo  padre  mori  che  tu  avevi  ventanni,  mi  hai 
detto... 

Boni.  —  Si...  e  respirai..  Qli  volevo  bene;  ma  le  nostre 
opinioni  politiche  erano  troppo  diverse. 

Nanni.  —  D'allora  in  poi  fosti  libero. 

Boni.  —  Libero?  ei,  giusto!  mi  toccò  subito  di  fkre  il 
soldato...  Io  il  soldato?  Otto  ore  di  esercizi?  Piuttosto  in 
prigione!...  Finisco  di  fare  il  soldato  e  mi  butto  a  girare  il 
mondo...  E  subito,  sai  quei  signori:  dove  va?  che  fa?  nulla? 
sospetto!  vagabondo!  all'ombra!  —  In  ItaUa,  dà  retta  a  me, 
non  c'è  neanche  la  libertà  di  passeggiare! 

Nanni.  —  Ah!  ah!  che  esagerone! 

Boni.  —  Gira  di  qua,  gira  di  là...  sempre  lavora  !  lavora  ! 

sei  grande  e  grosso,  lavora!  —  Che  colpa  ci  ho  io  se  sono 

grande  e  grosso?  Che  mi  son  fatto  da  me?  Fo  del  male  a 

qoalcbednno?  Se  c'è  libertà,  lasciatemi  fare  quello  che  mi 

pbce...  mi  contento  di  fis^  nuUa!  Nossignore!  ho  dovuto  as- 

M^ettarmi,    ho  dovuto  ftrmi  coraggio:  vendere  i  semini 
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d'estate  e  il  pane  di  ramerino  d'inverno!  Bene,  ora  che  mi 
strapazzo,  ora  che  mi  martirizzo,  siete  contenti,  razza  di 
cani? 

Nakhi.  —  Che  vorresti  tu  alla  fin  fine?  Bimpastare  il 
mondo! 

BoBi.  —  Oh!  se  lasciassero  fiacre  a  me,  mondo  ladro! 

Nakiti.  —  Sentiamo,  sentiamo,  Bohi... 

BoBi.  —  Rifarei  ogni  cosa  da  capo  a  fóndo. 

Nanni.  —  Sentiamo,  via.  Che  cosa  faresti? 

BoBi.  —  Articolo  primo:  Signori...  psst! 

Nanni.  —  Tntti  a  on  modo;  hravo! 

BoBi.  —  Secondo:  lavoro...  psst! 

Nanni.  —  Aholito  ;  henone  ! 

BoBi.  —  Terzo:  tntti  i  regolamenti,  tntte  le  leggi... 

Nanni.  —  Psst! 

BoBi.  —  Meno  il  lotto  ! 

Nanni.  —  Bravissimo! 

BoBi.  —  Qnarto  ed  nlUmo:  tutte  le  donne...  parlo  dèUe 
giovani... 

Nanni.  —  Psst! 

BoBi.  —  No...  lihertà  completa! 

Nanni.  —  Porche  tn  non  mi  chieda  la  figlinola...  se  vuoi 
hi  moglie;  magari  subito! 

BoBi.  —  Piuttosto  un  accidente! 


SCENA  Vili. 

BONAYENTUBA  dal  f(mdo  con  due  stwaletti  oeeartoeciaH. 

Detti. 

BoNAV.  —  Si  può? 

Nanni.  —  Avanti!  (sottovoce  a  Boli)  Maledetto  seccatore! 
BoBi.  —  Psst! 

BoNAV.  —  (Che  miseria!)  Siete  voi  il  calzolaio  Nanni? 
Nanni.  —  Per  servirla. 
BoBi.  —  (Che  muso  tinto!) 

BoNAv.  —  Vorrei  che  rimetteste  i  tacchi  a  questi  stiva- 
letti. 
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Nanni.  —  Domani...  (Ma  se  vinco  stai  fresco). 

BoNAT.  —  Quel  punto  agli  stivali  da  caccia  lo  avete  dato? 
Sono  qneUi... 

Nanni.  —  Ah!  la  riconosco;  me  li  ha  portati  il  servitore... 

BoNAT.  —  Quanto  costa? 

BoBi  (sottovoce  a  Nanni).  —  Il  doppio  sai,  è  un  signore... 

Nanni.  —  Questi  sono  bell'e  pagati...  per  questi...  una  lira. 

BoNAv.  —  Eccovene  due,  galantuomo. 

Nanni.  —  Non  ci  ho  resto...  me  li  pagherà  domani. 

BoBi.  —  L'amico  non  ha  mai  spiccioli. 

BoNAT.  —  Che  importa?  Faremo  patta  con  altri  lavori 
per  me,  la  &miglia...  e  via  dicendo... 

Nanni.  —  Come  la  vuole...  (a  Bobi  sottovoce)  Fosse  ve- 
nuto ieri,  che  bella  posta! 

BoNAv.  —  (Potessi  mandar  via  quell'importuno  !)  (a  Bobi) 
Vorreste,  pagando,  farmi  il  servizio  di  portare  subito  quegli 
stivali  a  casa  mia  colle  loro  forme? 

Bobi.  —  E  fin  dove? 

BoNAv.  —  Qui  vicino,  sul  canto,  al  N.  17.  Saranno  cento 
passi  a  dir  molto. 

Bobi.  —  A  pian  terreno? 

BoNAv.  —  No,  al  primo,  tre  scale. 

Bobi.  —  Tre  scale! 

BoNAv.  —  Quanto  pretendete? 

Bobi.  —  Oh!  la  faccia  lei  che  sarà  ben  fatto. 

BoNAv.  —  No,  no,  patti  chiari. 

Bobi  (sottovoce  a  Nanni).  —  (Se  non  mi  paga  bene,  non 
mi  muovo).  Mi  dà  una  lira. 

BoNAv.  —  Una  lira  per  portare  a  due  passi  un  paio  di 
stivali? 

Bobi.  —  0  che  vorrebbe  che  portassi  anche  lei? 

BoNAv.  —  No,  ma  che  foste  più  discreto...  Con  una  lira 
piglio  una  carrozza. 

Bobi.  —  Se  la  piglia  mi  ùk  piacere.  Ci  ho  sempre  gusto 
io  a  vedere  la  gente  in  carrozza. 

fioNAv.  —  (lialedetto  !)  Via,  farò  come  volete,  ecco  una 
lira  fla  porge  a  Bobi).  Grazie. 

Bobi.  —  Di  che?  (s* avvia  al  fondo  senza  pigliare  gli  sii- 
vali). 

S  —  Cabbsba.  Commiài». 


18  ATTO  PRIMO 


BoNAv.  —  Dove  andate?  Pigliate  gli  stiTali. 

BoBi.  —  Ora...  ora...  Vado  qui  da  Bista  pel  necessario  (via), 

Nanni.  —  La  ritornerà  lei  a  pigliare  gli  stivaletti? 

BoNAv.  —  0  io  0  il  servitore...  Ma  è  &cile  che  tomi  io 
stesso.  Non  ho  nulla  da  fdj^  e  mi  piace  trattenermi  coi  la- 
voranti. 

Nanni.  —  La  venga  o  la  mandi  dunque  domani  a  buio. 

BoNAv.  —  Sta  bene. 

BoBi  (dal  ftmdOf  mentre  un  piccolo  barroccino  a  paniera 
si  ferma  dinanzi  alla  porta:  Bobi  vi  mette  dentro  gli  sti- 
vali, quindi  vi  si  adagia).  —  Vai,  Bista...  (Il  barroccino 
spinto  da  un  fanciullo  scompare), 

BoNAv.  —  Oh  !  mi  dimenticava  una  cosa.  Voi  che  vedete 
molta  gente,  particolarmente  di  servizio,  non  conoscereste  una 
ragazza  che  volesse  venire  a  servire  mia  moglie? 

Nanni.  —  Io  no,  almeno  per  ora. 

BoNAv.  — ^  Una  ragazza  di  bell'aspetto  e  buona,  s'intende. 
In  quanto  a  capacità,  non  importi^;  mia  moglie  cerca,  più 
che  una  cameriera,  una  donna  di  compagnia  nei  pochi  mo- 
menti in  cui  sta  in  casa...  e  non  fiBuxdo  per  dire,  in  casa  mia 
si  sta  bene! 

Nanni.  —  Lo  credo  io;  ma  proprio  non  saprei  a  chi  in- 
dirizzarla... Aspetti...  no...  no...  non  saprei  davvero. 

BoNAv.  —  Non  avete  una  nipote,  una  parente,  e  via  di- 
cendo? Ah!  mi  dimenticava  di  darvi  il  mio  indirizzo...  Cava- 
liere Bonaventura,  sul  canto  della  strada,  sopra  il  caffè,  al 
primo  piano. 

Bobi  (dal  fondo),  —  Ecco  iktto. 

BoNAv.  —  (Già  tornato!) 

Bobi  (a  Nanni  sottovoce),  —  C'era  un  servitore  che  vo- 
leva lo  aiutassi  a  portare  la  legna  in  cantina...  Che  bestia! 
Io  invece  gli  ho  fatto  portare  su  gli  stivab*...  Ora  ho  il  di- 
ritto di  riposarmi!  (si  sdraia  sulla  panca)  Bella  casa,  sai, 
quella  del  signore. 

Nanni.  —  Oh  !  l'ho  sentita  nominare  più  volte...  Caspita, 
so  che  Andrea  il  tappeziere  qui  vicino  lavora  per  lei... 

BoNAv.  —  Una  bazzecola!  Rifa  il  quartiere  di  mia  mo- 
glie... Mi  dispiace  davvero  che  non  abbiate  qualche  giovi- 
netta per  bene...  Io  ho  sentito  parlare  di  voi  ed  i  vostri  casi 
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m'interessano...  Vi  ho  anche  visto  qualche  volta  nel  botteghino 
del  lotto...  Giuoco  anch'io  di  quando  in  quando... 

Nanhi.  —  E  non  ha  mai  vinto? 

BovAY.  —  Ho  vinto  una  volta  dopo  di  aver  giuocato  per 
tre  volte  gli  stessi  numeri. 

Nanni.  —  Sicuro,  cosi  si  deve  feir  sempre.  Ah  !  lei  conosce 
il  giuoco,  sebbene  non  abbia  bisogno  di  vincere,  come  l'ho  io  ! 

BoHAT.  —  Oh!  per  questo,  no;  ma  il  denaro  non  guasta 
mai! 

Nanni.  —  £  a  me  poi  che  sono  proprio  al  verde  ! 

BoNAY.  —  Ma  se  potessi  fiure  qualche  cosa  per  voi,  pro- 
curarvi qualche  altra  occupazione... 

BoBi.  —  Oh!  la  &ccia  per  me,  che  per  disperato  e  giuo* 
catore  di  lotto  non  ce  n'è  uno  compagno  in  tutta  l'Italia!  Lei 
che  ha  le  braccia  lunghe,  se  mi  trovasse  qualche  impiego! 

BoNAv.  —  Come?  voi  che  pigliate  un  barroccino  per  por- 
tare un  paio  di  stivali,  volete  un  impiego? 

Boni.  —  Un  impiego  da  stare  a  sedere,  badiamo,  in  qual- 
che anticamera...  sotto  un  portone...  Un  lavoro...  da  poco... 
un  lavoro  aenza  lavoro...  non  so  se  mi  spiego. 

BoNAY.  —  Vedrò.  Dunque  non  se  ne  fa  nulla  di  questa 
cameriera? 

Nanni.  —  Per  ora  non  saprei  davvero  dove  metter  le  mani. 

Bom  (a  Nanni),  —  0  la  tua  figliuola?  (a  Bonaventura) 
Tenera  e  bianca  come  una  vitella  da  latte! 

Nanni.  —  Smetti!  L'è  sposa  Id. 

BoNAv.  —  Se  lo  sposo  è  contento,  meglio,  meglio  assai... 

BoBi  (fra  8è).  —  (Ho  bell'inteso!) 

Nanki.  —  Non  se  ne  fa  nuUa,  sa. . 

BoNAY.  —  Trenta  lire  al  mese,  e  anticipate,  le  avrei  spese 
volentieri...  Poi  ci  sarebbe  lo  spoglio  di  mia  moglie,  le  mance 
di  capo  d'anno,  dei  pranzi... 

BoBi.  —  Un  afiiBU*one,  Nanni! 

Nanni.  —  Non  se  ne  parli  neanche. 

BoBi.  —  Grullo. 
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SCENA  IX. 

FIORENZA  dal  fondo,  Dbtti. 

FiOB.  —  Babbo,  è  qui,  sai;  è  qui  Andrea.  (Qad  signore 
qni?)  Fammi  il  piacere  di  levare  di  terra  tntta  qnesta  roba. 
C'ò  Andrea,  sai. 

Naivki.  —  Oh!  Andrea,  Andrea! 

BoBi.  —  Viene  a  casa  tua,  alla  fin  fine! 

BoKAT.  —  Andrea  il  tappezziere? 

FiOB.  -*  Sissignore. 

BoBi.  —  H  padre  dello  sposo. 

BoNAY.  —  Ah!  poiché  siete  sposa,  beUa  ragazza,  miral- 
legro e  spero  che  mi  permetterete  di  offirirvi  nn  fiore...  In- 
tanto vi  salato,  bella  sposina...  E  a  rivederci  presto  (via  dal 
fendo). 

BoBi.  —  Mi  raccomando  per  nn  impiego...  a  sedere,  veh  ! 

FiOB.  —  Ma  chi  ò  qnel  signore? 

BoBi.  —  Un  nostro  amico. 

FiOB.  —  Ah!  ecco  Gigi  e  suo  padre...  Alzati,  babbo;  (soU 
iavoce)  manda  via  Bobi  e  va  loro  incontro. 

Nanni.  —  Oh  perchè  Tavrò  da  mandar  via?  Non  sono 
in  casa  mia? 

FiOB.  —  (Oh!  pare  fatto  apposta!)  E  la  mamma? 

Nanni.  —  I  pigionali  di  sopra  Tavranno  mandata  in  giro 
per  qualche  cosa...  (lavora  cantarellando:  Bobi  gli  fa  la  eorda 
sdraiato  sulla  panca). 

SCENA  X. 
ANDREA  e  LUIGI  dal  fondo.  Dittt. 

FioB.  —  Venite,  Andrea:  ecco  mio  padre...  (Che  cos'ha 
Luigi?) 

Andb.  —  Buon  giorno,  Nanni. 

Nanni.  —  Baon  giorno,  Andrea  (seguita  a  lavorare). 

FiOB.  —  Eccovi  da  sedere  (siedono  tutti  meno  Luigi  e 
Fiorenza).  Non  state  a  guardare  intomo,  che  questa  non  ò 
come  la  vostra  casa. 
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Ahb&.  —  A  ino  basta  che  sia  polita...  Nanni,  io  yorrei 
dirvi  due  parole  senza  testimoni. 

l^AHHi.  —  Bobi  è  un  mio  vecchio  amico,  e  non  ho  segreti 
per  lui...  £  poi  io  ho  belile  capito:  voi  siete  venato  a  chie- 
dere la  mano  della  mia  Fiorenza  pel  vostro  Oigi. 
AsDB.  —  Proprio  questo  non  lo  potrei  dire. 

FioB.  —  (Come?) 

NAinn.  —  Pretendereste  forse  che  venissi  in  casa  vostra 
ad  offirirvela  io? 

AsDB.  —  Neanche  per  sogno  ! 

Nanhi.  —  Oh!  avrei  volato  vedere  anche  qnesta! 

AarDB.  —  Ma  pretendo  di  più. 

Nahtni.  —  Pretendete  di  più?  Ohe!  a  che  gioco  giochiamo? 

FioB.  —  Babbo,  persaaditi  che  tatto  quello  che  dirà  il 
«ignor  Andrea,  sarà  per  nostro  bene... 

Nanhi.  —  Sentiamo,  sentiamo  adanqae  il  signor  Andrea! 

Akbb.  —  È  presto  detto:  Laigi  ha  on  baon  mestiere  nelle 
mani,  è  figlinolo  unico,  non  è  peggio  degli  altri,  e  può  quindi 
chiamarsi  un  discreto  partito.  Un  momento  :  io  vi  dico  sabito 
che  non  conosco  una  ragazza  migliore  della  vostra  Fiorenza, 
che  bada  ai  &tti  saoi,  lavora  e  non  sta  come  le  altre  a 
Are  dance  e  pettegolezzi...  Ed  Jo  sono  arcicontento  che 
Laigi  se  la  sposi,  col  vostro  consenso,  s'intende  alla  prima. 
Ifa  Luigi,  ai  tempi  che  corrono,  sarà  gala  che  possa  mante- 
nere sé,  la  moglie  e  i  figlinoli  che  verranno. 

Naitni.  —  0  chi  vorreste  avesse  da  mantenere  di  più? 
Il  mio  gatto? 

Ahbb.  —  Voi,  caro  Nanni,  ed  è  quello  che  per  il  vostro 
onore  e  per  la  loro  pace  non  voglio. 

Nahhi.  —  £  perchè  m'avrebbe  a  mantenere? 

Ahdb.  —  Perchè  il  primo  giorno  che  la  vostra  moglie 
fosse  malata  e  il  figlinolo  non  vendesse  i  giornali  e  gli  zol- 
fini, voi  non  sapreste  dove  dare  di  capo  per  avere  un  tozzo 
di  pane. 

Navni.  —  £  chi  v'ha  dato  ad  intendere...? 

AvDB.  —  Nanni,  io  so  tatto,  e  poiché  vi  voglio  bene,  esigo 
elle  la  felicità  di  qaesti  ragazzi  dipenda  da  voi.  Alle  corte, 
questo  matrimonio  non  si  ùl  finché  non  avete  dato  prova  di 
aver  messo  giudizio. 
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Nakki.  —  Non  sono  i  ragazzi  che  debbono  metter  giudizio, 
è  il  babbo!  (a  Bohi)  Il  mondo  alla  rovescia! 

FioB.  —  Babbo... 

Nanki.  —  Sta  zitta  tn...  E,  per  esempio,  che  significa 
questo  fax  giudizio? 

Andb.  —  Sentite  :  noi  abbiamo  gli  stessi  anni,  ed  abbiamo 
cominciato  a  lavorare  assieme...  Un  giorno  voi  avete  gino- 
cato  con  altri  al  lotto  e  vinto  poche  lire  ;  ma  da  quel  giorno 
maledetto  vi  siete  messo  in  testa  di  potervi  arricchire,  e  cosi 
ogni  settimana  avete  portato  al  botteghino  quanto  io  portavo 
invece  aUa  Cassa  di  risparmio.  Che  cosa  è  successo  in  questi 
trentanni?  Che  io  vivendo  meglio  di  voi  ho  messo  assieme 
un  gruzzolo  di  quattrinelli  ed  ho  potuto  avviare  la  mia  in- 
dustria, mentre  voi...  oh  il  mio  povero  Nanni  !...  Ma  già  di  qui 
non  si  scappa;  è  morale  aritmetica;  due  e  due  quattro,  che 
nessuno  al  mondo  può  &re  che  siano  tre  o  cinque  :  morale  &cile, 
chiara  e  lampante,  la  quale  però  non  impedisce  che  se  voi 
guadagnaste  col  lotto  quanto  ho  guadagnato  io  col  lavoro  e 
col  risparmio,  le  due  sole  lotterie  in  cui  si  vinca  ogni  setti- 
mana, sareste  invidiato  da  mille  e  mille  altri  giuocatori...  (si 
alza)  imbecilli,  che  non  sapete  nemmeno  che  cosa  sia  il  lotto  ! 

Nanki.  —  Oh  !  sentite,,  che  mi  vogliate  insegnare  a  lavo- 
rare, tiriamo  via,  ma  il  lotto  poi  !  (si  alzano  tutti), 

BoBi.  —  È  un  professore  lui:  sa  la  cabahi  a  memoria  ! 

Andb.  —  Ma  che  professore,  che  cabala!  Su,  per  diana, 
giuocatori  marci  che  giuocate  tutte  le  settimane  da  venti  a 
trent'anni,  sapete  quanti  temi,  quante  quaderne  ci  sono  in 
novanta  numeri? 

Nanni.  —  Che  importa?  fossero  anche  mille! 

Andb.  —  Mille  ?  Mille?  Cento  diciassette  mUa  temi,  due 
milioni  e  mezzo  di  quaderne! 

BoBi.  —  (Senti  il  tappezziere  come  imbottisce  !) 

FiOB.  —  Signor  Andrea,  abbiate  pazienza  se  ci  metto 
bocca  io.  Il  mio  povero  babbo  va  compatito:  non  sapeva  quello 
che  sapete  voi  per  resistere  alla  tentazione,  e  cosi  la  sua 
testa  fu  un  pochino  traviata... 

Nanni.  —  Ma  che  cosa  c'entra  la  Traviata  adesso? 

FioB.  —  È  quello  che  stava  per  dire  ;  ma  il  suo  cuore  è 
sempre  buono  ed  affettuoso,  e  se  voi  che  avete  stima  di  me 
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e  volete  bone  anche  a  lui,  dopo  di  avergli  dato  cosi  buoni 
eonàgli,  vorrete  dargli  anche  ona  mano,  io  vi  benedirò  come 
il  bene&ttore  della  mia  &miglia. 

ÀHDB.  —  Ma  sicnro  che  coi .  consigli  voglio  anche  dare 

Vainto!...  E  l'aiuto  che  vi  ofiro  è  lavoro...  Io   sto  mettendo 

ima  piccola  fabbrica  di  mobili  in  un  paese  sopra  Pistoia,  dove 

ho  una  casetta...  Ebbene,  voi  verrete  con  me;  ma  nò  lotto, 

uè  amici  vecchi  ! 

Lmoi.  —  Casa  nuova,  vita  nuova! 

BoBi.  —  Se  mi  lasci  metter  fuori  a  questo  modo,  ti  rin- 
grasio,  Nanni. 

Naiwi.  —  Non  parla  di  te,  sai... 

Andb.  —  Parlo  proprio  di  lui  che  grande  e  grosso  com'ò... 

BoBi.  —  Non  fa  nulla,  non  ò  vero?  Se  me  lo  aspettava! 
Ma,  signor  predicatore,  che  vi  chiedo  qualcosa  io?  Ho  alle 
volte  da  sposarvi  io? 

ÀKDB.  —  Non  &te  il  buffone  con  me  voi,  che  non  avete 
mai  saputo  mettervi  a  un  mestiere,  trovarvi  una  posizione... 

BoBi.  —  Un  mestiere,  signor  mio,  Tho:  ramerìno  bollente  ! 
una  posizione  non  ho  che  da  sdraiarmi,  e  Tho  bell'e  trovata  ( 
(si  sdraia  nuovamente  sulla  panca). 

Anbb.  —  Voi  mi  &te  schifo! 

BoBi.  —  Sarà  lei  uno  schifo! 

ÀKDB.  —  Nanni,  date  retta  a  me,  piantate  quel  poltrone 
che  non  può  darvi  che  dei  cattivi  consigli  ! 

FioB.  —  Si,  si...  Vieni,  babbo,  per  amor  mio  e  della  po- 
vera mamma  ! 

Luigi.  —  Su,  via,  un  po'  di  coraggio  una  volta,  Nanni  ! 

Nanni.  —  Si,  avete  ragione,  andiamo...  Ma  io  ho  giuo- 
cato...  e  vorrei  sapere... 

Andb.  —  Li  saprete  i  numeri,  non  dubitate! 

Nanni.  —  Zitti! 

SCENA  XL 
marta  dal  fondo  frettolosa  e  febbrilmente  agitata.  Ditti. 

Mabia  (fuori  di  scena,  di  lontano),  —  Nanni!...  Nanni! 
(in  iscena  senza  fiato)  Nanni  ! 
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Nakki.  —  Andiamo  a  desinare  che  io  c'ho  già  le  traveg- 
gole... (si  avvia), 

AvDB.  (leggendo).  —  Tredici,  trentadne... 

Nasiti  (fermatosi).  —  Trentatrè,  trentatrè... 

Andb.  —  Trentadne,  cinqnantacinqne,  settantasette  ed  ot- 
tantasette  ! 

Nanni  (atterrito).  —  Ottantuno!...  Ottantuno!...  Maria, 
ta  l'hai  visto  Tetto  e  poi  il  bastone? 

Mabia  (impaurita).  —  Io?  Io...  io  non  capisco  più  nulla. 

Anbb.  —  Ha  preso  il  sette  per  l'uno! 

Nanni.  —  No;  voi  volete  mettermi  in  mezzo,  cuizonarmi, 
perchè  siete  un  invidioso!  Fiorenza,  eccoti  la  mia  polizza:  tu 
non  mi  puoi  tradire,  sei  la  mia  cara  figliuola  !  Sono  quattro, 
non  ò  vero,  quattro? 

FiOB.  (confrontando  i  dite  biglietti).  —  Tredici  e  cinquan- 
tacinque  !...  Due  soli,  babbo  mio,  due  soli  !  ! 

Nanni  (disperato,  colle  ma/ni  nei  capellif  si  abbandona 
nelle  braccia  di  Fiorenza).  —  Assassini! 

BoBi  (se  ne  esce  dal  fondo  col  suo  paniere  gridando).  — 
0  che  bollori  !  0  che  bollori  ! 

(Mentre  Oreste  raccoglie  i  giornali,  il  sipario  cala  pron« 
tamente). 


PINE    dell'atto    PBIMO. 
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SCENA  I. 

NANNI  entra  dal  fondo  —  MARIA  dorme  eul  lettuecio  dietro 
il  paravento  —  Sul  tavolOf  qualche  pannolino  da  cucire,  per 
Fiorenta^ 

Navki.  —  Messo  fuori  dal  padrone  di  casa  col  pretesto 
che  non  pago  la  pigione!  Maledetto  chi  ha  inventato  lai  e 
la  pigione!  Ma  intanto  mi  batteranno  sai  lastrico  colla  mo- 
glie malata!  (guarda  dietro  il  paravento)  S'è  sdraiata  sai 
letto  d'Oreste...  e  la  dorme^  meno  male!  Qaando  saprà  che 
la  pigione,  invece  di  portarU  al  padrone,  Tho  portata  al 
botteghino!  Che  respiro  affannoso!  t)ormi,  dormi,  povera 
Maria!...  Almeno  il  sonno  è  tntt'ano  pei  ricchi  e  pei  poveri... 
(scende)  Fiorenza  non  c'è...  Che  cosa  &ccio  ora?  Denari, 
manco  an  centesimo;  al  caffè  panto  credito;  airosteria  an 
monte  di  debiti...  No,  in  tatto  il  mondo  non  c'è  un  nomo  più 
crodfisso  di  me  !  Qoi  da  vendere,  da  impegnare...  piazza  pa- 
lila !  Che  Andrea  abbia  ragione?  Egli  sta  bene,  ha  tatto  il 
necessario...  mentre  io!  E  se  andassi  da  lai?...  No,  mi  ha  mor- 
tificato in  &ccia  a  tatti.  Alla  fin  fine  se  ho  dato  fondo  ad 
ogni  cosa  fa  per  vantaggio  della  mia  fieimiiglia.  Oh!  sicaro, 
se  non  le  volessi  bene...  se  la  maltrattassi...  Ma  ho  bastonato 
una  sola  volta,  che  è  cosi  poco,  la  moglie  io?...  Ho  dato 
cattivo  esempio  ai  figlinoli?  Ho  rabato,  ho  ammazzato?  Io!! 
Li  lasciavo  patir  la  &me:  ma  torti,  per  diana,  non  ne  ho 
latti  mai  !... 

Màbia  (dietro  U  paravento),  —  Renza...  Renza... 

Nanki.  —  Non  è  tornata  ancora... 

Mabia.  —  Sei  tn;  Nanni? 

Navvi.  —  Sono  io.  Che  cosa  vnoi? 

Majiza.  —  Vorrei  asdre...  Sai  che  sopra  mi  aspettano... 

Naxvj.  —  Stai  meglio? 

Masia.  —  Meglio  0  peggio,  bisogrna  pare  che  ci  vada* 
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SCENA  IL 

FIORENZA  dal  fondo^  con  una  tazza  coperta, 
che  va  a  deporre  sul  tavolo.  Detti. 

Nahri.  —  Ecco  Bonza...  La  mamma  t'aspetta. 

FioB.  —  Eccomi...  (a  Nanni  sottovoce)  Sai  che  i  pigio- 
nali di  sopra  mi  hanno  detto  che  non  possono  taae  senn  di 
una  donna  di  servizio  nemmeno  an  giorno,  e  che  la  mamma, 
perchè  è  malata,  non  la  vogliono  più?  Ed  oggi  era  appunto 
il  giorno  della  sua  mesata! 

Nanni.  —  (E  non  sa  della  casal)  (si  avvia  al  fondo). 

FioB.  —  Dove  vai  ora? 

Nanni.  —  Vado  a  cercarmi  del  lavoro. 

FzoB.  —  Babbo...  lo  dici  per  davvero? 

Nanni.  —  Qoante  volte  m'hai  già  trovato  bugiardo? 

FioB.  —  Oh  !  scusa,  e  tieni  un  bacio,  ma  proprio  di  cuore 
per  me  e  per  la  mamma! 

Nanni  (commosso).  —  Ma  che  !...  lasciami  andare...  aiuta 
la  mamma  a  vestirsi.  (Ah!  mi  ha  pur  Deitto  bene  quel  bacio 
della  mia  figliuola.  È  tanto  buona,  mi  vuol  tanto  bene!  Si, 
voglio  mutar  vita...  e  il  lotto...  all'inferno...  !  Sicuro,  non  gio* 
cherò  più...  mai...  nemmeno  una  volta  all'anno...  lo  giuro 
sulla  mia  testa!)  (via  dal  fondo). 

FioB.  (scende  con  Maria  presso  il  tavolo).  —  Lascia  che 
ti  copra  per  bene...  fa  tanto  freddo  oggi...  Tu  hai  ancora  la 
febbre...  Ora  eccoti  un  po'  di  brodo  che  mi  ha  dato  per  te 
quella  famìglia  di  sopra...  Bevi,  ora  che  è  caldo,  e  siedi 

Mabia.  —  Che  bene  mi  fa  questo  brodo...  mi  abbraccia 
proprio  lo  stomaco!...  Se  non  l'avevo,  non  le  avrei  potato 
salire  tutte  quelle  scale. 

FioB.  —  Oggi  non  ci  andrai...  Non  ti  reggi  ritta! 

Habia.  —  Ma  se  mi  licenziassero? 

FioB.  —  Ho  già  detto  che  sei  malata,  e  che  se  mi  resta 
un  ritaglio  di  tempo  salirò  io...  Ora  sta  tranquilla...  Io  spero 
ancora,  se  è  vero  che  il  babbo  si  rimetta  a  lavorare  proprio 
di  buzzo  buono  !...  (siede  e  si  pone  a  cucire). 
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SCENA   III. 

ORESTE  dal  fondo  eoi  giornali,  Dbtti. 

OsEBTB.  —  Mamma,  dammi  da  mangiare...  Che  c'ò  del 
brodo  oggi? 

FioB.  —  Qaesto  è  per  la  mamma  malata... 

Obbstb.  —  Anch'io  sono  malato  e  della  peggio  malattia! 

Mabia.  —  E  di  che? 

Obbste.  —  Di  miseria,  di  &me,  di  freddo Senti  che 

numi,  bambina. 

FioB.  —  Ah  !  non  mi  toccare  !  Se  tn  layorasai  con  Lnigi, 
almeno  non  avresti  freddo. 

Obbstx.  —  Ma  avrei  più  fame...  Oh  datemi  da  mangiare 
che  non  nlio  vendute  che  due  dozzine. 

FiOB.  —  Guarda  là  nell'armadio,  c'ò  del  pane. 

Orbstx  (dopo  aver  preso  del  pane  nelVarmadiOf  scendefido, 
aUa  madre).  —  Pane...  pane...  Mamma,  io  vedo  che  nei  tuoi 
peUer  naster  ta  non  chiedi  mai  altro  che  il  pane  quotidiano... 
Se  tu  chiedessi  anche  un  po'  di  stufatine  quotidiano  ? 

Makia.  —  Spicciati...  due  dozzine  sono  poche  a  quest'ora. 

0bb8ts  (mangiando),  —  Come  si  &?  Fa  un  freddo  che 
cascan  le  code  ai  cani!  Vento...  acqua...  tutti  corrono...  e 
nessuno  si  ferma...  Aveva  un  hel  gridare:  La  Nazione!  per 
dne  soldi  la  Nazione!  H  Popolo!  per  un  soldo  il  Popolo! 
U  Diritto!  La  Piforma!  Il  Corriere!  L'Asino!  Il  Lam* 
pione!  L'Italie!  L'Opinione  della  mattinai  L'Opinione  na- 
zionale! Tutte  a  un  soldo  le  opinioni!  Ma  sbraitava  inutil- 
mente! Perchè  la  gente  si  fermasse,  strillavo:  signori,  la  mia 
opinione  è  che  lei  prenda  il  popolo,  salga  suU'asino,  accenda 
il  lampione  e  via  diritto  per  l'Italia  a  cercare  una  riforma 
che  faccia  per  la  nazione!  Tutto  fiato  buttato  via!  Pareva 
che  non  avessi  da  vendere  che  la  Gazzetta  Ufficiale!  Ah! 
ood  mi  fitte?  al  partito  estremo! 

Mabia.  —  Non  &rmi  altre  birbonate,  sai... 

Qbsstje.  — •  ttft  che  birbonate!  Guardai  di  qua...  di  là... 
soD  d  ftssero  guardie...  e  poi:  legghino,  signori,  quell'uomo 
eie  uccise  la  moglie  e  nove  figliuoli  ! 
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Habla?.  —  Oh  che  orrore! 

FiOB.  —  E  dove  è  mai  saccesso? 

Obxstb.  —  Ma  che  snccesBo!  Le  B'inventan  noi!  E  n'ho 
Bubito  Tendati  quattro  o  cinque...  e  via  ad  un  altro  canto... 
Sentano,  signori,  un  Ministro...  che  mangia!.,  e  subito  altri 
tre  0  quattro... 

FioB.  —  Perchè  inventi  queste  brutte  cose? 

Obbste.  —  Perchè,  cara  mia,  i  giornali  quando  non  sono 
pieni  di  birbonate  e  di  disgrazie  non  si  vendono. 

FioB.  —  Mi  pare  che  dovrebbe  essere  il  rovescio. 

Obbstb.  —  Eppure  è  cosi.  Un  uomo  che  si  butti  nel  fuoco 
per  salvare  una  persona?  Me  ne  importa  assai  !...  Ma  la  por^ 
cheria  e  l'assassinio?  Eh!  io  so  come  l'hanno  avvezzato  il 
pubblico!  Ama  la  carne  sanguinosa  come  le  bestie  del  giar- 
dino... teologico! 

Mabia.  —  Vai  ora,  non  perder  tempo... 

Obestb.  —  Oggi  poi  non  ho  da  inventar  nuUa...  Ce  n'è 
due!  Legghino,  signori,  (avviandosi)  un  prete  che  sposò  la 
figliuola...  (fertnatasi,  aUa  sorella:)  non  sarà  vero,  ma  c'è 
scritto,  e  siccome  c'è  di  mezzo  un  prete,  tutti  lo  credono... 
(ad  alta  voce:)  Un  prete  che  sposò  la  figliuola...  (a  Fiorenza:) 
Senti...  (ad  alta  voce:)  e  il  nuovo  romanzo  in  appendice:  Le 
notti  deÙe  tre  messicane!  (via  dal  fondo)  delle  tre  messi- 
cane, signori! 

FiOB.  —  E  dicono  che  i  giornali  si  feumo  per  educare  11 
popolo...  Sarà,  ma  qualche  volta  mi  pare  che  sarebbe  meglio 
non  saper  leggere...  0  Luigi,  siete  ancora  vivo? 


SCENA  IV. 
LUIGI  dal  fondo.  Detti. 

Mabia.  —  Vi  lasciate  vedere  alla  fine! 

Luigi.  —  Che  volete,  c'è  molto  lavoro  in  bottega,  e  poi 
mio  padre,  da  quel  giorno  benedetto,  è  un  po'  ingrugnato... 

FioB.  . —  Vostro  padre  ha  ragione,  pur  troppo  ! 

Luigi.  —  Ma  io  vi  voglio  sempre  bene^  e  prima  o  poi 
avete  ad  esser  mia... 
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F10&.  —  Speriamolo...  Ha  badate  a  non  disgustarlo...  Se 
smettesse  di  danni  lavoro! 

Ma&ia.  —  Dio  guardi! 

Litigi.  —  Mio  padre  non  è  nomo  da  fare  queste  cose.  Grida, 
predica,  ma  ha  un  cuore  cosi.  Ora  è  andato  in  casa  d'un 
cavaliere  qui  vicino  e  non  tornerà  tanto  presto...  E  Nanni? 

Mabia.  —  Dopo  quel  colpo  terribile  non  ride  più...  Oh!  è 
una  cosa  che  fa  pietà  l'idea  fissa  di  quell'uomo!..  Alle  volte 
pare  anche  a  me  che  debba  fare  una  bella  vincita. 


SCENA  V. 

NANNI  dal  fondo  inosservato.  Detti. 

Mabia.  —  S'egli  vincesse  almeno  un  temo!  (Nanni  si 
arresta  sulla  soglia).  E  io  ci  penso  tanto,  malgrado  mio,  che 
questa  notte  istessa,  guardate,  io  ho  fatto  un  sogno  proprio 
sol  serio...  un  sogno  cosi  curioso...  che  se  avessi  denari,  questa 
volta,  per  questa  volta  sola,  giocherei  anch'io. 
FioB.  —  Non  ci  mancherebbe  altro! 
Linei.  —  Oh!  per  una  volta!  Diteci  il  vostro  sogno,  e 
poi  me  ne  vado. 

Maxia.  —  Io  ho  sognato  che  la  buon'anima  di  mia  madre, 
entrata  in  questa  stanza,  mentre  io  dormiva,  mi  svegliò... 
NAifNi.  —  (Ventisette). 

Masia.  —  E  mi  disse  con  una  voce  che  andò  al  cuore... 
Naithi.  —  (Cinquantadue). 

Mabia.  —  Figliola  mia,  se  tu  hai  costanza  vedrai  che  la 
fortuna  verrà  a  picchiare  anche  all'uscio  di  casa  tua...  e  poi 
spali l 

Nakki.  —  (Trentanove  e  settantotto)  (assorto,  scende  al 
deschetto  e,  inosservato,  segna  col  gesso  i  numeri). 

Fior.  —  Ebbene?  Che  vuol  dire?  Che  tu  hai  la  febbre, 
nient'altro...  Zitti,  il  babbo! 

Naxki.  —  (Numeri  di  morti  !...  che  tentazione...  ma  no... 
non  gioco  più!) 

Linai.  —  Ah!  Io  me  ne  tomo  a  bottega...  Buon  giorno, 
Nanni. 
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Nanhi.  —  Buon  giorno. 

Luigi  (alle  danne),  —  A  rivederci  (via  dal  fondo), 

FioB.  —  A  rivederci,  Luigi,  (a  Nanni)  E  non  l'hai  tro- 
vato il  lavoro? 

NAinri.  —  Nessono  mi  ha  voluto  dare  nn  pezzetto  di  cacio. 
Ora  che  sei  senza  pelle,  lavora  Nanni! 

FiOB.  —  Non  sei  andato  da  Andrea? 

Nanni.  —  Che  Andrea! 

FiOB.  —  Per  oggi  del  lavoro  ne  hai  ancora,  mi  pare... 

Nanni.  —  Si,  nna  risaolatnra  già  pagata! 

Mabia.  —  Ah!  Come  si  fa  ora? 

Nanni.  —  Sarehbe  meglio  guardare  se  ci  fosse  qnalche 
cosa  in  casa. 

Habia.  —  Ormai  non  ci  son  più  neanche  le  coperte  del 
letto!  Ma  zitto  che  c'è  la  mesata  dei  pigionali  di  sopra. 

FiOB.  —  Senti... 

Nanni.  —  A  che  serve  &r  misteri?  Sei  licenziata. 

Habia.  —  Ah!  povera  me  che  ci  avevo  fiitto  assegna- 
mento sopra  quelle  sei  lire!  (piange), 

FioB.  —  Mamma,  mi  fai  un  bel  coraggio!  E  voi  c'era 
nna  gran  necessità  di  dirglielo  subito! 

Nanni  (sentendo  venir  gente),  —  Silenzio!  Quel  signore, 
il  cavaliere...  (si  pone  a  lavorare),  (Chi  sa  che  vedendola  pian- 
gere non  s'intenerisca  e  mi  snoccioli  qualche  acconto  sulle 
risuolature  di  là  da  venire!) 

FioB.  —  Mamma,  asciugati  gli  occhi... 

SCENA  VL 

BONAVENTURA  con  una  mazza  che  ha  il  pomo  d'oro^ 
più  azzimato  del  solito^  dal  fondo,  Dbttt. 

BoNAv.  —  Si  può?  Buon  giorno,  spose... 
FiOB.  —  Si,  davvero! 

Nanni.  —  I  suoi  stivaletti  non  ho  potuto  ancora  accomo- 
darli, ma  fra  un  paio  d'ore  saranno  in  ordine. 
BoNAv.  —  Non  importa...  Quella  è  la  moglie? 
Nanni.  —  Dicono. 
Mabia.  —  Per  servirla.  S'accomodi. 
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BoHAY.  —  Mezza  malata  mi  pare... 
ììabia.  —  Ho  la  febbre...  ma  come  è  venuta  se  ne  andrà  l 
BoHAY.  —  Uale,  male!...  Bisognerebbe  sentire  un  medico, 
l^liare  le  sue  ordinazioni... 

Mabia.  —  Eh!  n  medico,  il  medico!  So  io  quel  che  ci 
vorrebbe  ! 

BoxAY.  —  Un  cibo  più  sostanzioBO...  buona  carne...  buoni 
inodi...  Badate  che  colie  febbri  non  si  scherza... 

FioB.  —  Povera  mamma! 

BoNAY.  —  Capisco...  i  tempi  sono  cosi  cattivi...  poco  la- 
voro... tante  tasse... 

Nanhi.  —  Oh  !  per  le  tasse...  a  dirle  la  verità,  ne  discorro 
anch'io...  ma  quanto  poi  a  pagarle...  sfido  l'esattore  a  pi- 
irUarmi  la  croce  d'un  quattrino!  Dica  piuttosto  che  ora  tutto 
costa  un  occhio... 

B0NA.V.  —  E  le  pigioni?  Un  orrore! 

Kahki.  —  A  me  lo  dice?  Io  ho  tanta  paura  della  scadenza 
che  non  ci  penso  mai!...  Ha  a  parte  lo  scherzo,  sono  davvero 
hmtti  momentacci  questi  per  me  :  la  moglie,  la  vede,  un'ombra  ; 
la  figliuola  che  pure  non  &ogìo  per  dire  sa  far  di  tutto,  con 
poco  lavoro  e  sa  come  sono  pagate  le  donne  ;  il  figliuolo  poi 
meno  che  mai...  sono  in  tanti  oggi! 

Mabia.  —  £  si  che  è  svelto  la  sua  buona  parte! 

BoKAv.  —  Che  mestiere  fa  il  vostro  figliuolo? 

Nanki.  —  Fa  il  giornalista. 

BoNAv.  —  Caspita!  se  ha  dell'ingegno... 

NAmn.  —  Ingegno?  Se  lo  sentisse  come  strilla! 

BoHAv.  —  Ah!  È  della  sinistra? 

Nanki.  —  Oh  lui  va  a  sinistra  e  a  destra...  pur  di  &r 
quattrini  ! 

BoNAv.  —  Ah!  bene!  bene!  E  voi,  bella  ragazza,  quando 
vi  maritate? 

FioB.  —  Oh  si  giusto!  Chi  lo  sa  più  quando! 

BoiTAv.  —  Allora,  caro  Nanni,  perchè  non  la  collocate 
amie  vi  ho  detto  io? 

Naitni.  —  Senti,  Bonza,  questo  signore  ;  se  tu  volessi  tate 
la  cameriera  a  sua  moglie... 

FiOB.  —  Ha  moglie? 

BoNAY.  —  Si...  Avreste  trenta  lire  al  mese,  più  lo  spoglio 

3  —  CahisRA.  CommedU. 
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dei  vestiti,  le  mancie  di  capo  d'anno,  dei  pranzi,  e  via  di- 
cendo... 

Habia.  —  Davvero? 

FioB.  —  Ma  io  non  ho  il  piacere  di  conoscerlo... 

Nanni.  —  Con  nna  parola  lo  &ccio  conoscere  snbito:  è 
nn  cavaliere! 

BoNAv.  —  Bonaventura,  qui  vicino,  snl  canto. 

Nanni.  —  E  un  cavaliere  Bonaventura  non  può  recarti 
che  fortona... 

FiOB.  —  Può  essere;  ma  io  non  posso  lasciare  la  mamma 
in  quello  stato. 

BoNAv.  —  Oh!  la  vedrete  quando  vorrete...  Voi  piacete 
a  mia  moglie...  Vi  ha  vista  più  volte  dalla  finestra...  In  casa 
mia,  non  faccio  per  dire,  starete  bene:  c'è  poco  da  &re,  e 
mia  moglie  è  sempre  fiiori  di  casa... 

Mabia.  —  0  figliuola  mia,  ma  è  la  provvidenza  che  te 
lo  manda! 

Nanni.  —  É  come  se  tu  avessi  guadagnato  un  temo! 

FiOB.  —  B  signore  è  anche  troppo  buono  per  quello  che 
so  fare  io...  (Eppure  sento  una  ripugnanza!) 

Nanni.  —  Per  me  ti  lascio  libera,  non  ti  dico  una  parola; 

tu  sai  in  che  miseria  ci  troviamo Fa  come  ti  pare:  tua 

madre  ha  bisogno  di  essere  nutrita  bene,  tuo  fratello  di  es- 
sere vestito,  ed  io  non  posso  lavorare  perchè  sono  senza  pelle! 

FioB.  —  Ma  che  dirà  Luigi? 

Nanni.  —  Che  ha  da  dire?  Saresti  a  due  passi  e  lo  ve- 
dresti ogni  giorno  egualmente;  ma  fa  come  ti  pare...  Pensa 
però  che  fra  quindici  giorni  il  padrone  di  casa  ci  dà  lo 
sfratto... 

Mabia.  —  Che  dici  tu  mai?  Oh!  Nanni!  Nanni! 

Nanni.  —  Ora  è  inutile  il  tuo  Nanni,  Nanni...  Tu  fai 
quello  che  ti  pare  :  fame,  freddo,  fuori  di  casa,  e  senza  pelle... 
sei  in  libertà!... 

FiOB.  —  Avrei  voluto  dir  prima  una  parola  a  Luigi;  ma 
egli  non  può  disapprovare  che  io  colga  una  cosi  buona  occa- 
sione di  essere  utile  alla  famiglia... 

Mabia  e  Nanni.  —  Non  può! 

FiOB.  —  E  allora  accetto  e  vi  ringrazio. 

Mabia.  —  Che  tu  sia  benedetta! 
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Ì^AKNi.  —  li'è  buona  come  nn  marasapane!  É  mia  figlia! 

BosAY.  —  Poverina  !  Stava  li  tntto  il  giorno  ad  agnc- 

chiaie,  a  guastarsi  le  mani,  a  rompersi  il  petto...  Ma  io  vado 

sabito  ad  avvertire  mia  moglie:  voi   intanto  preparatevi,  e 

allegra,  cbe  d'or  innanzi,  non  vi  dico  altro,  sarete  contenta 

in  tatto...  e  via  dicendo  (via  dal  fondo). 

FioB.  —  Non  vi  posso  nascondere  che  sto  in  ona  certa 
apprensione  :  ha  un  certo  modo  di  gnardarmi  qnel  signore  ! 
NAjmi.  —  Sguardo  da  cavaliere  ! 
Kabia.  —  Ah!  un'idea...  aspetta...  Sai,  la  merdaia?  lei 
conosce  mezza  la'  città  e  mi  saprà  dire,  non  dubitare,  se  sono 
o  no  gente  di  garbo...  0  poveretta  me,  appena  mi  reggo  ritta... 
e  che  brividi...  con  quel  vento  strapazzone  ! 

FioB.  (aiutandola  a  coprirsi).  —  Par  fatto  apposta...  Corag- 
^0,  mamma!  (Maria  esce  dal  fondoj.  Sei  contento  ora,  babbo? 
Nanni.  —  Ed  io  contenterò  anche  te...  Già,  giocare  non 
^oeo  più,  te  lo  giuro.  Tu  ricordati  intanto  di  mandar  giù 
di  cucina  il  più  che  potrai.  È  l'appetito  che  ci  fa  rabbiosi, 
sai:  manda  giù  della  roba  che  ci  faccia  la  bocca  dolce  e  poi 
vedrai! 

FiOB.  —  Vado  a  mettere  insieme  quel  po'  di  biancheria... 
Ah!  purché  Luigi  sia  contento!  (via  dalla  destra), 

Nanni.  —  Oh  perchè  non  ha  da  essere  contento  anche  Ini? 

Trenta  lire  al  mese;  poco  alla  volta  si  paga  la  pigione,  si 

leva  dal  Monte  la  nostra  roba.  Io,  un  paio  di  lire  e  anche 

tre  al  giorno  me  le  guadagno...  perchè  se  una  volta  con  una 

lira  codina  si  desinava,  bisogna  anche  dire  che  a  guadagnarla 

ci  voleva  poco  meno  che  la  giornata...  Oreste  se  lo  piglia 

Andrea;  la  mia  Maria  appena  vede  le  cose  avviate  un  po' 

per  bene,  la  guarisce  subito,  e  lavora  e  guadagna  anche  lei. 

E  io  moriva  di  &me!  Ah!  maledetto  sia  il  giorno  in  cui  mi 

ficcai  in  testa  quel  gioco  scellerato! 

SCENA  VII. 
BOBI  dal  fandOf  eoi  solito  paniere.  Ditto. 

BoBi  (fuori  di  scena),  —  Bollente! 

Nahki.  —  Accidenti  anche  a  te!  Ma  venga;  mi  trova  di- 
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sposto  a  riceverìo  !  S'io  ayessi  lavorato  tutte  le  ore  che  mi 
lia  fatto  perdere  quél  poltrone^  non  sarei  ridotto  a  questo 
ponto  (H  p<me  al  deschetto  e  lavora). 

Boni.  —  Ohel  Nanni,  gran  novità,  sai! 

Nanni  (sema  badargli  seguita  a  lavorare). 

BoBi.  —  Ti  ricordi,  Cecco  l'arrotino?  Ebbene,  yenerdi 
scorso,  mentre  stava  cenando,  che  è,  che  non  è,  sua  moglie 
gli  casca  fredda  stecchita  in  terra  !  Ma  guarda  che  cosa  yaol 
dire  nascere  coUa  camicia  !  Un  altro  intanto  si  sarebbe  disperato 
0  sarebbe  andato  all'osteria...  Ini  invece  va  dritto  al  bottegbino 
del  lotto  e  gioca  il  numero  del  colpo,  l'età  della  moglie  e  il 
giorno  della  sna  morte.  Ma  o  fosse  stralunato  da  quel  che 
era  successo  o  pensasse  troppo  alla  vincita,  &tto  sta  che  In- 
vece di  dare  al  botteghino  un  cavurrino,  gli  lascia  bell'e 
intero  un  foglio  da  venti,  e  il  Ricevitore  gli  mette  un  bi- 
glietto da  venti  sul  temo. 

Nanni  (crolla  le  spalle^  ma  rallenta  U  lavoro).  —  Me  ne 
importa  assai! 

BoBi.  —  Il  giorno  dopo,  sabato,  Cecco  guarda  la  polizza 
e  s'accorge  soltanto  allora  di  aver  giocato  venti  lire!...  Spa- 
ventato, corre  qua  e  là  per  trovare  qualcheduno  che  glie  la 
pigliasse;  ma  si!  ebbe  un  bel  cercare,  non  la  potò  vendere 
a  nessun  prezzo...  Figurati  come  si  limava  dentro!  Ma  qui 
viene  il  buono:  all'ora  dell'estrazione  va  in  piazza,  e... 

Nanni.  —  Eh?... 

BoBi.  —  Vede  tirar  fbori  uno  dopo  l'altro  i  suoi  tre  nu- 
meri! 

Nanni.  —  Gesummaria!...  Ma  che  me  ne  importa?  Tanto 
io  non  gioco  più  (si  rimette  a  lavorare). 

BoBi.  —  A  me  lo  vuoi  dare  ad  intendere  ?  Sai  quanto  ha 
vinto  l'arrotino? 

Nanni.  —  Quanto? 

BoBi.  —  Centomila  lire! 

Nanni.  —  Caspita!...  se  le  goda! 

BoBi.  —  No,  che  non  se  le  gode,  perchò  dalla  consola- 
zione gli  ha  dato  volta  il  cervello. 

Nanni.  —  Che  grullo  !  Ma  a  me  che  importa?  Non  gioco  più. 

BoBi.  —  Non  ti  credo. 

Nanni.  —  Senti,  stanotte  mia  moglie  ha  sognato  sua  madre 
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'buonanima  che  si  paò  dire  le  portava  i  nnineri  e  io  ii<m  li 
gioco,  non  li  gioco,  capisci? 
BoBx.  —  Dio,  se  Bortissero! 

l^Axvi.  —  Ma  che  sortissero!  se  elio  la  maledizione I  Se 
ìq  treait^anni  non  ho  mal  goadagnato  un  temo! 

Bom.  —  E  se  ti  toccasse  di  vederi!  sortire  senza  averli 
g^b>cati?  Co  da  morire  d'accidente! 

Hahhi.  —  Non  li  guarderò,  non  lo  saprò  e  cosi  non  me 
ne  importerà  nnlla. 

BoBi  (carezzevole).  —  Nanni... 

Nahhi  (zempre  sulle  sue).  —  Lasciami  lavorare.  Va  via. 
BoBi.  —  Baccontami  il  sogno  di  tna  moglie,  e  io  vado 
^via  subito.  E  se  vinco,  il  terzo. 

Nahvi.  —  Bobi,  se  non  te  ne  vai,  ti  mando  io! 
BoBi.  —  0  mondo  cane!  Se  non  vuoi  giocare,  padrone; 
ma  rlAntare  poi  di  guadagnare  senza  rimetterci  altro  che 
-due  parole,  questa  davvero  non  la  posso  mandar  giù! 

NAxin  (si  alza  e  scende  con  Boìn  alla  ribalta),  —  Ebbene, 
seatà,  e  poi  vattene  all'inferno  te,  il  sogno  e  il  giuoco  e  chi 
lo  ha  inventato.  Mia  moglie  sognò  donque  che  la  sua  mamma 
znorta  or  sono  tanti  anni,  la  svegliava... 

Bobi  (tira  fuori  un  libro  unto  e  stracciato  e  lo  consulta 
rapidamente).  —  Un  momento,  un  momento.  La  madre  morta... 
e  la  figlia  che  dorme...  due  numeri...  tredici  e  diciotto... 

Nanni.  —  Uno  solo  :  la  figlinola  svegliata  dalla  mamma, 
ventisette;  la  so  a  memoria  io  la  cabala... 

Bobi.  —  Ha  prima  di  essere  svegliata,  dormiva...  didotto. 
Nanni.  —  Allora  prima  di  dormire  sbadigliava,  lavorava, 
mangiava  e  discorreva...  Che  bestia! 

Bobi.  — >  Sei  tu  una  bestia  !  Che  t'importa  se  non  giochi 
più? 

Nanni.  —  £  vero,  ma  la  cabala  non  si  consulta  in  quel 
modo. 

fioBi.  —  Ma  neanche  nel  consultare  la  cabala  ci  ha  da 
essere  nn  po'  di  libertà?!  Dunque  tredici  e  diciotto. 
Nanni.  —  Ventisette. 
Boni.  —  Io  giocherò  il  tredici  e  il  diciotto. 
Naniti.  —  E  sortirà  il  ventisette. 
Bobi.  —  Come  ti  pare.  Avanti. 
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Nanni.  —  La  STeglia,  come  ho  detto,  e  le  dice  con  una 
voce  che  va  al  cuore...  cinqaantadae... 

BoBi.  —  Al  cuore  o  ai  piedi,  tira  via! 

Nanni.  —  Figlia  mia,  se  tu  hai  costanza... 

BoBi.  —  Costanza?  aspetta...  costanza...  ca...  ca...  che... 
chi...  co...  cu...  costanza  non  c'è. 

Nanni.  —  Ck)stanza  vuol  dire  forza,  coraggio...  trentanove. 

BoBi.  —  Sarà,  sebbene  io  che  ho  la  costanza  di  non  far 
nulla,  non  abbia  mai  avuto  coraggio  di  &r  qualcosa...  Ma 
via,  tiriamo  di  lungo... 

Nanni.  —  Se  hai  costanza,  vedrai  ancora  la  fortuna  in 
casa  tua,  nella  tua  famiglia...  settantotto... 

BoBi.  —  Un  momento,  un  momento:  ha  detto  casa  o  fa- 
miglia ? 

Nanni  (stizzito).  —  Quando  la  smetti?  Una  o  Taltra  non 
capisci  che  qui  torna  lo  stesso,  testa  di  duco?! 

BoBi.  —  Nossignore,  la  casa  bisogna  giocare,  la  casa! 

Nanni  (in  collera).  —  La  &miglia,  che  tu  sia  maledetto, 
perchè  casa  non  ne  abbiamo! 

BoBi.  —  0  questa  casa,  perdindediana,  non  è  tua  pagando 
la  pigione? 

Nanni  (suUe  furie).  —  No,  perdinderindella,  perchè  la  pi- 
gione non  Tho  mai  pagata! 


SCENA  VIIL 
MARIA  dal  fondo.  Detti. 

Mabia.  —  Senti,  Nanni...  La  merciaia  mi  ha  detto  che 
per  ricchi  sono  ricchi,  ma  che  non  si  sa  come  abbiano  fatto 
i  quattrini;  peggio  che  il  cavaliere  è  un  certo  donnaiuolo... 

Nanni.  —  Fiorenza  saprà  tenei'selo  alla  larga,  io  spero! 

Mabia.  —  Si,  ma  che  diranno  Luigi,  Andrea? 

BoBi.  —  To',  Andrea  non  lavora  appunto  pel  cavaliere? 
Perchè  non  potrà  lavorare  la  vostra  figliuola? 

Nanni.  —  E  poi  essa  sarebbe  la  cameriera  di  sua  moglie, 
Tha  detto  lui  ! 

BoBi.  ^  Quanti  scrupoli  !  La  figliuola  ha  già  detto  di  si  ; 
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dunque  non  state  a'disgnstare  quei  signori,  che  delle  ragazze 
ne  trovenuino  cento...  MaDcano  ragazze  ! 

Haua.  —  Non  mancano,  ma  come  la  nostra  figliuola  non 
molte. 

Boni.  —  Sapete  qnello  che  avete  a  £ure?  Provi.  (Si  co- 
mincia sanpre  per  provare!) 

NANin.  —  Tu  parli  d'oro...  la  provi  per  un  mese... 

BoBi.  —  BravOy  nn  mese...  (n'avanza). 


SCENA  IX. 
¥IOR£NZA  dalla  sinistra  con  un  involto.  Detti. 

Fion.  —  Mamma,  che  t'ha  detto  la  merciaia  di  qnel  Bi- 
fore? 

l^ASTNi.  —  Che  è  nn  riccone  sfondato...  ed  è  proprio  cavig- 
liele, sai. 

FioB.  —  Ma  la  iamiglia? 

Mabia.  —  £  gente  amante  dei  divertimenti,  ffuà  !  Ma  tn 
non  sei  più  nna  bambina  ;  sai  quel  che  è  bene  e  quel  che  è 
male,  e  se  anche  ti  potessero  dare  nn  esempio  meno  buono... 

Nanni.  —  Ma  che  le  vai  cantando?  Tu  non  pensare  che 
a  £ure  il  tuo  dovere  e  non  stare  a  ragionare. 

BoBi.  —  Lasciar  dire  e  lasciar  fare  :  ecco  il  modo  di  con- 
tentare la  padrona  e  il  padrone. 

FioB.  —  Insomma,  voi  siete  contenti,  non  avete  sospetti, 
non  avete  paure? 

Mabia.  —  Siamo  sicuri  di  te,  e  poi  sei  a  due  passi  di  casa. 

Nanni.  —  Io  non  dico  che  una  parola:  fatti  rispettare 
véb!  AgUnoÌA  di  un  ciabattino,  ma  onesta! 

BoBi.  —  (E  via  dicendo...)  Ecco  l'amico:  fatti  pagare  il 
mese  anticipato. 
Naitni.  —  Questa  è  una  buona  idea! 
BoBi.  —  Non  sono  le  idee  che  mi  mancano,  sono  i  quattrini. 
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SCENA  X. 

BONAVENTUBA  dal  fondo  seguito  da  ORESTE.  Detti. 

BoNAv.  (fuori),  —  Eh!  non  mi  seccare! 

Obbste  (come  sopra).  —  È  Taltima  Opinione,  e  bb  non 
la  piglia,  la  resta  sQnza! 

BoNAY.  (comparendo  dal  fondo  mentre  minaccia  Oreste 
colla  mazza).  —  La  finisci  una  volta,  rompiscatole? 

Obbstb  (gridando).  —  Babbo,  mamma!  bastona  la  stampa. 
Ini! 

BoKAY.  —  Non  bastono  nessono...  Non  sapeva  che  fosse 
il  vostro  figlinolo:  avevate  detto  che  £&ceva  il  giornalista... 

Nanni.  —  0  non  vende  i  giornali? 

BoNAv.  —  Non  è  la  stessa  cosa;  ma  se  sapeva  che  ara 
vostro  figlinolo...  fignratevi! 

Nanni.  —  Oh!  bravo,  signor  cavaliere,  io  pigli  lei  sotto 
ia  sna  protezione...  Tn,  soffiati  il  naso... 

FioB.  —  E  levati  il  berretto. 

BoNAV.  (ad  Oreste).  —  Dammi  intanto  qualche  giornale 
(gli  dà  quaiche  moneta). 

Obbstb.  —  Si  lasci  servire  che  ormai  l'avventore  lo  co* 
nosco  a  prima  vista...  Se  porta  gli  occhiali  gli  do  la  Nazione  ; 
se  ha  la  barba  U  Diritto;  se  ha  il  cappello  Lobbia  gli  do 
la  Biforma;  è  caporale  della  Guardia  nazionale?  subito  il 
Popolo;  a  lei  cavaliere,  ecco  P Opinione. 

BoNAv.  —  Quale? 

Obbstb.  —  Opinioni  non  ce  n'è  che  due,  quella  delle  sette 
e  quella  delle  undici  della  mattina;  dopo  desinare  opinioni 
non  ce  n'è  più! 

BoNAv.  —  Ah!  Ah!  Grazioso  monello! 

Obbstb.  —  Ehi!  babbo,  guarda  che  cosa  ti  ho  portato 
per  la  pipa... 

FiOB.  —  Butta  via  quella  roba! 

Obbstb.  —  Oh  guarda  che  ristocroHcai  non  vuole  che 
io  raccatti  le  cicche! 

FiOB.  —  I  ragazzi  per  le  strade  non  imparano  nuUa  di 
buono,  e  sarebbe  un  gran  bene  che  potessimo  £Birgll  impa- 
rare un  mestiere. 
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'BovAT.  —  Guarderò  di  telo  entrare  io  a  Mantedommi. 
Obxstb.  —  A  MatUedonUm,  io?  Onccù!  Non  yogUo  stare 
Tinchinto;  la  stampa  ò  libera...  (Gli  ò  più  noioso  di  un  veUh 
ctpite/) 

BoHAT.  —  Farò  qnalehe  cosa  per  Ini,  non  dubitate. 
OsBSTX.  —  La  fiiceia  sabito:  nn  penso  di  quel  saprabitone 
teato  lungo,  che  mi  &cda  nna  giacdietta... 
Habia.  —  Quando  la  smetti? 

BoBi  (che  da  um  pezzo  saluta  B(maveniura  inosservaÉo). 
—  Signor  cavaliere,  mi  raccomando! 
BoHAT.  —  Ah  !  siete  voi  ! 

Boni.  —  Sissignore,  sempre  io...  per  quell'impiego...  se- 
dato!... 

BoNAY.  —  Ci  penseremo...  Bella  ragazza,  siamo  all'ordine  ? 
FioB.  —  Eccomi  bell'e  pronta,  signor  cavaliere...  Dunque, 
caro  babbo... 

NAjnn.  —  Un  momento  ;  signor  cavaliere,  scusi  :  le  trenta 
lire  me  le  pagherà  prima  o  dopo  il  mese?  Lo  domando  per 
curiositi,  mica  per  altro... 

BojTAv.  ^-  Per  me  ve  le  do  anche  subito  (trae  di  tasca 
a  portafogli). 

JCabia.  —  Scusi,  sa;  mio  marito  senza  pelle  non  può  la- 
vorare. 

Fjom.  —  (Non  ne  so  bene  il  motivo,  ma  non  sono  contenta... 
{vede  Jjuiffi)  Luigi!  É  il  cielo  che  me  lo  manda!)  (gli  va 
iaconiro  al  fondo). 


SCENA  XI. 
LUIGI  dal  fondo.  Ditti. 

]^oB.  —  Gran  novità  sapete?  Vado  a  &re  la  cameriera 
in  casa  del  cavaliere,  se  voi  siete  contento. 

Luxox.  — *  In  cua  del  cavaliere,  voi?  No  davvero!  ila  ò 
poadblle  che  vostro  padre,  vostra  madre... 
Nakki.  —  Che  cosa  c'è?  (a  Bonaventura)  La  conti...  la 

coiti  pure. 
BoHAV.  —  Che  cosa  dice  quel  giovanotto  ? 
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Nanki.  —  Nulla...  nulla...  La  conti,  cavaliere,  la  conti. 

BoNAT.  —  No;  non  voglio  impicci  e  desidero  di  sapere  che 
cosa  voglia  quel  giovane. 

Luigi.  —  Non  voglio  che  Fiorenza,  la  mia  fidanzata,  metta 
il  piede  in  casa  sua,  l'ha  capito? 

Nanni.  —  Ck>me?  Voi  non  volete,  voi?  Ah!  matto! 

BoNAv.  —  Lasciamo  stare...  (rintascando  U  portafogli) 
Io  non  voglio  scene... 

Nanni.  —  (Maledetto  un  duco  !)  Ma  qui  padrone  sono  io, 
e  mi  meraviglio  che  voi  veniate  in  casa  mia  a  parlare  di 
voglio,  0  non  voglio... 

Lmoi.  —  Nanni,  non  mi  fette  dir  altro...  E  lei  si  levi 
quattro  passi  dai  contomi  delle  scarpe,  se  non  vuole  che  la 
buona  ventura  gliela  dia  io!... 

BoNAV.  —  A  me?  a  me? 

Luigi.  —  A  lei,  si,  com'è  vero  che  mi  chiamo  Luig^... 

Nanni.  —  0  figliacelo!...  Voglio  vedere  se  qui  non  sono 
padrone  io  !  Signor  cavaliere,  avanti  ;  qua  Fiorenza,  e  tu  le- 
vati di  sulla  porta. 

Luigi.  —  No,  Nanni,  voi  non  dovete,  non  potete  buttare 
la  mia  Fiorenza  nella  sua  casa! 

Nanni.  —  Via,  o  fo  uno  sproposito! 

Luigi.  —  Allora  provatevi!... 

FiOB.  e  Mabia  (gridando  e  cercando  di  separarli).  — 
No!  No! 

BoBi  (salito  sul  letto  dietro  il  paravento).  —  Aiuto  !  soc- 
corso! 

Obbstb  (contentissimo).  —  Si  picchiano!  Si  picchiano  ! 


SCENA  XII. 
ANDBEA  dal  fondo.  Datti. 

Andb.  —  Sei  tu,  Gigi,  la  causa  di  tutto  questo  chiasso  ? 
Nanni.  —  £  un  prepotente  ! 
Bobi.  —  È  un  codino! 

BoNAv.  —  È  un  villano  !  Mi  ha  perduto  il  rispetto,  e  voi 
Andrea  mi  farete  dare  una  soddisfazione. 
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ÀUDK.  —  Ta  te  li  ad  meritati  questi  titoli? 
liUiGi.  —  Già,  perchè  voglio  impedire  alla  mia  Fiorenza 
di  andare  a  fare  la  cameriera  al  signore. 

BoHAY.  —  Ditelo  voi  che  mi  conoscete  se  io  merito  questo 
insulto. 

ÀiTDB.  (a  Nanni).  —  Qui  ci  dev'essere  qualche  equivoco. 
\oì  siete  oontento  che  la  vostra  figliuola  vada  col  cavaliere? 

NAirm.  —  Anche  su  questo  ci  trovereste  a  ridire? 

An>B.  —  Ma  voi  sapete  bene  dove  la  vada? 

NAinn.  —  Io  so  che  voi  vi  occupate  un  po'  troppo  dei 
fatti  miei  ! 

Andb.  —  Cosi  rispondete  ad  un  amico?  Allora  Gigi  ha 
fatto  benone. 

Nahvi.  —  Che?  Voi  gli  date  ragione,  qui,  in  casa  mia? 

Akdb.  —  Dal  momento  che  voi  perdete  la  ragione,  biso- 
gna ringraziare  Iddio  che  l'abbia  mio  figlio! 

BoKAv.  —  Ah!  il  torto  l'ho  io  di  avervi  fotte  g^uadagnare 
dei  quattrini  a  voi! 

AimB.  —  Ma  gli  è  appunto  perchè  ho  lavorato  in  casa 
suBi  che  so  di  qual  piede  la  zoppica,  e  non  permetterò  mai 
che  questa  giovine,  finché  è  fidanzata  del  mio  figliuolo,  oltre- 
passi la  sua  soglia. 

BoKAv.  —  Non  sono  il  cavalier  Bonaventura  se  non  ve 
la  incelo  pagar  cara  e  salata! 

AiTDB.  —  A  me,  lei?  Vecchio  sudicione! 

BoiTAv.  (levando  la  mazza),  —  Mascalzone! 

Luigi.  —  A  mio  padre? 

(ftbbnncft  BonaTentura  ohe  lasoU  cadere  la  mazxa  e  ra  a 
buttarlo  faori  della  porta  in  fondo). 

BOBI  (mooolta  sabito  la  mazza  di  Bonaventura,  la  nascondo  inosservato 
sotto  rablto). 

NAmxj.  —  A  noi  due! 

(▼noi  prendere  un  ferro  sul  deschetto  per  avrentarsi  sopra 
Andrea  —  le  donne  strillando  vi  si  oppongono,  e  Nanni  si 
appiglia  a  buttare  addosso  agli  altri  tutte  le  ciabatte  ohe 
trova  attorno  al  deschetto  isteno,  mentre  il  sipario  cala 
rapidamente). 


FINB  DBLL'ATTO   BBOONDO. 


ATTO  TERZO 


SCENA  I. 

NANNI  solo,  che  ti  aggira  qua  e  là  netta  stanga  in  atto  di  ehi 
cerea  qualehe  cosa  eon  agitaziene,  SuU^armadio,  U  paniere  di 
Boln,  posato  in  modo  che  ei  vegga  che  dentro  non  &è  nnlla 
più  del  tovagliolo, 

Nanki.  —  Benedetta,  benedetta  l'anima  di  mia  snocera! 
Anche  a  me,  anche  a  me  la  stessa  apparizione,  lo  stesso  so- 
gno! T'ho  aspettato  trent'anni,  ma  sei  venuta,  e  ti  perdono 
tntto  quel  che  ho  patito,  (apre  Varmadio)  Qoi  non  c'è  più 
nulla,  (va  dietro  U  paravento)  Un  saccone  di  foglie,  una 
seggiola  con  tre  gambe,  (scende)  Possibile  che  non  ci  sia 
più  mezzo  di  fiur  quattrini?  Oh!  bisogna  che  a  qualunque 
eosto  io  ne  trovi  ancora,  poiché  questa  giuocata  ha  da  rifarmi 
di  tutte  quante  le  altre! 

SCENA  IL 
BOBI  dal  fondo.  Ditto. 

Nanni.  —  Ebbene? 

BoBi.  —  Sono  stato  in  tutte  le  botteghe  qui  attorno  ;  ma 
non  c'è  nessuno  che  voglia  prestarmi  un  quattrino. 

Nanni.  —  Ve  ne  pentirete,  razza  di  cani...  Avete  da  cre- 
pare tutti  d'invidia! 

BoBi.  —  Spicciati,  che  manca  meno  d'un'ora  a  mezzogiorno. 

Nanni.  —  SI,  si,  cerchiamo,  pensiamo...  Su,  inventa  tu 
qtualcosa  per  &r  quattrini... 

BoBi.  —  SI  giusto,  è  tanto  &cile!  Ad  ogni  modo  una 
bèlla  giocata  sugli  stessi  numeri  della  tua  suocera  l'hai  por- 
tata ieri  sera... 

Nanni.  —  Ha  non  capisci  che  si  tratta  di  diventare  un 
signore  davvero?  Ohe  stanotte  è  apparsa  anche  a  me?  Che 
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mila  detto  le  steiee  steaeiiBime  parole  dette  a  mia  moglie  la 
notte  paisata? 

BoBi.  —  E  non  canzono!  Non  t'ho  mai  visto  cosi  persoMo! 

Nanni.  —  Penoaso?  Sono  convinto,  sono  eienro!  No,  no^ 
non  8i  dà  per  nulla  un  caso  cosi  straordinario,  un  caso  che 
non  succede  due  volte  in  cent'anni!  0  povera  anima,  ta  mi 
rendi  bene  per  male...  ma  lascia  fisire  a  me:  se  sei  in  purga* 
torio,  ti  faxa  dire  tante  messe  che  andrai  in  paradiso  a  vapore. 

Bon.  —  In  prima  classe...  Senti,  se  sei  cosi  sicoro,  perchè 
non  vendi  i  tuoi  ferri? 

Nanni.  —  Oli  arnesi  del  povero  babbo?  I  fèrri  del  mio 
mestiere?  No  davvero! 

BoBi.  «-Ah  !  Ah  !  Sei  sicuro  di  vincere  e  pensi  ancora  a 
fiure  il  ciabattino? 

Nanni.  —  É  vero...  Se  si  potessero  soltanto  impegnare? 

Ben.  —  Di  qua  al  Monte  e  tornare  in  mezz'ora?  Nem» 
meno  se  si  trattasse  della  vita  ! 

Nanni.  —  E  allora  vadano  anche  loro!  Prendi  tatto,  coni 
dal  rigattiere  qni  vicino  e  poi  sabito  al  botteghino  che  ci 
sarò  anch'io;  ma  spicciati,  per  carità! 

BoBi.  —  Uff  !  se  non  fosse  per  finire  questa  vitaccia  scel* 
lerata  !  (va  ed  fondo  e  poi  si  ferma).  Ah  !  sai  che  ho  paura 
che  tu  giuochi  troppo  in  una  volta? 

Nanni.  —  E  Cecco  l'arrotino? 

BoBi.  —  È  vero.  Oh!  il  cavaliere  per  la  mazza. 

Nanni.  —  L'hai  presa  tu  dunque? 

BoBi.  —  Presa?  l'ho  trovata. 

Nanni.  —  Ma  in  casa  mia... 

BoBi.  —  Mi  daresti  torto? 

Nanni.  —  No...  no...  non  perder  tempo...  Va...  gli  dir^ 
che  tomi...  che  vada  al  diavolo! 

SCENA  III. 
BONAVENTURA  dal  fondo.  Ditti. 

BoNAT.  —  La  mia  mazza? 

BoBi.  —  Non  ha  sentito,  signor  cavaliere  ?  (via  dal  fonda 
colVinvoUo), 
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Nanni.  —  La  torni  ;  avrà  la  sua  mazza. 

BoNAv.  —  Badate  che  non  scherzo,  e  che  sono  decisoi  se 
non  mi  viene  reetitoita  dentr'oggri,  a  taa^  tatti  i  passi  ne- 
cessari presso  le  autorità... 

Nanni.  —  La  si  cheti  e  non  incomodi  le  autorità  che  in 
giornata  la  sua  mazza  le  sarà  resa...  o  pagata  da  me. 

BoNAv.  —  Da  voi?  Sapete  che  vale  quaranta  lire? 

Nanni.  —  Ah!  Ah!  quaranta  lire!...  La  vada  tranquillo, 
6  la  tomi;  vedrà  la  mazza  o  le  sue  quaranta  lirci  e  vedrà 
anche  megliOi  molto  meglio! 

BoNAv.  —  E  voi  vedrete  peggio,  se  credete  di  aggiungere 
al  danno  le  beffe!  (Parla  di  quaranta  lire,  lui,  come  io  di 
quaranta  centesimi!...  pagliaccio!)  (esce  dal  fondo). 

Nanni.  —  Poverone  !  per  quaranta  miserabili  lirette  !  Ah  ! 
non  so  quanto  Bobi  potrà  ricavarci  da  quei  ferri,  ma  sarà 
sempre  poco!  Bisogna  che  io  porti  tutto  quello  che  è  possi- 
bile :  che  monta  se  ora  do  per  un  soldo  ciò  che  ne  vale  cento, 
quando  fra  poco  quel  soldo  diventerà  un  migliaio  di  lire?  Ah! 
tutti  i  giornali  hanno  da  parlare  di  me.  A  proposito,  i  soldi 
di  Oreste!  Io  non  ci  pensava  1  (apre  un  casseitino  neU* ar- 
madio e  ne  prende  una  vecchia  borsa)  Sono  pochi  soldi,  ma 
in  questo  momento  sono  un  patrimonio... 


SCENA  IV. 

ORESTE  dal  fondo,  soffiandosi  sulla  dita  e  saltando 
per  eaeeiare  il  freddo.  Detto. 

Oreste.  —  (Questo  è  un  freddo  proprio  da  batter  le  gaz- 
zette !  Che  cosa  fa  mio  padre?)  Ah  !  i  soldi  del  giornale  tu 
prendi? 

Nanni.  —  Senti,  moccolino;  tu  sai  se  ti  voglio  bene... 

Oreste.  —  Oh  !  per  saperlo  non  lo  so,  ma  lo  vedo  e  lo 
sento!  Dammi  quei  soldi. 

Nanni.  —  Aspetta  ;  finora  non  ho  mai  potuto  fare  una  bella 
vincita,  ma  ora... 

Oreste.  —  Se  Thai  fatta,  non  hai  bisogno  di  quei    soldi. 
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Dammeli  che  è  tardi,  e  se  non  corro,  oggi  resto  senza  Opi- 
nioiti/  (forU)  Voglio  i  miei  soldi. 

ì$  Axni  (turandogli  la  bocca).  —  Zitto  che  svegli  la  mamma  ! 
Okbsts.  —  Che  importa  a  te  della  mamma! 
'NAmn  (minacciandolo).  —  Vuoi  chetarti,  birbacdone? 
OBSfiTi.  —  Io  nn  birbacdone?  Forse  perchè  in  questa  casa 
B&DXBk  di  me  non  si  mangia,  e  nemmeno  te,  sai,  che  non  sei 
altro  che  il  babbo;  bella  &tica! 

Nanni.  —  Bada,  veh! 

Obxstb.  —  Oh!  io  sono  stufo  di  voi  altri,  cominciando 
da  te!  Ma  lascia  fiire,  vedrai  dove  si  andrà  a  finire!  La 
mamma  aU'ospedale,  Renzina  con  quell'altre...  e  io...  (eoi 
polsi  in  croccy  rompendo  in  uno  scroscio  di  pianto)  io  in 
fondo  a  via  Ghibellina! 

Nanni.  —  Zitto,  ti  dico!...  Vieni  qui,  via!  Senti:  hai  ap- 
petito? Vuoi  andarti  a  divertire? 

Oksbtb  (cessando  subito  di  strillare).  —  Che  si  doman- 
dano queste  cose? 

Nanni.  —  Bene...  (Dieci...  no...  sarebbero  troppi...)  prendi, 
va  a  comprarti  da  cokizione...  corri... 

OaxsTx.  —  Quattro  soldi  per  levarmi  l'appetito  e  per  di- 
vertirmi? Quanti  ne  ho  da  riiqparmiare? 

Nanni.  —  Via,  eccone  un  altro...  (del  papa...)  ;  ma  spicciati, 
per  mille  ciabatte! 

Obbstb.  —  Non  mi  dai  nulla  per  la  sorella  e  per  la 
mamma? 

Nanni.  —  Ne  darò  anche  a  loro,  ma  vai... 

Obnstx.  —  Di  sicuro? 

Nanni.  —  Che  ti  ho  già  detto  bugie  io? 

Obxbte.  —  Tutti  i  venerdì. 

Nanni.  —  Che  c'entra  il  venerdì? 

Obxstb.  —  H  venerdì  ò  la  vigilia  del  sabato,  sor  nesci... 
B  venerdì:  vedrai  domani  che  vincita!  che  regali!  B  sabato: 
tanto  di  muso,  bolletta  completa,  e  in  fatto  di  regali...  moc- 
coli e  scapaccioni  a  tutto  spiano! 

Nanni.  —  (Figlio  d'un  cane,  com'è  nato  cogli  occhi  aperti  !) 
Ebbene  tu  hai  ragione;  ma  ora  sono  finiti  i  moccoli  e  gU 
scapaccioni! 
Obbstb.  —  Sì?  Ma  anche  le  mie  ciabatte  son  finite! 
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NAHin  (ridendo).  —  Ta  sei  figlio  d'un  ciabattino! 

Orbstb.  —  Ebbene  io  ti  crederò  quando  me  n'avrai  dato 
im  paio  di  buone...  Fino  allora  crederò  alle  tua  parole  come 
ai  giornali  che  vendo!  (corre  via  dal  fondo), 

NAmrr.  —  Bel  risp^to  !  Ma  che  m'abbia  i  quattrini  della 
quaderna,  e  poi  anche  tu  t'ha  a  parlare  in  altro  modo,  mo- 
neìlaccio!  A  propoaito,  li  potrò  pigliare  in  giornata?  Se  il 
governo  per  un  accidente  non  avesse  quattrini  sufficienti? 

SCENA  V. 
FIORENZA  dal  fondo.  Dbtto. 

FlOB.   (va  con  premura  a  guardare  neIl*annadio  se  oi  tono  anoom  i 
denari  dei  giornali^ 

Nanni.  —  Vado  dal  Ministro^  e  se  mi  dà  un  acconto  e 
un  buon  pegno,  gli  ììm^o  credito. 

FioB.  (a  Nanni  che  fa  U  nesci  coprendo  colla  persona  il 
bischetto).  —  É  già  andato  via  Oreste? 

Nanni.  —  Ora:  non  so  come  tu  non  l'abbia  visto. 

FioB.  —  (Bisognerà  dirlo  a  Luigi.,  che  umiliazione!  Ma 
per  la  mamma!)  (s'avvia  al  fondo) 

Nanni.  —  (Non  vorrei  che  incontrasse  Bob!)  Bonza,  va 
dalla  mamma  che  t'ha  chiamata  poc'anzi. 

FiOB.  —  Sai...  per  l'ospedale...  ci  vorrebbe  l'attestato  di 
un  medico...  Non  è  una  malattia  acuta,  mi  hanno  detto,  e 
sarà  difficile  che  la  vogliano  ricoverare;  ma  io  direi  di  por- 
tarla con  una  carrozza...  quando  l'avranno  veduta...  Mi  dai 
ascolto? 

Nanni.  —  Una  carrozza,  hai  detto...  Sicuro,  una  carrozza 
ci  vorrebbe;  ma  aspettiamo  ancora... 

FioB.  —  No,  subito,  prima  che  stia  peggio  ;  e  poi  questa 
mattina  par  fatto  apposta:  in  casa  non  c'è  rimasto  neanche 
una  crosta  di  pane! 

Nanni.  —  Senti,  aspetta  almeno  un  paio  d'ore. 

FiOB.  —  Fino  all'estrazione  dei  numeri,  non  ò  vero?  No, 
non  voglio,  non  posso  dirti  nulla!  (s'avvia  aUa  destra).  Se 
la  Vergine  non  mi  aiuta,  io  ho  paura  d'impazzire!  (via  a 
destra). 
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NAmn.  —  La  Velane!  Tho  pregata  tante  volte,  ma  non 
me  Tha  mai  fatta  la  grazia  che  le  chiedeva!...  f!  vero  che 
è  anche  un  bel  pezzo  che  non  le  ri  accende  più  il  lumicino... 
Ah!  se  ella  me  la  fiicesse  oggi  la  grazia  e  tatta  intera!  Ma 
come  poflBo  averla  interai  se  la  posta  ò  ancora  piccina?  Oh 
che  ideai  II  rigattiere  qni  vicino  me  Tha  chiesta  tante  volte... 
—  No...  no...  sarebbe  nn  sacrilegio  I  --  Un  sacrilegio?  Se  ne 
fiieesri  fiure  un'altra,  più  grande,  più  bella,  come  quella  della 
Seg^ola,  con  sotto  nn  bel  altarino  di  marmo,  con  tre  o 
qoattro  lampade...  anzi,  sei...  una  più  di  quella  che  ne  ha 
cinque...  Ah!  ri,  ri,  questa  è  la  mia  salvezza,  questa  è  la 
mia  fortuna!  (sede  sopra  una  seggiola  s  stacca  U  quctdro 
dotta  parete)  Presto  che  non  mi  veda  la  figliuola  o  la  mo- 
glie... Loro  ignoranti  non  capirebbero  che  non  è  la  Madonna 
ch'io  vendo,  Dio  me  ne  guardi!  è  solamente  la  cornice!  (la 
bacia  con  rispetto)  Abbi  pazienza,  Madonnina  bella  e  santa; 
ma  io  ti  vendo!... 


SCENA  VL 
FIORENZA  dalla  destra.  Detto. 

FiOB.  —  Riposa,  grazie  al  cielo,  (vede  Nanni)  (Che  fa?) 

Nanni  (scendendo),  —  Ora,  corriamo  dal  rigattiere. 

FioB.  —  Dove  vai?  (lo  trattiene) 

Nanni  (determinato  di  troncare  ogni  indugio).  —  A  ven- 
derla. 

FiOB.  —  Per  giocare  al  lotto? 

Nanni.  —  Si. 

FiOB.  —  Non  hai  giuocato  ieri  sera? 

Nanni.  —  Non  basta. 

FioB.  —  Non  ti  ho  detto  che  la  mamma?... 

Nanni.  —  Fra  un'ora  sarà  guarita. 

FioB.  —  Babbo,  io  so  che  è  male  mancare  di  rispetto  al 
padre;  ma  non  mi  mettere  nel  caso  di  fiirti  fare  il  viso  rosso 
dinanzi  aUa  tua  figliuola,  te  ne  scongiuro! 

Nanni.  —  Lasciami,  tu  non  sai  queUo  che  c'è  qui. 

FioB.  —  Se  c'è  un  cuore,  guarda,  io  ti  lascio  libero...  ma 

4k  —  Cabbbba.  Commedie. 
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senti  poche  parole...  Non  ti  dirò  che  per  soccorrere  la  £uiii- 
glia  io  ho  venduto  tutte  quelle  cose  di  cui  una  ragazza  si 
disfà  più  malvolentieri.  Ieri  ho  impegnato  anche  il  mio  anèUo 
di  fidanzata!...  Peggio,  dopo  la  scenata  &tta  ad  Andrea,  io 
non  ho  più  lavoro,  non  so  che  sarà  di  me,  della  mamma,  del 
mio  fratello;  eppure  io  non  piango...  per  amore  dèlia  mamma! 
Oh!  la  mamma!  Ma  sai  che  cosa  mi  ha  detto  or  ora  tutta 
tremante  in  un  orecchio?...  M'ha  detto  quella  parola  che  ncm 
dicono  che  i  hamhini:  ho  fame!...  Ora,  babbo,  se  qui  hai 
qualche  cosa...  vai...  vai...  vai  pure  a  giocare! 

(dà  in  uno  scoppio  di  pianto  nascondendo  il  volto  sul  petto 
di  Nanni). 

Nakki  (commosso  suo  malgrado).  —  Si,  si,  tu  hai  ragione!... 
Sono  tutto  quello  che  vuoi...  un  disgraziato...  un  birbante! 
Ma  oggi...  oggi  gioco  tutto  quello  che  mi  resta,  perchè  sento, 
com'è  vero  che  sono  vivo,  che  questa  volta  la  fortuna  è  dalla 
mia  ;  perchè  sento  che  io  potrò  finalmente  asciugare  tutte  le 
vostre  lagrime,  farvi  dimenticare  tutto  quello  che  è  successo, 
farvi  tutti  ricchi,  felici,  onorati!...  Ma  guardami:  vedi  che 
lucciconi  ho  agli  occhi?  Io  capisco  che  tu  hai  tutte  le  ragioni 
del  mondo,  eppure  sento  una  voce  che  mi  dice:  resisti,  Nanni; 
coraggio!  non  aver  paura  che  ti  piglino  per  un  uomo  cattivo, 
per  un  padre  senza  cuore,  perchè  se  tu  non  resistessi,  fra 
un'ora  i  primi  a  darti  addosso  sarebbero  i  tuoi  figliuoli  !  Alle 
corte,  io  sono  sicuro  di  vincere  come  sono  sicuro...  della  tua 
onestà,  posso  dire  di  più?! 

FioB.  —  Ma  la  mamma  ha  urgente  bisogno  di  assistenza, 
di  cure,  di  medico!...  Dammi  quel  quadro;  il  rigattiere  lo 
vuole  comprare,  e  se  è  male  venderlo  per  giocare,  non  lo 
sarà  per  soccorrere  la  madre. 

Nanni.  —  Ma  figliuola  mia,  è  il  male  di  un'ora,  di  pochi 
momenti! 

FioB.  (con  un  grido).  —  La  mamma  ha  &me  ! 

Nanni.  —  Ma  che  cerco  di  diventar  ricco  solamente  per 
me?...  (svincolandosi)  Ah!  via,  via...  tu  mi  rovineresti! 

FioB.  —  Ebbene,  voi  andate  a  giuocare  la  salvezza  di 
mia  madre...  io  andrò  dal  cavaliere. 

Nanni  (fermandosi).  —  Che? 

FioB.  —  Voi  volete  salvarla  colla  colpa  e  la  uccidete  ;  io 


LA  QUADERNA  DI  NANNI  51 


colla  colpa  la  salverò!...  Dio  giudicherà  chi  sia  più  colpevole 
di  noi  due! 

Nanhi.  —  Fiorenza!  (veduto  al  fondo  comparire  Luigi, 
esclama  con  gioia  vivissima:)  No  che  non  lo  £EU*ai,  perchè 
tn  gli  vuoi  troppo  hene! 

(via  dal  fondo  preoipitosamento,  mentre  Fiorenza  si  abban- 
dona sopra  una  seggiola) 

FiOB.  —  Dio  mio,  voi  m'ahhandonate  ! 

SCENA  VII. 
LUIGI  dal  fondo.  Detta. 

Luioi.  —  Fiorenza^  sono  venuto  da  voi  in  fretta  per  sa- 
lutarvi. Mio  padre  mi  manda  sopra  Pistoia  per  impiantarvi 
Tofficina  da  stipettaio...  Ma  perchè  piangete?  Che  è  accaduto, 
Fiorenza?  Non  mi  dite  nulla? 

Mabia  (fuori  di  scena  dalla  destra).  —  Sei  tornata,  Ben- 
zina? 

FioB.  —  Si,  venite,  venite,  mamma...  (le  va  incontro) 

SCENA  Vili. 
MARIA  dalla  destra.  Detti.  Poi  subito  ORESTE  dal  fondo. 

FioB.  (a  Luigi).  —  Guardatela...  come  s'è  ridotta! 

Luigi.  —  Ah!  Nanni  disgraziato! 

Obxste.  —  Mamma,  Fiorenza,  preparatevi  ad  una  grande 
sorpresa. 

Mabia.  —  Hai  venduto  tutti  i  giornali,  sia  lodato  il  cielo  I 
(sottovoce  a  Fiorenza)  Fiorenza,  va  subito,  sai,  non  reggo  più  ! 

Obbstb.  —  Non  ho  venduto  nulla;  non  ho  più  un  gior- 
nale a  mia  disposizione...  Sono  senza  fondi! 

FioB.  —  Li  hai  dati  al  babbo? 

Obbstb.  —  Non  li  ho  dati,  me  li  ha  sgraffignati  ;  e  perchè 
non  gridassi,  mi  ha  dato  cinque  soldi;  ma  li  ho  spesi  bene, 
sai:  mi  sono  ricordato  che  vi  piacciono  tanto  le  mele  more... 
(ne  porge  a  Maria) 
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Luigi.  —  No,  Maria,  mi  raccomando,  yì  feirebbero  male. 

Mabia.  —  Lasciate  andare...  non  ho  altro...  e  sono  ancora 
a  digiano  !  (mangia  avidamente  qualche  boccone  e  ne  rimane 
ingozzata) 

Luigi.  —  Ma  Fiorenza,  perchò  non  mi  avete  detto  nnlla? 
E  se  anche  non  volevate  ricorrere  a  me,  non  c'era  più  nnlla 
in  casa?  (accortosi  della  disparizione  dei  ferri  sul  bischetto) 
Anche  i  ferri! 

Mabia.  —  0  Vergine  santa  !  (non  vedendo  |nt^  «7  quadro, 
smarrita)  Figlia  mia  !  Guarda  I  Anche  la  Madonna  !  ! 

Obestb.  —  Sarà  andata  anche  lei  da  Gesù  pietoso! 

FioB.  (si  è  nascosto  il  volto  fra  le  mani) 

Luigi  (va  al  fondo  per  uscire),  —  A  me! 


SCENA  IX. 
ANDREA  dal  fondo.  Ditti. 

Anbb.  —  Che  fai  tu  qni,  Luigi? 

Luigi.  —  Venite,  padre  mio,  e  guardate...  Fino  i  ferri 
del  suo  mestiere  ha  venduto,  e  loro  non  hanno  nulla  da  sdi- 
giunarsi! 

FiOB.  —  Non  ho  nulla  da  dare  alla  mamma...  (buttan- 
dosi nelle  braccia  di  Maria^  singhiozzando)  null'altro  che  le 
mie  lagrime!... 

Andb.  (buttando  via  la  mela  strappata  a  Maria^  che  poi 
Oreste  raccoglie)  0  per  Diana,  questo  è  troppo,  mio  caro 
Nanni  !  Luigi,  coni  a  casa,  aggiungi  altre  provvisioni  alle 
tue  e  poi  qui  subito  con  una  carrozza... 

Luigi.  —  Corro!  (via  correndo  dal  fondo) 

Andb.  —  Fiorenza,  volete  bene  voi  a  vostra  madre?  né 
volete  al  mio  Luigi? 

FioB.  —  E  me  lo  domandate? 

Akdb.  —  Maria,  vi  sta  a  cuore  la  vostra  salute? 

Mabia.  —  Non  per  me,  per  loro... 

AxDB.  —  E  siete  contenta  che  la  vostra  figliuola  sposi  il 
mio  Luigi,  e  che  Oreste  impari  un  mestiere  ? 
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Mabia.  —  Oh!  non  dite  altro,  Andrea;  io  non  credo  più 
alla  felicità. 

Andb.  —  Ebbene,  se  è  vero  che  vi  prema  la  vostra  fa- 
miglia, se  credete  che  io  vi  voglia  fare  del  bene,  sn  pigliate 
le  vostre  robe  e  via  con  noi  per  Pistoia. 

Mabia,  Obbste,  Fiob.  —  A  Pistoia? 

Andb.  —  Si,  alla  mìa  officina;  ma  via,  prima  che  avvenga 
peggio  e  subito  ;  altrimenti  vi  pianto  e  chi  s'è  visto,  s'è  visto. 

Fiob.  —  Oh!  Andrea,  Dio  vi  ricompenserà! 

Mabia.  —  (E  il  mio  Nanni?) 


SCENA  X. 
LUIGI  dal  fondo,  correndo.  Detti. 

Luigi.  —  La  carrozza  è  fuori  colle  provvisioni... 

(scrive  due  righe  sopra  un  foglio  del  ano  taocnino,  lo  stacca 
e  lo  piega  sollecito  senza  essere  veduto  dagli  altri). 

Fiob.  —  Signor  Andrea,  noi  verremo  con  voi  ;  ma  poiché 
siete  cosi  generoso,  fatemi  ancora  un  favore,  ve  ne  prego  per 
mio  padre... 

AnBB.  (parla  con  Fiorenza  e  con  Luigi  ohe  esce  poscia  nuovamente  dal 
fondo). 

Mabia  (fra  $è).  —  (Ma  il  mio  povero  Nanni?  Che  non 
l'ho  a  vedere  mai  più?...  Me  ne  ha  fatto  vedere  di  bmtte 
assai...  ma  ora...  no...  non  lo  posso  abbandonare  cosi...  come 
nn  cane!) 

Akdb.  —  Fiorenza,  voi  avete  nn  bel  cuore  e  una  buona 
testa!  Siete  pronte? 

Fiob.  —  Non  ho  più  nulla,  io. 

Obbstx.  —  0  che  saranno  di  moda  a  Pistoia  questi? 

(mostra  inginocchiato  un  paio  di  calzoni  rattoppati  che  ha  tolto 
daU*armadio  e  sta  per  involgere  nella  pezzuola  che  ha 
distoso  sul  pavimento,  con  altri  stracci  e  scarpe  rotto). 

Luigi  (viene  dal  fondo  a  posare  due  involti  sul  deschetto). 
—  È  stato  &tto  subito  :  se  la  intenderanno  con  voi  tutti  e  due. 

Andb.  —  Bene,  bene.  Fiorenza,  ciò  che  desideravate  è  li 
sul  bischetto. 

Fiob.  (ad  Andrea).  —  Grazie  per  noi  e  per  lui,  e  pos- 
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sano  ricordargli  la  sua  famiglia  ed  inspirargli  il  bisogno  del 
nostro  amore!  (Resterà  solo,  poveretto!  abbandonato  a  sé... 
Se  io  rimanessi?  —  Ma  la  mamma!...  Oh!  mi  sento  spezzare 
il  cuore!)  (colpi  di  frusta  al  di  fuori) 

Andb.  —  Andiamo  vìa  sabito:  ecco  il  legno. 

Obbstb.  —  (Ma  se  il  babbo  vincesse,  io  non  avrei  più  ad 

imparare  un  mestiere )  Andrea,   io   voglio  troppo  bene  al 

babbo  per  lasciarlo,  e  poi  non  ho  gnsto  io  ad  andare  in  mon- 
tagna coi  passerotti! 

Akdb.  —  Coi  ragazzi  che  vogliono  fàie  i  cattivi,  io  &ccio 
cosi...  (lo  piglia  per  un  orecchio)  lesto  a  cassetta  subito! 

Obbstb.  —  Subito!  Subito!  ho  detto  per  chiasso!  (colpi 
di  frusta  di  fuori)  Se  non  vo  in  carrozza  oggi,  non  ci  vo* 
mai  più! 

Mabia.  —  Ma  Benzina,  non  lo  possiamo  lasciare  cosi  tao 
padre! 

FiOB.  —  0  mamma,  io  non  seffiro  meno  di  te;  ma  se  ta 
non  volessi  venire,  io  ti  porterei  via  fra  le  mie  braccia... 
(inarcato)  perchè  ò  dallo  strazio  del  suo  cuore  soltanto  che 
può  venire  la  sua  salvezza! 

Andb.  —  Ah!  voi  mi  avete  indovinato,  finalmente! 

(Maria  non  può  tuttavia  staccarsi  dalla  casa  doTe  ha  sofferto 
tanto,  e  dato  un  lungo  sguardo  al  bischetto,  come  se  Ti 
vedesse  il  suo  Nanni,  prorompe  in  amarissimo  pianto  ;  ma 
Fiorenza  e  gli  altri  le  fanno  dolce  violenza,  e  cosi  escono 
tutti  dal  fondo). 


SCENA  XI. 

BOBI  dal  fondo  colla  mazza  di  Bonaventura^ 
dopo  usciti  gli  altri, 

BoBi.  —  Oh!  Che  occhiatacele!  Pare  che  mi  vogliano 
mangiare!  Dove  vanno,  in  legno?  Alla  Stazione?  —  Nanni 
non  è  ancora  tornato...  Bisognerà  restituire  questa  mazza... 
Oh  ecco  giusto  il  cavaliere  !...  Mi  sarebbe  piaciuto  di  più  ilBur- 
gliela  dare  da  Nanni. 
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SCENA  XII. 
BONAVENTURA  dal  fondo.  Detto. 

BoNAv.  —  Dov'è  Nanni? 

BoBi.  —  Non  è  ancora  tornato  ;  ma  mi  ha  detto  di  darle 
questa  mazza...  È  forse  sua? 

BoNAv.  (pigliandola),  —  Me  lo  domanda!  —  Ma  ci  manca 
il  pomo,  ed  era  d'oro! 

BoBi.  —  Ali!  c'era  un  pomo  d'oro?  To'  io  non  ne  ho  visti 
di  pomi  d'oro,  com'è  vero  che  sono  un  galantuomo  ! 

BoNAv.  —  Voi!  Ma  già  doveva  prevederlo!  (E  me  la 
merito!)  (si  avvia) 

BoBi.  —  Un  momento!  Scusi,  se  mi  avesse  trovato  quel 
certo  impiego,  sa,  quell'impiego  senza  lavoro... 

BoHAv.  —  Ne  conosco  uno  che  farebbe  proprio  per  voi  ! 

BoBi.  —  Chissà  che  io  non  glie  lo  trovi  il  suo  pomo  d'oro... 
E  sarei  i)agato,  mantenuto,  alloggiato? 

BoKAT.   —  Si,  sopratutto  alloggiato! 

BoBi.  —  Oh!  dove?  dove? 

BoKAv-.  —  Alle  Murate!  (via  dal  fondo) 

BoBi.  —  Maledettone!  (al  fondo  ove  accompagnò  Bona- 
ventura) Ah!  ecco  Nanni;  ma  come  gli  è  avvilito!  Ho  bell'e 
capito:  lasciamolo  sfogare! 

(li  ritira  un  momento  nel  tìooIo  dietro  il  paiaTento  per  uscirne 
appena  entrato  Nanni  in  isoena) 

SCENA  XIII. 
NANNI  pallidiérimo,  m  disordine,  dal  fondo. 

Nanni.  —  No,  non  è  possibile,  senza  un  tranello,  senza 
una  congiura  I...  Nemmeno  uno  I  e  sono  numeri  portati  da  una 
morta  di  casa,  portati  e  ripetuti  due  volte!  e  per  paura  che 
fl  venerdì  continuasse  a  portarmi  disgrazia,  giocati  anche  di 
sabato!...  Nemmeno  uno  solo!  È  stato  un  furto...  Ma  che  fàrto! 
Me  li  pigliano  dalle  tasche,  non  posso  difendermi  e  mi  pian- 
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tano  an  coltello  nel  cuore!  Assassini!  Possiate  sof&ire  tatto 
quello  che  soffia)  io...  di  più  è  impossibile!  (si  abbandona  so- 
pra la  seggiola  presso  il  tavolo  di  Fiorenza)  Ora  come  jGbiò 
ad  andare  davanti  alla  moglie  ed  alla  figlinola?  Io  che  le 
voleva  far  ricche...  io  che  discorreva  di  scialli,  di  vettore,  di 
pranzi  alla  Luna...  si,  ginsto  alla  Luna!  Fnori  di  casa,  non 
hai  pagato  la  pigione!  Maria  allo  spedale:  e  tu,  Fiorenza, 
se  non  vuoi  morire  di  fame,  vai...  vai  dal  cavaliere!  A  tuo 
padre  non  resta  più  nulla,  nemmeno  i  ferri  del  suo  mestiere  ! 
0  che  pazzo!  Che  pazzo  scellerato!  E  come  riderà  Andrea, 
come  riderà!  No,  no,  non  ridete;  sono  troppo  disgraziato  !  Non 
dite  nulla,  che  adesso  capisco  tutto  da  me  !  —  Ha  oggi,  domani, 
come  potrò  provvedere  alle  mie  creature?...  Oh!  è  dura,  mi  si 
stringe  il  cuore  al  pensarlo  ;  ma  pure  converrà  ricorrere  ad 
Andrea!  SI,  ò  giusto  che  mi  umilii;  andrò  da  lui,  ma  non 
solo,  con  Fiorenza...  le  vuole  tanto  bene!..  E  la  moglie  e  la 
figliuola,  quando  mi  vedranno  in  questo  stato,  non  mi  diranno 
nulla,  capiranno  che  sono  anche  troppo  castigato  !  (chiamando 
con  voce  fioca)  Fiorenza  !  Fiorenza  !  (piiìi  forte)  Fiorenza  !  Non 
mi  risponde?  che  non  sia  in  casa?  Maria?  sul  lettuccio  d'O- 
reste ?  (va  rapidamente  a  dare  uno  sguardo  dietro  il  para- 
vento) No...  è  ancora  di  là...  (esce  per  un  istante  dalla  de- 
stra;  e  poi  ritoma)  Nessuno...  Ah!  da  Luigi,  da  Andrea; 
(s'avvia  al  fondo)  non  avevano  più  nulla  da  sdigiunarsi,  le 
povere  creature! 

SCENA  XIV  ED  ULTIMA. 

BOBI  appare  al  fondo  fumando.  Detti. 

BoBi.  —  Dove  vai?  Sono  andati  via  tutti  con  Andina  e 
Luigi,  in  legno,  per  la  Stazione. 

Nanni.  —  Per  la  Stazione!  Per  dove? 

BoBi  —  VatteFa  pesca,  dove! 

Nanni  (dopo  una  pausa,  sentendosi  mancare,  si  lascia 
cadere  sopra  una  seggiola  presso  il  tavolo),  —  Solo!  abban- 
donato! abbandonato  da  tutti!  da  tutti! 

BoBi.  —  Grazie! 

Nanni.  —  E  avete  avuto  il  coraggio,  avete  avuto  la  cm- 
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dfiìVtà,  appena  avete  saputo  la  mia  disgrazia,  di  piantarmi  qni 
Bolo...  e  liete  le  mie  creatore! 

BoBi.  —  Sono  x>artiti  prima  della  pubblicazione  dei  nn- 
meriy  Bai! 

"NAinn.  —  Ma  che  ci  avete  una  spugna  nel  posto  del  cuore? 
Kote  restati  con  me,  finché  c'era  una  speranza,  e  ora  che 
l'ho  persa,  ora  che  sono  senza  denari,  senza  roba  e  dispe- 
rato, ye  ne  andate!...  Che  marito!  Che  padre!  É  un  pove- 
rone!  Non  ha  più  nulla!  Non  vincerà  più!  È  segnato  dalla 
sorte!  Piantiamolo  nella  sua  disperazione!  Ah!  avete  fatto 
bene  ad  andarvene  senza  vedermi...  Vi  avrei  maledetti  come 
qu^  che  mi  hanno  rubato  la  mia  quaderna! 

BoBi.  —  Hanno  visto  la  posta  troppo  grossa  —  te  l'aveva 
detto  —  e  subito  via  dalla  ruota  i  tuoi  numeri.  Sfido  io  a 
vincere!  Sono  cose,  mondo  cane,  che  non  si  vedono  che  nel 
nostro  paese  !  (pausa)  Tu  mi  dirai  :  Cecco  non  vinse?  e  io  ti 
rispondo  subito  che  di  quando  in  quando  lasciano  £&re  una 
gran  vincita...  La  settimana  scorsa  toccò  a  Cecco;  chissà  che 
quest'altra  non  tocchi  a  te...  Sai  che  bisogna  giocarli  tre  volte 
i  numeri  buoni... 

Nanni  (con  ira).  —  Mi  parli  di  giocare  a  me  che  non  so 
che  cosa  potrò  mangiare? 

Boni.  —  Guarda,  Nanni...  (gli  mostra  il  pomo  della  mazza 
di  Bonavmtura) 

Nanni.  —  Il  pomo  della  mazza  del  cavaliere? 

BoBi.  —  Metà  per  uno  da  buoni  amici. 

NANin.  —  Te  l'ho  già  detto  che  non  è  roba  tua,  e  tu  sai 
ehi  è  il  padrone. 

BoBi.  —  Boba  trovata  me  la  tengo.  Non  li  vuoi  giuocare 
altre  due  volte  i  tuoi  numeri? 

Nanni.  —  A  che  oramai? 

Boni.  -^  A  che?  Per  vendicarti  della  tua  famiglia  vin- 
cendo. 

Nanni.  —  Oh  se  fosse  possibile! 

BoBi.  —  Una  quaderna,  e  poi  vedresti  come  tornerebbero 
mogi,  mogi!  In  ginocchio  tutti,  birbaccioni! 

Nanni.  —  Si,  in  ginocchio,  anime  senza  cuore  ;  in  ginocchio 
^Anirf  ai  marenghi,  voi  che  disprezzate  vostro  marito,  voi 
che  abbandonate  vostro  padre!  Oh!  no,  Fiorenza,  no.  Maria; 
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voi  avete  ragione;  io  sono  stato  un  cattivo  padre,  on  cattivo 
marito,  vi  ho  dato  cattivo  esempio,  vi  ho  fatto  patir  la  &me! 
(va  a  buttarsi  sul  deschetto  singhiozzando) 

BoBi.  —  Che  inverno  piovoso  quest'anno! 

Nanki.  —  Non  mi  resta  che  andare  all'altro  mondo  !  (nei 
toccare  i  due  involti)  Che  cosa  sono  questi  involti?  (li  apre) 

Ah!  (sorgendo  con  gioia  grandissima)  I  miei  ferri! dèi 

cuoio!...  del  lavoro!...  (come  se  parlasse  aUa  sua  famiglia^ 
inginocchiato  dinanzi  a  lei)  Rizzatevi,  rizzatevi  e  perdona- 
temi I... 

BoBi.  —  Che  sei  pazzo? 

Nanni.  —  No,  no,  ò  stata  la  mia  figliuola:  questo  pen- 
siero non  può  venire  che  da  lei...  e  Andrea  Tha  contentata!... 
Un  biglietto...  due  righe...  di  Luigi...  (legge)  u  Nanni...  Mio 
u  padre  ha  pensato  di  far  venire  con  noi  sui  monti  di  Pi- 
u  stola  la  vostra  £uniglia.  Se  l'amate  ancora,  se  sentite  an- 
te cera  il  desiderio  di  esser  felice  con  essa,  il  vostro  cuore  vi 
u  suggerirà  quello  che  vi  resta  a  ikre  ».  —  Luigi  —  Luigi 
che  ho  strapazzato  !  Andrea  che  ho  offeso  !  (bacia  la  lettera) 
Si,  si  che  me  lo  suggerisce  quello  che  mi  resta  a  fare! 

BoBi.  —  Andarli  a  raggiungere? 

Nanni.  —  Non  ora,  quando  ne  sarò  degno...  0  ferri  bene- 
detti! voi  mi  darete  il  pane,  mi  restituirete  l'onore,  mi  &rete 
ancora  felice  !  (siede  al  deschetto  e  comincia  a  lavorare)  Co- 
mincio a  sentirmi  meno  disgraziato! 

BoBi.  —  E  non  giuocherai  più? 

Nanni.  —  Lo  spero...  perchè  alla  mia  età,  lo  sento  ora, 
più  che  delle  ricchezze  si  ha  bisogno  d'aver  d'intorno  della 
gente  che  ci  voglia  bene...  e  la  sola  lotteria  in  cui  si  è  si- 
curi di  vincere  tutte  le  settimane  è  il  lavoro  ed  il  risparmio  t 

BoBi.  —  Meno  male  il  risparmio  ;  ma  il  lavoro  !  Sicché  io 
posso  filare? 

Nanni.  —  Padrone. 

BoBi.  —  Non  vuoi  la  metà? 

Nanni.  —  La  rifiuto. 

BoBi.  —  (Si  converte  quest'accidente  !)  A  rivederci  poi. 

Nanni  (senza  collera,  ma  con  fermezza),  —  Mai  più! 

BoBi  (con  stizza,  viso  a  viso),  —  Sai  che  tu  sei?...  Un 
asino  ! 
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Ì^AHia  (balzando  ad  un  tratto  in  piedi  ed  afferrandolo) 
—  SI,  un  asino,  quando  ti  ho  conosdato  e  non  ti  ho  man- 
dato; nn  asino  qnando  ho  dato  retta  ai  tuoi  consigli  invece 
che  ai  giusti  rimproveri  delle  mie  creatore  ;  on  asino,  sempre 
nn  anno  finché  io  ti  ho  creduto  amico  e  mi  lasciava  ruhare 
il  mio  tempo;  ma  non  più  ora,  vivaddio,  che  m'avvedo  del 
precipizio  in  cui  stava  per  cadere...  e  tu  mi  davi  la  spinta... 
fàf  tu,  ladro!... 

Boni  (balbettando).  —  Tu  fleti  per  chiasso,  non  ò  vero? 
Nahki  (con  ira  crescente).  —  Ladro!  E  tu  vorresti  che 
io  ti  tenessi  il  sacco?  Non  ti  basta  che  io  sia  povero...  anche 
diflonorato  mi  vorresti  ! 

Boni.  —  Nanni,  quando  la  finisci  questa  burletta? 
Nahni.  —  Subito  e  per  sempre! 

(\o  batta  ginooohioiìi  e  tenendolo  ooUa  sinistra,  colla  destra 
dà  di  piglio  al  martello  o  ad  una  forma  sol  deschetto) 

BoBi  (supplichevole).  —  Nanni!...  Nanni!... 

Nanni.  —  No;  la  mia  figliuola  ne  avrebbe  rammarico... 
Va,  va  a  fkrti  impiccare  da  un  altro!  (gli  dà  uno  spintone 
e  risiede  al  deschetto) 

BoBi  (ciMduto  ruzzoloni),  —  (Gli  £&  davvero,  lui)  (rial- 
zandosi) Dove  Thai  messo  il  mio  paniere  ieri  mattina? 

(Nanni  glie  lo  indica  sull'armadio  senza  guardarlo,  Bobi  lo 
piglia) 

(Lavoro...  Bisparmio?  È  un  codino  !) 

(mentre  Nanni  comincia  a  lavorare,  Bobi  dopo  aver  mani- 
fostato  la  tentazione  di  avrentarglisi  aUe  spaUe,  ad  uno 
sgnardo  di  Nanni  esce  prestamente  dal  fondo  crollando  le 
spalle  e  gridando) 

QU  escon  di  forno  ora!  Bollenti  i  pan  di  ramerino  1  Bollentil 

NaKKJ  (sentito  ohe  Bobi  si  è  allontanato,  tira  un  gran  respiro  e  oo- 
minoia  a  lavorare  con  attività,  come  non  ha  mai  fatto.  Quindi 
mentre  intona  a  mezza  voce  Tarla  di  una  canzone  popolare, 
il  sipario  cade  lentissimamente). 


PINB   DELLA  COMMBDIA. 


CAPITALE  E  MANO  D'OPERA 


COMMEDIA  IN  QUATTRO  ATTI. 


NOTIZIA 


Portare  sul  palco  scenico  la  lotta  cosi  altamente  dram- 
matica e  moderna  fra  i  capitali  deiringegno  e  del  da- 
naro e  la  mano  d'opera,  e  4;rame  per  conseguenza,  senza 
danno  délTarte,  non  il  troppo  facile  eccitamento  all'odio 
ed  alle  rappresaglie  cieche  e  selvaggie^  ma  il  convinci- 
mento dell^mevìtabile  ed  urgente  necessità  di  armonizzare 
tutti  gli  interessi  senza  ferirne  alcuno,  non  era,  or  sono 
sedici  anni,  cosa  tanto  agevole  quanto  possa  ora  sup- 
porre il  lettore:  la  era  anzi  temeraria. 

Tutti  i  comici  hanno  sempre  avuto  una  dichiarata  av- 
versione per  ogni  lavoro  che  inspirandosi  alla  vita  con- 
temporanea, metta  in  iscena  personaggi  desunti  dall'osser- 
vazione del  popolo,  per  Quanto  questo  sia  Tunica  sorgente 
sempre  viva  e  leconaa  dell'ori^nalità;  e  cosi  l'autore  della 
Quaderna  di  Nanni,  fallitogli  il  tentativo  di  fondare  con 
Raffaello  Landini,  uno  dei  più  potenti  comici  ed  inteme- 
rati galantuomini  ch'egli  abbia  conosciuto  nell'arte,  un 
teatro  popolare  toscano,  come  Giovanni  Toselli  aveva 
fatto  nel  dialetto  piemontese  ed  Angelo  Morolin  nel  vene- 
ziano, s'era  dovuto  contentare,  per  farla  battezzare  dinanzi 
alla  severa  autorità  del  pubblico  fiorentino,  d'una  com- 
pagnia di  second'ordine.  Buon  per  lui  che  la  compagnia, 
per  eccezione,  era  composta  di  attori  volonterosi  ed  or- 
dinati, e  questo  per  attori  italiani  equivale  sempre  al 
dire  capaci  d'ogm  più  bello  ed  inatteso  miracolo. 

Per  quest'altra,  scritta  allora  appunto  che  ogni  mente 
era  affimnosamente  rivolta  verso  la  Francia  agonizzante 
in  preda  al  delirio  del  vizio  e  della  paura,  aveva  trovato 
di  primo  acchito  il  migliore  di  quanti  capicomici  abbia 
avuto  l'Italia  dopo  Gustavo  Modena:  Luigi  Bellotti-Bon, 
nomo  di  iniziativa  se  mai  ce  ne  fu,  sempre  va^o  di  no- 
vità ardite,  largo  dispensatore  di  benefizi  e  di  incorag- 
giamenti, e  grande  raccoglitore^  da  ogni  parte,  di  ingra- 
tì'hidini.  Ma  né  la  sua  autorità,  ne  l'esempio  di  due  valorosi 
attori,  Luigi  Biagi  ed  Enrico  Belli-Blanes,  valsero  a  vin- 
cere uè  la  prima  attrice  ricusante  la  sua  parte  alla  prima 
prova,  nò  aJtrì  che  aveva  chiaramente  dimostrato  di  voler 
Are  altrettanto  quando  non  vi  si  fossero  opposti  i  suoi 
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obblighi  più  espliciti Erano  tutti  da  compatire  ;  s'era 

in  piena  fioritura  di  declamazioni  sonanti  e  ai  cindsclùa- 
ture  incipriate,  e  la  stampa,  meno  pochissime  eccezioni, 
non  aveva  ancora  cercato  di  persuadere  attori  e  pub- 
blico che  le  scene  popolari  o  rustioane  possono  senza 
sfregio  di  chicchessia  passare,  quando  le  amma  l'arte,  dai 
teatri  minori  ai  maggiori:  lo  Zola  aspetterà  del  resto 
altri  dieci  anni  a  muovere  la  sua  campagna  contro  qud 
pasticcio  di  istrionismi  e  di  luoghi  comuni  che  è  il  teatro 
quando  non  rispecchia  schiettamente  la  vita. 

£l  bensì  vero  che  l'Italia,  avendo  Goldoni,  non  dovrebbe 
aver  punto  bisogno  di  altri  per  richiamare  la  drammatica 
all'osservazione  del  vero,  che  è  quanto  dire  del  nostrale  ; 
ma  Dio  buono,  che  sarebbe  di  noi  se  le  nostre  Alpi  — 
troppo  più  alte  assai  dell'orgoglio  nazionale  —  ci  impedis- 
sero per  ventiquattr'ore  di  scimmiottare  i  franceffl  in  ogni 
cosa?  A  farla  corta,  la  commedia  rappresentata  (la  sera 
del  3  aprile  1871)  colla  mosca  al  naso  dinnanzi  al  pub- 
blico non  ostile,  ma  non  avvezzo  e  non  preparato  del 
Niccólini  ad  un  tuffo  cosi  improvviso  nella  vita  reale  fra 
il  contrasto  acerbo  e  stridente  dei  principali  e  d^li 
artefici,  il  martellare  sulle  incudini  ed  il  vociare  dogli 
scioperanti,  cadde.  Dopo  la  caduta  il  calcio  dell'asino,  va 
da  sé;  e  gli  asini,  con  tanto  dilettantume  a  tempo  ed 
ingegno  avanzato,  molti. 

Ma  se  il  mestiere  è  tale  che  del  teatro  fa  troppo  spesso 
la  casa  di  Caino,  l'arte,  la  Dio  mercè,  è  tutt'altra  cosa  1 
Si  capisce:  il  mestiere  campa  di  puerilità  e  di  vanità  e 
non  può  aspirai'e  che  al  trionfo  esclusivo  e  brutale  del- 
l'io; mentre  l'arte  che  vive  di  sentimenti  generosi  e  di 
pensieri  nobili,  che  cerca  la  bellezza  nella  verità,  che 
anela  ad  alti  ideali  nel  concetto  come  nella  forma,  sdegna 
di  farsi  l'eco  meschina  di  ogni  ciancia  vuota  e  malignai 
ed  invece  di  gongolare,  sotto  la  maschera  posticcia  della 
critica  improvvisata,  dell'insuccesso,  inspira  quattro  com- 
pari in  cui  il  cuore  è  all'altezza  del  valore,  Paolo  Fambri^ 
Luigi  Suner,  Angelo  De  Gubematis  e  Paolo  Giacometti 
di  cercare  l'autore,  e  di  dire  e  fare  guanto  occorre  per 
persuaderlo  a  ripresentare  il  lavoro  in  altre  condizioni 
di  ambiente  e  di  interpretazione.  Né  basta  :  trova  anche 
il  capocomico  per  la  ripresa,  Alessandro  Monti,  un  ca- 
pitano che  dingo  la  sua  compagnia  con  quella  disciplina 
senza  di  cui  non  c'è  salvezza  nemmeno  in  arte  e  cne  fa 
miracoli  anche  sulla  porta  dell'inferno.  E  il  miracolo  suc- 
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cede  a  Ferrara,  e  che  fior  di  /niracolo  I  II  rovescio  della 
medaglia  addirittura.  La  commedia  comincia  subito  il  suo 
^ro,  e  il  miracolo,  qui  sta  il  baono^  a  provare  che  il  sue- 
cesso  di  Ferrara  non  è  stato  un  ripicco,  si  ripete  a 
Milano,  a  Torino,  a  Genova,  a  Venezia,  a  Roma,  a  Bo- 
logna, nei  teatri  dìù  riputati.  A  Firenze,  qui  sta  il  bello, 
come  e  meglio  che  altrove.  À  Napoli,  dove  arriva  dopo 
la  bellezza  di  dieci  anni,  e  qui  sta  il  meglio,  la  stampa 
la  jprodama  una  buona  azione.  C'è  dell'altro  a  Napoli  : 
fimta  la  stagione,  la  vogliono  ancora  sentire,  a  scopo  di 
beneficenza,  in  teatro  pm  vasto  che  non  sia  il  SanncuforOy 
e  per  allestire  Tatto  dell'officina  incaricano  non  il  trova- 
robe e  l'attrezzista  del  8.  Carlo,  ma  lo  stabilimento  di 
Pietrarsa,  il  quale  manderà  macchine  a  vapore  vere  e 
quaranta  operai  verissimi... .  Eh?  quando  sono  d'accordo 
tatti  a  dire  di  si  !  Eppure  la  commedia  è  la  stessa... 

fautore  ha  voluto  che  si  ricordassero  queste  peripezie 
coA  diverse  per  sciogliere  il  suo  debito  verso  Paolo  Fam- 
bri.  Luigi  Suner,  Angelo  De  Gubematis  e  Paolo  Giaco- 
metti,  veri  fratelli  d'arte:  verso  i  capicomici  Luigi  Bel- 
lotti-Bon  ed  Alessandro  Monti  ed  i  migliori  interpreti  che 
abbia  avuto  la  sua  commedia  :  Luigi  Biagi,  Enrico  Belli- 
Blanes,  Giovanni  Geresa,  Giovanni  Emanuel,  Francesco 
Ciotti,  Gaspare  Lavaggi,  Salvatore  Rosa,  Odoardo  Sobrio, 
Cesira  Monti,  Amalia  Gasilini,  Celestina  Jucchi-Bracci  e 
Pia  Marchi-Maggi. 

Si  dere  ricoroare  anche  una  sconfitta,  egli  dice,  quando 
è  per  trame  argomento  di  lode  ai  compagni,  e  si  può 
rammentare   anche  una  vittoria  quando  e  per  darne  loro 
il  mento  principale. 


O  ••  Cabbsba*  CommtdU, 


INTERLOCUTORI 


CARLO  VALORI. 

BX3H8TO  VBSPUOOI. 

AGNESE^  mofirlio  ^  Carlo,  e  figrlia  di 


ITRANOBSOO  SAVBILiIlil,  oai>o  fabbrioa. 

MATlXiIDB,  sua  moglie. 

KATJSTrNT,  industriale. 

BOBI  \ 

MARTINO 

ORB8TB3 

CB3NCIO  )  operai  di  varie  Provincie. 

GmNNARO 

AMBROG-IO 

BARTOLO 

CARLOTTA,  serva  in  casa  Valori. 

CPIBARIN'O,  fanciullino,  fìgrlio  di  Valori. 

ROSINA,  bambina  che  non  parla,  figlia  di  SavellL 

Operai  di  Valori  e  di  altre  offiLcine. 


Il  primo  atto  a  FlreniO)  f  li  altri  a  Belmonte. 
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Salotto  in  casa  Valori.  —  Tre  porte:  una  nel  mezzo  in  fondo, 
che  ò  la  eomnne  ;  on'altra,  a  destra  dello  spettatore,  che  mette 
nel  quartiere  dì  Carlo;  e  l'ultima  infine,  a  sinistra,  che  dà  nelle 
stanxe  di  'Eg^sto,  —  Sulla  scena:  in  fondo,  a  destra,  uno  stipo 
aiflioo,  sol    quale  sta  un  orologio  a  pendolo  in  mezzo  a  due 
candelabri  di  bronzo  dorato  a  viticci;  a  sinistra,  parimenti  in 
fondo^  un  pianoforte.  —  A  filo  di  sipario  due  tavolini;   uno  a 
destra  che  serre  per  la  colezione,  ed  un  altro  a  sinistra  con 
libri,  g^iomali  ed  oggetti  da  ricamo.  —  Una  poltrona  accanto 
al  taTolino  a  destra.  —  Seggiole  in  fondo  ed  accosto  al  tavo- 
lino   a   sinistra.  —  Appesi  alla  parete  in  fondo  i  ritratti  di 
Franklin  e  Ghiberti.  —  S  giorno  e  di  primavera. 


SCENA  I. 

Airolsorsi  del  sipario  suona  una  mezz'ora  alVorologio  a  pen- 
dolo^ ed  entra  dal  fondo  GABLOTTA  oon  alcuni  giornali  ohe 
«a  a  deporre  sul  tavolino  a  sinistra.  EQISTO  fuori  di  scena. 

Cajui.  —  Già  le  dieci  e  mezzo  !  (si  leva  in  fretta  lo  scialloy 
lo  butta  sopra  una  seggiola  in  fondo  e  si  pone  a  spolverare) 
Con  quél  giovine,  non  c'è  che  dire,  il  tempo  passa  presto  ! 
Sarà  anche  Ini  come  gli  altri  ;  ma  alla  peggio  ritomo  al  paese 
e  mi  sposo  Gìapetto  :  tanto  di  servire  sono  ormai  stucca  !... 
Questa  è  tutt'altro  che  gente  cattiva  ;  ma  bisogna  stare  tutto 
il  giorno  in  cucina  e  non  si  desina  mai  ali'istess'ora!  Se  non 
mi  ricattassi  sulla  spesa,  davvero  lì  pianterei.  Ne  ho  &tti 
■ette  dei  padroni  in  un  anno;  ne  &rei  otto:  alla  fin  fine  d 
sono  pia  padroni  che  servitori  ora.  Sarà  già  svegliato  il  ca- 
valiere? (forte  verso  la  sinistra)  Signor  cavaliere,  sono  le 
ondici,  sa? 
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Egistg  (fuori  di  scena  a  sinistra).  —  Davvero?  Vengo, 
vengo  subito. 
Cabl.  —  Benedetto  lai  che  almeno  lascia  tatti  in  pace! 


SCENA  IL 
AGNESE  dal  fondo.  Dotta. 

Agnese.  —  Carlotta,  dove  sei  stata  finora?  • 

Cabl.  —  Gli  è  nn  bel  pezzo  che  sono  tornata.  Non  vede 
che  ho  già  spolverato? 

Agnese.  —  Dove  spolverato?  Guarda !... 

Cabl.  —  Spolverato,  io  ho  spolverato;  se  poi  sno  marito, 
che  è  sempre  carico  di  polvere  e  di  carbone... 

Agnese.  —  Almeno  non  cercar  pretesti;  tn  sei  giunta 
proprio  ora. 

Cabl.  ^  Dnnqne  mi  crede  capace  di  dire  nna  bngia? 

SCENA  III. 
ANNA  dalla  destra.  Dette. 

Agnese.  —  Una  no,  molte,  e  questo  mi  dispiace  assai. 

Anna.  —  Che  cosa  c'è  ora? 

Agnese.  —  C'è  che  Carlo  ha  raccomandato  di  tener  pronta 
la  colezione  per  le  dieci  e  mezzo,  e  lei  arriva  in  questo  mo- 
mento. 

Anna.  —  Spicciati  dunque,  (ad  Agnese)  Mezz'ora  prima, 
mezz'ora  dopo  per  la  colezione  non  monta...  Carlo  aspetterà; 
aspetto  io! 

Cabl.  —  La  sente  che  non  c'è  tanta  fttria? 

Agnese.  -«  Carlotta!  (ad  Anna)  Vedi,  mamma?... 

Anna.  —  (Ha  ragione),  (a  darlotta)  Ciò  non  toglie  che 
tu  pigli  ogni  pretesto  per  star  fuori  di  casa  delle  ore  che 
non  finiscono  mai.  Che  alla  domenica  tu  voglia  vedere  il  damo, 
poiché  ormai  il  damo  ci  ha  da  essere,  passi... 

Cabl.  —  Ma  io  non  ho  punto  dami... 
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ÀHHA.  —  £  chi  era  quel  soldato  che  ti  accompagnava  al 
mercato  ieri? 

Gasl.  —  Ah!  quello...  ò  un  cagino. 

ÀHHA.  —  Cugino  od  altro  che  sia,  non  toUero  che  ta  stia 
fàorì  di  casa  più  del  necessario. 

Cabl.  —  Ma  io  non  ci  sto  più  del  necessario...  (Anzi!...) 

Anna.  —  Vuoi  tacere  una  volta?  Prima  di  te  la  Mea  in 
mezz'ora  andava  e  tornava. 

Gabii.  (avviandosi).  —  (Bel  merito,  aveva  settantanni  lei!...) 

A&KXSB.  —  Va,  va  a  preparare  la  colezione. 

Gabl.  —  (Se  non  mi  ricattassi  soUa  spesa,  otto  ne  farei, 
otto!)  (via  dal  fondo) 

AoNSBK.  —  Anche  la  Oialietta  non  toma  più  con  Cesa- 
lìno... 

Ahka.  —  È  inutile  &r  discorsi.  Le  serve  oggi  o  non  sanno 
far  nulla,  o  bisogna  lasciarle  fare  a  loro  modo,  (siede) 

AoKBSs.  —  Vuoi  che  ti  suoni  qualche  cosa,  mamma? 

Anna.  —  Per  carità,  lascia  stare  la  musica  ;  stamane  ho 
i  nervi  in  convulsione...  Dà  piuttosto  un'occhiata  ai  giornali. 

Agnbsb.  —  Guardiamo  se  c'è  qualche  novità (siede  e 

legge)  a  Dimostrazioni Bisso Burrasca  alla  Camera 

X  Tumulti...  Bollettino  meteorologico:  calma  nelle  coste  ». 

Anna.  —  Meno  male  che  le  coste  le  abbiamo  tranquille. 

Agnbss.  —  Non  c'è  proprio  nulla.  Gli  stessi  dispacci  di 

ieri  sera.  I  morti,  e  dopo  i  morti  subito  quelli  che  prendono 

moglie,  (legge)  «  Appendice  :  Uhsse  Grant,  il  presidente  de- 

M  gli  Stati  Uniti  e  la  sua  famiglia  ».  (breve  pausa)  Oh  senti 

che  dice  Grant  di  sua  moglie,  (legge)  a  Io  le  debbo  gran 

a  parte  della  mia  fortuna  e  tutta  la  mia  felicità,  perchò  essa 

a  mi  ha  recato  in  dote,  oltre  ad  un  raro  buon  senso,  una  di 

tt  quelle  educazioni  che  rendono  la  donna  quasi  indipendente 

«  dall'uomo,  e  fiume  si  che  la  moglie  possa  fare  per  la  &- 

«  miglia  quanto  il  marito,  senza  rinunziare  alle  prerogative 

«  che  &nno  cosi  cara  ed  amabile  la  donna  ».  Da  noi  una 

donna  aiflktta  sarebbe  quasi  impossibile.  Da  noi  nella  donna 

non  a  pretende  nò  educazione  seria,  nò  carattere  :  un  po'  di 

bellezza,  un  po'  di  dote,  un  po'  di  virtù...  tanti  pochi  che  non 

riescono  a  fare  nn  intiero. 

^^njTA.  —  Oh!  avessero  altrettanto  i  mariti! 
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AaKESB.  —  E  quel  che  è  peggio  non  ci  offendiamo  dèi 
poco  0  nolla  che  si  richiede  da  noi. 

Anna.  —  Quand'anche  ravessimo  a  male,  dove  sono  da 
noi  gli  nomini  come  Qrant?  Per  poco  che  si  valga  noi  donne, 
sempre  più  di  loro! 

AoNKBE.  —  Perchè  non  si  potrebbe  anche  noi  meritare 
che  nn  uomo  onesto  ed  attivo,  ce  ne  sono  anche  da  noi,  di- 
cesse: mia  moglie  vale  quanto  me? 

Anna.  —  Ma  g^rda  che  idee  ti  frullano  in  capo  starnano! 
Una  moglie  quando  tiene  una  buona  condotta,  ed  ha  cura 
deUa  casa  e  dei  bambini,  ha  &tto  il  suo  dovere.  E  per  tua 
regola  quando  un  marito  porta  ai  sette  deli  le  donne  che  si 
occupano  d'affari,  sta  pur  sicura  che  lo  fa  per  questo  solo 
scopo:  risparmiare  il  segretario  e  bandire  la  modista. 


SCENA  IV. 
CARLO  dal  fondo  eoi  cappello  in  mano.  Dbttk. 

Cablo.  —  Oh  !  Buon  giorno  a  tutti.  Non  è  ancora  pronta 
la  colezione? 

AoNBSB.  —  Corro  a  sollecitare... 

Anna.  —  Aspetta:  non  c'è  ancor  mio  fratello;  quando  sarà 
pronta  si  mangerà. 

Oablo.  —  (Oggi  mi  vuol  pigliare  coUa  &me!)  Eg^sto,  sono 
le  undici,  sai? 

EoiSTO  (fuori  di  scena  a  sinistra).  —  ICa  se  sono  bell'e 
vestito...  Se  vengo  subito  subito! 

Anna  (ad  Agnese  sottovoce).  —  Guarda  come  s'è  ridotto: 
un  orrore! 

AoNBSE.  —  È  tanto  occupato  1 

Anna.  ^  Di'  piuttosto  che  tu  non  sai  fare. 

Cablo  (verso  la  sinistra).  —  È  l'alba...  dei  ta&ni;  ma 
con  un  po'  di  coraggio  !  —  Natura  felice  cui  il  tempo  bnt^ 
tato  non  pesa!  —  Dov'è  Cesarino  che  non  lo  sento? 

AoNBSB.  —  È  ancora  al  passeggio  con  Giulietta. 

Cablo.   —  Non  è  mica  venuto  il  signor  Faustini? 

Agnbsb.  —  No,  finora.  Carlotta,  quando  sia  in  ordine..^ 
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SCENA  V. 

CABLOTTA  dal  fondo  con  ufM  carta.  Detti. 

Cabii.  —  Subito.  La  sarta  ha  recato  il  conto  della  signora, 
(accenna  ad  Anna,  e  poi  ad  Agnese)  e  domanda  a  lei  se  non 
-vuol  fàXfA  nn  abito  da  estate.  Dice  che  ha  ricevuto  un  bel- 
lissimo assortimento  di  stoffe. 

Anna.  —  Dille  che  passeremo  da  lei.  (Carlotta  esce  dal 
fimdo) 

Agnbsb.  —  Sei  contento,  Carlo,  che  mi  faccia  un  abito  ? 
(seggono  al  tavolo  a  destra) 

Cablo.  —  Se  ne  hai  necessità,  contentissimo! 

AaNBSB.  —  Necessità  veramente,  no;  anzi,  se  ti  disturba 
&re  ora  questa  spesa,  non  ne  parliamo  altro. 

Cablo.  —  Più  tardi,  se  non  ti  rincresce. 

Anna.  —  (Llio  detto  io  :  bandire  la  modista). 

Agnbsb.  —  Allora  sai  che  cosa  Aedo  per  i  bagni,  mamma  ? 
Un  palo  di  vestiti  di  tela,  eleganti  e  costano  poco... 

Anna.  —  (Zuccona!) 

SCENA  VI. 

CARLOTTA  con  un  grande  vassoio  su  cui  sia  preparata  la 
eoleeione,  dal  fondo.  Quindi  EGISTO  dalla  einistra  in  veste 
da  camera,  Dbtti. 

Cablo.  —  Agnese,  tu  mi  metti  senza  volerlo  nella  con- 
dizione,di  parerti  scortese:  non  so  se  quest'estate  potremo 
andare  ai  bagni;  ma  temo  assai  di  no. 

A&NNSB.  —  Per  qual  motivo,  Carlo? 

Cablo.  —  Per  quel  motivo  (fa  il  gesto  di  contar  danaro) 
che  non  ai  dice. 

Anna.  —  Siccome  però  io  non  sto  senza  andare  ai  bagni, 
e  sopratatto  poi  non  sto  senza  mia  figlia,  essa  verrà  con  me. 
AenMBM.  —  Ne  parleremo.  Sicché  vieni,  zio? 
£0x8x0  (dalla  sinistra).  —  Ma  se  sono  qui!...  Buon  giorno. 
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sorella...  Un  bacio,  bella  nipote...  Me  lo  permetti  sempre  un 
bacio  a  tua  moglie? 

Cablo.  —  Si;  ma  siediti  nna  volta,  e  bada  che  la  bistecca 
si  raffredda. 

Egisto.  —  Bistecca?  IO  pare  anche  un  po'  abbrustolita. 
Carlotta,  si  vede  che  tn  ci  hai  il  damo! 

Cabl.  —  Se  lei  avesse  appetito! 

BoiSTo.  —  Da  mangiare  carne  no.  Ieri  sera  ho  cenato 
al  Club  tardissimo. 

Anna.  —  Avrai  &tto  un'indigestione. 

EoiSTO.  —  Perchè  ho  cenato  male.  Una  buona  cena  si 
digerisce  sempre  bene.  Più  tardi  andrò  da  Doney  a  prendere 
la  mia  granita  al  caffè  colla  panna.  Se  vorrai  tenermi  com- 
pagnia, Carlo... 

Cablo.  —  No,  no;  io  tiro  più  al  sodo.  Vedi,  mangio  an- 
che la  tua...  Oià  sono  cosi  piccole... 

Cabl.  —  Sono  come  le  danno. 

Cablo.  —  Le  danno  come  si  pagano. 

Cabl.  —  Vorrebbe  forse  dire? 

Cablo.  —  Dire  no,  vorrei  mangiare,  che  oggi  fino  alle 
sei  e  mezzo  non  posso  venire  a  desinare. 

Anna.  —  Per  me  terrai  pronto  per  le  sei  come  al  solito. 

Agnese.  —  Via,  si  vedrà!...  Guarda  di  venire  mezz'ora 
prima.  (Oaf lotta  esce  dal  fondo) 

EoiSTo.  —  Tu  sei  sempre  sicuro  di  avere  appetito...  Come 
t'invidio  ! 

Cablo.  —  Senti.  Alle  sette  io  era  già  alla  stazione;  alle 
nove  a  cercare  del  Faustini  al  palazzo  Belmonte... 

EoiSTO.  —  In  via  Larga. 

Cablo.  —  In  via  Cavour;  alle  dieci  in  dogana  a  porta 
al  Prato,  alle  dieci  e  tre  quarti  in  casa. 

EoiSTo.  —  Se  io  mi  fossi  fatto  scarrozzare  tre  ore  sarei 
morto. 

Cablo. ^ —  Che  scarrozzare?  A  piedi.  Ho  fatto  i  mieiaf- 
fieuì,  ho  acquistato  quest'appetito  che  ti  fa  invidia,  ed  ho 
risparmiato  sei  lire,  due  giornate  di  un  lavorante. 

Anna.  —  (Ed  è  dei  Valori  !) 
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SCENA  VII. 

CARLOTTA,  quindi  FAUSTINI  dal  fondo.  Detti. 

Cabi..  —  Il  aignor  Faostiiii... 

Ainf  A.  —  Aspetti,  ci  lasci  &r  colezione,  tomi. 

Cablo.  —  No,  venga,  venga  sabito,  che  lo  aspetto  per 
nn  aifiue  di  premura,  (si  alza  e  butta  il  tovagliolo  sulla 
spaUiera  della  sedia) 

AemiBB.  —  Finisci  almeno  di  far  colezione... 

CabiiO.  —  Non  posso,  mi  rifarò  a  pranzo...  (a  Faustini) 
Favorisca  nel  mio  stadio. 

Faust.  —  Signori...  (esce  dalla  destra  seguito  da  Carlo) 

AjBnsLÈL  (alzandosi  con  istizza).  —  Non  potere  star  tran- 
palili  nn  momento,  non  poter  mangiare  nn  boccone  in  pace, 
4she  è  nna  vita  qnesta? 

EeiSTo.  —  Hai  mille  ragioni:  nna  casa  come  la  nostra 
per  ordine  e  tranqnillità  non  si  trovava  in  tutta  Toscana; 
6  ora  !...  ICa  perchè  non  lia  volato  proseguire  la  sna  carriera 
di  officiale  di  Stato  maggiore?  Perchè  non  ha  &tto  come  me, 
un  bel  nulla?  Ci  si  abitua  cosi  presto! 

'Agbbsb.  —  Carlo  non  è  ricco  come  sei  tu. 

EoiSTO.  —  0  che  pregiudizio!  Si  può  far  nulla  con  po- 
chissimo; anzi,  ci  sono  tanti  che  riescono  a  far  nulla  con 
noUa! 

Ahna.  —  Che  nulla,  che  pochissimo!  Carlo  aveva  le  sue 
ottantamila  lire  ;  e  colla  tua  dote,  vivendo  tutti  assieme,  io  col 
fatto  mio,  tu  colla  tua  rendita,  si  stava  come  tante  pasque. 
Ma  no,  bisogna  che  egli  sia  tale  quale  suo  padre!  Suo  padre 
possedeva  centomila  scudi,  nientemeno.  Ebbe  la  disgrazia  di 
inventare  una  macchina  a  vapore,  e  quando  tutti  i  giornali 
parhunono  di  lui,  quando  fu  proprio  celebre,  fece  punto,  e  fu 
iNizza  che  si  salvasse  un  sesto  della  sua  ricchezza...  e  non 
dico  il  peggio! 

EoisTO.  —  Povero  Pietro! 

Akna.  —  E  il  figlio,  per  profittare  della  bella  lezione, 
appena  tornato  dalia  sna  missione  in  Germania,  mi  tira  su- 
bito fdori  di  cantina  quelle  care  macchine  del  babbo,  e  per 
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non  essergli  da  meno  in  nnlla,  m'inventa  anche  Ini  non  so 
che  metodo  di  fusione,  che  semplificazione  d'argani! 

Egisto.  —  No,  no,  se  fosse  dipeso  da  me  non  ci  sarebbe 
la  polvere,  e  me  ne  tengo.  Una  sola  volta,  in  nn  accesso  di 
passione  cnlinaria,  ho  inventato  nn  fritto  di  asparagi  croc- 
canti; ma  mi  sono  fermato  subito  li! 

AimA.  —  Lui  invece,  invasato  come  suo  padre  da  nna 
febbre  infernale,  va  ad  impiantarmi  officina  non  so  dove,  spen- 
dendovi tatto  quanto  il  &tto  sno,  tatto  quanto  trova  in  impre- 
stito ;  e  noi,  questo  non  me  io  perdonerò  mai,  noi  assistiamo 
stupefatti,  intontiti,  senza  fiatare,  allo  spettacolo  di  tanti  bei 
quattrini  che  presto  presto  si  mutano  in  cadute  d'acqua  senza 
acqua,  in  macchine  a  vapore  senza  vapore,  in  ruote  dentate 
senza  denti...  Lui  su  e  giù  per  la  ferrovia  carico  di  modelli 
e  di  disegni,  coperto  di  polvere  e  di  carbone  ;  in  casa  un  via 
vai  di  fàcde  proibite,  col  cappello  inchiodato  suUa  memoria, 
che  bestemmiano,  che  puzzano  iì  sego,  di  tabacco  e  di  ca- 
trame, e  sputano  sui  tappeti  !  Ma  che  meraviglia?  Egli  è  de- 
mocratico; gli  pesa  di  essere  il  cavalier  Valori;  crede  alla 
libertà  e  vorrebbe  educare  quella  cara  roba  che  è  il  nostro 
popolino!  Ma  perchè,  ma  a  quale  scopo  tutto  quest'inftmo? 
(con  solennità  ironica)  Ve  lo  dico  io:  per  fkre  l'Italia!  — 
Va  lÀ  babbuino,  che  quando  l'avrai  fìttta  avrai  htto  una  gran 
bella  cosa! 

EoiSTo.  —  Ma  prima  di  fare  l'Italia  io  al  suo  posto  co- 
mincerei a  &r  colezione! 

Anita.  —  Ma  ci  sono  ancora  io,  vecchia,  ma  sana»  grazie 
a  Dio,  di  corpo  e  di  mente... 

EoisTo.  —  E  di  polmoni! 

Anna.  —  ...Che  conosco  tutto  il  pericolo  di  cui  può  esser 
vittima,  e  che  ad  ogni  costo  lo  voglio  salvare,  e  lo  salverò  ! 

Esisto.  —  E  lo  salveremo,  per  Bacco  Baccone! 

AoNxsB.  —  Questo  pericolo  ò  tutto  per  il  nostro  avere? 

Anna.  —  Oh!  se  non  fosse  questione  che  di  denari! 

Agnese.  —  E  di  che  altro  può  essere? 

(Voce  di  Ciarlo  a  destra). 

Anna.  —  Zitta!  Senti,  senti! 

Cablo  (fuori  di  scena  a  destra).  —  Dica  piuttosto  che 
vuole  burhursi  di  me  ! 
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Fattst.  (come  sopra).  —  La  chiama  una  burla  ana  tale 
proposta? 

CabiiO  (come  sopra).  —  Si,  perchè  non  si  può  fare  snl 
serio... 


SCENA  Vili. 

FATISTINI  e  CAKLO  dalla  destra.  CARLOTTA  dal  fondo  viene 
a  prendere  il  vassoio,  ed  esce.  Gli  altri  si  raccolgono  presso 
il  pianoforte  in  contegno  di  gente  occupata  a  guardare  musica, 

Gaiii<o.  —   Perchè  le  cinquantamila  lire  che  mi  offre 

per  essere  mio  socio  comproprietario,  non  sono  neanche  pro- 
porzionate al  costo  deirimpianto  della  sola  officina  senza  le 
macchine. 

Faust.  —  Oh  bella;  si  sa  bene  che  chi  impianta  non  si 
arricchisce. 

Cablo.  —  Curazie  dell'angario,  e  tronchiamola.  Non  glie 
Ilio  offerta  la  società  alla  fin  fine! 

Faust.  —  No,  ma  io  ho  sentito  che  si  trovava  in  bisogno 
di  nn  capitale... 

Cablo.  —  Oh!  se  lei  avesse  ad  oflHre  la  sua  sodetà  a 
tatti  qaelli  che  hanno  bisogno  di  un  capitale! 

Faust.  —  Ebbene,  senta:  la  scadenza  delle  sne  cambiali 
non  è  lontana;  io  le  darò  ventimila  lire  in  contanti  e  straccio 
le  cambiali...  Pensi  che  ella  potrebbe  anche  non  avere  il  ca- 
pitale alla  loro  scadenza. 

Cablo  (con  uno  sguardo  ad  Sgisto).  —  È  quasi  trovato, 
spero,  e  ad  interesse  onesto. 

Faust.  —  Come  sarebbe  a  dire,  onesto? 

Cablo.  —  Onesto...  come  disse  Dante,  per  dir  cortese. 

Faust.  —  Sia  come  vnole...  ma  io  credeva... 

Cablo.  —  Di  trovarmi  senza  credito,  addirittora  dispe- 
rato, e  mi  oflHva  qneeta  sna  bella  società...  Grazie  tante! 
Mia  il  piano  di  sopra  non  Tho  spigionato  ;  distinguo  ancora 
il  cnore  dal  calcolo,  per  quanto  sublime. 

Faust,  (avviandosi).  —  Bene!  bene!  Non  le  ik?  Amid 
come  prima. 
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Cablo.  —  Bravo,  come  prima,  (escano  dal  fondo  parlando) 

EoiBTO.  —  Io  sudo  freddo  !  Anche  delle  cambiali  in  giro? 
Come  potrà  pagarle? 

Anna.  —  Pigliando  ad  imprestito,  tal  qoale  suo  padre,  di 
qua  per  pagar  là,  e  di  là  per  pagar  qua;  finché  nn  bel  giorno 
i  nodi  arrivano  al  pettine:  disperazione,  &llimento  !  £  per  ano 
padre  fu  anche  peggio  ! 

AoNBSB.  —  Madre  mia,  tu  mi  spaventi,  e  se  non  sapessi 
di  essere  amata,  molto  amata  da  te... 

Anna.  —  Non  mi  crederesti?  Ma  io  amo  te  e  amo  anche 
lai,  e  perciò  voglio  che  da  noi  tre  si  prenda  un  partito  de- 
cisivo, immntabile. 

Egisto.  —  E  prendiamolo,  che  si  possa  una  volta  stare 
in  pace,  dormire  fin  che  si  vuole,  e  mangiare  un  po'  per  bene 
ad  un'ora  fissa! 

Anna.  —  Dunque  attenti,  e  pensiamo  che  si  tratta  dello 
avvenire  della  fitmiglia.  Tu,  fratello,  non  hai  che  a  fare  una 
cosa. 

EaiSTO.  —  Per  carità  che  non  sia  troppo  difficile.  Mi  chiamo 
Vespucd,  ma  sento  che  l'America  non  l'avrei  neanche  saputa 
battezzare. 

Anna.  —  Carlo  sa  che  tu  tieni  il  patrimonio  parte  in  car- 
telle dello  Stato,  e  parte  disponibile  nel  tuo  portafoglio... 

Egisto.  —  Voiresti  forse  che  io  mettessi  quest'ultima  a 
sua  disposizione? 

Anna.  —  Ma  si  tratta  appunto  di  negargliela! 

Egisto.  —  Meno  male,  e  questo  è  fìtcile. 

Anna.  —  Non  quanto  credi.  Tu  non  sai  l'eloquenza  che 
dà  il  bisogno  e  l'illusione  a  quella  sorta  d'uomini. 

Egisto.  —  Ma  se  non  me  ne  ha  mai  parlato! 

Anna.  —  Te  ne  parlerà.  Non  hai  notato  lo  sguardo  che 
ti  diede  parlando  col  Faustini  del  capitale  ad  interesse  onesto? 
Eccolo;  entriamo  nella  tua  camera;  là  vi  dirò  quanto  deve 
&re  ciascuno  di  noi. 

Egisto.  —  Mi  rincresce  che  troverete  tutto  in  disordine. 

Anna.  —  Si  tratta  appunto  di  disordine,  (via  dalla. si^ 
nistra) 

Egisto.  —  Coraggio,  Agnese,  siamo  in  tre!  (le  porge  il 
braccio  e  8*avvia  a  sinistra) 
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AeuBSB.  —  Eppure,  mentre  obbedisco  a  mia  madre  senza 
fiatare,  sento  una  voce  che  mi  suggerisce,  non  di  osteggiare 
il  mio  povero  Carlo,  ma  di  confortarlo. 

EìeisTo.  —  Ma  che  ti  gira?  Se,  dopo  la  mia  invenzione, 
avessi  ascoltato  le  vod,  in  casa  non  si  mangerebbe  altro  che 
asparagi  croccanti  !  Ma  se  Carlo  non  può  proprio  stare  senza 
inventare  qualche  cosa,  m'inventi  degli  altri  figliuoli  ;  saranno 
sempre  più  belli  delle  sue  macchine. 

SCENA  IX. 
CARLO  dal  fondo.  Detti. 

Cabi»o.  —  Egisto,  avrei  da  dirti  due  parole;  lasciaci  un 
momento,  Ag^nese,  se  ti  annoia  sentir  parlare  di  afikri. 

EeiBTo  (sottovoce  ad  Agnese),  —  Che  sia  già  il  momento 
déUa  stoccata? 

Agnxsb.  —  Lascia  parlare  il  tuo  cuore!  (via  dalla  sinistra) 

EoiSTO.  —  (Lo  credo  io!...  risponde  picche!)  Dunque  c'hai 
proprio  un  discorsino  che  non  puoi  tenere  in  corpo? 

Cablo.  —  Egisto,  tu  mi  hai  mille  volte  protestato  di  es- 
senni più  che  parente,  amico. 

Egisto.  —  Se  non  desideri  altro,  seguito  a  protestare  io. 

Cablo.  —  Senza  scherzo,  tu  sai  che  la  Casa  Richard  di 
Marsiglia  mi  deve  pagare  fra  tre  mesi  la  somma  di  oltre  ses- 
santamila lire  pattuita  per  gli  argani  di  cui  ho  incominciato 
a  spedire  una  parte.  Ora,  sebbene  io  sia  sicuro  di  questo  pa« 
gamento  che  mi  porrà  in  grado  di  attendere  ad  ogni  ipipe- 
gno,  vorrei  tuttavia,  per  flue  il  lavoro  con  quella  esattezza 
che  è  impossibile  col  coltello  alla  gola  delle  cambiali,  che  tu 
m'imprestassi,  sopra  ipoteca  di  privilegio,  quarantamila  lire. 

Egisto.  —  Quelle  che  tengo  nel  mio  portafoglio...  (Sorella 
profetessa!) 

Cablo.  —  E  dò  per  quel  termine  ed  a  quell'interesse  che 
a  te  piacerà  fissare,  poiché  Ano  dal  primo  del  prossimo  agosto 
io  ti  posso  pagare  con  gli  argani. 

Egisto.  —  Abbi  pazienza;  ma  nemmeno  cogli  argani  me 
li  pigli  l  (Questo  ò  stato  facile). 
Cablo.  —  E  perchè?  Là,  francamente,  senza  riguardi. 
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EoiBTO.  —  (Questo  sarà  più  difficile!)  Senti,  mi  fa  detto, 
non  lo  dico  io,  che  la  tua  offidna  non  può  reggere  nn'ipoteea 
di  quarantamila  lire. 

Ca&lo.  —  Tu  scherzi:  non  hai  inteso  che  Faustini  finiva 
or  ora  per  oflMrmi  sessantamila  lire  deUa  sola  società? 

Egisto.  —  La  cosa  è  ben  diversa:  Faustini  è  un  indu- 
striale, può  arrischiare,  mentre  io...  E  poi  ho  quasi  deciso  di 
fare  un  imprestito  ad  un'opera  pia,  e  di  comprare  delle  cai^ 
telie  coi  premi.  Tu  non  puoi  darmi  altre  guarentigie,  e  premi! 
poi...  Parliamo  dunque  d'altro. 

Cablo.  —  Senti,  Egisto,  dacché  sono  tornato  dall'estero, 
dacché  mi  sono  gettato  nell'industria,  io  non  ti  ho  mai  par- 
lato dei  miei  progetti. 

EoiSTO.  —  Questa  giustizia  te  la  rendo  volentieri:  tu  hai 
subito  capito  che...  io  non  avrei  mai  capito,  e  mi  hai  semj^ 
risparmiato  il  racconto...  Dunque  parliamo  d'altro,  bravo. 

Cablo  (ridendo),  —  Ma  oggi  non  la  scappi  più! 

EoiSTO.  —  Oh  Dio!  E  non  si  può  davvero  risparmiare 
questa  bella  istoria?  No?  Pazienza!  Ma  posso  almeno  sedere? 
(Carlo  gli  porge  una  seggiola)  (Sentiamo  l'eloquenza  del  bi* 
sogno). 

Cablo.  —  La  mia  officina  mi  costa  centotrentamila  lire; 
ma  un  altro  non  la  fabbrica  con  duecento  mila,  perchè  quella 
la  ho  &tta  io  pietra  su  pietra,  coU'esperienza  lasciatami  da 
mio  padre,  col  frutto  dei  miei  studi  e  dei  miei  viaggi,  e  colla 
sollecitudine  di  chi  spende  tutti  i  suoi  risparmi...  ho  &tto  dei 
risparmi  da  ufficiale,  non  dico  di  più!  Ma  perchè  ho  resistito 
alla  indifferenza  dei  concittadini,  alla  tepidezza  degli  amid,  alla 
ostilità  di  qualche  parente?  Perchè  non  mi  contento  cU  ve- 
getare coi  ferri  di  vergella,  o,  per  dir  meglio,  perchè  mi  sono 
gettato  in  questa  impresa? 

EozsTo.  —  Non  l'ho  mai  capito,  e  non  lo  capirò  mai,  te 
l'ho  detto. 

Cablo.  —  Perchè  ho  fede  neUa  mia  invenzione,  fede  nel- 
l'industria nazionale.  Tu  forse  non  hai  mai  pensato  ciò  che 
mi  insegnano  quei  due  ritratti  di  Franklin  e  di  Ghiberti? 

EoiSTO.  —  Non  meravigliartene;  penso  cosi  di  rado  io! 

Cablo.  —  H  Franklin  m'insegna  il  lavoro,  il  risparmio, 
ed  il  Ghiberti  che  per  fiure  le  porte  del  Battistero   dovette 
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YavoTare  ventitré  anni  Egli  era  un  genio,  e  fece  le  porte  del 

Paraffino.  Se  io  non  sono  un  genio,  la  eolpa  non  è  mia;  ma 

'  M   dopo  la  mia   morte  si  dirà  che  ho  ftitto  il  mio   dovere 

oome  nomo  e  come  cittadino,  a  me  pare  che  avrò  spesa  bene 

I  tatta  la  vita. 

/  EeiBTO.  —  (Che  brav'nomo!)  Si  può  essere  d'opinione  di- 

I  versa,  ma  non  ri  pnò  negare  la  propria  ammirazione  per  tanto 

coraggio  e  per  tanta  fede.  Ne  hai  per  tutti  e  due  tu. 

Cablo.  — *  Si,  fede,  sopratatto  fede,  perchè  io  sono  di  qnegli 
ottimisti  a  tntta  prova,  che  credono  alla  libertà  ed  al  pro- 
gresso. Dopo  pochi  anni  di  lotta,  molti  ri  accasciano  stanchi 
e  sfiduciati.  Lo  credo  io,  non  hanno  sognato  e  tentato  che 
per  distruggere!  A  noi  invece  è  cresciuto  l'animo,  e  d  ac- 
cingiamo, non  più  alla  sterile  lotta  che  demolisce  e  non  lift, 
ma  àOa  grande  e  feconda  opera  dell'edificare. 

EeiBTO.  —  Bravo  e  Dio  t'aiuti.  Vuoi  intanto  una  presa? 
Cabi.0.  —  Mi  Btndierò  di  essere  brevissimo. 
EeiSTO.  —  Benone. 

Caslo.  —  O  io  non  capisco  nulla,  o  i  mali  più  flmesti 
alla  nostra  industria  sono  indifllerenza  nelle  elassi  elevate  ed 
Orio  ed  ignoranza  con  tutte  le  loro  conseguenze  nel  popolo. 
EoiSTo.  —  Povera  gente!  Ma  che  conti  adunque  di  fkre? 
Cablo.  —  Provare,  io  di  famiglia  patrizia,  alla  chisse  ele- 
vata che  invece  di  tenere  il  suo  calatale  sott'olio  in  cantina, 
io  può  aflldare  con  vantaggio  all'industria... 
BoiSTO.  —  Bravo!...  parla  del  calatale. 
Cablo.  —  Ma  non  poeriamo  avere  industria  col  solo  ca- 
pitale, d  vuole  la  mano  d'opera. 
EoiSTO.  —  Peccato  ! 

Cablo.  —  Non  basta  il  prindpale;  ci  vuole  l'operaio  at- 
tivo, intelligente,  ricuro;  e  per  averlo  tale,  bisogna  sollevare 
0  popolino  dalla  miseria  morale  e  materiale  in  cui  giace,^  in- 
stiDaodogli  il  sentimento  della  dignità  e  l'istrurione  dei  suoi 
doveri. 

EoiSTO.  — ^  Senti  ;  il  popolino,  anche  quello  che  lavora,  è  ca- 
scato nelle  grinfe  dei  sobbiUatorì  della  piazza:  anzi,  mi  pare 
già  di  vedere   in  aria  i  nuvoloni  della  tempesta...  Scappa!! 
Cablo.  —  Bravi!  per  vincere  la  tempesta  non  trovate 
qiyìu  di  m^lio  che  fuggire  od  evitare  di  parlarne!  Andarle 
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incontro  bÌBOgna,  far  died  passi  quando  lei  non  ne  ùl  che 
cinqne;  guardarla  bene  in  volto,  e  vedere  se  l'ignoranza, 
l'ozio,  l'invidia  e  la  torbida  ambizione  che  la  gnida  siano  più 
potenti  della  scienza  e  della  libertà! 

Egisto.  —  Si  ;  ma  ne  sento  dir  tante  degli  operai,  delle 
loro  pretese  senza  fine  e  dei  loro  disordini! 

Cablo.  —  Bisogna  anzitutto  separare  i  lavoratori  dagli 
oziosi  e  dai  loro  avvocati,  e  poi  si  vedrà  che  il  vero  operaio 
è  assai  migliore  della  sua  ikma.  Senti  :  io  il  nostro  popolo 
non  l'ho  studiato  nei  libri;  ma  in  lui  istesso,  soldato,  agri- 
coltore od  artigiano,  e  perciò  posso  parlarne  con  amore 
come  senza  adulazione.  Degli  operai  io  ne  ho  di  tutte  le  Pro- 
vincie, e  se  tutti  hanno  difetti,  hanno  tutti  belle  virtù,  e  an- 
zitutto un  gran  buon  senso.  H  nostro  toscano  patisce  un  po' 
di  fiaccona,  ma  è  quieto,  sobrio  ed  accurato.  Il  veneziano  è 
un  po'  ciarliero,  ma  è  svelto.  I  piemontesi  ed  i  lombardi  non 
sono  sempre  sobrii  e  quieti,  ma  sono  molto  attivi.  H  roma- 
gnolo ò  poco  disciplinato,  ma  è  tutt'anima.  H  napoletano... 

EoiSTo.  —  Indolente? 

Gaslo.  —  Non  ò  vero;  il  napoletano,  quando  ha  fiducia 
in  chi  lo  dirige,  vale  quanto  gli  altri.  Vedi,  il  nostro  paese 
è  tutto  migliore  di  quello  che  si  dice;  cioò,  intendiamoci,  ci 
sono  due  Italie  distintissime:  una  piena  di  rancori,  di  gelo- 
sie, di  calunnie,  l'Italia  dei  beceri,  dei  barabba,  dei  Uuza- 
rani;  la  bella  Italia  in  cui  per  tutto  ideale  della  vita  si  ha 
il  dolce  far  niente,  per  sistema  lasciar  correre,  per  patria  il 
campanile;  la  patria  mia  e  tua,  se  tralasciamo  qualsiasi  oc- 
casione di  dire  e  di  fiire  che  la  plebe  diventi  popolo,  e  che 
anche  per  noi  questo  sia  il  primo  secolo  del  lavoro. 

EoiSTO.  —  È  vero  ;  ma  ce  n'hai  forse  un'altra  ItaUa? 

Cablo.  —  Per  mille  racchette  se  ce  n'è  un'altra  !  Bambina, 
veh!  che  ama  un  pochino  di  chiaccherare;  ma  a  scuola  ci  va 
tutti  i  giorni che  non  è  festa.  Ma  è  bambina,  e,  se  pen- 
siamo un  momento  al  suo  passato,  possiamo  ben  dire  che  tutti 
i  giorni  la  &  il  suo  miracoletto!...  Diamo  tempo  al  tempo, 
e  vedremo  che  l'avvenire  darà  ragione  agli  uomini  che  cre- 
dono alla  libertà  e  si  affaticano  a  colmare  gli  abissi  che  il 
passato  ci  scavò  d'intorno.  Noi  non  saremo  più^  che  monta? 
Ci  saranno  i  nostri  figli! 
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SCENA  X. 
ANNA  ed  AGNESE  dalla  sinistra.  Detti. 

• 

Egisto.  —  Carlo,  io  ti  confesso  volentieri  che  non  posso 
rimanere  insenidbile  ad  nn  progetto  cosi  nobile  e  generoso... 

Amf  A.  —  Egisto,  tlio  da  parlare. 

Cablo.  —  Un  istante,  un  istante.  Dnnqne  mi  hai  com- 
preso? 

EeiSTO.  —  Si,  le  tne  idee  sono  belle,  sono  veramente  pa- 
triottiche, e  tu  meriti  di  essere  aiutato. 

Abtna.  —  Non  avete  ancora  finito  ?  Egisto  ! 

Cablo.  —  Un  momento.  Non  ti  ho  detto  che,  grazie  alla 
mia  invenzione  dì  nn  nuovo  metodo  di  fusione,  io  posso  già 
lottare  sni  mercati  coi  prodotti  delle  fabbriche  estere.  Pensa 
quale  sarà  il  profitto  quando  sarà  avviata  la  mia  officina! 
Ma  ora  ho  urgente  bisogno  del  tuo  aiuto. 

Akka.  —  Egisto,  insomma? 

EeisTO.  —  Ne  riparleremo... 

Cablo.  —  Ma  io  non  posso  aspettare  !... 

EoiBTO.  —  Ma,  prima  di  disporre  del  mio  capitale,  bisogna 
ehe  mi  consigli  colla  sorella. 

Cablo.  —  Giustissimo;  ma,  se  anche  non  ti  decidessi  ad 
affidarmelo  subito  tutto,  spero  che,  alle  stesse  condizioni,  non 
mi  negheresti  cinquemila  lire  che  mi  sono  indispensabili  per 
le  paghe  degli  operai. 

Ahha  (a  Carlo).  —  Tu  perdi  il  fiato  :  Egisto  non  può  e 
non  vuole  incoraggiare  un  gentiluomo  pari  tuo  a  derogare 
dalle  belle  e  buone  usanze  dei  nostri  avi. 

Cablo  (ad  Egisto).  —  È  vero? 

EoiBTO  (imbarazzato).  —  Ecco...  Come  cittadino  puoi  aver 

ragione Ma  come  gentiluomo,  abbi  pazienza,  bisogna  che 

io  convenga  colla  sorella  che  tu  deroghi  e  di  molto  ! 

Cablo.  —  Ma  fammi  il  piacere  di  non  bestemmiare!  Si, 
perchè  quei  nostri  avi  che  ti  proponi  a  modello  soltanto  nel 
non  fkr  nulla,  sortirono  tutti  dai  banchi  e  dall'industria  ;  e 
perchè  loro  non  si  vergognarono  di  ikre  gli  industriali,  le 
sete  e  le  lane  fiorentine  andavano  fìtmose  e  ricercate  sui  mi- 

6  —  Caksbra  Commedie, 
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gliori  mercati  del  mondo,  e  noi  s'aveva  allora  tanti  quattrim 
da  imprestarne  ai  Be  di  Francia  e  d'Inghilterra,  e  ne  avan- 
zava per  ginnta  da  piantare  Santa  Maria  del  Fiore  ! 

EoiSTO  (ad  Anna  sottovoce).  —  Hai  inteso?  Anche  Santa 
Maria  del  Fiore  mi  pianta,  e  io e  io  non  so  che  rispon- 
dere !  (Se  ci  metto  ancora  bocca,  che  mi  caschi  la  lingoa  !) 
(va  a  sedere  sulla  poltrona  a  destra) 

AoiTESB.  —  Carlo,  non  inquietarti... 

Cablo.  —  Oh!  non  m'inquieto  più  con  loro!  Ma  tu,  Agnese, 
mi  faresti  uno  di  quei  &vori  che  non  si  dimenticano  mai  più? 

ESISTO.  —  (Già  ;  da  chi  li  fa  !) 

AoNBSB  (con  premura).  —  Ma  pensa  !  Che  cosa  desideri? 

Anna  (intromettendosi).  —  Se  si  tratta  di  denari,  come 
m'immagino,  è  inutile  &r  parole;  la  dote  di  Agnese,  questo 
si  sa,  non  si  tocca;  io  dei  denari  non  ne  ho,  e  se  anche  ne 
avessi,  non  farebbero  certo  la  strada  degli  altri. 

Cablo  (reprimendo  un  moto  di  sdegno).  —  Basta,  basta: 
non  domanderò  altro  a  nessuno  di  voi.  —  Chi  c'è  di  là? 


SCENA  XI. 
CARLOTTA,  poi  MARTINO  dal  fondo.  Dktti. 

Cabl.  —  C'ò  un  operaio  della  sua  fabbrica  di  Belmonte. 

Cablo.  —  Venga,  (moto  di  dispetto  in  Anna:  Martino 
dal  fondo)  Voi  qui,  Martino? 

MA.BT.  (guardando  Carlotta,  con  accento  ligure).  —  (Che 
bella  morettina!)  Signor  principale,  sono  venuto  a  dirle  che 
il  capo-fabbrica,  con  licenza  parlando,  ò  malato. 

Cablo.  —  Che  sento!  Ammalato  gravemente? 

Mabt.  —  No  ;  si  è  £itto  male  ad  una  mano,  e  non  sa- 
rebbe stato  nulla,  se  non  l'avesse  avuta  piena  di  hrigwmL.. 
di  tignuolCf  via! 

Cablo.  —  Ma  che  tignuole,  nelle  mani? 

EoiSTO.  —  Nei  panni,  negli  armadi  stanno  le  tignuole. 

Mabt.  —  Negli  armadi  ?  Sarà;  ma  al  capo-fabbrica  questo 
inverno  sono  venute  nelle  mani. 

Cablo.  —  Ah!  i  geloni!  Vuol  dire  i  geloni! 
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EeiBTO.  —  (Che  barbari  !) 

Ma&t.  —  Gtoloni,  brignom  e  Hgnuole non  è  questione 

che  di  pronunzia...  Intanto  ha  la  febbre,  e  il  medico  ha  detto 
che  per  dne  o  tre  settimane  non  potr&  dirigere  Tofficina. 

Caslo.  —  Andate  in  cucina  :  Carlotta,  dagli  da  colezione, 
e  poi  Bubito  a  ihrmi  la  valigia  ;  partiamo  col  primo  treno. 
Guarda  se  Cesarìno  è  gii[  tornato.  Finché  non  abbia  trovato 
un  altro  capo-fàbbrica,  mi  conveirà  stare  a  Belmonte.  (rac- 
coglie  ddle  carte  sul  tavolino  a  sinistra) 

Mabt.  —  (Che  tocco!)  (salutando)  Gli  auguro!  (esce  con 
Carlotta  dal  fondo) 

EoiSTO.  —  (Altrettanto!) 

AoKBSE.  —  Carlo,  io  vengo  con  quest'abito.  GMà  lassù  si 
starà  in  libertà. 

Anna«  —  Adagio  !  Adagio  !  Spero  che  Carlo  non  avrà  la 
pretesa  di  portarti  lassù  in  questa  stagione. 

Cabiio.  —  Con  vostra  licenza,  Agnese  è  mia  moglie! 

Ahka.  —  Certo;  ma  anzi  tutto  deve  obbedire  a  sua  madre. 
di  partirà  quando  fura  più  caldo,  quando  lo  dirò  io. 

Egibto.  —  (Ecco  che  cominciano  a  bisticciarsi  dal  bel 
mattino!) 

Cablo  (ad  Agnese),  —  Vieni  o  no,  Agnese?' 

AenssE.  —  Io  verrei  subito,  ma...  Abbi  pazienza  per  qualche 
giorno...  (Che  stizza  mi  fa  mia  madre!) 

CauiO.  —  Fa  come  ti  pare;  ma  in  questo  momento  io  spe- 
rava che  tu  avessi  un  pochino  più  di  cuore  per  me.  (chiama) 
Carlotta!  (Carlotta  dal  fondo)  Vuoi  venire  con  me  a  Bei- 
monte?  Qui  resterà  Giulietta. 

Cabiì.  —  (E  il  damo?  Oh!  me  ne  farò  uno  lassù).  Scusi, 
c'è  mercato  a  Belmonte? 

Ahva  (seccamente),  —  É  inutile  il  saperlo.  Partirai  quando 
te  lo  dirò  io  che  ti  ho  fissata. 

Cablo  (contenendosi).  —  Guarda  se  è   giunta  Giulietta, 
che  dia  un  bacio  a  Cesarìno...  (Carlotta  esce  dalla  destra; 
ad  Agnese)  se  questo  almeno   mi  è  ancora  permesso,  bene 
inteeoì 
Aqnmss.  —  Carlo! 

Carlo.  —  Mi  ò  permesso?  Da  tutti?  Sia  lodato  U  cielo! 
(esce  dalia  deeira  colle  carte) 
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Agnese.  —  Senti,  Carlo...  Madre  miai  fin  qni  non  mi  hai 
parlato  che  del  pericolo  che  corre  il  nostro  avere,  e  sta  bene; 
ma  che  per  la  sola  questione  del  denaro  debba  non  solo  ri- 
cusare di  soccorrerlo  colla  mia  dote... 

Akka  (con  vivacità),  —  Ma,  quand'anche  tu  lo  volessi,  la 
dote  non  si  può  toccare. 

AomBSB.  —  E  sia;  ma  che  io  mi  separi  da  lui,  che  lo 
lasci  mortificare  dinanzi  ai  servitori,  e  partire  solo;  che  mi 
debba  sentir  dire  che  io,  la  madre  del  suo  Cesarìno,  la  mo- 
glie che  ha  sempfe  rispettato  ed  amato,  non  ho  cuore,  oh  ! 
chiedimi  qualunque  sacrifizio,  ma  questo  no,  perchè  sento  che 
sarebbe  al  disopra  delle  mie  forze! 

EoiSTO.  —  Quest'altra  ci  mancava  ora! 

Akka.  —  Quando  si  ha  fede  nella  sollecitudine  della  madre, 
signora  figliuola,  non  si  cerca  di  più,  si  obbedisce... 

EoiSTO.  —  E  si  sta.  tranquilla  ! 

AoKBSB.  —  Ha  io  debbo  pur  sapere  se  fiiccio  bene  o  male 
a  trattarlo  cosi  ;  e  finora,  malgrado  la  fiducia  che  ho  in  te, 
il  cuore  mi  dice  che  &ccio  male,  e  molto  male! 

Akka.  —  Senti,  fratello,  senti  come  mantiene  le  sue  pro- 
messe? 

EoiSTO.  —  Ma  dille  tutto  una  volta,  che  sia  finita:  era 
carità  fiorita  il  tacerlo  ;  ma  dal  momento  che  lo  vuole,  vuota 
il  sacco,  sorella! 

AaKBSB.  —  Sono  moglie  e  madre,  e  nessuna  cosa  che  ri- 
guardi la  funiglia  mi  deve  essere  ignota. 

Akka.  —  Ebbene,  poiché  lo  vuoi,  sappi  qual  sorte  attende 
gli  uomini  pari  al  tuo  Carlo  ;  sappi  come  ò  finito  suo  padre, 
e  poi  lagnati  che  io  faccia  il  possibile  per  svegliare  tuo  ma- 
rito da  un  sogno  che  finisce  in  modo  tanto  crudele!  Tu  hai 
sentito  dire  che  nostro  cugino  Pietro  Valori  è  morto  vittima 
dello  scoppio  d'una  caldaia  a  vapore  della  sua  officina  a 
Piombino. 

AoKBSB.  —  So  anche  ohe  tu  lo  assistesti  pietosamente  nei 
suoi  ultimi  momenti. 

Akka.  —  Ora  ti  dirò  ciò  che  non  sai.  Pietro  era  il  babbo 
nato  dei  credenzoni.  Per  lui  tutti  galantuomini;  e  i  galan- 
tuomini gli  vendevano  di  nascosto  il  materiale,  il  carbone, 
gli  utensili  ;  lo  screditavano  sui  mercati,  lo  minacciavano  pei 
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pagamenti,  aia  clie  fossero  debitori  o  creditori.  Volergli  aprire 
gli  occhi?  Fiato  sprecato.  Ma  un  bel  giorno,  alla  presenta- 
none di  alcane  cambiali,  dopo  di  aver  telegrafato  invano  alle 
case  di  commercio  con  cni  era  in  maggior  relazione,  si  ac- 
corse di  aver  perduto  qnasi  tutto  il  sno  avere,  peggio,  di  non 
aver  più  credito.  Che  cosa  abbia  allora  sofferto,  egli  che  non 
credeva  al  male,  lo  sa  solo  Iddio  !  E  sno  figlio  era  all'estero 
e  noi  a  Livorno  !  Il  disgraziato  si  senti  perduto  e  solo  ;  andò 
nell'officina  mentre  gli  operai  erano  a  desinare,  e  un'ora  dopo 
era  raccolto  spirante  sotto  un  mucchio  di  rovine  ! 

AoKBSB.  —  Dio  !  Ma  chi  può  assicurare  che  egli  si  sia 
ucciso? 

Akha.  —  Raccolti  i  pezzi  della  caldaia  scoppiata,  si  tro- 
varono chiuse  le  valvole  di  sicurezza! 

AoKBBx.  —  E  se  fosse  stato  per  sbaglio,  per  dimenti- 
canza? 

ÀHNA.  —  Tutti  lo  credettero  e  Io  crede  ancora  lo  stesso 
tuo  marito  ;  ma  non  io  che  ho  assistito  lo  sventurato  in  quella 
sua  etema  agonia!...  Ohe  notte  orribile!  u  Non  dir  nulla  a 
Carlo,  y*  mi  susurrava,  «  forse  egli  non  mi  perdonerebbe  !  » 
Dopo  ventiquattr'ore  di  strallo,  spirò,  e  tutti  lo  dissero  maiv 
tire  del  lavoro,  e  lo  era,  ma  in  ben  altro  modo  !  (facendosi 
forza  per  non  soffocare  dal  pianto)  E  tuo  marito,  che  io  com- 
batto, ma  non  disprezzo,  anzi  in  fondo  al  cuore  ammiro,  è 
della  stessa  razza  che  sa  di  monte  e  di  macigno  ;  è  di  quella 
stessa  gente  che  muore  e  non  si  arrende!  Ora  che  sa  tutto, 
mi  dica  la  signora  figliuola  se  c'è  più  cuore  ad  incoraggiarlo 
nella  sua  illusione,  come  vorrebbe  fieur  lei,  o  ad  impedire  in 
ogni  modo,  come  Ìeiccìo  io,  ch'egli  precipiti,  come  suo  padre, 
nell'abisso  del  fallimento  e  della  disperazione  ! 

AoKESx.  —  (Carlo  corre  lo  stesso  pericolo,  ed  io  l'abban- 
donerò solo?) 

AiTNA.  —  Ma  non  temere,  figlia  mia;  io  conosco  il  mio 
dovere  e  vi  amo  troppo  tutti  e  due  per  cedere,  e  non  cederò!.. 

EoiSTo.  —  Non  cederemo,  per  Diana! 

Akka.  —  È  lui.  Silenzio! 

Egisto.  —  Io  non  parlo,  vai  sicura...  Ma  intanto  che  bella 
casa  è  questa,  che  bella  vita!  Lui  coll'Italia,  tu  col  dovere, 
lei  coU'amore...  una  galera! 
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SCENA  XII. 

CABLO,  CESABINO,  CARLOTTA  t  MARTINO  e&n  tacche  da 
viaggio,  dalla  de$tra,  Dbtti. 

Cbsab.  —  Perchò  non  viene  anche  la  mamma? 

Cablo.  —  Domandalo  a  lei;  ma  non  so  se  te  lo  dirà. 

Cesab.  —  Mamma,  perchò  non  vieni  col  habho? 

Agnesb.  —  (Ma  io  qoi  non  potrei  vivere  neanche  un  istante 
con  questo  terribile  pensiero).  Si;  vengo  anch'io  con  voi. 

Carlo.  —  Grazie,  mia  cara  Agnese! 

Akna  (contenuta  daUa  presenza  di  Martino).  —  Agnese! 

Egisto.  —  Auff! 

Agkbsb  (ad  Anna  con  fermezza).  —  Tn  mi  hai  sempre 
detto  di  non  poterti  separare  da  me  perchò  mi  ami  :  dunque 
seguitando  a  Belmonte  mio  marito  e  mio  figlio,  io  non  fiusdo 
verso  di  loro  che  quello  che  tu  fai  con  me. 

Egisto.  —  N(m  tà  verso  di  loro...  Sorella^  non  c'ò  mica 
nulla  a  ridire,  sai? 

Anna  (colta  da  pensiero  im^owiso).  —  (SI,  ò  a  BéL- 
monte  che  la  deve  finire!)  Ha  ragione  e  vado  anch'io  con 
loro. 

Egisto.  —  Mi  pianti  solo? 

Cesab.  —  Brava  la  mia  nonnina  bella!  (corre  ad  arram- 
picarsi sulle  ginocchia  d* Egisto)  Anche  te,  do;  anche  te! 

Anna.  —  Si,  anche  te:  tutti  a  Belmonte! 

Egisto  (alzandosi  con  Cesarino  in  braccio).  —  L'ho  bell'e 
capito;  se  non  ci  metto  mano  io,  questa  benedetta  Italia  non 
si  ia! 


FINE   dell'atto  PBIMO. 


i 


ATTO  SECONDO 


Sta^o  di  Carlo  presso  l'officina.  —  In  fondo  la  comune  che  dà 
nel  sfiardino.  —  A  destra  le  stanze  della  famiglia,  a  sinistra 
roffidna.  —  Nell'angolo  di  destra,  in  fondo,  una  cassa  forte 
xiTolta  Terso  la  sinistra.  —  Sulla  scena,  pnre  a  destra,  uno 
Sfattolo  posto  di  profilo  ed  isolato,  con  campanello,  grossi  re- 
gistri, libri,  disegni^  e  Toccorrente  per  iscrivere.  —  A  sinistra 
im  fondo,  ima  libreria  ed  nn  tavolo  per  disegnare,  discosto  dalla 
parete  quel  tanto  che  é  necessario  per  frapporvi  una  seggiola. 
—  £  giorno. 


SCENA  I. 
MARTINO  e  CARLOTTA  che  assettano  i  mobili. 

Habt.  (a  Carlotta  che  varrebbe  provarsi  con  lui  a  mu- 
tare di  pasto  lo  scrittoio).  —  No,  no  ;  potreste  farvi  male, 
bella  figliuola...  Aspettiamo  che  arrivi  qualcheduno  dei  miei 
compagni,  e  fiicciamo  intanto  quattro  chiacchiere  fira  di  noi 
due... 

Cabl.  —  (Sta  a  vedere  che  mi  faccio  un  damo  anche 
quassù).  Che  cosa  mi  volete  dire? 

Mast.  —  Sentite,  Carlotta  ;  né  io,  né  voi  siamo  di  questo 
paese...  Tutti  e  due  italiani,  s'intende;  ma  nati  in  diverse 
nazioni...  Ora  ditemelo  francamente,  non  vi  piglia  mai,  con 
licenza  parlando,  quel  certo  male  che  si  sente  quando  si  è 
lontani  di  casa  sua,  la  nostra...  la  strono...  una  parola  che 
finisce  in  ia...  Il  capo  fabbrica  l'aveva  sempre  in  bocca! 

Cabl.  —  Ah!  Taatronomia... 

Mabt.  —  Oiusto  l'astronomia. 

Cabl.  —  Il  padrone  ne  parlava  ieri  a  Cesarino.  Si,  mi 
flgVsk  qualche  volta  quando  penso  ai  miei  di  casa. 

Kabt.  —  Ma  se  qui  aveste  una  persona  che  senz'essere 
dei  miei,  di  casa  vostra,  vi  volesse  bene... 
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Cabl.  —  E  se  questa  persona,  con  licenza  parlando,  foste 
voi,  volete  dire? 

Màbt.  —  Qià;  il  male  non  vi  sembrerebbe  minore? 

Cabl.  —  Insomma,  Martino,  a  farla  corta,  voi  volete  &re 
airamore  con  me. 

Mabt.  —  Si,  se  mi  credete  per  la  quale,  eccomi  qui  tutto 
per  voi:  sono  il  più  bello  dei  figliuoli  di  mia  madre. 

Cabl.  —  Quanti  fratelli  avete? 

Mabt.  —  Nessuno,  sono  figlio  unico  di  madre  vedova...  come 
lo  scudo  che  ho  in  tasca. 

Cabl.  —  C'è  un  guaio.  Martino. 

Mabt.  —  Vi  paio  troppo  brutto  forse? 

Cabl.  —  Oh  ne  ho  visto  dei  peggio! 

Mabt.  —  Ghrazie  tante...  Allora  avete  paura  che  la  pa- 
drona...? 

Cabl.  —  Che!  Me  ne  importa  assai  della  padrona  !  H  guaio 
si  è  che  Carlotta  non  fa  all'amore  che  con  quello  che  la  vuole 
sposare. 

Mabt.  —  Ed  io  son  bell'e  pronto  a  sposarvi  dinanzi  a 
Santa  Madide  Chiesa  anche  subito. 

Cabl.  —  Che,  mi  pigliate  per  una  grulla  voi?  Prima  si 
va  al  Municipio,  e  poi  in  parrocchia. 

Mabt.  —  Ma  io  vado  anche  dal  campanaio  se  vi  piac^j^^ 

Cabl.  —  Ma  come  si  sta  a  quattrini  ?  Che  cosa  avete  ^^ 
di  vostro? 

Mabt.  —  Io  di  vostro...  cioè  di  mio...  che  sarà  anche  vo- 
stro, ho  tutto  questo;  ma  state  bene  attenta! 

Cabl.  —  Sentiamo  che  meraviglie. 

Mabt.  —  Meraviglie?  nessuna;  ma  cinque  camicie  quasi 
buone,  quattro  lenzuola  quasi  nuove,  tre  belle  lire  e  mezzo 
al  giorno  che  piglio  quasi  sempre,  due  buone  braccia  e  un 
cuore  pieno  d'amore... 

Cabl.  —  Adagio  col  pieno';  se  foste  un  pollo  ve  lo  potrei 
dire...  C'è  un  guaio,  ora  che  ci  penso;  voi  amate  troppo  il 
vino! 

Mabt.  —  Se  amo  il  vino  è  tutta  colpa  dell'astronomia. 
Ma  per  fìir  piacere  a  voi  non  berrò  più!...  mai  più!...  altro 
che  la  domenica. 

Cabl.  —  Vien  gente;  acqua  in  bocca,  veh! 
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Mabt.  —  Oggi  no,  che  è  festa.  Siamo  intesi  adnnqne? 

Gabl.  —  Ci  penserò,  e  a  rivederci  poi.  Addio,  moro,  (via 
-dotta  destra)     « 

Kabt.  —  Pensateci  sabito,  bella  morettina,  e  rivediamoci 
senza  il  poi!  Cara  e  svelta!...  Ma  faccio  poi  bene  a  prender 
moglie  con  tre  lire  e  mezzo? 


SCENA  II. 

OBESTE  dalla  sinistra  e  poi  voci  diverse  a  sinistra 

fuori  di  scena.  Ditto. 

Obxstb.  —  Evviva  Martino! 

Mabt.  —  Oreste!  Dnnqne  si  passa  presto  lavorante,  eh? 

OsBBTS.  —  Fosse  pur  oggi,  che  vorrei  aver  finito  di  pi- 
gliare scappellotti. 

Mabt.  —  Oh  quanti  ne  pigli,  bataseto? 

Obebts.  —  Cinque  o  sei  al  giorno,  che  moltiplicati  per 
sei  danno  dai  trenta  ai  trentasei  scappellotti  per  settimana! 

Mabt.  —  Bella  paga!  Io  la  metterei  tutta  alla  cassa  di 
risparmio.  Ma  bisogna  pur  dire  che  cogli  scappellotti  le  pa* 
role  dei  maestri  restano  più  impresse.  Io  ne  ho  presi  di  quelli 
da  farmi  vedere  le  stelle  in  pieno  mezzogiorno  ;  ma  sono  anche 
capo  massellatore. 

Obbbtb.  —  Quando  io  faceva  il  giornalista  a  Firenze  non 
avrei  mai  creduto  che  un  mestiere  s'imparasse  a  questo  modo. 
£  non  c'è  che  dire,  la  è  dappertutto  la  stessa  canzone.  Sul 
Pistoiese  ove  mi  era  avviato  a  fare  Tebanista,  il  principale 
invece  di  farmi  entrare  il  mestiere  nel  capo  a  fùria  di  scap- 
pellotti, faceva  diversamente  lui:  a  pedate!  (va  a  sedere  al 
tavolo  in  fondo)  Ma  è  finita  ! 

Voci  (a  sinistra  fuori  di  scena),  —  Ohe,  si  va? 

Cablo  (come  sopra).  —  Un  momento  j  siamo  in  pochi. 

Mabt.  Padrone,  son  qua  io  !  (corre  via  daUa  sinistra  rim- 
boccandasi  le  maniche) 
Cablo  (come  sopra).  —  Sotto  le  spalle  tutti,  su! 
Voci  (come  sapra).  —  Su!  Issa!...  Issa!...  Ah! 
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SCENA  III. 

BOBI  dal  fondo  senta  vedere  ORESTE  ehe  t^è  meseo  a  disegnare. 

BoBi.  —  E  pare  che  costi  si  lavori  anche  di  festa,  acci- 
denti! e  il  medesimo  toccherà  anche  a  me  se  yorrò  levarmi 
la  fame.  Se  penso  che  potrei  invece  passarmela  allegramente 
a  Firenze  col  mio  pan  di  ramerino  bollente!  Maledetto  quel 
cavaliere  che  per  qnel  pomo  di  mazza  che  io  aveva  trovato 
mi  fece  mangiare  tanto  riso  e  l^ginoli,  come  se  trovare  vo- 
lesse dire  restitoire  !...  E  ora  che  mi  hanno  dato  Taire,  mi 
trovo  senza  il  becco  d'on  quattrino.  H  pomo  è  bell'e  sfornato  ; 
già  nn  pomo  d'oro  si  mangia  presto;  e  se  stendo  la  mano 
dicendo:  lo  dà  un  soldino  a  questo  povero  disgraziato  che 
esce  adesso  dalV ospedale?  mi  rispondono  tatti:  con  quella 
faccia?  va  a  lavorare,  bighellone I  Come  se  all'ospedale  vi 
cambiassero  la  iaccia! 

Obestb  (che  da  un  pezzo  osserva  Bobi  e  lo  ricanoscCf 
scende  inosservato  e  gli  chiude  gli  occhi  con  ambe  le  mani). 
—  0  Bobi  ! 

Bobi  (spaventato).  —  (Gente  che  mi  conosce!)  Non  mi 
spaventate;  esco  ora  dall'ospedale... 

Obbste  (lasciandolo).  —  Dall'ospedale? 

Bobi.  —  Oreste?  Ma  non  eri  andato  a  Pistoia  colla  fiii- 
miglia? 

'  Obbbtb.  —  31,  per  fare  l'ebanista;  ma  ho  visto  che  la 
mia  vocazione  era  per  la  meccanica,  per  il  ferro.  Lavorare 
il  ferro  è  più  bello  ;  si  sta  al  fuoco  come  1  soldati,  e  c'è  anche 
il  sno  pericolo  come  alla  guerra...  E  poi  che  musica!  Tan, 
tan  tantantanf...  Il  maglio  come  un  cannone:  pun  punì  Le 
macchine  a  vapore:  rrrrrrrrrr...  Invece  uno  stipettaio: |>9^... 
pst...  fift  pietà!!...  (ritoma  al  suo  posto)  E  ora  s'impara  il 
disegno  noi! 

Bobi.  —  Ognuno  ha  i  suoi  gusti;  ma  non  stare  a  dir 
nulla  di  me...  come  se  tu  non  m'avessi  visto. 

Obbstb.  —  Che  ho  a  dir  io?  Il  babbo,  quando  venne  a 
stare  a  Pistoia  colla  famiglia,  non  voleva  neanche  sentirvi 
nominare! 
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SCENA  IV. 

Dalla  9ÌnMra  CENCIO  e  MARTINO.  Dbtti. 

Maxt.  —  Cencio,  portiamo  più  in  là  qnel  cancello. 

CsKcio.  —  Scrittoio,  volete  dire... 

Mabt.  —  Affare  di  pronunzia  ;  ma  vada  pnre  per  scrittoio... 
Diamine,  come  pesa!  (a  Bóbi)  Una  mano,  bray'aomo. 

BoBi.  —  Una  mano? 

Mabt.  —  Volete  che  vi  chieda  nn  piede?  Facciamo  da  noi. 
Cencio,  (partano  lo  scrittoio  un  po'  più  verso  la  ribalta) 

BoBi.  —  Se  voi  foste  cadati  da  una  montagna,  e  vi  foste 
rotta  la  gamba...  (si  tocca  la  gamba  destra)  in  due  pezzi  ! 

Mabt.  —  PoTerino! 

Cehoio.  —  La  società  operaia  non  vi  soccorre? 

Mai».  —  Non  ha  neanche  un  bastone,  una  mazza... 

BoBi.  —  Non  voglio  più  mazze  ;  viglio  camminare  da  me... 
La  società  operaia  di  laggiù,  di.. 

Cencio.  —  Follonica? 

BoBi.  —  Bravo,  di  Follonica,  ha  fE^to,  e  l'ospedale  di... 

Cbhgio.  —  Grosseto? 

BoBi.  —  Giusto,  appena  M  in  grado  di  reggermi  sulle 
grucde,  alla  porta;  e  si  che  mi  duole  sempre...  (si  tocca  la 
gamba  destra)  ma  finchò  le  cose  non  cangiano,  tiriamo  di 
lungo! 

Cbncio.  —  Sentite,  qui  guarirete  presto,  che  Tana  è  ec- 
cellente. 

Mabt.  —  £  il  vino?  Io  lo  preferisco  sempre  all'aria. 

Cbhgio.  —  La  paga  buona  e  puntuale,  e  alla  domenica 
Atta  la  paga  si  è  in  libertà  tutto  il  giorno... 

Mabt.  —  Già,  per  cantare  gli  stornelli  e  la  tirolese...  Sa- 
pete? LaraUa  lallallera... 

BoBi  (fa  la  corda).  —  Tin,  tin,  tun! 

Mabt.  —  Bravo  !  H  nostro  poeta  stemperaneo  gli  ò  Cencio, 
ehe  fa  YeanA  da  &rci  restare  a  bocca  aperta  ! 

Cmscio.  —  M'ingegno  albi  meglio. 

BoBi,  —  Mi  pare  che  siate  tutti  d'accordo... 

Mabt.  —  Masshne  a  bere,  e  si  che  fra  noi  ce  n'ò  d'ogni 
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nazione...  Toscani  di  Livolno,  Piemontesi  di  Biella,  (jeno- 
vesi  di  Sanpeiena,  Meridionali  di  Napoli...  Ma  per  parlare 
poi,  si  parla  tutti  toscano. 

BoBi.  —  (Mamma  mia!)  E  il  principale,  che  omaccio? 

Mabt.  —  Omaccio?  Un  nomo  con  un  cuore  cosi! 

Cencio.  —  £  testa?  Un  principale  che  se  fa  bisogno  sa 
come  si  tiene  in  mano  un  martello! 

Mabt.  —  Ma  vi  avverto,  poche  parole,  e  al  comando:  fissi, 
fissi! 

BoBi.  —  Voi  siete  stato  soldato? 

Mabt.  —  No,  perchè  ho  nell'esercito  mio  fratello  più  vecchio. 

Cencio.  —  Volete  dire  vostro  fratello  maggiore. 

Mabt.  —  Che  maggiore!  è  passato  adesso  caporale.  Ohe, 
c'abbiamo  dieci  minati  prima  della  paga:  andiamo  a  berne 
nn  bicchiere  tutti  e  tre,  Cencio;  e  voi  appoggiatevi  senza 
discrezione. 

Bobi.  —  Ahi!  che  trafittura!  (si  tocca  la  gamba  sinistra) 

Mabt.  —  Ma  non  avete  detto  la  ^mba  destra? 

Bobi.  —  Sicuro,  sicuro...  ma  anche  quest'altra  se  ne  ri- 
sente. 

Cbnoio.  —  Ha  ragione.  Io  conosceva  un  vecchio  soldato 
rimasto  senza  tutte  due  le  gambe,  che  quando  tirava  vento 
si  doleva  de'  calli. 

Bobi.  —  È  vero,  è  vero;  lo  provo  anch'io! 

Mabt.  —  Ma  voi  le  avete  ancora  tutte  due  le  gambe. 

Bobi.  —  Oh  gli  è  come  se  ne  avessi  punte  |>unte  ! 

Mabt.  —  Ah!  Ah!  Senti  come  le  sballa!..  Via,  a  bere  alla 
vostra  salute! 


(Bobi,  sostenuto  da  Cenoio  e  da  Martino,  se  ne  va  dal  fondo 
oantareUando  con  essi) 

Obbste.  —  Se  cominciano  ora  a  cantare  ed  a  bere,  questa 
sera  li  voglio  vedere  bellini  tutti  e  tre! 


SCENA  V. 
CABLO  e  BARTOLO  dalla  sinistra.  Detto. 

Cablo.  —  È  inutile,  Bartolo,    non  vi  ripiglio.  Vi  siete 
fatto  cacciare  tre  volte  per  la  vostra  pessima  condotta;   se 
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yì  accettassi  ancora,  non  farei  che  incoraggiare  i  pari  vostri 
a  dare  cattivo  esempio.  Buono  voglio  essere^  non  debole. 

Babt.  —  Eh!  lo  vedo;  altro  è  predicare  che  si  ha  diritto 
a  lavorare,  altro  poi... 

Carlo.  —  È  pigliarsi  in  casa  gente  indegna  di  portare 
il  nome  di  operaio...  Andate  in  vostra  pace...  In  paese  ci  sono 
altre  officine... 

Babt.  —  Oggi  ò  festa;  non  ho  un  soldo  ed  ho  fkme. 

Cablo.  —  Se  la  vostra  è  fame  e  non  sete,  sete  di  liquori, 
andate  anche  voi  a  ripulire  la  caldaia  della  macchina  a  va- 
pore, e  poi  vi  farò  dar  io  da  mangiare,  (va  presso  Oreste^ 
che  si  alza  subito  in  piedi) 

Babt.  —  (Lo  fa  per  umiliarmi),  (esce  dalla  sinistra) 

Cablo.  —  Bravo  ;  vedo  con  piacere  che  hai  buona  voglia 
d'imparare.  Appena  avrò  fktto  la  spedizione  delle  macchine 
a  Marsiglia,  guarderò  se  ci  sarà  per  te  un  posto  di  limatore. 

Obbstb.  —  0  maestro,  io  non  so  come  provarle  la  mia 
riconoscenza. . . 

Cablo.  —  Facendoti  onore:  ora  aria,  bauibino.  (va  allo 
scrittoio) 

Obbstb.  —  (Ho  finito  di  pigliare  scappellotti!)  (via  cor- 
rendo  dalla  sinistra) 


SCENA  VI. 

MABTINO;  FBANCESCO  e  MATILDE  che  porta  in  braccio 
BOSINA  addormentata,  dal  fondo;  quindi  BOBI,  pure  dal 
fondo,  che  si  pone  ad  osservare  attentamente  Francesco,  re- 
stando  in  disparte, 

Mabt.  —  Signor  padrone,  è  giunto  il  materiale  dalla  fer- 
rovia, e  qui  c'ò  gente  che  gli  vuol  parlare. 

Cablo.  —  Do  un'occhiata  al  materiale  e  ritomo  subito; 
ikteli  sedere,  Martino,  (esce  dal  fondo) 

Fbako.  (guardando  vigso  la  sinistra),  —  Che  bella  offl- 
dna!  (E  pensare  che  con  tutto  il  mio  studio  e  il  mio  ingegno, 
io  non  sarò  mai  altro  che  un  miserabile  condannato  a  sten- 
tsre  la  vita  !)  Vuoi  darmi  la  bambina,  Matilde? 
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]£at.  —  No,  lasciamela;  è  meglio  non  BTogliarla.  (a  Mot' 
fino)  È  ammalata.  Se  voleste  fftyorìrmi  un  bicchier  d'acqua  ?.«. 

Mabt.  —  Venite  con  me  in  giardino...  Ci  abbiamo  una 
fontana  che  non  ha  altro  difetto  che  di  buttar  aoqoa,  ma  è 
limpida,  fresca  e  leggera  che  è  proprio  un  gasto,  dicono 
quelli  che  ne  bevono,  (via  con  Matilde  dal  fimdo) 

Fjeulko.  —  (Povera  Tilde!  t'ho  ridotta  a  nn  bel  ponto!... 
Un  bel  premio  t'ho  dato  del  tno  amore,  dell'avermi  voluto 
sposare  a  dispetto  de'  tuoi  !) 

BoBi.  —  (Gli  è  lui  !)  Compare,  (tocca  Francesco  sopra  una 
spalla)  siete  venuto  anche  voi. colla  carrozza  del  Oambini? 

Fbano.  —  (Maledetto  !)  Sono  venuto  come  ho  voluto.  Fate 
la  vostra  strada;  io  non  vi  conosco,  nò  ho  volontà  di  cono- 
scervi. 

BoBi.  —  Come,  non  siamo  forse  stati  tre  mesi  assieme? 

Fbako.  —  Voi  sognate...  e  basta  per  ora  e  per  sempre. 

BoBi.  —  Sarà.  Voi  non  sarete  voi;  ma  io  ho  una  gran 
volontà  di  domandare  a  vostra  moglie  dove  siete  stato  quel 
tre  mesi! 

Fbanc.  (volgendosi  minaccioso),  —  Una  parola  a  mia  mo- 
glie, un'allusione,  uno  sguardo,  e  vi  strappo  la  lingua,  come 
è  vero  che  mi  chiamo  Savelli! 

BoBi.  —  Oh!  oh!  cheto!  cheto!  B  padrone...  Non  v'ho 
visto  mai. 


SCENA  VII. 
CARLO  dal  fondo.  Detti. 

Cablo.  —  A  noi.  Chi  è  venuto  il  primo? 

BoBi.  —  Lui,  lui. 

Fbano.  —  Sono  venuto  ora  io;  è  stato  lui  il  primo. 

Cablo.  Dunque  a  voi:  spicciatevi,  (apre  la  cassa) 

BoBi.  —  (Mondo  bello,  che  mucchio  di  fogli!  E  c'è  anche 
degli  occhi  di 'civetta).  Sor  cavalie|e...  (se  non  lo  è,  lo  £&- 
ranno!)  vorrei  che  mi  desse  un  impiego  nella  sua  officina. 

Cablo.  —  Sapete  massellare,  stare  al  fucinale,  alle  for^ 
bici,  limare? 
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BoBi.  —  (Se  Biqiead  limaro!)  Sieoome  esco  ora  dall'ospe- 
dale di  Follonica...  cioè  di  Grosseto... 

Gabi.0.  —  Avreste  bisogno  di  un  lavoro  non  tanto  grave 
per  qualehe  tempo. 

BoBi.  —  Bravo;  che  poi  io  sono  di  quelli  che  in  un'ora 
di  estro  fanno  il  doppio  di  un  altro. 

Gau^o.  —  L'estro,  mio  caro,  si  deve  avere  dieci  ore  per 
giornata,  (swmaj 
BoBi.  —  (Dieci  ore!  e  c'è  lo  Statuto!) 

SCENA  Vili. 
CSNCIO  dalla  Bìnistra.  Ditti. 

Cablo.  —  Appunto  voi,   Cencio:  che  lavoro  si  potrebbe 
dare  ad  un  convalescente? 

Gbkcio.  —  Lo  metta  al  mantice,  al  posto  di  Bernardo  che 
sta  meglio  alla  trafila. 

Cablo.  —  Sta  bene.  Paga  per  ora  due  lire.    Datemi  il 
vostro  libretto. 

Bobi.  —  (Non  ho  che  quello  dei  so^  io!)  L'ho  dimenti- 
cato all'ospedale. 

CabiiO.  —  U  vostro  nome? 

Bobi.  —  Zanobi  Lasdfitre...  Lascifare.  (Carlo  scrive  e  pai 
lo  congeda) 

Gmroxo.  —  Venite.  Martino  è  il  capo  massellatore,  k>  il 
capo  limatore. 

Bobi.  —  Ed  io  sarò  il  capo  mantice,  (escono  dalla  sinistra) 

Cablo.  —  (Tutti  capi...  ameni)  A  voL 

Fbako.  —  Ho  sentito  che  ha  bisogno  di  un  capo-&bbrlca. 

Cablo.  —  Sicuro;  ma  voi  vi  sentite?... 

Fbabo.  —  Perchè  non  sono  bene  in  arnese  non  posso  es- 
sere capace? 

Cablo.  —  Oh  giusto  io  che  guardo  all'abito  !  Sarei  con- 
tentissimo che  mi  poteste  servire,  se  possiamo  intenderci. 

Fbako.  —  (Non  è  antipatico,  ma  sarà  qualche  asino  ar- 
rfechito  dal  caso.)  M'interroghi. 

Casino  (preso  un  disegno  di  macchina  dal  tavolo  di  Oreste), 
— .  A  voi:  che  cosa  è  questa  macchina? 
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F&ANO.  (dopo  un  istante).  —  Deve  essere  un  argano  ;  anzi 
è  una  taglia...  da  atto  a  dieci  cavalli  di  forza...  e  con  una 
semplificazione  di  congegno  che  non  ho  mai  vednto. 

Cablo.  —  Ma  bene,  a  meraviglia!  É  di  mia  invenzione, 
si;  e  grazie  ad  nn  processo  di  fusione,  scoperto  anche  da  me 
e  che  mi  dà  nna  rilevante  economia  di  carbone,  pnò  lottare 
sni  mercati  stranieri  coi  prodotti  francesi  ed  inglesi.  Ho  nna 
importante  commissione  di  qneste  macchine  per  il  primo  di 
agosto;  eppure,  sol  meglio  del  lavoro,  ho  dovuto  licenziare  il 
capo-fiftbbrìca,  il  quale  dimenticava  troppo  spesso  che  se  Tinven* 
toro  ed  il  capitale  hanno  bisogno  della  mano  d'opera,  la  mano 
d'opera  non  può  sussistere  senza  Finventore  ed  U  capitale. 

Fbano.  —  n  capitale  lo  ha  lei  e  mi  pare  inutile  parlarne 
altro. 

Cablo.  —  Pur  troppo  che  non  Tho  ;  ma  che  l'abbia  io  o 
che  l'abbiate  voi,  non  muterebbe  punto  la  cosa.  Senza  capi- 
tale non  c'è  industria,  come  nbn  c'è  industria  senza  mano 
d'opera. 

Fbako.  —  Dica  piuttosto  che  finchò  la  società  è  eostitnita 
cosi,  lei  comanda  ed  io  sono  condannato  a  lavorare. 

Cablo.  —  Condannato,  come  se  parlaste  d'una  galera  ? 
Ma  non  sapete  che  mentre  io  potrei  vivere  con  una  certa 
agiatezza  senza  &r  nulla,  mi  alzo  col  sole  per  lavorare,  e 
quando  tramonta  vorrei  poterlo  fermare  come  Giosuè  per  &re 
almeno  un  terzo  di  quello  che  mi  sta  qui? 

Fbano.  —  Padronissimo  lei  di  fermare  il  sole,  io  di  ma- 
ledire il  lavoro,  spero! 

Cablo.  —  Maledire  il  lavoro,  l'unica  cosa  che  fàccia  lieta 
la  vita,  che  ripari  la  &talit&  del  nascer  poveri,  l'unica  cosa 
che  facendoci  superiori  alla  materia  ed  al  tempo,  ci  renda 
quasi  eguali  a  Dio?!  Oh  no!  È  impossibile  che  egli  cacciando 
il  primo  uomo  dai  paradiso  terrestre,  gli  abbia  detto  :  va,  ti 
condanno  a  lavorare  !...  (mutando  tuono,  quasi  commosso)  No, 
no;  ma  va,  disgraziato,  e  lavora,  perchè  col  lavoro  solo  ti 
potrai  consolare;  col  lavoro  solo  ti  potrai  rifare  un  paradiso! 

Fbano.  —  Senta;  io  sono  venuto  qui  per  offrirle  il  mio 
lavoro,  ma  glielo  dico  subito,,  non  per  discutere  intomo  a 
cose  che  non  ci  possono  trovare  d'accordo,  e  tanto  meno  poi 
per  sentire  delle  prediche! 
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Gasi.0.  —  Io  non  predico,  ma  quando  sento  certe  ragioni... 
Fbaho.  —  Buone  o  cattive,  non  sono  qni  per  venderle. 
CasiiO.  —  E  ehi  vi  dice  che  io  voglia  comprarle? 
Fbaho.  —  Ma  allora  lei  non  capisce... 
GabiiO.  —  Non  alzate  la  voce,  che  capisco,  e  capisco  più 
di  quello  che  vorrei. 
F&AKO.  —  Si  spieghi,  si  spieghi. 
Cablo.  —  Sicuro  che  mi  spiego,  e   dico   che  voi  sapete 
senza  dubhio  il  vostro  mestiere;  ma  diportandovi  in  questo 
modo  date  luogo  a  sospettare  che  il  vizio  o  l'orgoglio  abbiano 
iktto  di  voi  nno  di  quegli  artigiani  che  invece  di  cercare  il 
motivo  della  loro  miseria  nella  propria  condotta,  trovano  più 
comodo  di  accusarne  Tordinamento  della  società. 

Fbajto.  —  E  sia  pur  cosi  di  me;  ma  lei  non  sarebbe  per 

caso  uno  di   quei  padroni  per  cui   l'operaio  dev'essere  uno 

schiavo  senza  pensiero  e   senza   diritto,   uno  strumento  che 

fratta  tanto  al  giorno,  e  che  appena  non  è  più  capace  si 

butta  ftiori? 


SCENA  IX. 
MATILDE  dal  fondo  con  premura,  Dettl 

Mat/  —  Francesco,  che  avvenne? 

Fbano.  —  (Mia  moglie!...)  Nulla!  Si  discuteva. 

Cablo  (allo  scrittoio).  —  (Lo  chiama  discutere  lui!) 

Mat.  —  Sulla  meccanica? 

Cablo.  —  Snlla  meccanica,  proprio  sulla  meccanica! 

Mat.  —  Ah,  se  è  sulla  meccanica  !...  Scuri,  signore.  — 
Senti,  Francesco,  anche  sulla  meccanica  non  lasdarti  traspor- 
tai, te  ne  prego;  e  quanto  alla  paga  accetta  pur  che  sia, 
afaneno  per  ora... 

Fbako.  (secco).  —  Non  posso. 

Mat.  —  Non  puoi?  Ma  tn  non  pensi  in  quale  stato  si  trova 
la  nostra  bambina!  Non  ti  parlo  di  me.  Siamo  senza  tetto, 
senza  robe,  senza  denari...  E  poi  dove  andremo?  Io  non  posso 
pH  camminare. 

Frano.  —  Ma  aUe  sue  condizioni  è  impossibile,  ti  dico, 

gr Cabbsra.  Commtdi». 
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Kat.  -r  Ah  se  ta  vedessi  che  brava  gente  c'ò  in  questa 
casa!  Hanno  dato  una  buona  tazza  di  brodo  a  me  ed  a  Ro- 
sina, e  poi  hanno  voluto  ad  ogni  modo  che  io  la  coricassi 
in  un  bel  lettino,  mentre  noi  si  va  a  cercare  alloggio,  e  la 
Bosina  si  è  subito  addormentata  sorridendo,  come  se  fosse  in 
casa  sua! 

Fbano.  —  Sorridendo? 

Mat.  -^  Come  se  fosse  g^narita! 

Fbanc.  —  Guarita  !...  Se  non  fosse  del  mio  amor  proprio!... 

Hat.  —  Quando  si  tratta  della  tua  creatuta?  Ah!  lascia 
fare  a  me...  (si  avvicina  a  Carlo) 

Fbano.  —  Che  fai? 

Mat.  —  Mi  perdoni,  signore,  se  la  disturbo  e  mi  £euscìo 
troppo  ardita;  ma  io  ringrazio  Iddio  di  avermi  &tto  trovare 
una  famiglia  cosi  generosa  come  la  sua. 

Fbano.  —  Matilde  V 

Mat.  —  E  sopratutto  sua  moglie...  (a  Francesco)  buona 
e  bella,  sai.  (a  Carlo)  E  lei  finisca  l'opera  ;  s'accomodi  col 
mio  Francesco...  (piiìL  sottovoce)  lo  lasci  dire;  tutto  fuoco; 
ma  un  cuore  cosi;  lo  lasci  dire,  ha  tanto  sofferto  ! 

Cablo.  —  (Poveretta!)  Siamo  cosi  lontani  dall'accordarci... 

Mat.  —  Un  passo  lo  fa  mio  marito,  un  altro  lo  faccia  lei... 
e  poi  lo  provi...  lo  provi,  provare  non  costa  nulla;  ma  se  lo 
prova  non  lo  manda  più  via.  Ho  bene  il  diritto  di  dirlo  io  che 
so  quanto  ha  studiato,  quanto  è  stimato  da  chi  lo  conosce... 
lo  hanno  fino  mandato  all'estero! 

Fbako.  —  Matilde! 

Mat.  —  Oh  bella  I  Se  parlassi  di  me...  ma  vuoi  ch'io  non 
dica  quello  che  penso  di  te  a  colui  che  deve  essere  sicuro 
della  tua  abilità  come  della  tua  onestà?  Dagli  il  tuo  libretto. 
Ah!  sicuro  che  ci  hai  anche  tu  1  tuoi  difetti  come  le  tue 
sventure,  ma  sono  più  le  sventure.  Non  una  gliene  è  andata 
bene!  Fino  nella  bambina  siamo  disgraziati!  Per  debolessa 
non  può  camminare...  Si  vorrebbe  tentare  la  cura  del  mare 
vicino...  Dagli  il  libretto...  Ma  se  non  si  combina  con  lei,  mai 
più  avremo  questa  occasione  con  poca  spesa  ;  e  allora,  lo  dica 
lei  che  ò  padre  fortunato,  quanto  si  soffiirà  a  veder  sempre 
sempre  la  sua  creatura  cosi  diversa  da  tutte  le  altre!  (si 
asciuga  gli  occhi)  Dagli  il  libretto  ! 
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Caribo  (con  un  movimento  di  pensata  deliberazione^  stende 
la  marno).  —  Qua  il  libretto; 

F&AKC.  —  Mi  accetta?  Sarò  degno  della  sua  fiducia;  ne 
àa  pnr  certo! 

Cablo.  —  Nel  mio  regg^imento  vi  era  nn  soldato  che  si 
era  fitto  in  capo  di  disertare  :  lo  presi  con  me.  À  Costoza  per 
salvarmi  si  è  &tto  ammazzare...  Voi  siete  forse  di  quella  razza. 
(dato  imo  sguardo  nel  libretto)  Francesco  SaveUi,  per  ora 
avrete  centocinquanta  lire  al  mese  e  il  dieci  per  cento  snl- 
reconomia  del  carbone.  Qneste  sono  dnqoanta  lire  in  acconto, 
che  rifonderete  in  due  mesi.  Zitti,  e  presto  da  Gigi  sulla 
piazza  per  il  quartiere,  e  poi  qui  subito  che  vi  presenti  ai 
lavoranti. 

SCENA  X. 

Dal  fondo  EGISTO  vestito  di  bianco  con  ombrellino.  Dittl 

Fbaro.  —  Ma  lasci  che  la  ringrazi! 

Mat.  —  Con  tutta  Tanima! 

Cablo.  —  No,  mi  ringrazierete  col  fatto.  Andate,  figliuoli, 

Mat.  —  Si,  subito,  subito,  (a  Francesco)  Il  cuore  mi  dice 
che  qui  cominceremo  ad  essere  feiid. 

Fbaho.  —  E  anche  questo  lo  dovrò  a  te  !  (corrono  via  dal 
fondOf  urtando  leggermente  Egisto) 

EoisTo  (guardandosi  una  manica).  —  Non  sarà  fatto  a 
posta,  ma  se  mi  passa  accanto  un  magnano,  bisogna  che  senta 
il  bisogno  di  fregarsi  a  me! 

Cablo.  —  Egisto,  ho  da  parlarti. 

EoiSTO.  —  Se  è  per  suggerirmi  il  mezzo  di  annoiarmi  un 
po'  meno,  parla,  davvero  non  ne  posso  più...  E^la  noia  co- 
mincia ad  influire  sul  fisico  :  stamani  a  colezione  non  ho  po- 
tuto finire  un  quarto  di  tacchinotto. 

Cablo.  —  Due  cose,  mio  caro,  fìtnno  parere  il  tempo  più 
breve:  avere  sottoscritto  delle  cambiali,  e  lavorare.  Non  spa- 
ventarti, ti  propongo  il  lavoro;  ma  un  lavoro  che  non  ti  stan- 
cherà, e  che  forse  ti  divertirà.  Senti.  Tu  sai  che  io  ho  per 
msBBimft  che  Topendo  tanto  vale  quanto  sa  e  mangia. 
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EoiBTo.  —  Oh  !  per  questo  anche  chi  non  è  operaio.  Quando 
non  posso  mangiare  o  mangio  male,  sento  che  non  valgo  un 
fico  secco. 

Cablo.  —  Or  bene,  m'è  venata  nn'idea. 

Egisto.  —  Se  fosse  venuta  a  me,  non  lo  crederei  ;  ma  a 
te!...  Insomma  ta  vuoi  dar  da  mangiare  ai  tuoi  operai,  im- 
piantare una  cucina  economica  e  dare  a  me  l'onorevole  inca- 
rico di  assaggiare  il  brodo,  di  tastare  il  lesso,  e  di  metterci 
l'odore,  (con  serietà  comica)  Carlo,  questa  missione  mi  onora; 
sono  profondamente  commosso,  e  accetto...  Ma,  un  momento  ! 
Se  l'ombra  veneranda  di  Amerigo  Vespucci  alzasse  il  capo 
dalla  sua  tomba  per  vedere  che  fa  il  suo  ultimo  rampollo, 
che  cosa  direbbe,  se  potesse  parlare,  trovandolo  in  cucina  con 
una  cazzeruola  di  stracotto  al  pomo  d'oro? 

Cablo  (solennemente),  —  Io  credo  che  l'ombra  vene- 
randa, se  potesse  parlare,  ne  mangerebbe!  Dunque  la  tua 
opinione? 

EoiSTO.  —  Che  opinione?  Se  non  ne  ho  opinioni  io!  Se 
me  la  compro  bell'e  &tta  e  stampata  tutte  le  mattine  con 
un  par  di  soldi! 

Cablo.  —  Insomma  contento? 

ESISTO.  —  Contentone  d'ammazzare  qualche  ora  di  noia! 

Cablo.  —  Mi  basta.  Se  viene  Faustini,  &II0  attendere; 
vado  un  momento  nell'officina,  fkccio  le  paghe,  e  poi  consacro 
alla  famiglia  tutto  il  giorno,  (via  dalla  sinistra) 

EoisTo.  —  Non  è  questo  di  &re  il  cuoco  agli  operai  l'i- 
deale della  mia  vita  ;  ma  dei  no  gliene  ho  detti  tanti...  E  poi 
sarà  sempre  meglio  far  saltare  dei  fritti  in  padella  che  il  mio 
capitale  nell'industria! 


SCENA  XI. 
ANNA,  AGNESE,  e  FAUSTINI  dal  fondo.  Dbtto. 

AoNBSB.  —  Mi  perdoni;  ma  negare  a  Carlo  l'intelligenza!... 

Faust.  —  Non  nego  l'intelligenza;  ma  dico  che  non  ò  tsr 
gliato  a  fiure  l'industriale.  Ci  vuole  altro  stomaco!  Le  sue 
saranno  delle  belle  teorie;  ma  senza  la  pratica,  senza  vedere 
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le  0086  quali   sono   davvero,  sa  che  d  &?  Si  mangia  il  pa- 
trimonio e  poi  la  dote  alla  moglie. 
ÀOKnsB.  —  La  dote? 

Ami  A.  —  Ynol  dire  che  se  la  mangerebbe  se  lo  potesse. 

Faust.  —  £  tntto  qnesto  perchè?  Perchè  lai  è  ano  di 
qnèìli  che  si  affibbiano  una  missione  e  trovano  della  poesia 
in  ona  macchina  a  vapore! 

EoisTo.  —  Io  non  ci  trovo  che  nn  pozzo  maledetto. 

Faust.  —  Oh  !  signor  cavaliere,  scasi,  non  l'avevo  vedato. 

EoisTO.  —  E  si  che  non  mi  pare  d'essere  molto  traspa- 
rente! 

Faust.  —  Beato  lei  che  si  gode  tranquillamente  la  sua 
rendita,  senza  rompersi  il  capo  e  &re  il  guastamestieri  ! 

EeiSTo.  —  Per  questo  stia  sicuro;  ma  non  ci  ho  merito, 
sa  !  À  che  mi  farei  un  nome  io  che  son  nato  con  quello  im- 
mortale di  Vespucd?  Dei  quattrini?  Mi  contento.  Guardi, 
la  Provvidenza,  che  non  fa  mai  nulla  senza  il  suo  perchè, 
ha  &tto  si  che,  nascendo,  io  fossi  già  cavaliere,  affinchè  non 
avessi  da  desiderare  proprio  nulla! 

Anna.  —  Pensi  che  Carlo  voleva  ad  ogni  costo  ch'egli 
spendesse  nell'officina  il  capitale  che  ha  disponibile. 

Faust.  —  Misericordia! 

AoNBSE.  —  Scusi:  tutta  quest'officina  non  regge  un'ipo- 
teca da  quaranta  a  sessantamila  lire? 

Faust.  —  Io  non  dico  né  si,  né  no.  Sono  anch'io  un  in- 
dustriale. Ma,  se  vuole  essere  sicuro  del  fatto  suo,  se  vuole 
prestarlo  ad  un  buon  interesse,  con  ipoteca  di  privilegio  sopra 
una  fattoria  di  dodici  poderi,  venga  da  me  e  presto. 

EoisTO.  -<-  L'offerta  è  rispettabile. 

Anna.  —  Bispettabilissima...  (suono  di  campana)  Carlo 
viene  a  pagare  i  suoi  operai  ;  venga  in  sala,  potrete  parlare 
ed  intendervi  anche  subito. 

Egisto.  —  Veda,  il  mio  capitale  lo  darei  a  Carlo  ;  ma  io 
ho  paura  di  questi  uomini  irrequieti,  ho  paura  di  tutto  quello 
èhe  non  è  pace  e  tranquillità. 

AoNSBB.  —  E  ti  chiami  Egisto! 

Egisto.  —  Ah!  se  Egisto  mi  fosse  somigliato,  lasciava 
in  pace  Agamennone,  contento  di  &rgli  le  fbsa  torte  ;  o  alla 
peggio,  86  Oreste  non  stava  quieto,  lo  faceva  pigliare  dai 
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reali  carabinieri.  (Anna^  Fausiim  ed  Egisto  escono  daUa 
destra) 

AoNBSB.   —  Se   FaoBtini  ha   detto  il  vero,  mia   madre 
m'inganna. 


SCENA  XII. 

CABLO,  CENCIO,  MARTINO,  GENNARO,  BOBI,  ORESTE, 
AMBROGIO  e  BARTOLO  seguiti  da  molti  altri  operai,  dalla 
sinistra.  Quindi  FRANCESCO  dal  fondo.  DETTA. 

Cablo  (ad  Agnese).  —  Appena  finito,  sono  tno  per  tatto 
il  giorno. 

AoNBSE.  —  Ti  aspetto;  ma  intanto  non  ti  aflkticare  troppo: 
pensa  anche  alla  tua  salate.  Bnon  giorno,  bnon  giorno,  (esce 
dalla  destra  salutata  dagli  operai) 

Cablo  (aperta  la  cassa).  —  Ambrogio  Carnevali.  (Am- 
brogio va  allo  scrittoio,  Carlo  lo  paga)  Vi  siete  rimesso? 

Ambb.  —  Olter  che  rimesso!  L^è  stato  un  ciccino  dHndi' 
gestione^  perchè  a  tucc  i  solennità  me  mandeno  de  cà  quai 
coss  de  bon  da  pacciare,  e  mt,  quando  me  vedi  dinanz  quela 
roba,  me  par  d^essere  nel  mio  paeso,  e  come  se  dice  in  buon 
iuscano,  ghe  dò  dentro! 

Mabt.  —  (Anche  lai  patisce  Tastronomia!) 

Cablo.  —  Restate,  ho  da  parlarvi.  Cencio  Bandettini,  ec- 
covi la  vostra  paga  e  qaella  dei  vostri  limatori.  Sapete  che 
l'osservazione  &tta  da  voi  salla  bollitora  dei  fasti  ò  giostis- 
sima? 

Cencio.  —  Sono  tanti  anni  che  c'ho  la  mano! 

Cablo.  —  No,  Cencio:  siete  troppo  modesto;  voi  mi  pro- 
vate di  qaanto  soccorso  paò  essere  l'esperienza  dell'operaio 
all'inventore,  qaando  l'operaio  è,  come  voi,  attento  ed  intel- 
ligente, ed  io  ve  ne  ringrazio.  —  Gennaro  Majella.  Voi  siete 
nn  bnon  operaio,  ma  prima  delle  qaattro  ricordatevi  che  non 
si  paò  cantare. 

Obnn.  —  Eccellenza^  io  non  canto,  sulfeggio. 

Cablo.  —  Canto  o  solfeggio,  aspettate  dopo  le  qaattro. 

Gbnk.  —  Va  buono,  aspetterò,  eccellenza;  ma  per  me  sul- 
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feggià  è  come  respira.  Nui  se  nasce  e  se  mare  cantanno,  cioè 
sulfeggianno.  State  buono,  eccellenza,.,  vi  bacio  le  mani. 

Cablo.  —  liartino  Tavella.  Queste  sono  le  paghe  dei  mas- 
sellatorì:  questa  la  vostra. 

Habt.  —  Scusi...  ma,  con  licenza  parlando,  mi  pare  che 
manchino  tre  lire  e  mezzo. 

Cablo.  —  Già:  per  la  giornata  di  lunedi  che  avete  pas- 
sato a  smaltire  la  sbornia  di  domenica;  e  badate  che  sia 
l'ultima. 

Mabt.  —  Sissignore;  ma  che  vuole,  coi  fiaschi  non  si  sa 
mai  quello  che  si  ò  bevuto  finché  non  sono  finiti  I 

Cablo.  —  £   lui  li   finisce!  —  Oreste,  perchè  piangevi 
fari  sera? 
Obbstjs.  —  Non  era  nulla.  (Se  parlo  ripicchiano!) 
Cablo.  —  Sarà  ;  ma  si  ricordi  cui  tocca  che  se  mettere 
le  mam  addosso  è  sempre  brutto,  battere  chi  non  può  diien- 
dersi  d  da  vile.  Ora  un'ultima  parola  e  vi  lascio  in  libertà. 
Onesto  ò  il   nuovo  capo-&bbrica,  signor  Francesco   Savelli; 
ubbiditelo,  che  lo  merita,  come  ubbidite  a  me  stesso. 


SCENA  XIII. 
'EGISTG  dalla  destra.  Detti. 

Cablo.  —  Arrivi  a  proposito.  —  Non  avete  mai  inteso 
parlare  di  certe  cucine  economiche  per  cui  in  lacune  grandi 
officine  l'artigiano  è  sottratto  all'avidità  degli  specuhitori? 
E«bbene,  il  mio  cugino  qui  presente  ha  pensato... 

fioisTO.  —  Non  ho  mai  pensato  a  nulla,  non  penso  mai  io. 

Cablo.  —  Insomma,  non  sareste  contenti  di  avere  per  lo 
stesso  prezzo  di  poca  frutta  cattiva  un  pezzo  di  buona  carne 
od  una  scodella  d|  buon  brodo? 

Genk.  —  Eccellenza,  se  fosse  un  piatto  de*  maccheroni 
a'  sughillOf  passi;  ma  a'  carne! 

IUbt.  —  Per  mi  se  fosse  un  pittin  de  faina... 

Ambb.  —  Ah  ì  s*el  fùdess  Voss  Ms  !... 

Cencio.  —  0  un  po'  di  baccalaretto  fritto... 

Cablo.  —  Basta,  basta  ;  non  se  ne  parli  più.  Buona  festa. 
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a  tatti  ;  ma  mi  raccomando,  figlìaoli,  non  dimenticate  che  la 
peggiore  delle  ignoranze  è  Timprevidenza...  m'avete  capito. 
Savelli,  io  vi  lascio  in  libertà  ;  a  domattina,  (chiude  cassa  e 
registri) 

Fbano.  —  Signori,  bnon  giorno,  (esce  dal  fondo  seguiio  da 
tutti  gli  operai) 

EoisTo.  —  Bnon  giorno.  —  Bicnsano  la  mia  cncina,  gli 
ingrati! 

Cablo.  —  H  signor  Fanstini  ha  fatto  la  stessa  cosa  nella 
sna  officina;  ma  siccome  ciò  che  vende  è  caro  e  cattivo,  e  se 
non  si  va  da  Ini,  diventa  nn'ira  di  Dio,  cosi  i  miei  operai  so- 
spettano forse  che  colla  cncina  economica  mi  voglia  anch'io  ri- 
pigliare le  paghe.  Vedi  che  cosa  vnol  dire  nn  cattivo  padrone  ? 

EoiSTO.  —  Di'  piuttosto  che  il  mio  istinto  non  s'inganna 
mai.  Tn  vuoi  procacciar  loro  delle  bnone  digestioni,  gmllo! 
Quella  gente  li  bisogna  lasciarla  com'è  ! 

Cablo.  —  Abbi  pazienza,  Egisto;  ma  sono  uomini  tatti 
come  te. 

Eqisto.  —  Sarà  ;  ma  &tti  ad  immagine  di  Dio  o  io  solo 
0  loro  soli,  che  proprio  tutti  è  impossibile  ! 

SCENA  XIV. 
FAUSTINI  dalla  destra.  Dbttl 

Faust.  —  Signor  cavaliere,  eccomi  ai  suoi  ordini. 

Cablo.  —  (In  questo  momento!  Eppure  bisogna  aver  pa- 
zienza !)  Bimani,  Egisto,  rimani  ;  con  due  parole  mi  sbrigo. 
Ella  mi  perdonerà  se  l'ho  &tto  venire  da  me;  ma  sono  stato 
due  volte  alla  sua  officina... 

Faust.  —  Non  dica  di  più;  fra  di  noi  non  si  fanno  com- 
plimenti. 

Cablo.  —  Io  vorrei  pregarla  di  accordarmi  la  dilazione 
di  un  mese  alla  scadenza  delle  cambiali. 

Egisto.  —  (Ora  capisco  perchè  mi  ha  fatto  restare). 

Faust.  —  Se  ella  non  può  assolutamente  pagarmi  all'epoca 
fissata... 

Cablo.  —  No,  la  posso  pagare  ;  ma  con  troppo  disturbo. 
Jo  sono  occupatissimo  nel  mandare  a  termine  la  commissione 
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déOa  ca^a  Bichard  ;  ma  debbo  pnre  prevedere  un  motivo  per 
eoi  le  macchine  non  fossero  finite  o  spedite.  Mentre  il  tempo 
«tringe,  il  caldo  soffocante  può  rallentare  il  lavoro  o  togliermi 
il  tempo  necessario  alla  spedizione...  Insomma,  se  mi  accorda 
questa  dilazione,  mi  obbliga  assai. 

Faust.  —  (Non  sa  dove  dare  il  capo!)  Io  gliela  accordo 
volentieri... 

CabiiO.  —  Alle  stesse  condizioni  d^interesse? 

Faust.  —  Alle  stesse.  Carta,  penna  e  calamaio. 

Cablo.  —  Ecco;  s'accomodi.  (Respiro!) 

Egisto,  —  (Che  l'impresa  di  Carlo  sia  migliore  di  quanto 
credo?) 

Faust,  (colla  penna  in  mano).  —  Ora  che  d  penso,  è 
cnrìosa  davvero:  anch'io  voleva  chiedere  a  lei  un  fìivore;  ma 
non  vorrei  la  credesse  che  io  voglia  dettare  delle  condizioni. 

Cablo.  —  Sarò  anzi  lieto  di  dimostrarle  la  mia  ricono- 
scenza. 

Faust.  —  Allora  mi  senta.  Mi  è  venuta  un'idea. 

EoiSTO.  —  (A  tutti  vengono  delle  idee;  a  me  nessuna). 

Faust.  —  Gli  operai,  si  vede  a  chiare  note,  fanno  lega 
contro  i  principali.  Ora  io  dico  :  perchè  anche  noi  non  la  ac- 
clamo contro  di  loro,  noi  tre,  doò  lei,  io  e  Bamacdni  ?... 

Cablo.  —  Una  lega  contro  gli  operai  ? 

Faust.  —  Accresciamo  un  pochino  l'orario  e  scemiamo  un 
altro  pochino  le  paghe  :  due  pochini  che  in  fin  d'anno  voglion 
fiire  un  bel  guadagno.  Qualche  operaio  strillerà,  qualche  altro 
ae  ne  andrà;  ma  quelli  che  hanno  i  mezzi  di  portare  via  la 
famiglia  sono  pochi,  e  cosi  finiremo  per  averli  tutti  quanti  a 
nostra  discrezione. 

Cablo.  —  In  qualunque  altra  cosa,  ma  in  questa  non  posso 
compiacerla. 

Eoisto.  —  (Me  lo  aspettava,  coi  suoi  principili) 

Faust.  —  Ma  ha  compreso  bene  che  non  usiamo  che  d'un 
diritto  di  rappresaglia? 

Cablo.  —  Può  essere;  ma  è  impossibile  che  io  la  ap- 
provi 

Faust.  —  Ahi  ricusa  e  disapprova  per  giunta?  Allora 
non  ne  ftociamo  nulla  neanche  delle  cambiali. 
Cablo.  —  Come? 


106  ATTO    SECONDO 


Faust.  —  Spero  non  pretenderà  ch'io  &ccia  nn  favore  cod 
grande  a  chi  mi  ricusa  nn  favore  cosi  da  poco! 

Cablo.  —  Ma  lei  mi  ha  promesso!... 

Faust.  —  Promesso,  promesso,  e  sia  pnre,  promesso;  eb- 
bene? Ora  non  voglio  più.  Io  me  ne  rìdo  dei  suoi  prindpii 
e  delle  sne  teorie!  Non  sono  mica  nn  milionario  io  per  avere 
tante  fisime! 

Cablo.  —  Dica  piuttosto  che  lei  ha  promesso  di  acco^ 
darmi  una  dilazione  dopo  di  aver  indagato  in  quali  ristret- 
tezze io  mi  trovassi  ;  e  quando  si  è  pensato  di  avermi  legato 
mani  e  piedi  alla  sua  discrezione,  ha  creduto  di  potermi  far 
speculare  sulla  carne  umana,  sulla  miseria!  Ma  che  cosa  ba 
trovato  nella  mia  vita  o  sulla  mia  fkcda  che  possa  averlo 
incoraggiato  a  &rmi  una  tale  proposta? 

Faust.  —  Se  poi  la  piglia  su  questo  tuono,  caro  lei^. 

Cablo.  —  Oh  basta  con  questo  caro  !  Faccio  di  cappello 
a  tutti,  ma  non  accordo  la  mia  amicizia  che  alle  persone  pro- 
vate che  mi  stanno  pari  nei  sentimenti. 

Faust.  —  Ed  io  non  sono  suo  pari?  Chi  ò  lei  alla  fin  fine? 
Oh  mi  &ccia  il  piacere,  il  signor  cavaliere  della  democrazia  ! 

Cablo.  —  Si,  democratico  con  tutti  quelli  che  valgono 
quanto  me,  a  qualunque  classe  appartengano  ;  ma  con  lei  che 
mi  propone  un  atto  vergognoso,  rammento,  non  che  ci  separa 
la  nascita  e  lo  studio,  ma  quell'abisso  che  separa  gli  nomini 
pari  suoi  dall'uomo  onesto! 

EoisTO.  —  Carlo... 

Faust.  —  Cosi  tratta  il  suo  creditore? 

Cablo.  —  Bingrazi  che  questa  è  casa  mia  e  se  ne  vada 
prima  che  dica  peggio. 

Faust.  —  Casa  sua?  Ah!  ah! 

Cablo.  —  Che  cosa  vuol  dire? 

SCENA  XV. 
AGNESE  ed  ANNA  dalla  dentra,  Dbtti. 

Faust,  (sulla  soglia  della  porta  in  fondo).  —  Che  finché 
non  mi  ha  pagato,  questa  è  più  casa  mia  che  sua! 
Cablo.  —  Questo  è  troppo! 
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Eaubt.  —  La  rivedrò,  signor  cavaliere ,  ma  meno  orgo- 
glioBo!...  (esce  dal  fondo) 

Cablo.  —  Vigliacco!  —  Ieri  operaio,  oggi  si  vale  della 
fortona  per  schiacciare  ì  suoi  compagni  di  lavoro  ! 

Ahua.  —  Basta,  basta  !  Se  rimanessi  ancora  un  minato, 
sarei  troppo  colpevole.  Agnese,  preparati  subito  a  partire 
con  me. 

Cablo.  —  Mia  moglie?  Ah  questo  poi  no! 

AimA.  —  Dopo  di  averla  condannata  a  fare  una  vita  in- 
degna, la  vuoi  anche  uccidere  con  cotesto  scenate? 

Cablo.  —  Egisto,  portala  via,  portala  via! 

EoiSTO.  —  Ma  se  ha  ragione  !  Che  è  una  vita  questa? 

CabiiO.  —  Perchè  non  vai  anche  tu?  Perchè  ci  sei  ve- 
nuto? 

EoisTO.  —  Perchè  speravo  che  le  prime  lezioni  ti .  gio- 
vassero. 

Cablo.  —  No,  che  non  è  cosi.  Tu  sei  venuto  qui  con  lei 
per  farmi  quella  guerra  muta,  continua,  implacabile,  che  è 
l'ostacolo  più  doloroso  che  io  abbia  incontrato  nella  mia  vita; 
perchè  la  vostra  cortesia  viene  dalle  labbra  e  non  dal  cuore  ; 
perchè  voi  non  sentite  entusiasmo  per  nessuna  cosa,  per  quanto 
possa  esser  bella  e  generosa  ;  perchè  in  te,  come  in  lei,  tutto 
si  riassume  in  una  parola  :  egoismo  ;  ma  il  peggio  degli 
egoismi,  l'egoismo  gretto,  belEardo,  pedante! 

EoiSTO.  —  Pedante?  Andiamo  via  subito,  o  mi  coglie  un 
accidente  ! 

AifKA.  —  Sicuro  che  andiamo...  Su,  Agnese. 

AoKxss.  —  Carlo,  per  nostro  figlio,  se  non  per  me,  cedi  I 

Cablo.  —  No,  no  e  no;  non  cederò  che  morto! 

Anna.  —  Cederà  quando  non  sarà  più  in  tempo,  come  suo 
padre! 

Cablo.  —  E  sarò  anch'io  vittima  del  lavoro,  ma  non  avrò 
ceduto  ! 

Ahna.  —  Ma  che  vittima  del  lavoro,  vittima  del  fallimento, 
della  disperazione... 
Aqjtxbb,  —  Non  è  vero!  non  è  vero! 

Ausa  (seguitando).  —  Me  lo  disse  lui  spirando  ! 

Cablo,  —  Mio  pad^  !  (cade  sopra  una  sedia  singhiozzando) 
Aokxss.  —  Crudeli! 


108  ATTO  SECONDO 


EoiSTO.  —  Si,  ma  lo  ha  volato. 

Anna  (ad  Agnese,  mentre  trae  con  $è  Egisto,  sottovoce).  — 
0  in  questo  istante,  o  mai  più. 

Egisto.  —  (Un'altra  di  qneste  scene,  e  altro  che  pe- 
dante... sono  addirittura  morto  !)  (esce  con  Anna  dalla  destra) 

Cablo.  —  Mio  padre  !  Mio  padre  ! 

Agnesb.  —  Non  fetre  cosi,  Carlo,  te  ne  scongiuro! 

Cablo.  —  No,  non  resisterò  a  questo  colpo  !  H  modello 
della  mia  vita,  la  memoria  più  soave  ed  illibata,  ad  una  sola 
parola  spariscono  nell'orrore  di  un  delitto! 

Agnbsb.  —  Carlo,  calmati...  Vedi,  io  temo  che  il  tuo  ca- 
rattere istesso  ti  faccia  ingiusto...  Tu  non  sai  per  quali  strette 
passò  il  suo,  prima  di  cedere... 

Cablo.  —  Suicida  mio  padre! 

Agnbsk.  —  Perdonami  ;  ma  tu  non  lo  devi  giudicare,  po- 
vero vecchio!  Non  sai  se  gli  ostacoli  con  cui  ha  dovuto  lot- 
tare non  erano  anche  più  grandi  di  quelli  che  tu  combatti! 

Cablo.  —  Ma  suicida,  lui  !  Tutto  il  mio  coraggio  si  sente 
disarmato  :  sparito  il  faro,  a  che  lottare  colla  tempesta  ! 

Agnbsb.  —  Come?  Tu  che  sai  dov'è  il  male,  tu  che  puoi 
rimediarvi,  ti  avvilisci  e  stai  per  cedere  atterrito?  Ma  ciò 
sarebbe  dar  ragione  ai  pusillanimi  ed  a  quelli  che  odiano,  e 
torto  a  quelli  che  amano!  Sarebbe  la  condanna  spietata  di 
tuo  padre  che  amò  forse  morire,  non  per  viltà  di  chi  fugge, 
oh  no!  egli  non  sarebbe  stato  tuo  padre!  ma  per  lasciare  a 
te,  giovine,  coraggioso,  intelligente,  quel  compito  che  era  di- 
venuto troppo  superiore  alle  forze  di  un  povero  vecchio  spos- 
sato e  senza  conforti  di  famiglia...  Sai  che  cosa  diceva  a  mia 
madre  nella  sua  ora  suprema?  Non  dirlo  a  Carlo  ;  egli  forse 
non  mi  comprenderebbe  e  non  avrebbe  più  fede  !  E  tu  saresti 
ingiusto  colla  sua  memoria?...  No,  Carlo,  non  sia  mai  così! 
Coraggio!  Avanti  sempre! 

Cablo.  —  Agnese,  tu  non  mi  hai  mai  parlato  in  questo 
modo... 

Agnbsb.  —  È  vero;  ma  io  ti  ho  visto  soffrire  ed  ho  sen- 
tito che  per  me  era  un  dovere  ed  una  consolazione  lasciar 
parlare  il  cuore,  e  l'ho  lasciato  parlare... 

Cablo.  —  Dunque,  se  io  non  mi  dessi  per  vinto,  tu  non 
mi  abbandoneresti? 
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AonsB.  —  Abbandonarti?  Ma  se  non  mi  sono  mai  sen- 
tita tanto  felice  d'esserti  moglie  come  in  questo  momento! 

Gaulo.  —  Ah  !  grazie,  Agnese,  grazie  di  queste  tue  pa- 
role che  ridestano  tutto  U  mio  valore!  Se  Faustini  vuole  op- 
primermi, se  i  parenti  mi  negano  soccorso,  ebbene,  mi  salve- 
raimo  I  miei  lavoranti  ! 


SCENA  XVI. 

BGI8T0,  da  viaggio^  4!<m  due  saceke^  e  pai  subito  ANNA,  col 
cappello^  dalla  destra,  Dbtti. 

EoiSTO.  —  Pst..  Lo  hai  deciso? 
AeinBSX.  —  Si,  è  deciso! 
CajuiO.  —  Più  che  mai! 

EoiSTo  (ad  Anna  che  entra).  —  È  deciso,  sai;  partiamo 
tatti... 
AmrA.  —  Finalmente! 
Aemsa.  —  Noi  due  restiamo. 
Avita.  —  Ah  ! 

EoisTO  (Uisciando  cadere  le  sacche),  —  Domicilio  coatto 
a  perpetuità  !  ! 


Fura  dell'atto  secondo. 


ATTO  TERZO 


L'interno  dell'officina  mecoanioa  del  Valori,  illuminato  dall'ampio 
Incernario  a  crifltalli  praticato  nel  soffitto,  sorretto  da  tramatala 
di  ferro.  Due  porte  laterali:  una  a  destra,  che  scorge  al  qaiu- 
tiere  di  Valori,  e  l'altra  a  sinistra,  che  dà  sulla  via.  Più  in  là, 
a  destra,  nna  grande  macchina  a  vapore  verticale  con  fornello, 
manovelle  per  le  valvole  e  congegno  di  trasmissione  di  movi- 
mento, addossata  ad  un  pilastro  con  camino  in  cotto  e  soste- 
nuta da  una  hase  di  due  scalini  di  pietra.  Di  Caccia,  a  sinistra, 
un  trapano  ed  nna  grue;  dietro  il  trapano  un  vasto  fucinale 
rivolto  verso  il  fondo.  Fra  il  facinale  e  la  grue  l'asta  col  pallino 
dei  mantici.  In  alto,  carrucole,  ganci  e  catene  infissi  in  una 
trave  armata.  Lungo  la  parete,  in  fondo,  i  banchi  dei  limatori 
colle  morse,  i  limatoi,  delle  caldaie  in  rassetto,  trafile,  argani 
ed  altri  congegni  meccanici;  nel  mezzo,  un'ampia  finestra  con 
inferriata  ed  invetriata  fissa,  la  quale  scorge  sopra  la  piazza. 

Sulla  scena:  pezzi  di  ferro  da  rifondere  e  tre  incudini  coi  loro 
martelli.  —  Presso  il  fornello  una  pala  da  carbone,  ed  una  stanga 
da  attizzare;  presso  il  fucinale  forbici  e  tanaglie  di  diversa  mi- 
sura e  forma.  —  Presso  la  macchina,  appesi  al  pilastro,  un  ter- 
mometro ed  una  lavagna;  sopra  un  palchettino  infisso  nel  pi- 
lastro istesso,  un  bricco  di  latta  a  lungo  beccuccio  per  ungeie 
i  congegna,  del  cotone  in  fiocco,  della  stoppa  e  dei  cenoL 

La  porta  a  sinistra  si  chiude  a  chiave,  e  la  chiave  si  appende 
presso  la  macchina  ad  un  chiodo  piantato  nel  pilastro,  fra  il 
termometro  e  la  lavagna.  —  È  giorno. 


SCENA  I. 

Tutti  gli  operai  di  Valori,  sotto  la  direzione  di  FRANCESCO. 
—  Airaltarsi  del  sipario  il  lavoro  ferve  vigorosamente,  — 
MARTINO,  AMBROGIO,  GENNAELO  ed  altH  sei  lavoranti 
massellano  sulle  tre  incudini  le  estremità  di  stanghe  di  ferro 
sostenute  da  apprendisti.  —  BORI  al  mantice^  CENCIO  al 
trapano  ;  ORESTE  butta  del  carbone  nel  fornello  della  mae- 
china  e  vi  attitsa  il  fuoco;  i  limatori  attendono  alla  loro 
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opera  presso  i  banchi  in  fondo^  mentre  altri  operai,  scaglionati 
in  catena  dal  proscenio  a  sinietra  alla  seconda  quinta  a  destra, 
fanno  passare  rapidamente  dalVuno  all'altro  i  pezzi  di  nustC" 
riaìe  che  scompaiono  eoii  dietro  la  macchina^ 

OsKN.  (terminando  di  cantare  una  canzone  in  dialetto  nor 
poletano).  —  TraUaHa  laUà...  la  latterà  Miài 

Fbanc.  (ai  massettatori).  —  Basta  !  —  Al  fucinale  per  la 
tempra,  ICartino.  —  Oreste,  ad  attizzare.  —  E  voi,  Bobi, 
soffiate.  —  Gennaro,  qoante  volte  vi  ha  detto  il  principale 
di  non  cantare  prima  delle  quattro? 

GxNv.  —  Caro  FranceschiéUo,  ma  io  non  canto. 

Feavo.  —  Fatemi  il  piacere,  Gennaro,  che  v'abbiamo  in- 
teso tatti:  tr aiuola  latterà  latta! 

Gbkn.  —  No  !  Sensate,  padrone  mio,  non  va  cantata  così  ; 
ma  a  questo  modo  :  trattattà,  lallà...  latterà  lallàf  e  cosi  la 
canto  io  che  Vctggio  imparata  airoffldna  di  Pietrarsa. 

Fbako.  —  E  allora  perchè  dite  che  non  è  vero  che  can- 
tate? 

GxNK.  —  Perchè  io  non  canto,  eulfeggio! 

Fbano.  —  E  non  potreste  stare  senza  sulfeggiàf  benedetto 
voi?! 

GsHir.  —  Si,  ma  sarei  come  nn  nomo  acciao^  e  lavorerei 
anche  meno;  cantanno,  cioè  sulfeggiannOf  noi  non  si  sente 
neanche  la  fame.  Proibire  a  noi  di  cantare?  Allora  bisogna 
dire  che  si  vuole  a'  rivoluzione! 

Fbano.  —  Basta,  (agli  operai  che  hanno  trasportato  il 
materiale)  Al  magazzino...  Cencio,  date  voi  una  guardata. 
(scompare  dietro  la  macchina  seguito  dagli  operai  già  in  co- 
iena) 

Cbnoio.  —  Oreste,  occhio  alla  macchina,  che  ha  sete,  e 
bada  alle  valvole,  veh,  che  con  quell'arnese  non  si  scherza: 
ne  va  della  péQe.  —  Bobi,  animo;  altrimenti  quella  tempra 
non  si  &  prima  del  mezzogiorno,  (scompare  un  momento 
dietro  al  fucinale) 

Bobi.  —  Tanto  meglio  se  non  si  fa! 

Qbbstb.  —  E  il  carbone  chi  lo  paga? 

Bobi.  —  Me  ne  importa  assai.  Domando  io  se  un  uomo 
veramente  libero  dovrebbe  passare  la  sua  vita  a  soffiare! 
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Mabt.  —  Lui  l'ha  sempre  colla  politica. 

BoBi.  —  Senti,  se  tatti  i  disperati  pari  miei  si  mettessero 
d'accordo  ana  volta,  mondo  birbone! 

Obbstb.  —  Vorresti  che  non  ce  ne  fossero  più  dai  padroni, 
eh?  (ritorna  Cencio) 

BoBi.  —  Olà,  per  farmi  servire  nn  pochino  anch'io! 

Cbkoio.  —  Sentite,  Bobi,  io  lavorerei  sempre;  che  se  non 
lavoro  m'annoio  nn  buscherio! 

Obbstb.  —  E  cosi  Cencio  fra  qnattr'o  cinqu'anni  sarebbe 
daccapo  più  ricco  di  voi...  Fatemi  il  piacere!  Se  nessuno  po- 
tesse lavorare,  non  vi  domando  come  ci  si  potrebbe  campare, 
ma  chi  ci  terrebbe  aperte  le  osterìe? 

Bobi.  —  Oh  beUa!  Il  Municipio. 

Mabt.  —  Il  torto  di  Bobi  ve  lo  dico  io  subito;  ò  quello 
di  non  aver  girato  l'Italia,  con  licenza  parlando.  Sapete  quello 
che  diceva  sempre  Cavour?  Gira  l'Italia. 

Obkk.  —  Aveva  ragione:  vedendo  s'impara. 

Cbkoio.  —  Sicuro,  perchò  ogni  diritto  ha  il  suo  rovescio, 
come  ogni  paese  ha  pure  U  suo  bene. 

Mabt.  —  Io,  con  licenza  parlando,  qui  non.  ho  imparato 
a  parlare  toscano? 

Cbnoio.  —  Ah!  ah! 

Bobi.  —  Carino  quel  toscano! 

Obbstb.  —  TitHrriHi,  iitHrrittimì,  HtHrrMUèl  (ridano 
iuHi) 

Mabt.  (un  po'  piccato^  ad  Ambrogio).  —  Pazienza  che 
ridano  loro  che  sono  toscani  perchè  ci  sono  nati;  ma  tu? 

Ambb.  (scherzando).  —  CosHin  sti  ciaceere?  Se  mi  voglio, 
parli  count  Un  accento  pU  se  tUscanno  de  tuc&  voi  alter  I 

Obnk.  (come  aopra).  —  CoiAe  sarebbe  a  dicere  di  tucci 
voi  alteri?  Se  io  volesse  parla  tuscane,  sanghe  dello  cinecio, 
saprìa  parla  meglio  di  molti  professori,  e  anche  di  chUU 
addottorati,,,  perchè  quanno  era  piedritto  e  ghievo  a  scola^ 
a  mamma  me  diceva  sempre:  va,  figlio  mio,  e  sturea;  ea  tu 
tiene  una  capa,  anzi  uno  capone,  da  addiventà  certo  n^alle^ 
terate,  E  però  s*io  non  sono  n*alletterate,  è  sulamente  perchè 
non  aggio  sturiate! 

Oli  altbz.  —  Ab!  ah!  Bravo  Gennaro! 
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SCENA  IL 

CABLO  daUa  destra,  poi  subito  FRANCESCO  dal  fondo  a  destra. 

Detti. 

Cablo.  —  Bravissimi  !  Tutti  a  fare  la  burletta,  ed  il  primo 
di  agosto  è  imminente!  Dov'è  il  capo-fabbrica? 

Fbako.  —  Eccomi...  eccomi... 

Cablo.  —  È  vicino  il  mezzogiorno  e  quella  tempera  non 
è  ancora  all'ordine.  Questo  fusto  non  ò  mica  stato  massellato 
a  dovere,  sapete.  Siete  tutti  addormentati?  Carbone  al  fuci- 
nale, attizzate;  e  voi, Bobi,  di  grazia,  un  po'  meno  flemma! 
Alla  flaccona  di  questo  messere  non  ci  badate  mai? 

BoBi.  —  Se  non  è  contento,  me  ne  vado  anche  adesso  io... 

Cablo.  —  Nossignore,  adesso;  mi  siete  in  debito  di  cinque 
giornate.  Dopo  se  ve  ne  andate,  mi  &te  un  piacere. 

BoBi.  —  Mondo  ladro,  perchè  sono  stato  disgraziato! 

Cablo.  —  Tacete,  se  non  volete  che  dica  io  chi  siete.  Ora, 
attenti,  &bbricatori,  al  modo  di  arroventare  un  fusto  per  la 
tempra. 

BoBi.  —  (Me  l'hai  da  pagare!) 

Cablo.  —  Rivoltate  il  pezzo.  —  Due  spruzzi  d'acqua, 
Oreste,  e  sollevate  un  pochino...  Spingete  un  po'  più  nel  fu- 
cinale... Una  mano,  Oreste...  sotto! 

Obbstb.  —  Non  si  resiste  più... 

Cablo.  —  Resisto  io!  (butta  via  V abito,  stando  primo 
alla  vampa  del  fucinale) 

Fbaho.  —  Che  fa,  cavaliere? 

Cablo.  —  Ma  che  cavaliere!  Non  sono  mai  stato  tanto 
cavaliere  come  in  questo  momento...  Attenti  !  Vedete  il  colore 
giusto?  Alla  pila  subito  ! 

(soompare  dietro  il  fuoioale  ooi  nuusellatori.  ~  Tooohi  di 
campana:  Carlo,  Francesco  ed  i  massellatori  ritornano  in 
isoena  senza  il  fusto.  —  I  lavoranti  pigliano  chi  il  cappello 
e  chi  la  giacca  riposti  in  qualche  angolo,  e  si  dispongono 
ad  uscire) 

Cablo  (a  Francesco).  —  Abbiate  pazienza.  Savelli;  ma 
qui  non  c'è  quella  disciplina  senza  di  cui  non  si  fa  mai  nulla 
di  serio  nò  fra  soldati,  né  fra  operai. 

S  —  Cambkba.  Commedie. 
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Fbano.  —  Ne  convengo;  ma  alla  fin  fine  un  artigiano 
non  è  un  soldato. 

Cablo.  —  Chi  ve  lo  dice?  Soldato  della  pace,  ma  non 
senza  pericolo,  combatte  anche  esso  per  la  grandezza  dèlia 
patria,  poiché  a  fiBirla  gloriosa  e  potente  non  vogliono  essere 
soltanto  spade,  ma  spade  e  martelli,  ed  ò  coi  buoni  martelli 
che  si  fanno  le  buone  spade. 

Fbanc.  —  Lei  ha  ragione...  Già,  ha  sempre  ragione! 

Cablo  (avviandosi  alla  destra).  —  Perchè  in  fondo  io 
amo  e  stimo  il  lavoro  e  il  lavorante  forse  più  di  voi  altri 
tutti...  Buon  appetito,  figliuoli,  (esce  dalla  destra^  meiUre  gK 
operai  escono  dalla  sinistra) 

Fbano.  —  Si,  tu  hai  ragione  ;  ma  c'è  qualche  cosa  nella  tua 
onestà,  nel  tuo  ingegno  che  io  non  posso  subire,  perchè  mi 
pare  che  voglia  farmi  sentire  la  mia  inferiorità...  Hi  hai 
confidato  ogni  tuo  segreto...  perchè  sai  che  non  ti  potrei  tra- 
dire... 0  meglio  perchè  non  potevi  fame  a  meno...  ma  sei 
sempre  il  principale,  ed  io  il  povero  capo-&bbrica  inchiodato 
qui  dal  bisogno!  Ecco  Matilde...  Non  vado  a  &re  colezioiie 
a  casa  per  guadagnar  tempo,  e  lui...  Oh!  non  sarebbe  Faiir 
stini  che  agirebbe  cosi  con  me! 

SCENA  IH. 

MATILDE  dalla  sinistra  con  un  panierino  coperto  da  un  tooo. 
glioh)  di  bucato,  coir  occorrente  per  fare  eolezione.  Ditto. 

Mat.  —  Eccomi  a  te,  Francesco.  C'è  del  nuovo,  sai,  oggL.. 
Hai  appetito? 

Fbako.  —  Poco;  il  caldo  mi  opprime...  e  poi  con  quel- 
l'uomo incontentabile!...  Che  non  abbia  a  finire  un  giorno 
questo  pane  cosi  salato? 

Mat.  —  Abbi  pazienza,  Francesco;  tu  sai  quali  impegni 
abbia  il  Valori  sulle  braccia... 

Fbano.  —  Io  so  e  non  so...  Se  non  faccio  per  lui,  parli 
chiaro  :  c'è  chi  mi  cresce  la  paga  e  mi  dà  il  titolo  di  direttore. 

Mat.  —  Vuoi  dire  il  Faustinl? 

Fbano.  —  Si...  Dammi  da  bere...  Non  sono  padrone  di  ser- 
vire chi  mi  pare? 
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Vat.  —  Certamente.  Ma  bevi  adagio...  Francesco,  tu  sai 
in  quali  rapporti  si  trova  il  cavaliere  Valori  col  Fanstini? 

Fbìlno.  —  Cani  e  gatti,  ma  ciò  non  mi  riguarda:  la  mia 
opera  è  per  colui  che  la  ricompensa  meglio.  Metti  via  ohe 
non  voglio  altro. 

Mat.  —  Tu  non  ignori  però  che  il  Valori  deve  aver  ter- 
minato e  consegnato  le  sue  macchine  per  un'epoca  fissata,  e 
sai  quello  che  mi  ha  detto  sua  moglie....  Quella  non  si  ver- 
gogna mica  di  parlare  con  me  dei  suoi  guai  ! 

Fbano.  —  Già  lo  so  che  ti  lasci  subito  commuovere  da 
quattro  chiacchiere  ;  ma  son  queste  le  belle  novità  che  mi  vuoi 
dire? 

Mat.  (con  serietà).  —  Senti,  Francesco  ;  tu  sai  se  io  ami 
là  mia  bambina  e  ti  ricordi  che  i  medici  sono  tutti  d'accordo 
nel  dire  che  il  rimedio  veramente  sicuro  sarebbe  per  lei  queUo 
dei  bagni  di  mare. 

FaANG.  —  Sì,  e  anche  per  questo  sento  che  mi  costerebbe 
meno  piantare  il  Valori. 

Mat.  —  Ed  io  credi  che  non  sarei  felice  di  vederla  una 
volta  alzarsi  da  quella  seggiola  ove  sta  tutto  il  giorno  senza 
mai  rallegrarmi  di  un  sorriso?  Oh  se  bastasse  camminare 
im  giorno  intiero  coi  piedi  nudi  sulle  spine  per  ottenere  la 
mia  guarigione,  io  adonterei  sorridendo  il  martirio,  perchè 
fl  giorno  in  cui  potrà  correrti  incontro  quando  ritomi  dal 
lavoro,  O  giorno  in  cui  la  sentirò  ridere  e  finirò  d'invidiare 
tutte  le  altre  madri,  quel  giorno  sarà  béUo,  molto  più  bello 
di  quello  in  cui  ti  ho  sposato! 

Fbaho.  —  £  tu  non  vorresti  che  io  mi  accordassi  col  Fau- 
Btìni,  il  quale  ci  porge  il  mezzo  di  vedere  la  nostra  bambina 
risanata  pift  presto? 

Mat.  —  Ora  guarda...  (trae  dal  seno  due  biglietti  da  cento 
lire)  Sono  duecento  Ure... 

Fbahc.  —  Da  tuo  padre?  No;  t'ha  dimenticata  lui!  Dal 
FauBtini  adunque? 

Mat.  —  Si.  Quando  li  ho  avuti  nelle  mani,  il  primo  mio 
pensiero  fu  alla  bambina,  e  ho  detto:  con  centocinquanta  lire 
sto  a  Viareggio  un  buon  mese  pei  bagrni,  e  le  altre  cinquanta 
me  le  spendo  in  tanta  biancheria. 

FsAirc.  —  Brava;  cosi  saranno  spesi  bene. 
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Mat.  —  No,  Francesco,  questo  denaro  io  corro  a  ripor- 
tarlo a  chi  me  lo  ha  mandato  a  titolo  di  regalo,  ma  colla 
condizione  sottintesa  che  io  ti  consigli  ad  abbandonare  il  Va- 
lori in  questo  momento. 

Fbano.  —  Matilde;  mi  viene  un'idea.  Se  io  rimanessi  col 
Valori  fino  alla  consegna  delle  macchine,  e  poi  andassi  dai 
Faustini,  che  male  d  sarebbe? 

Mat.  —  Senti;  non  ti  pare  che  il  Faustini  tutto  quello 
che  &  per  trarti  a  sé,  non  sia  anche  un  po'  per  far  dispetto 
e  danno  al  Valori?  E  Faustini  lo  sa  che  il  Valori  ti  ha  ri- 
velato il  segreto  della  sua  invenzione  ? 

Frano.  —  Lo  sa  ;  ma  ciò  non  vuol  mica  dire  che  io  possa 
tradire  il  Valori! 

Mat.  —  Lo  credo  io  ;  ma  non  ti  pare  che  ne  avrebbe  un 
po'  l'apparenza? 

Fbano.  —  Ma  tu  spingi  troppo  la  delicatezza!... 

Mat.  —  E  sia  ;  ma  se  tu  sacrificassi  a  questo  sentimento 
il  tuo  amor  proprio,  non  ti  sentiresti  contento  di  poter  dire: 
io  avrei  potuto  guadagnare  qualche  cosa  di  più,  avrei  potuto 
fare  qualche  cosa  di  più  per  la  mia  creatura,  e  invece  ho  sof- 
focato in  me  le  voci  di  un  giusto  orgoglio,  il  grido  del  bisogno 
e  della  natura,  per  non  disertare  nel  momento  del  pericolo 
la  mia  bandiera,  per  non  unirmi  a  gente  cattiva  che  vuole 
schiacciare  l'uomo  che  ha  avuto  fede  nella  mia  onestà  e  m! 
ha  confidato  il  frutto  più  prezioso  della  sua  intelligenza? 

Fbanc.  —  Oh  si,  Matilde,  si  che  ne  sarei  contento;  ma 
cara  te,  la  povertà  mi  fa  paura! 

Mat.  —  0  bella  la  povertà,  quando  ci  lascia  il  diritto  di 
stimarci  superiori  alla  nostra  sorte!  Cara  e  santa,  quando 
non  è  l'effetto  del  vizio  e  del  disonore!  !  Mio  caro  Francesco, 
io  ti  voglio  dire  una  cosa  che  non  ti  ho  detto  mai.  Anch'io 
ho  avuto  i  miei  momenti  di  sconforto;  anch'io  ho  pensato 
talvolta  alle  mie  amiche  più  agiate,  più  ben  vestite  di  me; 
ma  non  ho  cessato  d'amarti,  non  ho  cessato  di  essere  con- 
tenta  di  te,  perchò  io  sono  convinta  che  sotto  il  tuo  saio  c'è 
un  cuore  che  mi  ama,  e  me  lo  prova  col  sentimento  dell'onore 
più  geloso,  della  delicatezza  più  profonda! 

Fbano.  —  Non  posso  fare  che  questo  per  te,  e  anche  que- 
sto sei  tu  che  me  lo  hai  insegnato! 


CAPITALE  E  MANO  D'OPERA  117 

Mat.  —  £  a  me,  Francesco,  il  pensare  che  se  ta  senti  e 
agisci  a  queato  modo,  è  anche  nn  po'  perchè  ina  mog^lie  non 
%  la  donna  triviale  che  si  contenta  d'esser  portata  al  caffè  e 
all'osteria,  mi  fa  bene,  mi  &  più  contenta  che  se  tn  mi  po- 
tessi regalare  yezzi  di  gioie,  ed  abiti  sgargianti...  Or  dnnqne, 
poiché  non  ti  chiedo  nessnn'altra  cosa  per  la  mia  felicità, 
lasciami  questa  santa  consolazione  di  saperti  generoso  e  leale 
che  mi  compensa  ad  nsnra  della  povertà! 

FsAKo.  —  Oh  si,  Ifatilde!  E  per  dartene  una  prova  an- 
diamo snbito  da  Fanstini  a  restituirgli  i  suoi  denari. 

Mat.  —  Ah!   (con  slancio,  baciandolo)  A  te  con  tutta 
l'anima!  (escono  dalla  sinistra  correndo  e  tenendosi  per  mano) 


SCENA  IV. 
MARTINO  dalla  sinistra,  poi  CARLOTTA 

Mabt.  (accennando  a  Francesco  e  a  Matilde  già  usciH),  — 
II  matrimonio  deve  avere  qualche  cosa  di  buono...  (dà  un  fi- 
schio: entra  Carlotta)  V'ho  da  dire  una  cosa,  la  mia  Car- 
lotta... 
Cabi«.  —  Che  cosa  è  questa  mia? 
IfABT.  —  Non  lo  credete  che  avete  ad  esser  mia? 
Casi*.  —  Non  credo  neanche  all'aceto  io;  e  se  non  vi  si 
creace   la   paga,  ve  lo  dico  tondo,  potete  starmi  parecchio 
lontano  dai  contomi  delle  scarpe. 

SCENA  V. 
Dalla  destra  CARLO  inosservato.  Detti. 

Mabt.  —  Sentite,  il  signor  Fanstini  ha  fatto  oflHre  dieci 
soldi  di  più  per  giornata  a  me.  Cencio,  Gennaro  ed  Ambrogio, 
e  sta  attorno  al  capo-fobbrica  per  guadagnarselo  anche  lui. 
Or  bene,  se  per  questi  altri  dieci  soldi,  che  fanno  la  bellezza 
di  quattro  lirette,  vi  decidete  a  sposarmi,  io,  con  gran  dispia- 
cere.... per  Ini...  pianto  qui  su  due  piedi  il  cavaliere  ! 
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Cablo.  —  Bravo  ! 

Cabl.  —  (Tonik!) 

Mabt.  —  (Ahi!  Ahi!)  Ho  detto  con  gran  dispiacere. 

Cablo.  —  Già,  per  me.  (a  Carlotta)  Che  fai  tn  qui? 

Cabl.  —  Io  cercava...  della  Umatnra  per  far  pnlito  il  rame... 

Cablo.  —  Va  in  casa  snbito.  (Carlotta  esce  dalla  destrcL, 
—  Suono  di  campana) 

Mabt.  —  (Pagherei  dieci  soldi  per  trovarmi  lontano  un 
miglio). 

Cablo.  —  Martino,  Fanstini  tenta  adunque  di  prendermi 
tutti  i  migliori  operai,  e  voi  altri  che  sapete  in  quali  impegni 
mi  trovo,  mi  piantereste  senza  dirmi  un'acca! 

Mabt.  —  (Ne  pagherei  venti  per  trovarmi  in  cantina). 

Cablo.  —  Questo  prova  che  avete  forse  una  ragione  di 
farmi  del  male... 

Mabt.  —  No,  per  Diesana! 

Cablo.  —  E  allora? 

Mabt.  —  £  allora,  si  capisce...  l'amore!  Ecco  la  ragio- 
nacela! Ma  la  ringrazio  d'avermi  avvisato,  e  stia  sicuro  che 
finché  non  abbia  terminato  i  suoi  impegni,  non  mi  muovo, 
neanche  se  Carlotta,  non  so  se  mi  spiego,  diventasse  più  beUa 
della  Madonna  della  G-uardia! 

Cablo.  —  Basta,  Martino...  Lo  sapevo  io:  uno  per  uno 
di  voi  se  ne  &  quello  che  si  vuole.  Vi  ring^razio  e  saprò  ri- 
compensarvi. 


SCENA  VI. 

FRANCESCO,  GENNARO,  CENCIO,  AMBROGIO,  ORESTE,  e 
tutti  gli  altri  lavoranti,  dalla  sinistra.  Detti. 

Cablo.  —  Figliuoli,  vi  ho  a  pregare  tutti  di  un  favore: 
perchè  le  macchine  possano  esser  mandate  in  tempo  al  Richard, 
ci  vorrebbe  una  giornata  di  più  di  lavoro,  quella  giornata 
appunto  che  si  è  perduto  per  solennizzare  non  so  che  festa» 
Per  ricuperare  questa  giornata  bisognerebbe  che  mi  deste 
un'ora  di  più  al  giorno  per  questa  sola  settimana. 

Tutti.  —  Si,  si,  volentieri. 
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Cablo.  —  Oh  bravi!  bravi  davvero  e  grazie!...  È  inutile 
che  vi  dica  che  da  lanedi  venturo  l'orario  sarà  nuovamente 
ridotto  di  quest'ora,  per  cai  riceverete  nn  proporzionato  au- 
mento di  paga.  Ora  al  lavoro,  (a  Francesco)  Avete  sentito, 
SaveUi,  che  razza  di  guerra  mi  fa  il  Faustini?  £  temo  anche 
peggio  da  certe  voci! 

Fbaho.  —  Non  abbia  timore  ;  i  suoi  operai  gli  sono  fedeli. 

Cablo.  —  Qtnsi  a  me  se  dovessi  dubitarne  !  Ora  vediamo 
il  materiale  ed  il  carbone  per  non  esser  colti  alla  sprovvista. 

Fbano.  (agli  operai  che  8*apprestano  a  lavorare).  —  Date 
mano  ad  imperniare  le  ruote  dentate,  limatori;  e  voi  altri 
maaséUatorì  alla  tornitura  dei  fusti,  (a  Carlo)  In  questa  ore 
più  calde  un  lavoro  meno  faticoso  profitta  di  più... 

Cablo.  —  Approvo  il  vostro  consiglio,  (escono  entrambi 
daUa  destra) 


SCENA  VII. 

BOBI  daUa  sinistra  guardingo.  Detti.  Quindi  BARTOLO  pure 
dalla  sinistra. 

Boni.  —  Amici,  gran  nuovità;  il  signor  Faustini  ha  ac- 
cresciuto l'orario  senza  crescere  la  paga,  e  perciò  tutti  i  suoi 
operai  sono  in  isdopero. 

Cbkoio.  —  Che  n'importa?  Noi  abbiamo  promesso  di ,  la- 
Torare,  e  lavoriamo  anzi  un'oi*a  di  più,  colla  differenza  però 
elle  il  nostro  principale  ce  la  paga,  (a  Bartolo)  Che  vieni 
a  £Bure  tu  qui? 

Babt.  —  Sentite,  anche  la  fabbrica  Bamaccini  fh  sciopero, 
e  mi  lianno  mandato  a  dirvi  che  vogliono  Pedate  il  medesimo. 

Mabt.  —  Vogliono? 

Babt.  —  Sono  più  di  duecento  con  queUi  del  Faustini. 

Mabt.  —  Duecento,  o  mille,  che  importa  ?  Se  esco  io  col 
martello  scappano  tutti. 

Obsstb.  —  Se  mi  volete,  mi  incarico  io  degli  apprendisti. 
(jBNCJo.   —  Insomma  abbiamo  promesso  e  lavoriamo. 
BoBi.  —  Io  non  ho  mai  promesso  di  lavorare:  e  poi  gli 
é  tanto  di  riposo  perduto  ! 
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Bart.  —  Badate  che  potrebbe  finir  male,  ma  molto  male  ! 

BoBi.  —  Sicuro;  perchè  vi  volete  far  rompere  la  testa,  a 
perdere  quest'occasione  di  far  la  legge  anche  nn  pochino  voi 
altri? 

Mabt..  —  Sentite  ;  la  testa  io  Tho  darà,  e  se  si  deve  ftr 
la  frittata  ci  vogUo  essere  anch'io.  Dunque  pochi  discorsi,  per- 
chè sappiamo  che  voi  altri  avete  del  rancore  contro  il  Valori. 
(a  Bartolo)  E  tu  cosa  fki  qui  ?  Gira  l'Italia  ! 

SCENA  Vili. 
FRANCESCO  dalla  destra.  Yoei  dalla  piazza  in  fondo,  Dstti. 

Babt.  —  Sia  pure;  ma  avete  da  cedere  tutti  quanti. 

Fbanc.  —  No,  che  non  si  cederà  !  Aria,  galantuomo.  (Bar- 
tolo esce  dalla  sinistra.  —  Francesco  chiude  col  catenaccio 
e  colla  mandata  la  porta  a  sinistra  e  va  ad  appendere  la 
chiave  presso  la  macchina  a  vapore)  La  porta  è  solida  é  si 
chiude  per  bene;  dall'inferriata  della  finestra  non  passano. 
Lavoriamo  tutti  come  se  nulla  fosse,  (si  rompe  un  vetro  i/ella 
finestra  in  fondo)  Che  fate? 

Una  voob  (chiara  e  vibrata  dalla  piazza).  —  Il  lavoro 
deve  cessare  in  tutte  le  officine  finché  non  sia  diminuito  l'orario. 

Frano.  —  E  se  noi  si  volesse  lavorare? 

La  voob.  —  È  inutile  resistere.  Siamo  più  di  duecento  noi. 

Frano.  —  Sentite,  vi  do  un  consiglio;  fette  la  vostra  strada. 

Oenoio.  —  E  andate  a  feurvi  friggere! 

La  voob.  —  Poche  parole:  per  l'ultima  volta,  si  o  no? 

Tutti.  —  No!  no! 

La  voob.  —  Vigliacchi! 

Frano.  —  Ah!  venite  dentro,  se  l'osate;  venite  alla  porta! 

Tutti.  —  Venite! 

(si  armano  di  marteUi  e  d*a8te,  meno  Bobi  che  è  disoeao  a 
destra;  intanto  una  scarica  di  sassate  dalla  piazsa  frantama 
quasi  tatti  i  vetri  e  ferìsoe  Martino) 

Mabt.  —  Tirano  delle  pere  loro! 

Fbano.  —  Ah!  volete  proprio  for  davvero?  Ebbene  il  pa- 
drone ha  delle  armi  per  difenderci,  e  noi  ci  difenderemo,  (corre 
per  moire  dalla  destra) 
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BoBi  (arresicmdolo).  —  Fermo,  (gli  operai^  senza  badare 
■a  Bobif  parlano  concitaH  fra  di  laro) 

Fraito.  —  Levati  dai  piedi,  poltrone! 

BoBi.  —  Meno  superbia,  sor  Cecchino,  se  mm  vaole  che 
ricordi  a  sua  moglie  dove  ci  siamo  conosciuti! 

Fbakc.  —  A  mia  moglie!  Ebbene,  sia;  sarà  meno  peggio 
elle  saUre  le  tue  minacde! 

BoBi.  —  Ha  non  basta,  signorino,  perchè  lei  e  la  sua  fii- 
inizia  8ar&  iktta  segno  aÙa  yendetta  di  tutti  i  miei  compa- 
gni, se  &  bisogno. 

Fbakc.  —  La  mia  flBtmigUa? 

BoBi.  —  La  Tada  a  dare  un'occhiata  là  fliori,  e  poi  mi 
dica  se  quei  musi  la  risparmierebbero! 

Fbakc.  —  E  io  dovrò  cedere  come  un  vile? 

BoBi.  —  Che  cedere?  Non  hai  che  da  tacere,  (agli  altri) 
Anche  il  capo-fiibbrica  è  convinto  che  non  si  può  resistere. 

Cbhgio.  —  Non  è  possibile! 

Fbako.  (dominato  da  Botri).  —  Eppure  è  vero  ;  riconosco, 
malgrado  mio,  che  bisogna  cedere  al  numero.    • 

Cbkoio.  —  E  allora  è  inutile  rompersi  la  testa,  compagni. 

Gxi  AiiTBi  (deponendo  gli  strumenti).  —  Quando  lo  dice 
fl  capo^&bbrìca! 

Fbakc.  (isolato  ed  assorto  nei  suoi  pensieri).  —  (0  che 
ln£unia!  O  che  viltà  vergognosa!  Ma  posso  io  esporre  il  mio 
onore  ai  sospetti  di  Matilde,  e  Matilde  istessa  e  la  nostra 
creatura  alla  vendetta  dei  ribaldi  di  cui  costui  è  strumento?) 

BoBi  (al  fondo).  —  Pace!  Pace!  Neanche  noi  non  si  lavora 
più:  evviva  la  vera  eguaglianza! 

Molte  voci  (di  fuori  con  applausi).  —  Bravi  !  Bravi  ! 
Evviva! 

Uba  voob.  —  Prendete  e  suggelliamo  la  pace... 

(dalla  piazza  d  sporgono  agli  operai  vari  flasohi  di  Tino  e 
qoalohe  bioohiere  ;  oominoia  a  bore  qnaloha  lavorante  in 
fondo,  e  poi  poco  a  poco  finiscono  por  fare  lo  stesso  anohe 
gli  altri) 
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SCENA  IX. 

AGNEI^  dalla  de$tra,  ed  EGISTO  in  abito  di  tela  biamea. 

'  Detti. 

Egisto.  —  Vedrai  che  tatto  è  inutile...  (rimane  sulla  «o- 
glia  a  destra) 

Agnbss.  —  Dov'è  Carlo?...  Che  fate?  Non  avete  udito  la 
campana  del  lavoro? 

BoBi.  —  Qaella  non  è  la  campana  del  lavoro;  è  la  squilla 
della  U-ber-tà  I 

Agnbsb.  —  Sentite:  se  non  è  questione  che  di  denaro, 
l'accomoderemo  meglio  fra  noi,  che  Carlo  non  ne  sappia  nulla... 
Egli  non  spera  più  che  in  voi,  lo  sapete...  Via!  se  egli  ha 
qualche  titolo  alla  vostra  benevolenza,  se  io  stessa  ho  potuto 
&re  qualche  cosa  per  le  vostre  famiglie,  voi  ci  avrete  ricom» 
pensati  ad  usura  sdegnando  di  imitare  i  lavoranti  deUe  altre 
officine...  Oreste,  dà  tu  il  buon  esempio:  il  fornello  della  mac-> 
china  è  ormai  spento;  buttaci  del  carbone. 

OsBSTB.  —  Subito,  signora...  (azione) 

BoBi.  —  Fa  scoppiare  la  caldaia,  imbecille  !  E  lei,  mi  fiB^xia 
la  grazia  di  non  seccarci  altro. 

Fbano.  —  Una  parola  di  più  alla  signora  e  ti  strappo  la 
lingua! 

Agnbsb.  —  Signor  Savelli,  lei  aspetta  che  mi  si  perda  il 
rispetto  per  usare  la  sua  autorità  ?  Lei  se  ne  sta  ooUe  mani 
in  mano  in  questo  momento? 

Fbajeto.  —  Non  posso  far  nulla! 

ÀOKBSB.  —  Dunque  il  mio  Carlo  avrà  avuto  insano  fede 
ed  affetto  per  voi  tutti?  0  povero  sognatore!  (ad  Egisto)- 
Aspettami,  corro  a  cercare  mio  marito  che  saprà  ricondurli 
al  dovere. 

Egisto.  —  Mi  lasci  solo? 

Agnbsb.  —  Avresti  paura?  (via  dalla  destra) 

Egisto.  —  (Paura  io?  ho  spavento!) 

BoBi.  —  Venga,  venga,  sor  cavaliere!  Eh  che  caldo? 

Egisto.  —  (Sarà  bene  fare  un  po'  il  democratico).  Ila 
caldo...  un  caldo  che  fa  sudare  anche  i  sordi! 
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BoBi.  —  To',  ha  dello  spirito  lai!  Levatevi  pure  la  giac- 
chetta senza  complimenti... 

Egisto.  —  Orazie...  (Mi  dà  del  voi).  Guardate  come  mi 
avete  conciato! 

BoBi.  —  Ma  io  vi  polisco  subito... 

Egisto.  —  (Con  quelle  zampe!  E  Carlo  non  arriva!)  Non 
v'incomodate,  brav'uomo... 

BoBi.  —  Che  bella  facciona  simpatica!....  Voi  dovete  bere 
un  bicchiere  con  noi!... 

Eoi  STO.  —  Grazie  tante!...  Troppo  buono!  Ma  non  bevo 
mai  fuori  pasto! 

BoBT.  —  Con  questo  caldo?  Ma  io  i  signori  li  capisco 
a  volo:  ijensa  perchè  non  abbiamo  un  bicchiere  pulito;  ma 
d  penso  io...  fsoffla  dentro  al  bicchiere,  lo  asciuga  colla  cor 
micia^  e  vi  mesce)  Alla  nostra  salute,  se  non  siete  un  codino  ! 

Eoisto.  —  No;  non  son  neanche  un  codino non  son 

nulla  lo! 

Boni.  —  Giù  tutto  alla  nostra  salute! 

Eoisto.  —  Alla  vostra  salute  !  (Alla  mia  no  certo)  (beve) 
(Che  veleno  !)  Ora  che  ho  fatto  a  vostro  modo,  voireste  farmi 
una  grazia? 

FoBi.  —  Parla,  anima  mia!  Vuole  ofUrcidei  sigari  di  sicuro.. 

Eoisto.  —  Eccone...  ecco  tutti  quelli  che  ho  in  tasca;  ma 
ora,  da  bravi,  al  lavoro... 

BoBi.  —  Come?  Tu  che  &i  il  cavaliere  tutto  Tanno,  ora 
hai  lo  stomaco  di  venirci  a  predicai-e  il  lavoro? 

EeiSTO  (intimoriio).  —  No,  no,  vi  foceva  la  commissione  ; 
ma  poi  per  me  lavorate,  cantate,  ballate,  toma  lo  stesso... 
(Mi  dà  del  tu;  come  finirà?) 

BoBi.  —  Oh  cosi  sta  bene!  Ma  già  basta  g^rdarti:  con 
quella  bella  cera  da  frate  priore,  con  quella  pancia  che  pare 
un  armadio  da  osteria,  si  capisce  subito  che  non  puoi  aver 
simpatia  per  il  lavoro!  To',  simpaticone,  non  so  resistere  al 
desiderio  di  abbracciarti! 

Eoisto.  —  Besistete,  ve  ne  prego,  resistete! 

BoBi.  —  Nossignore,  voglio  levarmi  il  gusto  di  ballare 
una  volta  con  un  cavaliere...  Musica  ! 

(abbraocia  Egisto  per  costrìngerlo  a  ballare  :  risate  e  chiasso 
in  piazza,  ma  è  Taffare  di  un  istante) 
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Mabt.  —  Io  sono  bell'e  gnarìto,  padrone;  ma  sono  più  del 
doppio  di  noi. 

Ambb.  —  Sor  Carlo,  non  si  comprometta Anche  lei  è 

padre  di  fieimiglia. 

Cablo.  —  Ah  se  non  è  che  questo!  Savelli?  Doy'ò  Savèlli? 
(scoprendolo)  Francesco,  se  ci  attaccano...  (fischi  ed  urli  al 
di  fuori)  Fischiate;  a  Costoza  ne  ho  sentiti  dei  più  terrihili 
senza  impallidire...  (si  rompono  altri  veiri)  Buon  angario  :  è 
on  vetraio  che  cerca  lavoro...  Animo,  Savelli,  venite  con  me... 

BoBi.  —  Savelli  non  si  muove. 

Cablo.  —  Savelli? 

Fbako.  —  Sull'onor  mio  non  si  può! 

Carlo  (smarrito),  —  Savelli,  voi  sapete  che  cosa  sarebbe 
di  me  se  non  potessi  terminare  a  tempo  il  lavoro  e  pagare 
le  cambiali! 

Fbanc.  —  Ma  non  capisce  che  io  non  posso  far  nulla? 

Cablo.  —  (0  Dio!  Dio!)  Ifta  figliuoli,  v'ho  da  scongiii- 
rare  in  ginoccldo? 

Opbbai  (che  bevano  in  fondo),  —  Alla  sua  salute! 

Cablo  (indignato),  —  Ah  !  li  ha  ubbriacati  Tinfome,  e  poi 
li  ha  comprati!  Ebbene  io  vi  discaccio  tutti,  si,  tutti;  e  te 
per  il  primo,  serpente  che  ho  raccolto  nel  fango  e  che  ora 
ti  schieri  coi  miei  nemici  I 

Fbanc.  —  Ah!  non  una  parola  di  più!... 

Cablo.  —  Si,  ti  ho  confidato  il  mio  segreto,  la  mia  in* 
venzionCy  e  tu  mi  vendi  ad  un  Faustini!  Vile  traditore,  più 
vile  di  Giuda! 

SCENA  XI. 
AGNESE,  dalla  destra,  inosservata,  Dettl 

Fbako.  (slanciandosi  fuori  di  sé  ad  armarsi  di  un  mar^ 
fello). 

Voci  (di  fuori),  —  Dagli!...  ammazzalo! 

Cablo.  —  Ah  si?...  (capa  di  tasca  una  rivdtMa  e  Vap* 
punta  contro  Francesco) 

Fbano.  —  Ebbene  nd  ucciderai  ;  ma  resteranno  cento  per 
strapparti  il  cuore! 
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Agkbsb  {che  colpita  dalVidea  di  poter  salvare  Carlo  si 
è  intanto  slanciata  alla  macchina  ed  ha  chiuso  le  valvole 
di  sicurezza f  grida  con  forza:)  —  Non  resterà  nessuno  per- 
ché scoppierà  prima  la  macchina! 

Fbano.  b  tittti  oli  operai  (si  buttano  smarriti  verso 
la  porta  a  sinistra  con  tm  grido  di  terrore), 

CabiiO.  —  Ahi  Vedete  quando  combattete  per  Tozio  e  per 
l'invidia  come  la  mano  di  una  donna  basta  per  schiacciarvi! 
Io  potrei  seppellirvi  tatti  con  me  sotto  le  rovine  dell'officina; 
ma  preferisco  di  lasciare  a  voi  soli  il  vanto  di  avermi  assas- 
sinato! 

(g«tta  loro  1a  ohÙTa  deUA  porta  e  liapre  le  valvole.  Mentre 
un  operaio  si  precipita  per  pigUare  la  chiave,  e  Carlo,  so- 
stenendo Agnese  ohe  si  è  abbandonata  fra  le  sue  braccia, 
intima  a  loro  tatti  di  uscire,  cala  rapidamente  il  sipario). 


vnra  dell'atto  terso. 


ATTO  QUARTO 


La  scena  dell'Atto  secondo.  —  É  giorno. 

SCENA  I. 
CARLOTTA  dal  fondo  e  CARLO  dalla  destra  con  prenmnu 

Caslo.  —  Ebbene  ?  Nulla  ? 

Gabl.  —  L'impiegato  telegrafico  rassicnra  che  appena 
giungerà  qualche  dispaccio  per  lei,  glielo  farà  subito  recar 
pitare. 

Cablo.  —  Ogni  minuto  di  ritardo  è  per  me  un  secolo  di 
penosa  ansietà Manda  all'ufficio  Menico,  qualche  conta- 
dino  

Cabl.  —  Oh  caro  lei  !  Per  paura  degli  operai,  nessuno 
vuol  più  metter  piede  in  questa  casa...  Ma,  non  dubiti,  starò 
attenta  io. 

Cablo.  —  Mi  raccomando,  Carlotta.  (Carlotta  esce  dal 
fondo)  Paura,  paura;  ecco  il  gran  segreto  della  possibilità 
di  tutte  le  prepotenze!  I  mille  che  hanno  paura  dei  cento... 
dei  cento  condotti  da  dieci,  se  sono  tanti  !  È  doloroso  a  dirai, 
ma  se  a  me  resta  la  mia  invenzione,  se  non  ho  tutto  perduto, 
ho  forse  da  ringraziare  questi  cittadini?  No,  perchè  essi  vo- 
gliono la  libertà,  e  poi,  quando  si  tratta  di  difenderla,  o  si 
nascondono,  o  veggono  con  gusto  chi  si  ribella  alla  legge! 
(va  allo  scrittoio)  E  quel  dispaccio  da  Marsiglia  non  giunge! 

SCENA  II. 
EOISTO  dalla  deatra  con  ombrello.  Detto. 

EoiSTO.  —  Buon  giorno.  Vorrei,  se  me  lo  permette  il  po- 
polo sovrano,  pigliare  un  po'  d'aria  in  giardino Non  hai 

scrìtto  perchè  l'autorità  metta  ordine  e  castighi?  Tu  speri 
che  la  dieta  guarisca  la  febbre  ;  ma  persuaditi  che  alle  per^ 
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aome  per  bene  sarebbe  una  gran  consolazione  vedere  nel  paese 
mi  po'  di  qnei  pennaechi.....  Di'  dò  che  ti  pare  ;  ma,  qnando 
ne  vedo,  a  me  pare  che  il  cielo  sia  più  sereno  e  gli  nomini 
più  oneétL..  (annasa  tabacco;  Carlo,  che  non  gli  dà  retta^  si 
mostra  agitato  e  va  a  guairìUyre  verso  il  giardino)  E  vedi, 
per  sentirmi  rinascere  l'appetito,  io  Tho  bell'e  capita,  biso- 
gnerebbe che  ce  ne  fossero non  dico  molti,  no ma,  al- 
meno, almeno,  nn  paio. —  per  operaio  !  (Carlo  toma  allo  scrit- 
toio, Egisto  guarda  in  giardino)  Ah!  c'è  ancora  la  famiglia? 
Perchè  non  me  l'hai  detto?  Se  ci  sono  anche  loro,  lo.....  li 
posso  proteggerei 

Caxkm,  —  Vuoi  la  mia  rivoltella? 

EoiSTo.  —  Una  pistola  nelle  mie  tasche?  Farei  portar 
l'abito  da  un  altro.  (È  capace  d'averla  carica  loil)  (affet- 
tando disinvoltura)  E  poi  nn  nomo  ne  vale  nn  altro  aÙa  fin 
fine,  (s'incontra  in  Francesco  apparso  sulla  soglia,  ed  in- 
dietreggia impaurito;  quindi,  per  colorire  Fatto  poco  corag- 
gioso, va  a  salutare  Carlo)  (Lni  ha  la  pistola),  (esce  dal  fondo 
eom  affettata  disinvoltura) 


SCENA  III. 
FBANCESCO  dal  fondo.  Detto. 

Cablo.  —  Voi  qni?  Questo  è  troppo!..  Io  posso  perdonare 
tatto  all'ignoranza,  ma  a  voi...  Uscite  subito! 

Fbaho.  —  É  da  otto  giorni  che  aspetto  questo  momento, 
e  lei  mi  ascolterà  ! 

Cablo.  —  Vedremo  se  in  questa  casa  non  sono  più  io  il 
padrone! 

Fbaho.  —  Può  anche  battermi,  ma  deve  finire  per  ascol- 
tarmi. Si  ;  l'ultima  parola  che  lei  mi  disse  fìi  un  atroce  in- 
sulto, e  tanto  più  atroce,  quanto  non  meritato...  Mi  lasci  dire  ! 
Uscii  dalla  fieibbrìca  cogU  altri,  cercai  di  stordirmi,  di  ubria- 
carmi —  bisogna  che  le  dica  tutto  —  e  respinsi  per  la  prima 
volta  dalle  mie  braccia  la  mia  creatura  e  maltrattai  MatUde  ! 
Da  quel  giorno  non  so  che  mi  faccia;  ma  so  che  nulla  può 
d  dimenticare  quelle  sue  parole  che  non  lasciano  nò  pen- 

8  —  Cabub\.  Commadie, 
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sare  ad  altro,  né  dormire Io  so  bene  chi  mi  aia  a  petto 

di  lei  ;  80  anche  meglio  che  se  io  le  domandaaai  una  aoddi* 
sfazione,  lei  si  metterebbe  a  ridere.  Eppure  io  ne  avrò  una... 

Cablo.  —  Vendicandovi. 

Fbano.  —  Già,  vendicandomi  ;  ma  lo  indovina  lei  come  ? 

Cablo.  —  Col  vendermi,  se  ancora  non  mi  avete  vendato^ 
al  Faostini. 

Fbano.  —  L'ho  sempre  detto  che  lei  non  mi  conosceva  e 
perciò  non  mi  poteva  stimare!  No,  signor  cavaliere,  benché 
io  sia  senza  pane,  e  lei  non  me  ne  possa  dare,  io  non  intendo 
la  mia  vendetta  a  questo  modo  ;  anzi,  le  giuro  sul  mio  onore 
che  ad  ogni  costo  la  sua  invenzione  non  uscirà  di  quL 

Cablo.  —  Possibile? 

Fbano.  —  Aspetti,  aspetti!  Si  ricorda  che,  nel  mio  libre 
di  benservito,  c'è  una  lacuna  di  tre  mesi  che  gli  dissi  di  aver 
passato  all'estero?  Era  una  menzogna;  li  passai  in  pri* 
gione. 

Cablo.  —  Voi? 

Fbano.  —  Già...  Ero  stato  insidtato  e  percosso  da  un  cen- 
pagno  che  rifiutava  di  riconoscermi  quale  capo-&bbrica,  e  nella 
rissa  ebbi  la  disgrazia  di  ferirlo  gravemente Ma  lei  vor- 
rebbe dire:  una  bella  guarentigia  di  onoratezza  Tessere  stato 
in  prigione  !  Eppure  in  fondo  la  c'è.  Matilde  non  lo  sa.  Crede 
ciò  che  per  compassione  le  ha  dato  ad  intendere  il  mio  prin- 
cipale d'allora,  che  m'aveva  spedito  in  Francia  lui.  Lei  sa 
che  donna  è  mia  moglie.  Per  amor  mio  ha  abbandonato  la 
sua  famiglia  agiata  e  signorile  ;  per  amor  mio  ha  camminalo 
delle  giornate  intere  colla  bambina  al  collo,  soffi*eado  il  sole, 
la  sete,  la  &me;  ma  senza  lagnarsi  mai,  senza  cessare  mai 
d'amarmi  e  di  stimarmi  come  un  uomo  superiore  alla  sua 

sorte Ora  mi  dica  un  po'  lei  se  io  posso  permettere  che 

anima  viva  dica  alla  donna  che  forma  l'unica  felicità  deUa 
mia  vita:  tu  f inganni;  quesfuomo  a  cui  hai  tutto  sacrifi- 
cato, non  è  che  un  miseràbile  uscito  dal  carcere  dei  mal- 
fattori e  degli  assassini!... 

Cablo.  —  Ella  ne  morrebbe  di  vergogna  e  di  dolore! 

Fbano.  —  Comprenderà  dunque  come  Bobi,  mio  compagno 
di  prigione,  minacciando  me  di  una  siffisitta  rivelazione  e  la 
mia  famiglia  della  vendetta  dei  provocatori  dello  sciopero, 
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abbia  potato  obbligarmi  a  far  causa  comiine  cogli  altri  ;  com- 
freaderà  come  la  parola  traditore  dovesse  farmi  perdere  la 
testa,  come  ora  io  sia  ben  ctmteiite^di  poterle  proraie  ohe  se 
nella  ricchezza  e  nel  sapere  lei  mi  può  essere  superiore,  nel 
sentimento  dell'onore  e  della  delicatezza,  io  operaio,  posso  ben 
fiumi  eguale  a  lei  geQtOnomo! 

Carlo  (pigliandolo  per  le  mani).  —  Francesco!  Cattiva 
testa,  qualche  volta,  ma  onore  sempre  leale  e  gtmeroso,  che 
cosa  vuoi?  Vuoi  essere  mio  amico,  o  vuoi  che  non  ci  ricor> 
diamo  che  di  essere  stati  entrambi  soldati? 

Fbaho.  (abbrmceimidoìo).  —  Ah.!  ora  si  che  posso  essere 
mo  iMiico,  oro  che  mi  ha  &tto  ano  pari  ! 


SCENA  IV. 
«CABliOTTA  dalla  destra,  quindi  FAUSTINI  dal  fondo.  Dbtti. 

-'  Oasl.  —  Signor  padrone,  c'è  il  Ottorino  deU'nffizio  tele- 
-  grafie»  con  nn  dispaccio. 

Cabi.0.  —  Ah  sono  salvo! Addio  per  poco,  Francesco. 

(Carlotta  esce  daUa  destra) 

Fbako.  —  Coraggio,  maestro,  e  mi  aspetti  fra  poco  con 
tatti  gli  altri.  (Carlo  esce  dalla  destra,  Francesco^  per  uscire 
dal  fimdo  sHmòatte  in  Faustini) 

Fattst.  —  Lei  qui,  caro  dh-ettore? 

Fbano.  —  Perchè  no?  Io  la  ringrazio  deUe  offerte 
che  mi  ha  fktto  ;  ma  le  ripeto  che  non  abbandono  qaest'of- 
fidna. 

Faitbt.  —  Non  l'abbandoni,  tanto  meglio.  Sua  moglie  deve 
intanto  accettare  il  regalo  che  mi  ha  volato  restitoire,  poiché 
d'or  innanzi...  Ecco  il  Valori  ;  mi  lasci  con  lui,  direttore,  ma 
non  s'allontani,  le  dire  il  resto. 

Fbakc.  —  Ma  io  non  sono  punto  ai  suoi  ordini! 

Faust.  —  Via,  via,  aspetti;  quando  avrà  compreso,  sarà 
contento. 

Fbakc.  —  Temo  di  aver  già  capito  troppo!  (esce  dal 
fondo) 

FATTsr.  —  Quanto  fìimo!  E  non  capisce  d*eésere  nelle  mie 
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mani  come  gli  altri  tatti!  Ma  se  quél  dispaccio  amiaiizia  8 
pagamento  delle  macchine,  il  mio  progetto  è  bell'e  ito!  (si 
ritira  in  disparte  verso  il  fondo) 


'  s 


SCENA  V. 

CABLO  dalia  destra,  paUidissimo,  e  poi  SGI8T0  dal  fondo. 

Ditto* 

Cablo  (corre  suUa  soglia  del  giardino  senta  vedere  Fais^ 
stini,  e  ne  ritorna  subito  eon  Egisto)*  —  Vedi  dò  che  wsì 
rispondono  i  Bichard  ! 

EoiBTo  (leggendo  il  dispaccio).  —  «  iZ  non  aver  rioevuio 
vostre  macchine  ci  pone  in  dolorosa,  ma  assoluta  imposstM- 
lità  ordinare  pagamento,  malgrado  nostra  buona  volontà;  ad 
ogni  evento,  ricordate  che  vi  offriamo  posto  Direttore  mostro 
grande  stabilimento  y>.  Vedi  se  noi  avevamo  ragione? 

Caiilo  (supplichevole).  —  Egisto,  te  ne  prego,  non  abbaa- 
donarmi  in  questo  momento  in  coi  tatto  fiJlisce  alle  mie  pr«> 
visioni! 

Egisto.  —  Mio  caro,  a  chi  lo  devi,  se  non  a  qaegli  operai 
che  non  rifinivi  di  portare  in  palma  di  mano?  E  poiché  gli 
operai  sono  cosi  &tti  anche  con  chi  li  ama,  io  sarei  un  matto 
se  affidassi  ai  loro  capricci  una  somma  tanto  raggoardevole. 

Cablo.  —  Ma  io  ti  darei  tatto  le  gaarentigie  che  paci 
desiderare,  por  di  non  rimanere  vinto  per  difetto  di  armi  in 
nna  battaglia  che  deve  terminare  colla  mia  vittoria! 

EoiSTO.  —  Già:  la  solita  illasione  di  tatti  gli  inventori! 
Ma  che  cosa  ci  posso  fsie  io  ?  Dopo  quei  disordini,  ho  qoad 
disposto  del  mio  capitale,  con  ipoteca  sa  poderi  ed  officine... 

Cablo.  — ^  Al  Faastini  adunqae? 

Egisto.  —  Oh  insomma,  non  voglio  e  non  debbo  darti  qoel 
denaro...  Tatti  i  giorni  la  stessa  canzone  ! 

Cablo.  —  Egisto,  tn  non  sai  quanto  possa  costarmi  il  tao 
rifiato. 

E018TO.  —  Potrebbe  anche  essere  per  il  tuo  meglio. 

Cablo.  —  Ma  sai  ta  di  che  si  tratta? 

ESISTO*  —  Si,  si;  del  popolo,  dell'industria,  dell'Italia..... 
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Lo  80  a  memoria  :  far  F Italia  ;  come  se  prima  di  voi  altri 
lltalia  non  ci  fosse  ! 

Cablo.  ~  Non  se  ne  parìi  più.  Bitorna  in  giardino... 

EeisTO.  —  Ohe  abbia  ballato  io,  passi;  ma  il  capitale? 
La  sorella  mi  stn^iperebbe  gli  occhi!  (via  dal  fondo) 

Cablo  (smarrito,  scendendo  lentamente  dal  fondo),  — 
Ed  ora? 

Faust,  (presentamdogli  le  eambiali),  —  Domani. 

Cablo  (una  breve  poMsa).  —  Voleva  essere  mio  sodo 

lo  sia. 

Faust.  —  Troppo  tardi. 

Cablo.  —  (La  vendetta  !) 

Faust.  —  Non  voglio  &re  scandali.  Mi  piglio  rofflcina, 
straccio  le  cambiali  e  le  riClMMdo  venti  mila  Ure. 

Oabi«o.  —  Ventimila! 

Faust.  —  É  vero  che  le  ho  offerto  altrettanto  per  la 
sola  sodetà;  ma  ora  non  ho  più  bisogno  della  sua  inveuf- 
rione;  ne  ho  una  quasi  ugnale,  che  dà  gli  stessi  risnl- 
tati. 

Cablo.  —  Anche  la  casa  si  pigli,  anche  la  casa  ! 

Faust.  —  Tanto  meglio;  per  la  casa  le  do  altre  venti 
nula  lire,  semprechè,  s'intende,  domani  non  mi  paghi.  Posso 
vedere  intanto  l'officina? 

Cablo  (gli  accenna  la  porta  a  sinistra). 

Faust.  —  (Eppnre  non  ho  osato  dirgli  quello  che  voleva) 
(esce  dalla  sinistra) 

Cablo  (porta  le  mani  al  collo  come  un  uomo  che  si  seutà 
strangolare;  vacilla  e  finisce  per  cadere  sopra  una  seggiola). 
—  Come  mio  padre!  Ora  comprendo  la  toa  morte!  Noi,  o  si 
vince,  0  si  muore.  La  vita  d  assolve,  la  morte  ci  vendica. 
Vivere  deriso  dai  maligni  o  alle  spalle  della  moglie,  giam- 
mai !  (guardando  verso  la  sinistra)  Vieni,  vieni,  mercante  di 
carne  umana,  a  godere  il  tuo  trionfo  su  queste  rovine.....  B 
voi  pure  che  io  ho  voluto  strappare  alla  miseria,  all'igno- 
ranza, che  ho  amato  come  figlinoli,  venite  a  leggere  scritta 
col  mio  sangue  su  queste  rovine  la  vittoria  dell'ozio  e  della 
invìdia  ì  (trae  di  tasca  la  rivoltella,  ma  ve  la  ripone  subito 
sentendo  venire  Cesarino) 
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SCENA  VI. 

■ 

OESARINO  dal  giardino  che  giucca  (U  voìanU  eolia  racchetta, 
ed  AGNESE  che  ricama.  Agnese  rimane  in  fondo  iaiUenta  al 
8«o  Uworo. 

Cesab.  —  Babbo  !  babbo  !  vieni  anche  ta  a  gluocare. 

AoKBSB.  —  Ancora  qni,  Carlo? 

Cablo  (senza  guardarli).  —  Andate  in  casa,  lasdatemi... 

Cbsab.  —  Vieni  a  ginocare  nn  pochino,  babbo... 

Agnbsb.  —  Andiamo  via,  Cesarino,  o  ti  fhrai  sgridare... 

Cbsab.  —  fi  yero  che  tn  mi  sgridi,  babbo? 

Cablo.  —  (Che  strazio  !)  No...  ma  va. 

AoKESB.  —  Via,  dagli  nn  bacio,  e  poi  si  va  via  «abito. 

CabiiO.  —  Ma  andate,  vi  ripeto  !  (No,  che  Tnltima  parola 
non  sia  nn  comando...)  Ve  ne  prego,  lasciatemi  solo... 

AoNBSB  (scesa  presso  U  marito).  —  Tu  respingi  tno  figlio 
e  non  mi  gnardi? 

Cablo.  —  Io...  ti  guardo... 

Agnbsb  (atterrita  dalVaspetto  di  lui  e  buttando  U  rica$no 
sullo  scrittoioh  —  Carlo!  Ma  che  cosa  avvenne?  Che  si  & 
nell'officina?  Fanstini?  Ah!  io  lo  leggo  sol  tao  volto;  tatto 
è  perdnto  ! 

Cablo.  —  No...  faccio  anzi  an  affare  eccellente... 

Agnese.  —  E  la  tua  invenzione? 

Cablo.  —  Non  ne  ha  bisogno;  ne  hanno  inventata  un'altra 
quasi  eguale...  Oggi  s'inventa  tatti  !...  Ma  l'affare  è  buono  : 
egli  corbella  un  pochino  me  ed  io  moltissimo  lui...  Che  scru- 
poli !  Chi  non  inganna  non  guadagna. 

Agnbsb.  —  Tu  mi  fai  paura  :  perchò  tu  possa  parlare  coti 
dinanzi  a  tuo  figlio,  bisogna  che  una  grande  sventura  ti  abbia 
colpito.  Ma  se  l'hai  già  venduta,  qui  non  resta  a  far  nulla. 
Se  puoi  ancora  salvarti,  se  la  mia  dote  può  esserti  utile,  so 
che  ne  posso  disporre,  ritorniamo  sabito  in  dttà,  vieni... 

Cablo.  —  A  che? 

AoMKSB.  —  A  che?  Ed  ò  un  uemo  del  tao  carattere  che 
me  lo  chiede? 

Carlo.  —  Non  lo  sono  più...  Tutto  è  finito  per  me! 
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Aghbbx.  —  Ma  questo  pensiero  è  un  delitto! 

Cablo.  —  £  sarà  minor  delitto  che  questa  vita  ! 

AoHxsx  (preso  Cesarino,  glielo  butta  disperata  fra  le 
traccia),  —  E  sei  padre? 

CssAB.  (ahbraeciandolo).  —  Babbo!  babbo! 

Casi«o  (con  «no  scoppio  di  pianto).  —  Basta ,  Agnese^ 
basta! 


SCENA  VII. 
EGISTO  ed  ANNA  dal  fondo.  Detti. 

Cbsab.  (ad  Esisto).  —  H  babbo,  che  non  piange  mai, 
piange! 

AoKBSB.  —  Si,  il  suo  cuore  scoppia  di  dolore,  non  per 
quello  che  ha  perduto,  ma  per  la  malvagità  altrui.  Ma  an- 
diamo, Carlo...  (porge  U  braccio  al  marito:  questi^  vacillante^ 
sta  per  cadere;  Agnese  lo  sostiene^  dicendo  agli  altri  accorsi:) 
Basto  io:  sono  sua  moglie.  Con  me,  Cesarino...  (esce  con  Carlo 
e  Cesarino  dalla  destra^  per  ritornare  a  suo  tempo) 

Auna.  —  Carlo  piange  ed  Agnese  mi  dà  uno  sguardo  che 
mi  &  rabbrividire? 

EoisTo.  —  Oh  Dio  buono,  sta  a  vedere  che  ora  ci  sono 
degli  altari  guai  più  gravi!  (Agnese  daUa  destra,  mettendo 
in  tasca  la  rivoltella  di  Carlo,  Va  subito  ad  aprire  la  cassa 
e  ne  trae  un  portafoglio  in  cui  racchiude  carte  e  lettere)  Ma 
che  è  stato  dunque? 

Ahha.  —  Si  può  sapere  una  volta  perchè  Carlo  piange? 

EeiSTO.  —  Si  può  di  grazia  sapere  che  cosa  abbia  per- 
duto? 

AoBxsB.  —  Che  importa  a  te  di  Carlo  ! 

EeisTo.  —  Se  non  per  Carlo,  per  te... 

AfìBxsx  (r^^mendo  un  movimento).  —  Ah  per  me  ! 

Ma  c'è  mia  madre,  e  non  dirò  una  parola  che  possa  parerle 
meno  rispettosa. 

AimA.  —  Ed  io  ti  comando  anzi  di  parlare.  Sta  a  me  il 
giudicare  se  hai -ragione  di  trattarci  a  questo  modo. 

AoirxsB.  —  Dio  sa  se  io  ti  rispetti  ;  ma  Tessermi  madre,  ma 
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ramarmi  fino  all'idolatrìa...  Ma  no  ;  non  debbo  e  non  voglio 
dir  altro. 

AimA.  —  Vieni  qui  per  l'appunto,  che  io  voglio  si^r  tatto 
e  subito. 

Egisto.  —  Sicuro,  a  meno  che  il  nostro  aifetto  ti  pesi! 

Agkssb.  —  Ebbene,  si,  mi  pesa  perchè  si  concentra  tatto 
su  di  me,  dimenticando  che  anchlo  ho  doveri  e  diritti  verso 
quelli  che  mi  appartengono. 

Anna.  —  Non  è  mia  figlia  che  parla  cosi! 

EaisTO.  —  A  tua  madre?  A  tuo  zio? 

AoKBBs.  —  A  te,  non  parlo  che  a  te,  che  non  staresti 
un'ora  lontano  da  me  senza  sentirti  strappare  le  viscere;  a 
te  che  mi  ami  tanto,  che  vorresti  che  non  amassi  che  te,  e 
per  questo  ti  auguri  giorno  e  notte  che  Carlo  veda  cadere 
in  rovina  tutto  l'edificio  dei  suoi  studii  e  delle  sue  imprese, 
e  vorresti  per  giunta  che  io  assistessi  col  sorriso  sulle  lab- 
bra al  martirio  dell'uomo  che  amo,  per  l'eccellente  ragione 
che  egli  non  pensa  come  te!  Ma  se  mio  marito  fosse  oa 
uomo  da  nulla  od  un  uomo  cattivo,  io  non  l'abbandonerei; 
mi  farei  anzi  più  sua  per  difenderlo  o  ricondurlo  all'amore 
del  bene;  pensa  adunque  se  moglie  di  un  uomo  intelligente 
ed  onesto  come  lui,  io  possa  associarmi  a  te  in  questa  tua 
guerra  non  so  se  più  stupida  o  feroce! 

Anna.  —  Ma  sogno  o  questa  è  la  mia  Agnese? 

EaiBTO.  —  Qui  c'è  un  equivoco  evidente,  un  grosso 
sbaglio! 

Agnese.  —  SI,  il  tuo  :  sbaglio  di  date;  Tu  credi  ch'io  sia 
sempre  l'Agnese  uscita  dalla  scuola  ;  io  invece  da  anni  sono 
moglie  e  madre  e  sviscerata  quanto  ogni  altra;  eppure  del 
cuore  me  ne  resta  sempre  tanto  da  essere  figlia  e  nipote  ri- 
conoscente e  rispettosa;  ma  quando  mi  accorgo  che  collana* 
scita  delle  tue  macchinazioni  &i  strazio  di  mio  marito,  io 
non  maledico  il  tuo  trionfo  perchè  già  né  so,  né  posso  male- 
dire ;  ma,  per  non  correre  un  di  il  pericolo  di  dimenticarmi 
che  sei  mio  zio,  piglio  l'unica  via  che  mi  resta,  e  me  ne 
vado. 

Egisto.  —  Se  ne  va?  E  dove  se  ne  va?  A  Firenze? 

Anna.  —  Senza  di  noi  a  Firenze? 

Agnese.  —  Non  a  Firenze;  con  mio  marito  a  Marsiglia. 
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ÀmrA.  —  Dio! 

Egibto.  —  A  Maniglia  ?  Fino  a  Maniglia  ? 

Agkxss.  —  Si,  perehè  i  Bichard,  che  credono  all'intelli* 
genza  di  Carlo,  ^li  ofih)no  una  onorevole  e  lucrosa  posiziona 
Voi  non  d  credete?  BImanete!  Io  che  ci  credo,  Taccompagno. 
(va  a  ripigliare  il  portafoglio  che  laeciò  sullo  scrittoio,  per 
amàarsem) 

Ajsva,  —  Agnese^  qnesto  è  troppo! 

ESISTO.  —  Mi  vuoi  vedere  a  piangere?  Dillo  che  mi  vnoi 
vedere  a  piangere! 

AoHxsB.  —  Tu  piangi?  Ma  che  cos'è  il  tao  dolore  a  petto 
del  sno?  Ha  perduto  Toificina,  gli  hanno  rubato  la  sua  in- 
vensioney  e  a  capo  di  questa  infernale  congiura  sta  quel  Fau- 
sdni  coi  ta  impresti  il  capitale  che  avrebbe  potuto  salvarlo  1 
E  lui  parla  di  piangere  perchè  la  sua  Agnese,  la  sua  bam- 
bola, se  ne  va,  perchè  le  sue  abitudini  di  ozioso  e  di  egoista 
stanno  per  essere  troncate,  mica  per  altro  ! 

EoiSTo.  —  Agnese!  tu  bestemmi:  vada  per  ozioso;  ma  io 
non  ho  amore  per  te?  Io  sono  un  egoista? 

Abvxsm,  —  Se  il  tuo  fosse  vero  amore,  avrebbe  sentito  la 
necessità  del  sacrifizio,  e  non  si  contenterebbe  di  questo  tuo 
pianto  puerile  e  sterile,  (via  dalla  destra) 

Egisto.  —  Puerile  a  me!  E  anche  sterile! 

Ahka  (jpiangendo),  —  Ma  è  possibile  che  mia  figlia  ci  ca- 
lunnii  tutti  e  due  a  questo  modo? 

EoiSTO.  —  No,  sorella,  che  non  ci  calunnia  !...  Ha  ragione^ 
sterili  tutti  e  due!  E  ha  ragione  anche  Carlo,  perchè,  se  lo 
vogliono  gli  stranieri,  bisogna  confessare  che  noi  soli  non  lo 
abbiamo  saputo  stimare,  poiché,  da  buoni  italiani,  invece  di 

aiutarlo,  gli  abbiamo  fatto  la  guerra! Ma  ora  come  se 

n'esce? 

ÀSTNA  (fuori  di  sé  dal  dolore).  —  Dividermi  da  mia  figlia, 
non  vederla  mai  più  ?  Piuttosto  mille  volte  la  morte  ! 

Egisto.  —  Ma  neanche  una,  sorella  !  Sono  più  vecchio  di 
te;  ma  di  morire,  per  quanto  ce  ne  sia  l'uso,  non  ne  ho  punto 
voglia.....  piuttosto  faccio  anch'io  l'Italia!  Andiamo  ad  impe- 
dire che  quei  matti  partano.  Finché  si  trattava  di  Belmonte, 

ti  en  sempre   In  Toscana ma  Maniglia?  No  ,*  sono  dei 

Tespucci,  ma  non  per  scoprire  altro...  Oh!  gli  operai  adesso! 
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Non  ci  mancherebbe  altro  che  volessero  fai  baHare  anche 
te...  Andiamo  subito...  ma  con  dignità...  senza  dar  a  vedere 
ohe  si  ha  panra...  (esce  rapidamente  daUa  destra  con  Asma 
al  braccio) 

SCENA  Vili. 

MARTINO,  ORESTE,  CENCIO,  GENNARO,  AMBROGIO 
e  gli  altri  operai  di  Valori,  dal  fondo. 

Obbstb.  —  Nessuna  vergogna:  siamo  qui  per  ripigliare 
il  lavoro. 

Cbkoio.  —  E  poi  mi  pare  ci  sia  poco  da  ragionare  :  la 
cassa  della  società  non  ha  più  un  cavarrino,  il  magazzino 
cooperativo  non  ha  più  una  libbra  di  riso  a  darci,  le  fìuniglie 
quel  po'  di  sparagno,  se  Than  fatto,  se  lo  sono  mangiato, 
dunque  !... 

Ambb.  —  Dunque,  maledetto  lo  sciopero  ! 

Genn.  —  La  colpa  è  tutta  di  Bobi che  passa  essere 

a4xiso! 

SCENA  IX. 
BOBI  dal  fondò.  Dbtti. 

Bobi.  —  Se  lo  diceva  io  ch'eravate  qui  tutti,  (starnuta) 
Accidenti  I 

Mabt.  —  A  te  1 

Bobi.  —  Ora  che  non  &ccio  più  nulla,  sono  rafE^:«ddato, 
mondo  ladro! 

Ambb.  —  Provati  a  sudare. 

Bobi.  —  Se  non  posso! 

Obbstb.  —  Se  vuoi  sudare  di  sicuro,  il  modo  te  lo  mostro 
subito:  provati  a  &re  il  galantuomo. 

Gli  altbi.  —  Bravo! 

Bobi.  —  Bada  veh!  che  te  ne  suono  tante! 

Mabt.  —  Che  tu  possa  esse  masso.,.  Non  ò  buono  che  a 
minacciare  i  ragazzi  lui  !  Provati  con  me,  su  ! 

Bobi.  —  Zitto  là  che  ho  fatto  per  celia.  Dunque  ci  ag- 
giustiamo una  volta  col  Faustini? 
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Mabt.  —  Si  vede  che  non  hai  letto  il  buo  regolamento. 
Orario  di  dodici  ore  e  tatti  pagati  a  cottimo  I 

BoK.  —  Questa  veramente  mi  pare  nna  porcherìa  poco 
pulita:  se  non  si  lavora,  non  si  mangia,  perdinderindella! 

Genk.  —  E  sulfeggià?  Ghi  sulfeggia,  cacciato  su  due 
piedi  !  (a  Bobi)  Ah  managgia  a  te  che  c^hai  fatto  fa  a*  ri- 
volugiane  contro  maestro  Valori! 

Mabt.  —  Si  ;  ahbiamo  &tto  un  bel  guadagno  a  darti  retta  ; 
niiseria  in  casa  e  mortiflcazioni  in  piazza! 

Bobi.  —  Che  mortificazioni  !  È  tutto  per  noi  questo  popolo  ! 

Mabt.  —  Già,  gli  è  tanto  per  noi  che  dal  di  dello  scio- 
pero non  ha  più  aperto  una  bottega. 

SCENA  X. 

FRANCESCO  e  MATILDE  dal  fondo.  Detti, 

Fbaitc.  —  Oh  bravi!  Eccoli  qui  tutti  per  il  cavaliere 
Valori. 

Obxbtx.  —  Venga,  sor  Savelli  :  tutti  quanti  per  il  Va- 
lori! 

Mabt.  —  Meno  Bobi,  con  licenza  parlando! 

Bobi.  —  Si,  perchè  non  valeva  la  pena  di  far  lo  sciopero 
se  ora  si  rinunzia  a  raccogliere  dal  Faustini  quel  che  si  è 
fiitto  perdere  al  Valori. 

Mat.  —  Scusate  se  ci  metto  bocca  io  ;  ma  voi,  operaio  del 
Valori,  sapevate  che  lo  sciopero  poteva  rovinarlo? 

Bobi.  —  Valori  mi  aveva  licenziato,  e  un  operaio  come 
me 

Mabt.  —  Ma  che  operaio  !  Tu  parli  sempre  a  nome  degli 
operai,  ma  soltanto  per  far  nulla. 

Cencio.  —  Peggio  che  nulla  :  non  lascia  kvorare  ! 

Obbstx.  —  E  neanche  imparare 

Ajcbb.  —  Fuori  dei  piedi  ch'egli  è  meglio  per  tutti! 

Tutti.  —  Si,  fhori! 

Bobi.  —  Nossignori:  da  quest'officina  non  sarete  voi  che 
mi  caccerete. 

Mabt.  —  Ti  caccerà  il  principale,  se  non  ti  cacceremo 
noi 
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BoBi.  —  n  principale  cacciar  me?  Badate  piattoato  ?oi 
altri  che  d'or  innanzi  non  dipendiate  da  me  più  di  quel  che 
credete  tatti  quanti  ;  ai,  limatori,  maaaeilatorì  e  capi-fobbrica... 
aristocratici! 

Gli  altbi.  —  Noi  ?  Da  te  ? 

Frano.  —  Zitti  !  (Ah  !  se  non  ci  fosse  mia  moglie  !) 

Bori.  —  Ecco  il  principale  che  yi  metterà  la  testa  a  le- 
gno. Venga,  sor  Faostini,  lo  aspettiamo  ! 


SCENA  XI. 

FAUSTINI  dalla  sinistra.  -  EGISTO,  ANNA,  AGNESE  e  CE- 
SABINO  in  abito  da  viaggio  dalla  destra,  seguiti  da  CAB- 
LOTTA  eon  due  sacca  da  viaggio.  Detti. 

Agnese.  —  Mio  zio,  giacché  si  trova  qui  anche  il  tao 
socio,  eccoti  le  chiavi... 

Egisto.  —  Ha  che  sodo  !  Signor  Fanstini,  godo  di  tro> 
varia  qni  anche  lei...  Mi  dica  nn  po',  qnando  le  ho  promesso 
il  capitale,  sapeva  io  che  ella  volesse  acquistare  quest'officina 
e  Finvenzione  di  Carlo? 

Agnese.  —  Ma  che  acquistare  l'invenzione...  rubare! 

Egisto.  —  Agnese,  calmati  e  lasciami  parlare... 

FAT78T.  —  Ma  la  lasci  sbraitare,  le  dirò  poi  io  tutto! 

Egisto.  —  Sbraitare  ?  Badi  che  lei  parla  di  mia  nipote... 

Faust.  —  Ebbene,  Tinvenzione  che  userò mi  è  stata 

venduta  da  ohi  l'ha  &tta. 

Agnese.  —  Da  mio  marito  dunque? 

Faust.  —  No,  dal  direttore,  dal  capo-fabbrica. 

Egisto.  —  Da  lui?  (a  Francesco)  Ah  lei  inventa  delle 
cose  grandi,  portentose...  là...  come  io  un  Mtto  di  asparagi 
croccanti? 

Frano.  —  Ma  lei  si  burla  di  me  :  guastato  qualche  cosa 
ho  guastato,  ma  inventato  poi... 

Egisto.  —  Un  corno  come  me,  bravo  !  (a  Faustini)  Ora 
sbraiti  lei,  sbraiti. 

Faust.  —  Oh!  Il  signorino  è  troppo  modesto.  Non  si  ri- 
corda di  quei  tre  mesi  di  viaggio?... 
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Fbaho.  —  (Anche  ini  !) 

Agnbsb.  —  Insomma  quel  segreto  o  l'ha  inventato  Inii  o 
lo  ha  rabatOy  di  qui  non  se  ne  esce... 
Hat.  —  Francesco,  parla  ! 
Faust.  —  Non  parlerà  f 

SCENA  XII. 
CABLO  dalla  destra,  in  abito  di  viaggio^  inoBservato»  Detti. 

Fbano.  —  Si  che  parlerò,  perchè  il  segreto  di  Oarlo  Va- 
lori è  qni  snggellato  dalla  riconoscenza,  e  neanche  colla  panra 
linsdrete  altro  a  fiur  tacere  in  me  il  sentimento  dell'onore  I 
(a  MatiUe)  KatUde,  gnardami  in  volto  ;  se  io  arrossisco,  è 
di  non  avertelo  confessato  prima,  a  te  che  prima  di  ogni 
altro  mi  avresti  sapnto  compatire.  Qnei  tre  mesi  che  tn  credi 
éh*io  abbia  passato  all'estero,  per  espiare  nna  colpa  involon- 
tana  li  ho  invece  passati  in  carcere... 

Egisto.  —  Bravissimo!  (Ma  che  dico  ora?) 

Fbaito.  —  Ora  dimmi  tn  se  per  nasconderti  qnesta  mac- 
chia^ era  meglio  vendere  a  Bobi  o  al  signor  Fanstini  il  nostro 
benc^ttore  ! 

Matiij)b.  —  No,  Francesco  ;  te  lo  dica  questo  abbraccio  ! 

Eoisto.  —  Benone,  e  stringa  forte.....  Ora,  signor  Fan- 
alini, lei  capirà  che  fra  me  e  lei,  che  ha  trovato  bnono  ogni 
Biezzo  per  rovinare  la  miglior  parte  della  mia  fiuniglia,  non 
d  paò  più  essere  nulla  di  comune. 

Faust.  —  Ma  se  io  doveva  aspettarmelo  da  lei  ;  un  uomo 
che  non  capisce  un  acca  d'affari,  che  non  è  mai  stato  buono 
a  nulla! 

Egisto.  —  Io?...  Io?  (Ma  se  ha  ragione!) 

Fbabo.  —  Ecco  il  cavaliere!  Evviva  il  nostro  principale! 

Tutti  gu  opbbai  meno  Bobi.  —  Evviva  ! 

Cablo.  —  Il  vostro  principale  eccolo  là:  io  non  ho  più 
Bulla. 

Fbaho.  —  Geme?  L'ofBdna ?... 

Cablo.  —  Perduta! 

Fbako.  —  Perduta  !  La  sua  invenzione  ? 

Cablo.  —  Te  Ut  dono,  Francesco  ;  quel  che  non  ho  potuto 
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&re  io,  lo  farai  tu.  Addio,  io  vado  a  dirigere  ToilUdna  dei 
Bichard  a  Marsiglia. 

EoiSTO.  —  (E  a  noi  ci  tocca  trottargli  dietro,  senza  an- 
dare a  diriger  nulla!) 

Frano.  —  Un  istante,  maestro.  Prima  di  partire,  perdoni 
a  me,  perdoni  a  tatti  quelli  che  gli  hanno  fatto  del  male  senza 
saperlo,  senza  volerlo. 

Gli  ofbbai  (commossi),  —  Si  !  Si  ! 

Cablo  (bacia  Oreste  in  fronte),  —  A  te  per  tutti  ;  a  te 
sulla  cui  fronte  splende  ravvenJre. 

EoiBTO  (prorompendo,  coti  voce  rotta  dalla  commozùme), 
—  Ora  si  piange  !  Invece  di  pensare  al  modo  di  riparare  al 
male,  si  piange  !  Costa  meno,  coccodrilli  ;  si,  coccodrilli  tatti, 
per  Bacco  Baccone...  (ed  io  coccodrillo  numero  uno!) 

Fbano.  —  Si,  ha  ragione  lui;  ma  se  l'ozio  e  l'invidia  io 
hanno  rovinato,  lo  deve  salvare  il  lavoro.  Compagni,  si  la- 
vora tutti  per  lui  a  due  terzi  di  paga  finché  non  abbia  adem- 
piuto i  suoi  impegni? 

Tutti  gli  operai.  —  Si!  si! 

Cablo.  —  Ma  chi  potrà  pagarmi  le  quarantamila  lire  delle 
eambiali  ?  ! 

EoiBTO  (con  un  grido),  — •  Si  possono  ancora  pagare? 

Cablo.  —  Fino  al  mezzogiorno  di  domani. 

Egibto  (prorompendo  in  un  lungo  scroscio  di  risa  dinanzi 
a  Faustini).  —  Ah!  ah!  ah!  Non  sono  buono  a  nulla  io? 
(dinanzi  a  Carlo)  Io  sono  pedante?  (ad  Agnese)  Io  sono 
sterile  ? 

AifKA.  —  Fratello,  sarebbe  possibile? 

AoNBSB.  —  Lascialo  dire,  lascialo  &re! 

Eoisto  (ad  Anna),  —  Hai  inteso  ?  Fare,  &re,  £ure  !  (ad 
Agnese)  Strega,  tu  hai  compreso  che  farò,  che  faccio  subito, 
-che  è  l'imica  maniera  di  fare  ;  e  cosi,  tanto  per  cominciare 
gli  afOui  col  mio  socio  Carlo,  io  che  non  ci  capisco  nulla,  le 
«icche  tutte  in  casa,  meno  la  mia,  anzi  anche  la  mia  ;  per 
fare  una  corsa  a  Firenze  noi  industriali  non  s'ha  bisogno  di 
nulla! 

Faust.  —  Badi  che  domani  l'aspetto  a  mezzogiorno,  (s^awia 
al  fondo) 

EeisTo.  —  Ci  conti  ;  ma  non  mi  lasci  nulla  di  sao.. 
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Faust,  (a  Bobi  che  vorrebbe  seguirlo).  —  All'inferno  !  (via 
dal  foììdo) 

BoBi.  —  Dove  ho  d'andare  io?  Che  ho  da  ikre? 

^oisTO.  —  Il  primo  ballerino  alla  Pergola;  ma  fiiori.dei 
piedi! 

Mabt.  —  No;  egli  che  approfittò  di  tatto  per  feur  del 
male  a  lei  ed  a  noi,  non  se  ne  anderà  cosi;  e  se  non  vorrà 
chiedere  scnsa  qni,  gliela  IlEuremo  chiedere  noi  fuori,  in  altro 
modo... 

Tutti  oli  opsbai.  —  Fuori  1 

BoBi.  —  No,  no,  è  meglio  qni...  Avrò  torto...  ho  torto... 
e  sono  opinioni  politiche! 

Habt.  —  Zitto  e  non  ridere,  sai,  o  ti  cambio  il  muso  I 
Chiedi  perdono  al  padrone;  ad  Oreste  del  cattivo  esempio;  a 
Cencio  per  il  poco  rispetto  ai  suoi  capelli  bianchi...  Ora  guarda 
quella  porta,  ringrazia  che  ci  sono  le  signore,  e...  gira  l'Italia! 
(Bobi  fugge  dal  fondo  impaurito;  gli  operai  vorrebbero  se- 
guirlo minacciasi) 

Fbano.  —  No,  no;  portiamo  piuttosto  il  cavaliere  Egisto 
in  trionfo! 

Eoisto  (che  in  questo  frattempo  è  stato  abbracciato  con 
effusione  di  affetto  da  Agnese  e  da  Carlo).  —  Slete  matti?... 
Voi  mi  prendete  per  un  Mecenate,  per  un  uomo  che  butta  i 
suoi  quattrini  in  un  momento  di  espansione;  e  io  vi  dico  che 
vi  sbagliate.  Io  non  ho  fatto  altro  che  questo  :  ho  capito  che 
se  affido  il  capitale  a  Carlo  che  ha  rintelUgenza,  e  voi  che 
siete  il  lavoro  ci  date  la  mano,  la  nostra  industria  risorge 
sicura...  Bompete  quest'armonia:  il  capitale  scappa,  la  miseria 
arriva,  e  l'intelligenza  italiana  va  ad  arricchire  lo  straniero. 
La  capite  la  morale? 

Feavc.  (alzando  in  aria  il  cappello,  con  forza  agli  operai), 

—  Al  lavoro  ! 

Eoisto,  Cablo  e  tutti  oli  ofebai  (ad  una  voce  solenne). 

—  Al  lavoro  ! 


Fine  dblla  commedia. 


m  AVVOCATO  DELL'AVVENIRE 


COMMEDIA  IN  DUE  ATTI. 


2jO  —  Cabbbba  GnMMdit. 


NOTIZIA 


In  quest^epoca  cosi  sinceramente  democratica,  come 
sa  il  lettore,  nella  quale  non  c'è  calzolaio  t^he  non 
arrossisca  dell'antica  insegna  ciabattìnesca  del  padre 
suo,  appena  Mastro  Andrea,  a  furia  di  lavoro  e  di 
privazioni,  è  riuscito  ad  avviare  benino  la  bottega,  od 
Ila  messo  assieme  un  poderello,  c'è  da  scommettere 
che  invece  di  fare  del  figliuolo  un  valente  artigiano 
od  un  buon  agricoltore,  lo  manderà  a  farsi  avvocato 
in  una  delle  troppe  e  troppo  inutili  Università.  Una 
volta  cotesti  spostati  li  facevano  preti  e  riuscivano 
quello  che  riuscivano,  meno  che  di  decoro  e  di  lustro 
al  clero:  ora  li  fanno  avvocati;  vedremo  con  quale 
risultato. 

Il  ragazzaccio  fin  dall'infanzia  mal  avvezzo  e  senza 
esempio  e  consiglio,  pretensioso  e  villano  a  faccia 
fresca  per  natura,  nove  su  dieci  riesce  una  forca.  La 
bella  e  fragrante  campagna  in  cui  è  cresciuto  e  il 
trionfo  dei  colli  ubertosi  non  gli  hanno  messo  addosso 
un  solo  brivido  di  febbre  poetica,  e  così,  a  diciotto 
anni,  non  trasuderebbe  una  stilla  di  entusiasmo  per 
qualsiasi  cosa  più  bella  o  generosa,  neanco  a  pigiarlo 
sotto  lo  strettoio.  Nessuna  meraviglia  quindi  ch'egli 
non  abbia  che  un  ideale  ed  uno  scopo,  se  stesso. 

AI  primo  arrivare  nella  grande  città,  sebbene  abi- 
tuato a  sentirne  motteggiare  le  usanze  come  è  co- 
stume nei  borghicciattoli  fuori  d'ogni  movimento  e 
d'ogni  istoria,  prova  una  sensazione  di  scoramento, 
qaasi  una  mortificazione.  Si  sente  piccino  quanto  è 
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a  corto  di  quattrini.  Ma  poi  sono  tanti  i  compagni  ed 
è  tanta  la  tacita  tolleranza  per  gli  scolari  pari  suoi, 
che  si  rincora  presto  e  in  meno  di  otto  giorni  rico- 
mincia a  vociare  e  ad  impacciare  in  iscuola  e  fuori, 
come  se  stesse  ancora  per  le  strade  del  villaggio  cogli 
altri  monelli  o  nelle  aie.  coi  vaccari  ed  i  carrettieri. 
Non  ha  che  una  scusa:  ed  è  che  nelle  Università 
manca  tuttora  la  più  indispensabile  delle  cattedre, 
quella  che  insegnerebbe  a  vivere.  Il  suo  è  un  turbine 
di  parole  e  di  gesti  più  che  meridionali,  nel  quale  ai 
trovano,  quand'è  possibile  tenerci  dietro,  sciocchezze 
marchiane  ma  clamorose,  paradossi  scuciti  ma  sfavil- 
lanti, un  pochino  di  logica  borghese,  e  in  compenso 
molte  assurdità.  Sugo?  Presunzione  a  tutto  spiano  e 
rispetto  di  nulla.  Poverino  !  Là  mamma  lo  ha  sempre 
tenuto  per  un  genio  e  glie  lo  diceva,  e  il  babbo,  sen- 
tendo che  sono  avvocati  il  deputato,  il  prefetto  e  il 
sindaco,  sogna  in  lui  ad  occhi  aperti  qualche  cosa  di 
grosso. 

Nella  grande  città,  di  cui  non  piglia  come  i  com- 
pagni modesti  e  garbati  i  modi  e  la  misura,  ma  sol- 
tanto il  vizio  più  a  buon  mercato,  non  c'è  chiasso  o 
prosopopea  che  basti  a  levarci  dal  basso,  bisogna  pur 
sentirsi  inferiore  a  molti  in  nascita,  in  influenza  ei  in 
ooltura  ;  ma  questo  sentimento  che  nelle  anime  swnplici 
e  forti  si  fa  emulazione  ed  ambizioae  feconda,  in  lui 
non  suscita  che  una  stizza,  un  dispetto  che  Dio  sa 
che  itterizia  gli  darebbero,  s^  la  grande  creditrice^ 
la  società,  non  gli  permettesse  qualsiasi  sfogo  contro 
di  lei,  che  pure  da  lui  non  sarà  mai  pagata.  Egli  si 
rivolta  adunque  contro  la  società,  che  non  se  ne  ih 
per  intesa,  e  per  fare  tutto  un  fascio  ed  un  conto 
anche  contro  la  natura  e  gli  Dei,  che  proprio  non 
c'entrano  per  nulla,  sopratutto  nella  magrissima  pen- 
sione cui  lo  danna  lo  scarso  assegno  della  famiglia,  e 
che  ha  tanta  parte  nella  segreta  ragione  di  si  fiorii 
ribellione. 

Questa  ribellione  sistematica,  e  perciò  ridicola,  ha 
tuttavia  questo  di   buone  per  lui  che  gli  eonquista 
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Tapp&renEa  d'un  giovane  d'ingegno:  adesso  non  costo 
di  più.  Ma  per  quanto  questo  battesimo,  in  un  paese 
eome  il  nostro,  dove  l'ingegnaccio  saltella  e  corre  e 
diguazza  anche  fra  i  vicoletti  più  miserabili  e  polti- 
gliosi, abbia  tutta  Tana  di  un  battesimo  d'acqua  senza 
sale,  per  quanto  studente  possa  ancora  valere  il  fa- 
sinatesco  giovane  che  non  studia  niente,  c'è  tuttavia 
nell'ambiente  delle  Università  più  chiassose,  nella 
fama  dei  professori  più  discussi,  nelle  vaste  sale  delle 
biblioteche  più  polverose,  un  non  so  che  di  misterioso, 
di  imponderabile,  ma  di  indiscutibile  che  avverte  i  più 
ribelli  che  colla  sola  scintillacela  e  senza  un  lungo 
durissimo  travaglio  non  s'arriva  davvero  in  nessuna 
onesta  maniera  a  conquistare  la  lode  di  tutti  i  buoni  e  di 
tutti  i  valenti,  a  conquistare  l'austera  matrona  infles- 
sibile, la  gloria,  quella  dagli  occhiali  che  leggono  attra- 
verso ai  panni  quanto  si  sente,  si  sa,  si  può  e  si  vuole. 

Allora,  non  sentendosi  il  coraggio  di  buttarsi  eroica- 
mente a  capofitto  nella  voragine  senza  fondo  dello 
studio  per  rifarsi  del  perduto  e  precorrere  a  perdi- 
vista  gli  altri,  trova  che  è  assai  più  comodo  dir  corna 
della  scienza  come  ha  fatto  della  società:  quanto  a 
lui,  sarà  studente  giusto  quel  tanto  che  occorre  per 
essere  laureato  —  oh  la  strana  parola  sopra  siffatto 
cerebro  !  —  e  quanto  alla  gloria,  poiché  è  tanto  diffi- 
cile essere  corrisposto  dalla  matrona,  ebbene,  ci  si 
contenterà  della  sgualdrinella  che  ha  un  sorriso  ed 
un  bacio  per  tutti,  la  nomèa.  E  per  costei  recito, 
scrive,  pianta  giornaletti  politici  e  letterari,  dice  lui, 
si  batte  in  duello,  si  picchia  colle  guardie  e  chissà 
dove  domine  arriverebbe  in  questo  correntina  per  la 
scesa  delle  puerilità,  se  non  arrivasse  il  momento  di 
raccomandarsi  alla  pappagallesca  memoria  perchè  non 
lo  tradisca  nella  prova  suprema  e  questa  non  muti 
la  laurea  nel  ponte  dell'asino.  È  laureato  come  tanti 
e  troppi  altri,  e  il  suo  nome,  non  importa  come,  venfie 
già  stampato  più  volte  su  per  le  gazzette:  per  uno 
studente  come  lui  sono  due  belli  scalini! 

Ma  che  farà  ora  ?  Degli  avvocati  ogni  anno,  grazie 
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a  Dio,  le  Università  ne  scodellano  su  per  giù  un  mi- 
gliaio: pochi  sono  i  vocati  proprio  sul  serio,  anche 
meno  quelli  chiamati  per  la  magistratura.  Il  resto, 
dopo  di  essersi  pattuUato  un  pochino  colle  cieche  lu- 
singhe della  famiglia,  si  dissemina  lungo  le  intermi- 
nabili mangiatoie  della  burocrazia,  ben  lieto  che  il  ti- 
tolo poco  sudato  gli  renda  più  facile  la  conquista 
della  cavezza. 

Il  meglio  sarebbe  ritornare  a  casa  per  soccorrere 
il  babbo  colle  braccia  potenti,  per  ritemprarsi  nella 
vita  onesta  e  proficua  dei  campi;  ma  e  la  nomèa?  e 
tutto  quello  che  gli  bolle  nel  cervello  ?  e  i  destini  del 
mondo  ?  Ci  deve  pur  essere  un'avvocatura  che  gli  dia 
il  mezzo  di  spendere  tanta  esuberanza  di  forze,  che 
gli  permetta  di  gittare  dalla  tribuna  quel  grido  del- 
Tanima  che  raccoglie  tutti  gli  odj,  tutte  le  smanie  di 

vendetta  degli  oppressi cominciando  da  lui,  tanto 

oppresso  dalla  vanità? 

Sicuro  che  c'è:  è  V avvocatura  delle  cause  perse, 
come  la  chiamano  in  Tribunale;  quella  che  non  costa 
dottrina  ed  ha  per  arringo  il  patrocinio  di  ogni  cosa 
che  solletichi  la  curiosità  oziosa  e  plebea,  dagli  scan- 
dali di  alcova  alle  mattate  tragicomiche  della  piazza; 
quella  che  può  conservare  le  emozioni  istrioniche  del 
dilettante,  e  trasformarlo  ora  in  mitingaio  ed  jotsl  in 
tribuno  improvvisato. 

Ma  non  è  facile  esordire  bene  neanche  in  questa 
palestra.  E  poi  fra  i  nuovi  colleghi  ed  i  magistrati 
le  sue  alzate  d'ingegno  non  trovano  mica  più  l'eco 
compiacente  del  caffè;  e  neanche  i  bisticci  e  gli  epi- 
grammi con  cui  saettava  i  professori,  e  i  chiapparelli 
e  le  fole  inventate  lì  per  li  a  canzonare  i  compagni, 
destano  la  risata  d'una  volta:  anzi  c'è  chi  risponde 
al  paradosso  provando  che  ha  la  barba  più  lunga  di 
Mosè,  e  altri  dimostra  come  l'utopia  non  abbia  gasse 
nò  ali  per  alzarsi  da  terra  quanto  un  tacchino,  nean- 
che aiutata  dalle  supposizioni  più  indulgenti  e  dalle 
ipotesi  più  iperboliche.  Queste  piccole  disillusioni 
nuovissime  e  frequenti  gli  mandano  sossopra  fiele  e 
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nervi,  e  cosi  nasce  in  lui  il  disprezzo  più  cordiale  per 
gli  altri  avvocati  e  l'odio  più  intenso  per  i  magistrati, 
i  quali  pigliano  cosi,  come  di  dovere,  nel  suo  cuore 
il  posto  lasciato  vuoto,  ma  ancora  caldo,  dai  poveri 
professori. 

Eppure  questo  atleta  che  vuole  scendere  nel  circo 
con  armi  si  meschine,  che  ha  più  debiti  che  idee,  più 
invidia  che  emulazione,  che  non  ha  che  la  stoffa  d'un 
comico  di  second'  ordine,  che  è  appunto  l'ordine  di  chi 
non  ne  ha,  deve  pure  riescire  qualche  cosa  in  quel- 
l'aristocrazia di  farabutti,  fra  avvocati  ingrassantisi 
di  veleni,  affaristi  e  cortigiane,  al  cui  benefizio  più 
d'un  pessimista  afferma,  speriamo  bestemmiando,  avere 
l'aristocrazia  dell'ingegno,  del  valore  e  della  virtù 
tatto  l'Italia  ;  e  riescirà  per  tre  ragioni  una  peggiore 
dell'altra:  prima  perchè  il  governo  rappresentativo  è 
&tto  apposta  per  gli  avvocati,  ma  più  per  i  pessimi 
che  per  i  buoni;  poi  perchè  per  valersi  di  tutti  gli 
"equivoci  e  le  contraddizioni  che  corrono  fra  l'uso  e 
l'abuso  della  libertà  è  proprio  necessario  un  frutto 
bacato  come  gli  è  lui;  perchè  infine  egli  che  non  ha 
studiato  né  nelle  scuole  né  dopo,  che  consuma  più 
vino  che  olio  di  lucerna  e  quale  lettore  assiduo  di 
giornali  e  di  romanzi  non  può  che  abbonire  da  ogni 
serietà  di  studio  e  di  meditazione,  ha  però  osservato 
e  studiato  con  attenzione  il  suo  tempo  e  i  suoi  con- 
cittadini. 

Egli  si  è  accorto  anzitutto  che  l'istrionismo  lascia 
i  comici  per  dilagare  nella  società,  penetrando  poco  a 
poco  nei  costumi,  nella  conversazione,  nelle  lettere  e 
peggio  che  mai  nella  politica,  sia  perchè  il  popolo  è 
incorreggibilmente  vago  di  saltimbanchi,  sia  perchè  la 
politica  meno  che  il  ridicolo  può  scusare  ogni  più 
buffa  e  rea  azionacela.  Cyrano  De  Bergerac  asseriva 
or  sono  più  di  due  secoli,  gli  italiani  nascere  tutti 
comici;  e  alle  volte  pare  veramente  che  noi  rappre- 
sentiamo in  ogni  sfaccettatura  della  vita  un  complesso 
di  cosi  squisita  e  perfetta  commedia,  da  spiegare  in 
quale  guisa  il  nostro  teatro  non  sia  all'altezza  della 
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nostra  gloria  letteraria  ed  artistica,  poiché  una  tale 
ec'celleìiza  di  sitnulazioni  deve  necessariameirte  togliere 
ogni  speranza  al  éommediografo  di  arrivare  ad  éinuf- 

larla Copaunque^ftsi,  l'aiyyocatino  ha  intanto  notate 

che  ristrionismo  preferisce  alle  espressioni  schiette  6 
semplici  le  studiate  e  sonanti,  alla  passione  sentita 
e  forte  la  sfuriata  declamatoria,  ai  caratteri  fieri  la 
gente  superficiaile  e  poltrona  e  bracona,  al  fare  cose 
gi^andi  e  feconde  le  comode  e  fugaci  fiammate  d*uB 
breve  entusiasmo.  E  ha  pure  notato  che  la  coscienza 
latina  è  cosifatta  che  mentre  non  mostra  che  un  po^di 
stima  platonica  per  i  galantuomini,  sente  invece  hi 
più  viva  simpatia  e  sollecitudine  per  le  canaglie  tta- 
tricolate. 

Finalmente  ha  osservato  che  la  mediocrità  scettica, 
ignorante  e  superba  che  si  è  quasi  infeudato  ogni 
movimento  della  vita  italiana,  ed  ha  riempito,  per 
quanto  le  è  stato  possibile,  ogni  GonsigUo  di  omi- 
ciattoli che  non  si  sa  capire  come  riescano  a  star  ritti, 
tanto  è  il  vuoto  del  loro  cervello,  ci  ha  in  tal  modo 
intontiti  e  resi  indifferenti  sopra  ogni  riguardo,  che 
la  sfacciataggine  diventa  ogni  giorno  più  Parte  sicura 
di  arrivare  dovechessia,  e  dieci  pagliacci  potrebbero 
di  leggieri  imporsi  a  centomila  cittadini.  Alle  volte 
si  direbbe,  scorati,  che  i  cittadini  che  sentono  la  li- 
bertà essere  la  giustizia,  non  abbiano  poi  attitudine 
alcuna  ad  unirsi  per  difenderla,  o  che  disperino  di 
far  giungere  ad  una  vera  emancipazione  le  classi  che 
ancora  guaste  dalla  servitù  sono  già  corrotte  dalla  li- 
cenza.... Ma  questa  indifferenza  spiega  ad  ogni  modo 
rinsanabile  furore  di  avvilimento  e  di  disprezzo  che  c'in- 
vade, e  rivela  alPosservatore  la  noia,  il  castigo  delle 
generazioni  senza  ideali,  e,  per  sua  conseguenza,  la  di- 
sposizione morbosa  ad  accogliere  meglio  il  disordine 
che  non  Tappello  sempre  più  uggioso  del  dovere. 

L'avvocatine  fa  tesoro,  gongolando,  di  queste  brutte 
rivelazioni  ;  ride  degli  antichi  gloriosi  patriarchi  della 
giurisprudenza  italiana,  ride  delFavvocatura  cosi  bella 
nel  suo  esercizio  e  cosi  nobile  nel  suo  fine,  e  si  pre- 
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^ara  alla  battaglia  :  tre  ò  quattro  volumi  fra  alienisti, 
Socialisti  e  pessimisti  bastano  per  fornire  le  armi; 
iion  importa  come  traditi.  Né  importa  che  la  sua  sia 
giusto  la  caricatura  della  scuola  positivista,  la  quale 
noti  ha  mai  inteso  sparare  che  il  delitto  sia  sempre 
un'aberrazione  o^  Feffetto  di  una  provocazione,  la  ti- 
béllione  il  solo  mezzo  di  risolvere  le  questioni  più 
intricate,  e  che  corruzione,  doppiezza  ed  ogni  altra 
più  trista  vergogna  non  siano  imputabili  che  al  clima 
e  ad  altre  cause  non  volitive. 

Noi  non*  seguiremo,  cóme  ha  fatto  l'autore  della 
commedia,  l'avvocatino  in  tribunale,  né  ci  meravi- 
glieremo  che  quella  sua  furia  insolente  e  vertiginosa 
abbia  colpito  la  platea  sucida  e  feroce  della  Corte  e 
meglio  ancora  il  branco  pecorino  e  sbadigliante  dei 
Giurati,  né  che  quelle  schidionate  di  menzogne  e  di 
irltuperj  possano  essere  gabellate  quali  saggi  di  nuo- 
vissima eloquenza:  se  ciascuno  avesse,  non  diciamo 
una  convinzione,  ma  almeno  un'opinione,  il  pallone 
pieno  di  vento  schiatterebbe  sotto  le  risate  più  cla- 
morose ;  ma  l'opinione,  dai  più,  si  preferisce  di  com- 
prarsela bell'e  fatta,  purchessia,  pur  che  non  costi, 
s'intende,  più  di  un  soldo. 

Inutile  dire  che  il  bel  metodo  riesce  anche  meglio 
quando  l'avvocatine  si  fodera  del  mitingajo  o  del 
saltimbanco  per  le  campagne  elettorali. 

La  farsa  finisce  come  deve  finire  con  tanti  perso- 
naggi da  farsa  nei  clienti  delle  dimostrazioni  e  dei 
comizj,  negli  elettori  e  nei  contribuenti:  l'avvocatine 
arriva  dove  arrivano  tanti  altri  liberali  del  denaro 
altrui,  a  parer  persona,  ai  Consigli  del  Comune,  meglio 
ai  Consigli  d'Amministrazione,  e,  peggio  per  lui,  al 
Parlamento. 

Perché  peggio  per  lui?  Perché  il  Parlamento  é  il 
magno  strìzzatore  di  questi  limoni  senza  sugo! 

La  favola  necessariamente  lieve  in  cui  l'autore 
aveva  incarnato  questo  tipo,  portava  dapprima  per  ti- 
tolo :  LA  NUOVA  SCUOLA  DEGLI  AVVOCATI.  Rapprosentata 
per  la  prima  volta  in  Torino,  al  teatro  Gerbino,  la 
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sera  del  24  maggio  1874,  destò  un  indescrivibile  ta- 
multo  nel  pubblico  affollatissimo.  La  maggioranza, 
gradita  la  satira,  rideva  ed  applaudiva  con  tanto 
maggior  calore  quant'era  evidente  in  un  certo  nu- 
mero di  spettatori  Tintenzione  di  troncare  la  recita 
fin  dalle  prime  scene  :  finì  per  trionfare  la  prima,  ma 
non  senza  molto  contrasto.  Il  Bellotti-Bon,  malgrado 
le  risate  frequenti  e  gli  applausi  e  le  chiamate,  era 
vivamente  indispettito;  né  valeva  che  Fautore  gli  di- 
cesse che  senza  quel  contrasto  probabilmente  il  suo 
lavoro  non  avrebbe  ottenuto  tanti  applausi. 

—  5i,  5i,  quegli  rispondeva  ;■  jpuo»  anche  aggiun- 
gere che  il  contrasto  prova  che  la  satira  ha  toccato^ 
forse  un  po'  troppo^  ma  giusto.  Ma  non  basta.  I  comici 
non  vivono  affatto  della  vita  sociale  e  non  possono 
capire^  apprezzare  e  difendere  la  portata  di  un  lavoro 
studiato  sul  vero:  e  perciò  non  hanno  nuJXa  del  gUh 
diatorio.  Eccitano  tutto  Fanno  un  repertorio,  per  lo  più 
straniero^  quasi  tutto  accettato  ad  occhi  chiusi/  I  con- 
trasti li  paralizzano  sempre;  né  vale  il  dire  che  la 
fischiata  è  soltanto  diretta  alV autore,  e  che  Fautore  si 
dovrebbe  fischiare,  se  questo  gusto  si  confà  colVeducor 
zione,  in  fin  d'atto;  che  la  fischiata  ad  ogni  modo  è 
sempre  un  atto  in  cui  con  molta  sciocchezza  entra  un 
po^di  vigliaccheria:  alla  stretta  dei  conti  la  fischiata 
impedisce  alVattore  di  essere  vero^  piacevole,  potente^ 
artista.  E  io,  come  i  miei  comici,  mi  domando  se  non 
c'è  un  rimedio  per  evitare  nelle  repliche  ogni  contrasto^ 
ed  assicurare,  per  quanto  è  possibile,  Vunanimità  del 
successo. 

—  Sì  che  c'è,  e  Tho  beWe  trovato  io!  gridò  un  si- 
gnore irrompendo  nel  camerino  del  capocomico,  colla 
disinvoltura  dì  chi  recitando  ogni  giorno  la  commedia, 
conosce  tutti  i  settemila  segreti  dell'arte.  Il  Bellotti- 
Bon,  volgendosi,  presentò  al  signore  i  tre  o  quattro 
attori  che  lo  avevano  seguito  nel  camerino,  ma  non 
Fautore  rimasto  inosservato  in  un  angolo  fra  il  por- 
tacatino e  Tattaccapanni,  e  poi  nominò  lodando  cortese 
il  signore,  uno  dei  più  noti  e   facondi   avvocati   del 
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foro  italiano.  Se  il  fiero  castellano  di  Brolio  aveva 
detto  agli  italiani:  siamo  onesti,  Giuseppe  Peracchi, 
l'elegante  e  gentile  attore,  raccomandava  ai  comici  di 
essere  almeno  garbati;  ma  Bellotti-Bon  era  sempre 
onesto  e  cortese  con  tutti. 

—  Dunque  sentiamo  il  rimedio.  Già^  aggiunse  con 
quel  suo  sorriso  fine  fine  fra  la  bonarietà  e  la  can- 
zonatura, già  si  sa  che  sei  abituato  a  trovare  il  modo 
di  sciogliere  ben  altre  difficoltà  in  Tribunale^  in  Par- 
lamento e  nei  Consigli  del  Comune... 

—  E  della  Provincia^   ripicchiò   l'altro.  Anjsitutto 
pigliatela  pure  col  pubblico^  se  pubblico  abbiamo^   che 
vorrebbe  lavori  italiani,  dice^  e  poi  appena  accennano 
cui  uscire  daWandaeeo^  li  stronca^  pollice  verso,  sema 
pietà  :  te  lo  dico  subito  perchè  so  che  è  tuo  privilegio 
non  abbandonare  in  nessuna  congiuntura  lo  scrittore. 
Hia  cotesto  pubblico  è  quaTè^  e  tocca  a  te  ricordarlo. 
Ma  che  ti  gira^  venire  a  far  batteeeare  una  Nuova 
SCUOLA  DEGLI  AVVOCATI  a  Torino  che  ha  la  invidiabile 
fortuna  di  averne  la  belleessa  di  ottocento?  Come  si  fa 
a  sognare  Savere  a  questi  lumi  di  luna  un  pubblico 
così  civile  quale  era  V Ateniese  che  accoglieva  a  stMn 
di  risate  le  staffilate  con  cui  Aristofane   lacerava   le 
spalle  al  suo  Cleone  ed   ai  demagoghi   u  sempre  cari 
alle  taverne  ed  ai  lupanari?  »  Questa  è  per  te  e  per 
Fautore.  E  uno  e  VaUrOy  ma  tu  più  délValtro^  dovreste 
conoscere  i  vostri  pólli.  E  i  polli  di  coleste  stie^  che 
dovrei  forse  chiamare  capponaie^  sono  da  un  bélpeeso 
abituati  a  non  trovare  nella  drammatica  che  lo  sfogo 
di  ogni  stinga  piit  o  meno  ragionevole  contro  la  legge 
e  le  autorità.  Sarà  sciocco;  ma  il  teatro  è  giusto   il 
luogo^  non  dico  come  dovrei  il  sito^  dove  si  dicono  piii 
sdoceheege  in  prosa  ed  in  versi  e  più  in  versi  che  in 
prosa.  Fineeee?  Non  arrivano.  Tirate?   Tutte.    Oli 
^  caro  CUgi^  che  da  noi  è  V elemento  giovane  che  guida 
U pubblico  in  teatro:  quindi  è  il  sentimento   non   la 
riflessione  che  giudica  ;  quindi  il  poeta  ha  tanto  mag- 
gior sicuresBa  di  riescire  quanto  più   sono   calde   le 
lolle  e  le  apostrofi^  non  importa  se  contro  il  senso 
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comune.  lo^  se  facessi  il  capocomico^  non  accetterei 
oggi  un  lavoro  che  non  fosse  di  scrittore  anarchieo^  o 
almeno  socialista^  o,  alla  peggio^  repubblicano.  E  ti 
solenne  granciporro  del  tuo  autore  sta  tutto  in  queste^ 
che  invece  di  dirigere  la  satira  contro  il  Pubblico  Jfi- 
nistero^  dipingendolo  assetato  di  condanne  ad  ogni  eosto^ 
e  contro  il  Presidente  del  Tribunale^  colorendolo  quak 
un  vecchio  odioso^  inaccessibile  ad  ogni  pietà,  o  magari 
parodiaco  per  sordità  od  ebeiismo^  Vha  diretta  contro 
Vawocato  della  difesa.  Sicuro^  scegli  meglio  consigliato 
faceva  proprio  il  rovescio^  la  sìm  commedia  andava 
alle  stelle  dritto  dritto:  informi  il  Brid^  Oison,  <fe{  Ma- 
trimonio DI  Figaro,  si  licei  parva  oomponere 
magnisi  Sì,  il  Brid^Oison,  per  quanto  caricatura 
plateale,  rispondeva  allora  fino  ad  un  punto  agli  ob- 
blighi d^una  certa  verosimiglianza;  ma  che  deve  inh 
portare  ora  al  commediografo  se  anche  Tinvertimento 
che  gli  propongo  fosse  artisticamente  una  volgare  ri- 
produzione  e  moralmente  un  assurdo,  un  vero  crimine 
di  lesa  verità?  Crede  forse  il  tuo  autore  che  il  pub- 
blico sappia  discernere  un  lavoro  osservato  e  studiato 
dal  vero  da  quello  che  è  il  frutto  di  compilazioni,  o 
di  assimilazioni,  quando  non  lo  è  di  falsificazioni? 
Allora  mi  sta  fresco  !  Oli  è  giusto  il  contrario.  Se  ti 
carro  di  Tespi  corre  sopra  una  strada  battuta,  le  cose 
vanno  liscie.  Ma  per  vie  inusate? 

Ah!  ah!  che  bel  matto!  Ma  io  ho  béWe  capito,  sog- 
giunse ironico,  gli  è  anche  lui  di  quelli  punti  ddUa 
tarantola  del  nuovo:  non  gliene  importa  un  fico  secco 
dei  facili  entusiasmi  delle  nostre  platee  ;  brama  invece 
ardentemente  le  acri  battaglie  contro  la  vecchia  maC' 
chinaccia  tarlata  del  convenzionalismo,  e  non  avrà  pace 
se  non  quando  poggerà  vittorioso  sulle  rovine  del  tempio 
antico,  sui  frantumi  delTara  e  del  Dio  falso  e  bugiardo! 
Bellino  tanto!  Fagli  i  miei  rallegramenti!  Ma  se 
vuole  invece  dar  retta  a  me,  faccia  ridicolo  non  il  suo 
avvocato  della  difesa,  ma  il  Procuratore  del  Be  e  il 
Presidente,  e  vedrà!  Alle  stelle!  Addio,  Gigi;  signori, 
buona  notte...  Diglielo,  alle  stelle!! 
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E  come  era  arrivato,  quale  una  folata  di  vento, 
svani. 

Bellotti-Bon,  che  aveva  in  orrore  i  periodi  lunghi, 
respirò  a  pieni  polmoni,  guardò  i  suoi  comici  con 
un'alzata  di  sopracciglia  che  equivaleva  ad  un:  Ca- 
spiterina^  che  talento!  Il  suo  rimedio  è  proprio  infaìr 
Ubile  I  E  poi,  fira'l  serio  ed  il  faceto,  il  più  arguto 
e  giocondo  brillante  che  abbia  avuto  il  nostro  teatrp 
dopo  il  Yergnano,  disse  all'autore,  tirandolo  fuori  per 
un  bavero: 

—  Senti.  La  tua  commedia  è  una  solenne  birbonata^ 
s^intende^  e  quelT(WVOcato  in  fatto  di  drammatica  è  un 
genio^  lo  si  vede  al  bujo.  Ma  se  dai  retta  a  me^  non 
mutare  che  il  titolo  p$rehè  non  serva  di  civetta  alpor 
retajo.  E  sai  perchè? 

Qui  cominciò  a  sbottonarsi  Tabito,  quasi  a  far  in- 
tendere che  era  venuto  il  momento  di  levarglisi  d'in- 
torno... 

—  Perchè^  aggiunse,  se  lo  scopo  delVavvocato  nello 
studiare  le  passioni  e  le  ridicóleeee  umane  è  lii  sfruir 
tarlcj  quello  dello  scrittore  di  commedie^  meno  profit' 
tevole  ma  piti  bello^  è  di  dipingerle  quanfè  possibile 
vere  e  vive..... 

Quanto  alla  commedia,  è  ben  giusto  dire  ehe  se 
è  rimasta  in  repertorio,  lo  deve  anzitutto  al  valore 
di  Giovanni  Emanuel,  l'attQj:»  co^ì  proteiforme,  (^ 
scienzioso  e  potente. 


INTERLOCUTORI 


TULiXìIO  ftAymT.TiT,  avvocato»  nipote  del  oommend. 

GHXJSBPPB  SAVXSUIjI,  avvocato,  padre  di 

IjUIGIA. 

PftOSPSIRA,  donna  di  goyemo  del  conunendatore. 

AJDIRJLANO  SUjVBBTHJI;  sostitato  Procuratole  del  Be. 

MARCO  MARGOUrNI. 

OARJLiO  VATiORI,  IziduBtriàle. 

PETRONIO  BARBARIOOIA,  aw.  e  giornalista. 

G-SIEUBIMZA  G-!BRIE]M£3I^  furato. 

BOBI  XjASOOnAEtB. 

U  presidezite  della  Corte  d'Assise. 

I  gludicL 

I  giurati. 

n  cancelliere. 

IjHxeciere. 

Carabixiieri. 

Spettatori  del  processo. 

TJzi  servo  del  coizizneiidatore. 


La  scena  nel  primo  atto  è  nella  tìUs  del  conunendatore 
SaTcUi,  e  nel  secondo  nella  Corte  d'Assise  di  nna  piccola 
città  capolnogro  di  prorincia^  in  Italia,  ai  nostri  giorni. 
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Galleria  a  yetrate  con  tre  porte:  quella  nel  mezzo  in  fondo  mette 
nel  gìaidino  ;  qaeUa  a  deetra  dello  spettatore  scorge  al  qnartiete 

*déì  commendatore  Sayelli,  e  l'altra  a  sinistra  alle  stanze  di 
Lnigìa  e  Fioapera  ed  al  resto  della  villa.  Statue,  vasi  di  fiori; 
un  tavolo  con  giornali,  campanello  e  Toccorrente  per  iscrivere, 
a  destra;  nn  canapo  a  sinistra;  seggiole  e  poltrone.  È  giorno, 
di  pzimaTera. 


SCENA  I. 
LUIGIA  e  PROSPEBA  dal  giardino. 

Lino,  (entrando  in  iscena  con  un  fiore  in  mano),  —  Non 
temi  cbe  messo  nei  capelli  questo  flore  dia  un  po'  troppo 
nell'occhio? 

Pbobp.  —  A  chi?  Tanto  già  non  sarà  il  fiore  che  il  cugino 
guarderà  di  più.  (mette  il  fiore  nei  capelli  di  Luigia) 

Luio.  —  Non  ho  fktto  un  po'  di   toeletta  soltanto  per  il 
cugino. 

Pbosp.  —  Brava,  che  dei  partiti  come  te  non  ce  n'è  mica 
molti,  mentre  di  migliori  del  cugino... 

Lino.  —  Zitta  che  potrebbe  arrivare  mio  padre.  É  vero 
che  egli  non  bada  alla  ricchezza... 

Pbosp.  —  E  se  non  bada  alla  ricchezza,  perchè  non  ti 

accorda  in  isposa  all'avvocato  Silvestri,  giovane  bravo  e  bello 

quanto  nn  altro,  e  per  di  più  già  sostituto  Procuratore  del  Be? 

Luio.  —  Per  un  semplicissimo  motivo:  perchè  il  Silvestri 

non  ha  mai  pensato  a  domandare  la  mia  mano! 

Pbosp.  —  Un  momento  !  Non  ha  mai  pensato  è  una  cosa 
ebe  non  sa  che  Domineddio,  e  quanto  al  domandare,  si  può 
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&r  presto,  veh!  E  tao  cugino  Tha  forse  domandata  la  tua 
mano?  No.  £  tuo  padre  che  s'è  ficcato  in  capo  di  tare  questa 
bel  matrimonio.  Tuo  cugino  ti  sposerà,  bel  merito,  colla  tua 
dote  !  ma  non  potrà  mai  dire  di  aver  dimostrato  '  di  volerti 
bene:  sono  de'  begli  anni  che  non  s'è  deg^nato  di  lasciarsi 
vedere!  Scommetto  che  non  lo  riconosceresti  neanche. 

Litio.  —  Lo  vedrò  oggi;  se  mi  piacerà  la  sua  persona  ed 
il  suo  contegno  e  se  mio  padre  lo  vorrà,  lo  sposerò  ;  altrimenti 
aspetterò  che  se  ne  presenti  un  altro  migliore. 

Prosp.  —  Allora  l'avvocato  Silvestri? 

LuiG.  —  Fin  che  ncm  ho  veduto  e  studiato  iu  pochino 
il  cugino,  non  mi  dichiaro  per  nessuno. 

Pbosp.  —  Ma  il  Silvestri  non  ti  dispiace? 

Luia.  —  No;  sono  anzi  convinta  che  è  un  giovane  am- 
modo... 

Pbosp.  —  To'  un  bacio!  Anzi  due! 

Luio.  —  Perchè? 

Pbosp.  —  Perchè  sarà  un  ghiribizzo,  ma  io  sarei  tanto 
consolata  di  vederti  sua  moglie,  tanto  persuasa  che  saresti 
maritata  bene,  che  non  ti  dico  che  questo:  se  fossi  ancora 
giovane  come  te,  brutta  non  lo  era  neanch'io,  me  lo  piglierei 
io  subito  subito! 


SCENA  II. 

« 

GIUSEPPE  dal  giardino  in  abito  da  uaeire.  Dette. 

Gius.  —  Brava'la  mia  Luigia:  già  tut:ta  in  gala! 

Luio.  —  Per  far  onore  ai  tuoi  invitati  ed  al  cugino.  E 
dimmi,  come  sta  l'Alessandri? 

Gius.  —  Pur  troppo  non  c'è  più  nulla  da  sperare. 

Pbosp.  —  Oh!  finché  c'è  fiato  c'è  vita. 

G^us.  —  H  guaio  è  che  è  giusto  il  fiato  che  comincia  .1^ 
Bunca^  al  nostro  deputato.  È  tutto  in  ordine^  Prospera? 

Pbosp.  —  Tutto.  Vedrà  la  tavola.  Fiori  a  bil^zeffe.  I^el  bel 
mezzo,  fra  i  posti  d'onore,  il  graiji  jtprionfp  d'argento. 

Gius.  ^-  A  proposito  dei  jposti  d'ono^,  ti  sei  ricordata  ^e 
il  nostro  vecchio  Vicario  va  matto  p^r  lo  sjtn^to  ^\  Madèra? 
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Fbobp.  —  Si  figari!  Per  asslcararmi  ho  volato  assaggiare 
il  Madèra  che  ha  fatto  venire  di  città:  eccellente! 

GiVB.  —  Speriamo  che  non  ti  da  ingannata. 

Pbosp.  —  No,  perchè  anche  il  caoco  ed  il  cocchiere  l'hanno 
trovato  meraviglioso. 

Gius.  —  L'hanno  assaggiato  anche  loro?  E  non  Tha  as- 
saggiato nesenn  altro? 

Pbosp.  —  Si,  on  ditiho  la  cameriera  che  Tha  trovato  su- 
hUrne. 

Gius.  —  Allora  non  c'è  i4ù  da  sperare  che  ona  cosa  :  che 
lo  possa  assaggiare  on  pochino  anche  lo  stafkto.  —  Ma  avete 
pensato  a  quelli  che  non  pranzano  mai  e  desfpano  di  rado? 

Pbosp.  —  G'ha  pensato  lei  e  hasta!  Già  se  lei  è  rispet- 
tato e  benedetto  da  tatti  lo  deve  a  questa  saa  figlinola  cosi 
cara,  bella  e  buona! 

Luio.  —  Quando  la  smetti? 

Pbosp.  —  Che  ho  forse  da  benedire  il  giorno  in  cui  qual- 
che omaccio  ti  porterà  via  dai  piedi  ? 

Gius.  —  Nessuno  me  l'ha  da  portar  via  la  mia  Luigia: 
sposare,  oh  questo  si,  se  la  si  merita;  ma  in  casa,  sempre 
con  me! 

LuiG.  —  Quanto  sei  buono!  (lo  abbraccia)  Bada,  Prospera, 
che  laggiù  al  cancello  c'è  un  signore  e  non  c'è  nessuno  ad 
a]RÌrgli. 

Pbosp.  —  Corro  io  subito.  Ma  che  faccia  proibita!  Che 
sia  uno  degli  amici  dell'awocatino  Tullio  ? 

Gius.  —  Possibile  che  in  tanti  anni  non  ti  sia  svezzata 
dal  metter  fìiori  quanto  ti  viene  in  bocca?  Davvero  che  fe^ 
resti  dubitare  della  perfettibilità  dell'uomo! 

Pbosp.  —  Scusi,  commendatore;  ma  s'io  fossi  perfetta  sarei 
troppo  noiosa,  e  poi  con  sua  licenza  io  non  sono  un  uomo,  no 
davvero!  (corre  via  dal  fondo) 

Gius.  —  (E  neanche  una  donna  alla  tua  età:  un  essere 
neutro!)  Oh!  mentre  siamo  soli,  dimmi  un  po',  sei  contenta 
di  rivederlo  questo  cugino  che  con  te  forma  ora  la  mia  fai- 
Biglia? 

Luto.  —  Contentissima,  e  spero  che  egli  sia  degno  del- 
l'interesse che  gli  porti. 

Gius.  —  Lo  deve-  ossero  degno,  e  lo  sarà»  se  U  suo  cuore 

U—  Ci 
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ò  all'altezza  del  suo  ingegno.  Ma  il  tuo  caore  ò  sempre  libero? 

Luio.  —  Liberi88imo,  te  l'ho  già  detto. 

OiUB.  —  Si  ;  ma  da  un  giorno  all'altro  voi  altre  ragazse... 

LuiG.  —  Sarà  ;  ma  io  non  preferisco  nessuno,  neanche  fra 
i  giovani  ammessi  in  casa.  Non  c'ho  gran  merito,  yeh!  poi- 
ché nessnno  di  loro,  fuori  dei  soliti  complimenti,  dimostrò  mai 
di  voler  aspirare  aUa  mia  mano...  £  l'avvocato  Silvestri  non 
fa  neanche  i  complimenti! 

Gius.  —  Sfido  io:  nn  sostituto  Procnratore  del  Be!  Ma 
è  nn  giovane  proprio  di  proposito,  che  ha  nn  alto  ideale  deUa 
vita... 

Lnio.  —  Davvero? 

Gius.  —  Certo.  Ho  visto  più  d'nna  volta  che  mentre  pnò 
accendersi  per  un'impresa  generosa,  il  sentimento  del  dovere 
parla  in  lai  sempre  più  forte  dell'entusiasmo...  Noi  abbiamo 
molto  bisogno  di  giovani  cosiffatti...  Anzi,  se  non  ci  fosse... 
(Ma  che  dico?)  Parliamo  di  Tallio...  Vedi,  io  sarei  proprio 
contento  che  ti  piacesse,  e  che  fosse  degno  di  te,  perchè  od 
dono  della  tua  mano  riparerei  senza  farti  torto  alle  ingiu- 
stizie della  sorte  che  bersagliò  il  mio  povero  fratello. 

Lino.  —  Tu  giudicherai  se  egli  mi  convenga;  quanto  al 
piacermi  o  no,  non  dubitare  che  te  lo  dirò  presto,  sincerar 
mente  e  senza  leggerezza. 

Gius.  —  Oh  brava  la  mia  Luigia,  e  sta  pur  sicura  che 
se  non  ti  piace  non  l'hai  da  sposare. 


SCENA  III. 
BOBI  dal  fondo  con  PROSPERA.  Detti. 

Pbosp.  (a  Bcbi).  —  Ecco  il  signor  avvocato  Savelli. 

BoBi.  —  Lui? 

LniQ.  —  Vado  ad  aspettarti  in  giardino.  Prospera.  Si- 
gnore... (esce  dal  fondo) 

Pbosf.  —  Vengo  subito,  (a  Bobi  porgendogli  una  sedia) 
S'accomodi. 

BoBi.  —  Ma  è  proprio  lei  l'avvocato  Savelli  di  cui  parla 
il  giornale?  Me  lo  davano  per  uomo  di  prima  gioventù,  e  lei... 
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Ghitjs.  —  Si  figuri  che  io  sia  della  seconda,  di  quella  che 
non  finisce  più.  Con  chi  ho  il  piacere  di  parlare? 

BoBi.  —  Con  me  e  fiiccio  raccoUatarìo. 

Gius.  —  Badi  che  ho  smesso  giusto  ora  di  fare  l'ayrocato. 

BoBi.  —  Possibile?  Ma  se  si  trattasse  d'un  affare  che  le 
darebbe  onore  e  quattrini? 

Gius.  —  Quanto  a  quattrini  mi  contento  di  quelli  che  ho 
gnada^rnato  in  quarant'anni  di  lavoro  assiduo;  per  Tonore,  se 
n'ayesoi  bisogno,  sarebbe  un  po'  tardi 


SCENA  IV. 
SILVESTRI  dal  fondo.  Dsttl 

Pbobp.  —  L'avvocato  Silvestri.  Venga,  venga! 
QtiTiB.  —  Benvenuto,  signor  Silvestri,  (a  Bobi)  Ma  se  io 
non  posso  avere  il  piacere  di  servirla  e  le  basta  un  consiglio, 
ecco  un  avvocato  che  conosce  la  legge  appuntino  e  che  è  cor- 
tese quanto  bravo. 

SiLv.  —  Troppo  onore,  signor  commendatore,  (a  Bobi)  Dica 
Uberamente. 

BoBx.  —  (Commendatore?  Ma  allora  non  è  lui).  Beco,  le 
dirò:  io  ho  avuto  una  commissione  curiosa.  Sa  lei  del  pro- 
cesso Valori  che  si  sta  per  fere? 

SniV.  —  Nessuno  lo  conosce  meglio  di  me.  Farà  molto  ru- 
more, sebbene  non  mi  sia  riescito  di  mettere  le  mani  addosso 
al  reo. 

Bobi  (sbalordUo).  —  Lei? 

SiLv.  —  Sostituto  Procuratore  del  Be  ai  suoi  comandi. 

Bobi.  —  Obbligato!...  Non  s'incomodi!...  Mi  rincresce  di 
essermi  dato  tanto  disturbo...  Cioò!...  Basta. 

SiLv.  —  Come  le  piace,  (si  riavvicina  a  Giuseppe) 

FMOBJf.  (a  Giuseppe),  —  Mi  dimenticavo  di  dirle  che  il 
eocchiere  domanda  se  ha  da  andare  alla  stazione  ad  aspettare 
il  cavalier  Valori. 

Bobi.  —  Valori?! 

SihY.  —  L^ìndustriale  di  Behnonte,  quello  che  poco  mancò 
non  fosse  per  ogni  verso  vittima  dell'imputato... 
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Gius.  —  Se  approfitta  del  mio  legno  per  recarsi  alla  sta- 
zione, lo  vede. 

BoBi.  —  Grazie  tante!  Non  voglio  fiir  altre  conoscense  io! 
E  poi  mi  &  meglio  andare  a  piedi...  Ma  lei  non  ha  un  fi- 
glinolo che  s'è  messo  soltanto  or  ora  a  fiur  Tavvocato? 

Gius.  —  n  nipote,  Tallio  Savelli. 

BoBi.  —  Ecco  qndlo  che  io  cerco,  quello  di  coi  parla  il 
giornale,  Tullio! 

Gius.  —  Se  ritoma  fra  nn'oretta,  o  ya  alla  stazi<Mie  Io 
vede. 

BoBi.  —  Vado  alla  stazione.  (Ma  non  vorrei  imbattermi 
nel  Valori...)  (a  Prospera)  Non  c'ò  altra  strada  per  andare 
alla  stazione? 

Pbosf.  —  Sicuro  che  c'è  ;  il  sentiero  per  i  campi  in  faccia 
alla  porta  del  giardino,  giù  dritto  fino  in  fondo  alla  scesa. 
Laggiù  troverà  una  beila  casa  con  tanto  d'arme  sulla  porta» 
la  infili  sicnro  come  in  chiesa,  attraversi  Torto  e  darà  subito 
del  naso  nella  stazione. 

BoBi.  —  Gli  è  il  fatto  mio...  Ma  che  cos'è  quella  bella 
casa  coU'arme  sulla  porta  in  cui  devo  entrare? 

Pbobp.  — <  La  caserma  dei  carabinieri. 

BoBi.  —  La  caserma  dei  carabinieri?!  (esce  rapidammUe 
dal  fonào  aeguito  da  Prospera  smo  alla  soglia) 

Psosp.  ^  Ma  non  di  li!  Per  il  sentiero!  ^  Gli  dico  di 
qua  e  lui  va  di  là!  (gli  scompare  dietro) 

SiiiV.  —  MI  permette,  signor  commendatore,  che  io  appro- 
fitti di  questo  momento  in  cui  siamo  soli  per  dhrle  due  parole? 

Gius.  —  Volentieri.  S'accomodi.  (Che  mi  vorrà  dire?  Forse 
del  processo...) 

SiLY.  —  Comprendo  ohe  abuso  forse  deUa  sua  bontà;  ma 
non  posso  differire  la  preghiera  che  sto  per  &rle. 

Gius.  —  Lei  non  abusa  di  nulla,  ed  io  sarò  lietissimo  di 
provarle  quanta  stima  ho  per  lei  Dica  adunque  liberamente. 

Suiv.  —  Ebbene,  sappia  che  io  non  ho  potuto  frequentare 
la  sua  essa  semea  limanore  vivamente  colpito  dalle  grazie 
dello  spirito  e  della  persona  della  sua  signorina. 

Gius.  —  Come?  Come?  E  aspetta  a  venirmelo  a  dire  adesso 
ohe  sta  per  arrivare  quel  nipote  che  desidero  dare  in  spose 
a  mia  figlia? 
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8u.y.  —  Sii  perchè  non  Tho  aapnto  che  stamane. 

Gius.  —  B  lei,  appena  sapnto  che  io  desidero  questo  ma- 
trimonio, invece  di  dire:  pazienza,  dovevo  venir  prima,  sono 
anivato  troppo  tardi,  viene  a  confessarmi  il  suo  amore  ginsto 
quando  sta  per  arrivare  Taltro  !  Eh!  non  c'ò  che  dire,  questo 
si  chiama  proprio  scegliere  il  momento  buono  !  Ma  sa  che  se 
lo  non  la  conoscessi  per  giovane  educato  e  modesto,  m'avrebbe 
l'aria  di  dirmi  :  non  la  dia  al  nipote  la  sua  Luigia,  che  non 
la 'merita»  la  dia  a  me  che  la  merito  il  doppio! 

SiLV.  -^  Mi  perdoni;  ma  io  non  posso  esser  venuto  a  do- 
mandarle la  mano  della  sua  figliuola. 

Qius.  —  £  a  quale  scopo  mi  viene  allora  a  ikre  la  sua 
confessione?  Dal  momento  che  sa  che  la  ragaaza  è  destinala 
ad  altri,  mi  pare  che  Tincidente  sia  bell'e  esaurito!  Io  l'ho 
invitata  alla  piccola  festa  che  faccio  in  casa  per  rinscriaione 
del  nipote  nel  collegio  degli  avvocati:  se  rimane  mi  &  un 
piacere;  ma  se  teme  di  non  potersi  contenere,  io  la  lascio  in 
libertà,  e  amici  come  prima. 

SiLv.  —  Mi  ùxò  forte,  e  poi  il  rispetto  che  ho  per  ki 
basterebbe  a  ricordarmi  il  mio  dovere. 

Oius.  —  (Povero  giovane!)  Ma  un  momento:  Luigia  non 

nulla  di  tutto  questo? 

SiLV.  —  Oh,  senza  il  suo  consenso! 

Gius.  —  Bravo!  Bravo  davvero!  (Lo  ft  apposta  a  oon- 
i  cosi  bene  !)  Mi  duole,  sa,  che  m'abbia  fatto  questa  sua 
confessione,  mi  duole  davvero  e  tanto  più  quanto  ò  grande 
la  stima  e  la  simpatia  che  ho  per  lei...  Si,  e  non  esito  a  dirle 
ddaramente  che  se  non  avessi  il  nipote,  se  il  nipote  non  coa- 
venisse,  sarei  ben  contento  di  avere  per  genero  un  giovane 
come  lei.  (ri  alza) 

SiLv.  (con  calare,  alzandori).  —  Dice  davvero? 

Gius.  — >  Ho  sempre  detto  quello  che  penso  in  casa,  in 
tribunale,  in  Parlamento. 

SiLv.  —  Allora  io  la  ringrazio  di  gran  cuore  di  conce- 
dermi quanto  sono  venuto  a  domandarle,  una  speranza. 

On78.  —  Ma  che  speranza  dal  momento  che  la  dò  al  ni- 
pote? 

SiLv.  —  Perdoni;  ma  lei  ha  detto  che  se  il  nipote  per 
qualche  verso  non  convenisse... 
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Grus.  —  SI  che  l'ho  detto;  ma  perchè  non  ha  da  eaav^ 
nire?  Crede  forse  che  Tallio  sia  bratto  come  ano  scarabocchio 
e  scipito  come  ona  testa  di  rapa? 

SiLT.  —  No;  ma  se  per  caso  non  piacesse  alla  signorina 
0  non  contentasse  lei- 
Gius.  —  Piacerà  !  Contenterà  ! 

9iLT.  —  Paò  essere,  ma  io  non  rinanzio  aUa  speranza  che 
possa  non  piacere  e  non  contentare... 

QwB.  —  Ma  goarda  che  chiodo  s'ò  fitto  in  capo!  QaaiBi 
qoasi  darei  snbito  sabito  la  figlia  al  nipote  senza  condizione! 

SiLv.  (ridendo).  —  Di  qnesto  non  ho  ponto  timore. 

Gius.  —  Oh  sta  a  vedere  che  mi  mette  in  pantiglio!  E 
chi  le  dice  che  io  non  sia  capace  di  ikrlo? 

SiLY.  —  Tatto  qaanto  il  sno  passato. 

G^s.  —  Ha  ragione. 

ShiT.  —  E  poi  me  Tha  già  permesso  di  sperare  I 

Gius.  —  Ebbene  speri,  speri  pare;  ma  mi  lasci  dire  che 
se  non  ha  altri  moccoli,  dovrà  andare  a  letto  al  bolo...  e 
solo! 

SiLV.  —  Solo,  no...  colla  mia  speranza! 

Gius.  —  Padrone!  Padronissimo! 

SiLY.  —  E  io  la  ringrazio  nuovamente  di  qaesto  altro  per- 
messo. 

(hus.  —  To', 'ora  glielìio  già  permesso  dae  volte!  Ma  ad 
ogni  modo  rimane  fira  di  noi  dae,  eh? 

SiLV.  —  Sai  mio  onore. 

Gius,  (porgendogli  la  destra).  —  Bravo!  Io  al  suo  posto 
dispererei;  ma  dal  momento  che  a  lei  fa  piacere  sperare,  che 
gli  ho  da  dire?  Tatti  i  gusti  sono  gusti! 

SCENA  V. 
PROSPERA  e  GEREMIA  GEREMEI  dal  fondo.  Detti. 

Pbosp.  —  C'è  qaesto  signore  che  desidera  un  consiglio^ 
signor  Giuseppe. 

QwB.  —  Veramente  non  farei  più  l'avvocato;  ma  poiché 
s'è  disturbato  a  venire  quassù,  e  non  si  tratta  che  di  un 
consiglio... 
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BzLY.  —  Mi  pennette  di  aecompagnare  la  signora  Pro- 
speia  in  giardino? 

Gius.  —  Non  mi  lasci,  pigli  nn  giornale.  (£  vero  che  si 
eontenta  di  speirare;  ma  non  vorrei  che  sperassero  in  due). 

Piosp.  —  Allora  sarà  per  nn'altra  volta,  (esce  dal  fondo) 

Onrs.  —  Con  chi  ho  il  piacere  di  parlare? 

Gjsa.  —  Geremia  Geremei,  fobbricante  di  antichità  e  di 
deooragioni  a  scelta...  Solamente  a  guardarmi  lei  capisce  su- 
bito che  non  ho  ammassato  nessuno,  e  che  non  vengo  a  di- 
Btmrbazla  per  cercare  il  modo  di  fiirla  liscia  colla  giostizia. 
Amo  anch'io  la  libertà,  sebbene  sotto  certi  aspetti  si  stesse 
meglio  prima,  e  non  c'è  nessuno  che  mi  valga  nel  far  la  gueira 
ai  preti  e  nel  sostenere  i  fondi  pubblici...  Ah!  non  ho  super- 
stizioni io:  mangio  salame  e  prosciutto  tutti  i  venerdì... 

GixTS.  —  Un  bel  coraggio. 

GxB.  —  Non  lo  dico  per  imbottirmi,  sono  un  buon  pa- 
triotta;  e  quando  c'era  la  guardia  nazionale  buon'anima  sua, 
non  ero  di  quelli  che  pagavano  cinque  lire  per  sottrarsi  al 
servizio!  Piuttosto  l'avrei  Mto  io  per  gli  altri,  se  non  mi 
avessero  creduto  degno  del  grado  di  caporale... 

Gius.  —  Favorisca  di  venire  al  concreto. 

Gm.  —  Subito,  n  concreto  è  che  m'hanno  ficcato  nei  Giurati. 

Gius.  —  Poiché  è  cosi  buon  patrìotta... 

GxB.  —  Sicuro;  ma  c'è  un  ma!  Anzi  ce  ne  sono  parecchi 
dei  ma!  Prima  di  tutto  sono  abituato  a  Dure  tre  piccoli  pasti 
al  giorno  e  non  posso  in  coscienza  espormi  a  fame  uno  solo, 
in  un  ambiente  troppo  caldo,  col  pericolo  di  essere  preso  dal 
sonno  dinnanzi  aUa  Corte  mentre  un  tal  peso  gravita  sul  mio 
stomaco  e  sulla  mia  responsabilità.  E  pd  come  potrei  espormi 
a  firmare  una  sentenza  di  morte,  io  che  ho  letto  Le  venti' 
quattr*ore  di  TiHor  Ugo  condannato  a  morte?  Mandare  in 
prigione  un  disgraziato,  io  che  so  a  memoria  Le  eue  prigioni 
di  Silvio  Pellico?  Non  è  possibile,  sulla  fede  ch'io  giuro  !  £  per 
tutto  l'oro  del  mondo...  o  almeno  per  una  bella  somma,  non 
voglio  eepormi  al  pericolo  di  una  vendetta  per  punire  un  uomo 
che  a  me  non  mi  ha  iktto  proprio  nulla.  Ah  !  per  difendere  la 
lodetà?  Bellina  la  società!  Ognuno  per  so  e  Dio  per  tutti, 

dico  io.  E  poi  c'ò  dell'altro.  Io  ho  preso  moglie  da  poco 

Chi  non  là  la  sua  corbelleria?  E  mia  moglie,  non  faccio  per 
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dire,  è  giovane  e  belloooia  ;  lo  sa  e  non  le  dispiace  che  glieio 
dicano.  Ora  lei  mi  capisce,  colla  bottega  aperta  al  primo  e»- 
Tallero  renato,  con  tutti  i  mosconi  che  ronzano  attorno  alla 
donna  degli  altri,  lei  conrerrà  con  me  che  ncm  posso  ooca^ 
parmi  delle  birbonate  &tte  agli  altri,  mentre  sono  sicoro  che 
tirano  di  &me  una  a  me  delle  più  solenni!  Le  decoran&ni, 
venderle,  questo  si...  ma  lasciare  che  gli  altri  decorino  me, 
no!  E  poi,  e  poi  che  Giurati  d'Egitto!  Facciano  ì  magistrati, 
li  paghiamo  per  questo  !  E  che  dibattimento,  dal  momento  che 
hanno  potuto  coglierli!  Che  reclusione,  che  galera!  Costa 
troppo!  E  se  non  scappano  dura  cosi  poco  ora  anche  la  ga- 
lera a  vita!  Quattro  palle  nello  stomaco  ai  ladri,  dico  io,  e 
gli  omicida,  se  non  li  vogliono  impiccare,  via,  lontano  levi- 
tano, in  un'isola  sotto  la  canicola  e  che  i^  tutta  tutta  ben 
circondata  dal  mare! 

Gius,  (che  durante  lo  sproloquio  di  Geremia  ha  scambiaio 
qualche  sguardo  col  Silvestri),  —  Lo  sono  anch'io  Giurato 
nel  prossimo  processo  per  l'affare  Valori.  Conosco  poi  le  con- 
dizioni che  possono  esimere  da  quest'obbligo,  ohe  una  volta 
parve  il  diritto  più  solenne  e  prerioso  che  ci  abbia  conferito 
la  libertà!... 

GsB.  —  Eh!  già,  me  lo  immagino;  ma  ora  le  sono  qua- 
rantottate. 

Gnrs.  —  Non  le  domando  se  sia  elettore  politico... 

Geb.  —  Credo;  ma  non  ho  tempo  da  perdere. 

Gius.  —  Se  abbia  compiuto  i  trent'anni  e  sappia  leggere... 

Gbb.  —  Basta  che  non  sia  dinnanzi  a  m(^ta  gente. 

Gius.  —  Se  abbia  subito  delle  condanne... 

Gbb.  —  Un  po'  di  prigione  per  la  guardia  nazionale,  prima 
dello  scioglimento;  nient'altro  (ridendo)  finora! 

Gius.  —  Se  non  sia  stato  Segretario,  Direttore  o  Ministro... 

Gbb.  —  Prima  d'essere  padrone,  ero  ministro,  lo  dico  senza 
rossore. 

Gius.  —  Questo  sentimento  lo  onora;  ma  io  parie  di  Mi- 
nistri di  Stato. 

Gbb.  —  Eh!  allora  non  le  venderei  le  decorazioni! 

GFius.  —  (Le  porterebbe  tutte  Ini!)  E  la  salute  è  eccel- 
lente, mi  pare? 

Geb«  —  Per  uno  sposo  non  c'è  male,  mi  contento. 
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&nj8.  —  Allora  Mflogna  xMsegBani  a  fare  il  suo  dorere, 
alttimeiiti  incom  in  una  molte  da  lire  trecento  a  mille  oon 
sentenza  deUa  Corte  d'Asetee,  la  qnale  porta  con  aò  il  riflBMd- 
neato  di  o^  danno  e  spesa  al  tribonale,  all'imputato  ed  ai 
testimoni  che  nel  processo  Valori  sono  oltre  al  centinaio. 

OxB.  (scattando  in  piedi).  —  E  questa  si  cliiama  libertà? 
Alla  fin  fine  non  Tho  domandato  io  di  fare  il  Giurato,  e  se 
anche  ci  fceai  «tato  obbligato,  mai  per  fkrlo  per  fbnai 

Oius.  —  Signor  (Geremia,  non  ho  altro  consiglio  da  darìe. 

GhiB.  (simulando  di  essere  in  collera).  —  E  dal  momento 
che  con  cinque  lire  si  faceva  montar  la  guardia  da  un  altro, 
perchò  non  si  può  incaricarlo  anche  di  &re  il  Giurato? 

Gius.  —  Signor  Geremel,  se  desidera  anche  la  mia  opi- 
nione sn  questo,  le  dirò  gratuitamente  che  pretendere  una  pa- 
tria senza  leggi  ed  una  libertà  senza  doveri  equivale  ad  es- 
sere indegni  della  patria  e  della  libertà. 

GsB.  —  Avvocato,  lei  mi  manca  di  rispetto! 

Gi08.  —  Sa,  oon  me  quest'artifizio  non  serve:  sono  venti- 
einque  lire  che  la  invito  a  pagare  il  mio  disturbo. 

GfsB.  (mutando  subito  tono).  —  Venticinque  lire  un  sem- 
plice coniai  glie,  caro  signore? 

Gius.  —  Quando  non  è  cento. 

Gim.  —  Ma  per  un  padre  di  &miglia? 

Gius.  —  Se  non  ha  preso  moglie  che  ora! 

GteB.  —  Si  ;  ma  nella  mia  parentela  siamo  un  po'  come  i 
eoni^..  nettiamo  quindici  lire,  via! 

G^nrs.  —  Non  mercanteggio,  (suona  il  eampanétto) 

Gbb.  {coUa  borsa  in  mano).  —  Gli  affisai  vanno  cosi  male... 
Seeole  un  bel  biglietto  da  venti  lire,  bell'e  nuovo... 

SCENA  VI. 
Un  SEBVO  dalla  destra.  Dbttl 

QttE.  — ^  Neanche  venti  lire?  (aspro)  Bene,  tenga,  tenga 
le  ine  venticinque  lire...  Ma  io  sono  molto  pia  discielo  nei 
miei  afEeuri. 

Qnni.  —  Piglia  qièl  douiro,  Bernardo  ;  lo  darai  al  Vicario 
per  1  poveri  a  some  di  questo  signore. 
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Obb.  (fwrioBo).  —  Non  ci  mancherebbe  altro  che  si  Bxgenfò 
che  regalo  dnqne  scudi  ai  loro  preti  !  (al  servo)  Dite  che  è 
Ini  il  donatore  e  yi  crederà:  il  Vicario  sa  probabilmente  oMoa 
il  signore  fii  presto  a  guadagnarli  (via  dal  fmdo  senza  sa- 
lutare,  col  cappello  in  capo) 

OiuB.  —  Ha  sentito? 

SxLV.  —  Valeva  proprio  la  pena  che  tanta  braya  gente 
consumasse  la  vita  nell'esilio  e  sui  campi  di  battaglia  per 
avere  di  cotesti  cittadini! 


SCENA  VII. 
PBOSPERA  e  MASCOLINI  dal  fondo.  Dbtti. 

Habo.  (parola  spedita  e  volubile^  interrotta  da  frequenti 
risatine),  —  Mille  grazie,  signora,  ma  non  mi  sono  ignote 
le  nobilissime  sembianze  dell'illustre  avvocato  commendatore 
Savelli,  (a  Giuseppe)  Mi  scusi,  mi  perdoni  se  premendomi  di 
vedere  suo  nipote  mi  sono  &tto  lecito  di  accettare  l'invito 
Atto  senza  distinzione  agli  amici  di  Tullio,  prima  di  avere 
l'alto  onore  di  esserle  presentato. 

Gius.  —  Non  dica  di  più  e  s'accomodi.  L'avvocato  Sil- 
vestri, sostituto  Procuratore  del  Be. 

Mabo.  —  L'ho  già  visto  in  tribunale;  visto,  sentito  ed 
ammirato.  (sHnckina  a  Silvestri  e  a  Prospera^  la  quale  io 
ricambia  e  poi  esce  dal  fondo)  Dopo  lei...  Dopo  lei,  se  non 
disturbo,  (siede)  Ma  se  per  caso  disturbo...  (si  rialza) 

Gius.  —  Ma  la  prego...  (Che  sia  già  un  cliente  di  Tullio?) 
Ella  conosce  adunque  mio  nipote? 

Mabo.  —  Moltissimo,  illustre  signor  avvocato  commendatore  ! 

Gius.  —  Mi  chiami  semplicemente  come  desidero,  signor 
Giuseppe. 

Mabo.  —  Modestia  antica!  Virtà  perduta!  Non  per  nulla 
lei  è  onore  e  decoro  d'Astrea,  degno  rivale  del  Bastiani,  il 
maestro  di  suo  nipote,  valoroso  criminalista,  ma  meno  di  lei 
forte  nel  civile  quanto  nel  criminale! 

Gius.  —  Lei  mi  confonde...  (Deve  essere  un  pezzo  grosso). 
E  lei  che  ne  dice  di  mio  nipote,  signor  commendatore? 
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Mabo.  (si  alzOj  s^inchina  e  risiede).  —  Grazie,  ma  non 
to  flono  ancora.  Di  suo  nipote  non  dico  che  una  cosa,  un  pen^ 
aiero,  nna  fnae:  tatto  dimostra  in  lai  che  è  nato  esdadya- 
mente  per  il  foro! 

Gius,  (a  Silvestri),  —  Sente? 

SiLY.  —  Non  mi  &  meraviglia;  ò  sno  nipote. 

Gius.  —  E  dica,  dica,  signor  cayaliere... 

Iìabo.  (come  sopra,  aizandosif  ecc.),  —  Grazie,  ma  non  lo 
sono  ancora. 

Gius.  —  Possibae? 

Sniv.  —  Qualche  eccezione  a  cercar  bene  c'è  ancora. 

Gius.  —  Ma  scomparirà,  scomparirà  presto  I 

Haso.  (come  sopra),  —  Troppo  gentile.  Sao  nipote  ùak 
mia  liesdta  splendida,  fenomenale^  direi  quasi  piramidale,  cosi 
che  eclisserà  tatti  quanti  gU  avvocati,  e  sa  perchè?  Perchè 
è  nato  avvocato  come  altri  nasce  poeta,  vate,  profeta. 

SCENA  Vili. 

LUIGIA  con  un  mazzo  di  fiori  alegati  che  depone  sul  tavolo, 

dal  fondo.  Ditti. 

SiLv.  —  A  meraviglia  1  Ma  lei  ha  una  ricchezza  di  sino- 
nimi e  di  aggettivi  che  sbalordisce. 

Mabo.  —  Eh!  se  toglie  l'aggettivo  aUa  letteratura  e  al- 
l'arte oratoria,  che  cosa  resta?  E  poi  due,  tre  martellate  con- 
ficcano meglio  un  chiodo  che  una  sola  ! 

SiLV.  (scherzando),  —  È  vero  che  lei  piglia  cosi  Q  nostro 
oervdlo  per  un  pezzo  di  legno,  ma  la  spiegazione  è  evidente. 

Gius.  —  Senti,  Luigia,  che  cosa  dice  il  signore  di  Tullio. 

(a  Mareolini  alzatosi)  Mia  figlia,  stia  commodo,  signor 

professore. 

Mabo.  —  Non  sono  professore,  grazie.  Dicevo  che  Tullio 
è  avvocato  nato.  Ma  quale  meraviglia  se  il  destino  lo  fiiceva 
nascere  di  feuniglia  già  fomosa  nell'arte  oratoria?  Quale  me- 
raviglia se  sua  madre,  quasi  presaga  del  futuro,  bene  vi  au- 
qdcava  battezzandolo  col  nome  del  più  grande  oratore  romano, 
sebbene  non  fosse  veramente  un  romano  de  Boma  ma  Arpi- 
oate,  rknmortale  più  che  divino  Marco  Tullio  Cicerone? 
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Gius.  *—  (Dev'essere  wà  gindice  di  tribanAle).  È  vero,  si- 
gnor magistrato,  ò  vero. 

Mabo.  —  Grazie,  non  sono  magistrato.  La  sua  è  adnnqse 
nna  vera  consacrazione  naturale,  originale,  direi  &tale,  sopri- 
tatto  per  le  grandi  cause  criminali,  perchè  egli  ha  il  segreto 
del  nuovo  e  dell'impreveduto  che  intontisce  il  pubblico  ;  il  tor- 
rente di  filippiche  e  il  fkioco  d'artifizio  che  annichila  il  Pub- 
blico Ministero... 

SniV.  —  Mille  grazie  dell'avvertimento. 

Mabo.  (con  un  inchino).  -—  Era  un  dovere  per  me*  (se- 
guitando) E  infine  l'arte  superlativa,  indispensabile  per  vin- 
cere ;  l'ineffabile  arte  di  toccar  le  corde  al  Giurati  !  —  La 
parola  essendo  un  &tto  —  for  faris  parlare  ed  agire  —  chi 
disse  che  il  silenzio  è  d'oro  non  era  certo  un  avvocato:  la 
parola  è  un  suono,  è  un'idea,  ma  forse  più  giova  suono  che 
idea,  ed  è  perciò  che  Tullio  ha  una  voce  e  due  polmoni  che 
possono  lavorare  tre,  quattro  ore  come  tutto  il  giorno,  vale 
a  dire  finché  la  parte  avversaria  non  sia  rimasta  senza  fiato. 
Che  armonia  in  tanta  forza  !  Che  varietà  di  gamme  dalle 
basse  per  parlare  ai  giudici,  alle  medie  per  i  Giurati,  aUe 
acutissime  per  trafiggere  il  Pubblico  Ministero  !  E  a  sentirlo 
vi  par  sempre  che  sia  uno  specialista,  lo  specialista  del  sog^ 
getto  che  tratta...  (con  sdegno)  Il  mio  Tullio  un  miserabile 
specialista?  Ma  allora  il  concertista  meraviglioso  non  saprebbe 
suonare  che  un  pezzo,  il  comico  potente  non  saprebbe  recitar 
bene  che  una  commedia  !  Tullio  invece  ò  tutta  un'orchestra, 
tutta  una  compagnia  di  comici  impareggiabili  ! 

€kC8.  —  Senza  dubbio,  il  signore  è  un  artista? 

Mabo.  —  Sarebbe  troppo  onore;  ma  a  lei  pare  forse  ebe 
paragonando  Tullio  ad  un  attore,  gli  facda  torto.  No,  illa- 
stre signore,  perchè  comico  ed  avvocato  sono,  in  fondo,  una 
cosa  sola! 

Grufi.  )    r\v.      •     • 

Mabo.  ^  E  glie  lo  provo  subito.  Un  avvocato  non  è  ibne 
tanto  più  bravo,  quanto  più  &  valere  la  parte  die  si  è  as- 
sunto di  rappresentare  in  Tribunale? 

Gli  altbi.  —  Senza  dubbio. 

Mabo.  —  E  che  cosa  è  un  comico,  se  non  l'avvocato  che 
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tanto  B'immedesima  nella  sna  parte,  da  farla  parere  parte  sua, 
causa  ma,  passione  sna?  Dunque  ayyocati  e  comici  profes- 
sano in  fondo  una  poco  dissimile  arte  magnifica  e  fuggitiva, 
colla  sola  diversità  che  il  comico  non  recita  che  in  teatro,  e 
non  dà  mai  ad  intendere  di  recitare  la  parte  del  patriotta  per 
il  bene  del  popolo  e  della  nazione! 

Gli  altbi.  —  Bravo,  signor  avvocato,  bravo! 

Kabo.  —  nule  sentitissime  grazie;  ma  non  sono  neanche 
avvocato. 

Gius.  —  (Chi  diavolo  pnò  essere?)  Sono  ben  lieto  che 
Tullio  abbia  tante  disposizioni;  ma  al  mio  tempo  non  si  co- 
nosceva l'avvocato  concertista,  attore  e  che  so  io! 

Mabo.  —  Lo  credo  io!  allora  non  c'erano  i  Giurati,  e  toccar 
le  corde  ai  magistrati,  eh!  eh!  era  tutto  un  altro  par  di  ma- 
niche. 

SiLv.  —  Mi  scori;  ma  dove  le  ha  trattate  U  signor  av- 
vocato Tullio  tutte  le  cause  che  hanno  rivelato  il  suo  straor* 
dinarìo  ingegn^o? 

Kabo.  —  Nel  suo  studio,  fra  me  e  l'avvocato  Petronio 
Barbariccia.  Io  faccio  da  Giurato  e  Barbariccia  da  delinquente. 
A  proposito,  eccolo  in  persona. 

SCENA  IX. 
PROSPERA  t  Vawoeatù  PETRONIO  BABBAEICCIA  dal  fondo. 

DlTTL 

Pbosp.  -*  (ironica)  Un  amico  intimo  del  sor  Tullio! 

Gius.  —  Favorisca,  signor  avvocato. 

PsTB.  —  Sono  amico  di  suo  nipote,  anzi  compagno  di  uni- 
versità. Ciao  Marcolini.  Tullio  mi  ha  dato  appuntamento  qui, 
ed  io  ci  sono  venuto  senza  gèna. 

Gius,  (a  Luigia).  —  Deve  essere  un  francese.  —  S'accomodi. 

Pbtb.  —  Dopo  due  ore  di  tram?  Basta. 

Gtes.  —  Padrone.  Fa  anche  lei  l'avvocato? 

PiTB.  —  A  che?  Noi  si  bada  ai  prìncipii  e  non  ad  oi^ 
rangiarci.  So  quello  che  mi  dico. 

Gius.  —  (È  più  fortunato  di  me). 

Habo.  —  Di'  loro  subito  che  dirigi  un  giornale. 
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Pktb.  —  LoL  Torpedine^  al  loro  servizio. 

Gius.  —  Alla  larga!  Ma  il  signore  propagna  forse  la  di* 
fesa  delle  nostare  coste? 

Pbtb.  —  Io  non  difendo  nnlla,  al  contrario.  Ita  Ibrpedme 
sociale. 

Gius.  —  Allora  la  rottura  !  Ma,  mi  perdoni,  non  Tho  mai 
intesa  nominare. 

Pbtb.  —  Non  mi  meraviglio.  So  di  qnali  idee  lei  è  u»- 
hibito.,. 

Qius.  —  Finora  non  capisco  di  qnali  sia  imbibito  lei;  ma, 
ad  ogni  modo,  sappia  che  le  mie  non  hanno  mai  escluso  nes- 
suna opinione  onesta  e  sincera. 

Pbtb.  —  Il  signor  Silvestri  potrà  dirle  qnali  sono  le  mie  idee. 

ShiT.  —  Mi  scuserà  se  in  conversazione  non  ricordo  mai 
quanto  ho  saputo  o  detto  in  correzionale. 

Pbtb.  —  Tanto  meglio  ;  ma  vorrà  almeno  aggiungere  in 
processo  di  stampa. 

SiLv.  —  Se  crede  che  debha  dire  cosi,  sia. 

Luia.  —  (Che  amici  curiosi  ha  Tullio!) 

SCENA  X. 
VALORI  dal  fondo.  Ditti. 

Val.  (fuori  di  scena).  —  Grazie,  sera  Prospera  ;  ma  lei 
lo  sa,  in  casa  Savelli  non  ho  bisogno  di  essere  annunziato. 
(in  iscena  dal  fondo)  Mio  egregio  amico...  (dentile  signorina... 
Signori... 

Gius.  —  Caro  il  mio  Valori!  —  H  cavalier  Valori,  gen- 
tiluomo benemerito  della  nostra  industria.  —  L'avvocato  Sn- 
yestri,  l'avvocato  Barbaricda,  direttore  della  Torpedine  sociale^ 
se  ti  &  commodo,  e  il  signor... 

Mabo.  —  Marco  Marcolini,  ai  suoi  comandi. 

Luio.  —  Cavaliere,  io  la  ringrazio  tanto  e  tanto  delle 
bellissime  giunchiglie  che  ha  avuto  la  gentilezza  di  man- 
darmi; ma  in  compenso  le  &rò  vedere  la  bella  stufo  che  fl 
babbo  mi  ha  fatto  fare  presso  il  mio  salottino. 

Gius.  —  Mi  ha  quasi  finito  i  quattrini.  Ma  li  ama  tanto 
quei  benedetti  fiori  ! 
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Lmo.  ^porgendo  a  ciascuno  un  fiore),  —  E  chi  non  li  ama  ? 

PSTB.  Io. 

Line.  —  Dice  sul  Beno? 

Pbtb.  —  Noi  non  facexiamo  mai. 

Gius.  —  (Loro  d  trincerano). 

Pbtb.  —  Noi  odiamo  le  arti  come  tatto  quello  che  rompe 
regnagliarnsa,  e  cori  combattiamo  i  fiori,  che  sono  Taristocrada 
dèUa  natnra. 
.  LuiG.  —  Sa  che  il  loro  coraggio  mi  &  paura  ? 

Gkus.  —  Loro  come  filosofi  umanitari  vorrebbero  che  la 
natura  matrigna,  invece  di  pensare  alla  poesia  dei  fiori,  si 
fosse  occupata  solamente  delle  frutta,  del  frumento... 

Pbtb.  —  Dica  pure  senza  genarsi  dei  pomi  di  terra. 

OiuB.  —  Bravissimo  !  Ma  giacché  non  d  d  deve  genarCf 
chiamiamoli  addirittura  patate;  è  vero  che  ha  la  disgrada 
ài  essere  italiano,  nia  si  capisce  meglio.  Luigia,  non  fki  ser- 
vire del  vermouth  a  questi  signori? 

LriQ.  —  Sicuro,  nel  mio  salottino;  cori  ci  daranno  il  loro 
parere  intomo  alla  stufa,  (ad  un  suo  cenno  si  avviano  tutti 
alla  sinistra) 

SiLv.  —  Volentieri,  se  un  avvocato  può  parlare  di  questi 
lavori. 

Mabc.  —  Ma  un  avvocato  parla  di  tutto,  siccome  quello 
che  può  trasformard  a  suo  piacere  in  tutto  quello  che  vuole, 
in  un  giornalista  come  in  un  amministratore,  in  un  uomo  di 
Stato  come  in  un  banchiere.  Pigli  invece  un  medico.  Pigliamo 
and  un  teologo...  (scompare  cogli  altri  dalla  sinistra) 

Pbtb.  (ultimo  ad  uscire),  —  Ma  che  teologo  I  À  quest'ora 
piglierei  qualche  cosa  di  più  sostandale.  (via) 

SCENA  XL 

TULLIO,  in  elegante  abito  da  mattino^  seguito  da  im  SEBVO 
che  porta  una  sacehettina  da  viaggio^  dal  fondo. 

Ti7i.i:.io.  —  Zitto,  dtto,  che  preferisco  di  fàie  loro  una 
sorpresa! 

Sbbvo.  —  La  stanza  destinata  a  lei  è  di  qua,  nel  quar- 
tiere del  signor  Commendatore,  (esce  dalla  destra) 
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TuiiLio.  —  Non  ho  bisogno  di  nulla  per  ora.  Mi  tolgo 
questi  guanti,  ne  infilo  un  paio  di  nuovi,  e  la  mia  toeletta 
è  bell'e  fatta...  Che  sorpresa  per  Luigia!  (si  guarda  (Utamo) 
Ma  la  sua  sorpresa  non  sarà  certo  maggiore  della  mia:  che 
fattoria  è  queUa  dello  zio,  che  TiUa,  che  giardino,  che  mo- 
bili! E  come  ogni  cosa  mi  sorride!  I  contadini  su  per  la  sa- 
lita mi  salutano,  i  cani,  invece  di  abbaiarmi,  dimenano  la 
coda,  e  tanto  i  buoi  che  gli  asini  mi  danno  delle  occliiate 
fraterne...  Ci  sono  delle  piante  che  mi  stendono  con  un  in- 
mito  d'amore  i  loro  rami  iìronzuti  sul  capo,  per  difendermi 
dal  sola...  E  quelle  poltrone  li  non  mi  stendono  forse  i  loro 
bracciuoli  con  un  amabile  s'accomodi?  Grazie  tante,  più  tardi, 
dopo  desinare  !  Ma  io  capisco  il  segreto  di  cosi  bèll'aeoo- 
glianza  !  Contadini  e  asini,  cani  e  servitori,  mobili  e  piante, 
presentite  tutti  (abbassando  la  voce)  che  il  vero  padrone  qui 
sono  io  !  (U  servo  dalla  destra  scduia  con  un  ^profondo  tV 
chino  Tullio,  ed  esce  dalla  sinistra)  Che  cosa  dicevo?  E 
se  quello  li  non  è  un  imbecille,  mi  manda  subito  la  mia 
Luigia...  Se  si  fosse  fatta  più  bella,  se  fosse  per  giunta  al- 
legra e  spiritosa,  allora  io  non  avrei  più  nulla  a  desiderare  I 
Ma  perchò  tante  immeritate  grazie  di  Dio?  Perchè  io  ho  la 
fortuna  di  essere  nipote  di  uno  zio  che  vale  tutti  gli  zii  di 
America! 


SCENA  XII. 
LUIGIA  dalla  sinistra.  Ditto. 

LuiG.  —  Tullio? 

Tullio  (aprendo  le  braccia).  —  Luigia? 

Luio.  (stendendogli  la  destra).  —  Con  quanto  piacere  ti 
rivedo  1 

TxTLLio.  —  E  io  I  Ma  non  mi  dai  che  una  stretta  di  mano, 
cuginetta  sempre  più  beUa,  cara  ed  elegante? 

Luio.  —  2iitto,  zitto,  e  basti  anche  per  Tavvenire. 

Tullio.  —  Tu  vuoi  far  star  zitto  un  avvocato  e  un  av- 
vocato che  ti  vuol  bene?  Ma  non  sai  che  quando  pensavo  a 
te  non  c'era  più  verso  di  studiare? 
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LuiQ.  —  Dimisi,  pensavi  spesso  a  me? 

TiTiiLio.  —  Ma  ogni  ora,  ogni  momento! 

Line.  —  E  allora  devi  aver  studiato  benino. 

Tullio.  —  Ma  che  studiare:  avvocato  si  nasce. 

Lmo.  —  E  ta  sei  di  quelli  nati  apposta? 

Tullio.  —  Mi  lusingo  che  si;  ma  non  c'è  merito,  come 

a  nascer  sani,  belli  e  spiritosi Parlo  degli  uomini  che  lo 

flono! 

LuiG.  —  Ho  capito,  si  nasce  avvocati  come  si  nasce  mo- 
desti. Ma  lascia  che  avverta  lo  zio  del  tuo  arrivo,  e  ikccia 
servire  il  vermouth  agli  amici  tuoi  e  suoi. 

Tullio.  —  Senti  :  non  ho  il  piacere  di  conoscere  gli  amici 
di  tuo  padre  ;  ma  se,  in  fEitto  d'appetito,  somigliano  ai  miei, 
ti  assicuro  che  non  hanno  bisogno  di  stuzzicanti  per  &rsi 
onore.  Siccome  poi  tuo  padre  mi  rimanda  in  città,  lascia  che 
io  approfitti  di  questo  momento  per  assicurarti  che  nessuna 
déUe  tante  cose  belle  e  preziose  che  possiede  m'è  più  cara  del 
tao  affetto. 

Lui6.  —  Del  mio  affetto?  Ma  tu  parli  di  cosa  che  ancora 
non  hai. 

TT7I.LI0  (stupito).  —  Tu  non  mi  vuoi  più  bene? 

LuiG.  —  Come  cugino,  sempre.  Ma,  come  aspirante  alla 
mia  mano... 

Tullio.  —  Poco? 

Luio.  —  Nulla. 

Tullio.  —  É  meno  che  poco...  Oh  !  Anche  tuo  padre  mi  ha 
detto  che  tocca  a  me  a  conquistarti  ;  ebbene,  io  ti  tsLtò  vicino 
e  lontano  una  corte  cosi  assidua  ed  insistente,  che  se  anche 
tu  avessi  il  cuore  freddo  e  duro...  come  quello  d'un  Pubblico 
IGnistero,  bisogna  tuttavia  che  tu  venga  a  quelle  conclusioni 
che  debbono  formare  la  felicità  della  mia  vita. 

LuiG.  —  Ed  io  ti  dico  subito  che  ho  tanta  stima  di  mio 
padre,  che,  senza  rinunziare  al  diritto  di  dire  la  mia  opi- 
nione, lascio  fin  d'ora  al  suo  criterio  il  giudizio  definitivo. 

Tiglio.  —  Ho  capito.  Egli  &rà  da  tribunale,  e  senza  ap- 
pello; qualcheduno  si  incaricherà  certo  di  contrastarmi  la  vit- 
toria, e  questo  &rà  da  Procuratore  del  Be... 

Luio.  —  Può  essere  ! 

Tullio.  —  Ma  tu  sola  sei  la  Giuria  I  E  io  so  come  si  ih 

2Ji CABBMMk.  Commtdk. 
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coi  Giurati.  Io  ho  la  mano  leggera,  delicata  e  svelta  che  & 
bisogno  per  toccare  i  tasti  più  commoventi! 

Luia.  —  Tn  parli  della  (Horia  come  d'un  pianoforte? 

Tullio.  —  Oià,  mentre  non  è  che  on  piano  debole  !  10 
sentirai;  sono  cosi  sicuro  di  me,  che  ti  dico  subito  che  la 
sinfonia  che  io  suonerò  ha  tre  parti  :  prima,  la  parte  seria, 
andante  maestoso,  per  persuaderti  che  sono  un  giovane  am* 
modo,  serio  quando  occorre,  con  qualche  cosa  qui  in  me&o 
alle  ciglia  ;  parte  seconda,  mi  bemol  minore,  violini  colle  soi^ 
dine,  clarini  e  viole  d'amore,  indirizzata  al  cuore...  prepara 
molte  pezzuole  ;  parte  terza,  (con  un  gesto)  la  stretta  finale, 
con  un  prestissimo  e  una  corona,  per  te  sola,  invocata  da  tutti 
e  due! 

LuiG.  —  Ebbene,  io  sentirò  la  sinfonia,  e,  se  mi  oommo- 
verà,  se  mi  convincerà  che  tu  sei  veramente  l'uomo  che  cor- 
risponde al  mio  ideale,  lo  dirò  al  babbo. 

Tullio.  —  (Ha  un  ideale!) 


SCENA  XIII. 

GIUSEPPE,  VALORI,  PETRONIO,  MARCOLINI  e  SILVESTRI 

dalla  sinistra.  Detti. 

Gius.  —  Ma  Luigia,  quel  vermouth?  Tullio?!  Qua  !  (apret^' 
dogli  le  braccia)  «  Dignus  es  intrare!  »  (agli  altri)  Mio  ni- 
pote Tullio,  (a  Tullio)  L'avvocato  Silvestri,  sostituito  Procu- 
ratore del  Be... 

Tullio.  —  (Hi  è  già  antipatico).  Fortunatissimo  della  sua 
conoscenza. 

Gius.  —  Due  tuoi  amici,  l'avvocato  Barbaricda  e  il  signor 
Marcolini... 

Tullio  (con  una  stretta  di  mano  a  ciascuno),  —  La  fe- 
nice dei  giovani  di  studio,  il  mio  fido  consigliere  !  —  Bravo 
Petronio,  sei  stato  di  parola,  (a  Giuseppe)  Penna  scultoria  e 
indipendenza  a  tutta  prova... 

Gius.  —  (Dalla  grammatica...)  L'ho  sentito. 

Tullio.  —  Un  po'  amico  dei  paradossi,  ma  profondo. 

Pbtb.  —  Grazie  di  questa  giustizia. 
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Gius.  —  (Allora  profondo  quanto  modesto). 

Tuujo  (a  QiuB,).  —  IL  Marcolini  colla  Boa  esperiensea  mi 
insegnerà  le  scordatole  e  Ini  col  giornale  mi  Darà  nn  po'  di 
strombettatora  :  non  potrei  essere  più  fortunato. 

Gius.  —  Scorciatoie  ?  Strombettatore  sui  giornali  ?  Ha  io 
ho  fatto  la  mia  carriera  senza  tntta  questa  roba! 

Tullio.  —  Lo  credo  io!  La  scuola  classica  italiana,  la 
«cuoia  antica,  severa,  dignitosa,  aristocratica.  Ma  allora  era- 
vate in  pochi,  e  si  capisce,  chi  mi  vuole,  mi  meriti.  Ma  ora 
che  gli  avvocati  sono  numerosi  quanto  i  tram^  i  tabaccai  ed 
i  liquoristi  ;  adesso  che  per  ogni  birba  ci  sono  almeno  due 
avvocati,  non  sono  più  i  clienti  che  debbono  cercare  umil- 
mente gli  avvocati,  ma  sono  gli  avvocati  che  debbono  dar  la 
caccia  ai  clienti,  Imttere  la  gran  cassa  per  attirare  Tatten- 
zione  sopra  di  sé,  ed  arrivare  a  chiappare  qualche  mer- 
lotto! 

Gius.  —  Non  pigliamo  le  cose  cosi  alla  leggera,  caro 
Tullio.  Ci  sono  dei  principii  intomo  a  cui  giova  intenderci  e 
subito... 

Tnuuo.  —  Sicuro,  perchò  dopo  desinare  i  principii  non 
sanno  più  di  nulla. 

Gius.  —  Tu  hai  troppo  spirito,  quando  non  dici  delle  fred- 
dure, per  credere  che  in  te  mi  basti  Tessere  nipote  ed  av- 
vocato. 

Tullio.  —  Oh  !  Farei  torto  a  lei,  a  Luigia  ed  a  me 
stesso. 

Gius.  —  Bravo  ;  ma  senti  e  ricorda  queste  poche  parole 
che  io  credo  di  poterti  dire  dinnanzi  ai  tuoi  amici,  al  nostri 
smid,  perchè  sono  dcuro  che  qualunque  sia  la  loro  opinione, 
le  approveranno  tutti.  Noi,  poveri  vecchi  della  generazione 
passata,  tramontiamo  in  uno  splendido  periodo  di  luce;  ma 
non  è  che  l'aurora  di  un  giorno  più  fecondo  e  senza  tramonto 
per  la  gloria  della  patria,  se  voi  altri  giovani,  invece  di  at- 
teggiarvi ad  espriis  forts,  che,  senza  aver  fatto  nulla,  trat- 
tano di  rettorica  le  virtù  ed  i  fatti  che  hanno  giovato  a  £u:e 
ITtalia,  avrete  ereditato  anche  i  nostri  entusiasmi  per  ogni 
cosa  che  ci  faccia  veramente  dvili,  onorati  e  forti  ;  se  voi 
altri,  invece  di  addormentarvi  su  glorie  non  vostre,  saprete 
preparare  nn  avvenire,  se  non  più  glorioso,  più  virtuoso  e 
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sapiente.  A  te  che  porti  il  mio  nome,  io  non  domando  qnate 
Bcnola  Begoirai,  ma  carattere  ;  non  fortuna,  ma  costanza,  e 
sopra  ogni  cosa  quella  che  nel  nostro  paese  è  ancora  tenuta 
in  pregio  più  dell'ingegno  e  della  fortona,  l'onestà:  ora  a  te 
il  convincermi  del  valore  e  deUa  virtù  dell'avvocato,  anche 
ad  nna  prima  causa,  a  te  il  meritare  colla  mia  la  stima  e 
l'affetto  della  mia  Luigia  !  (lo  abbraccia) 
Oli  altu  (meno  Luigia).  —  Bene!  Bravo! 


SCENA  XIV. 
PBOSPEEA  dal  fondo.  Drpxi. 

Val.  —  Le  sue  parole  le  vorrei  scritte  sulle  pareti  delle 
scuole,  delle  officine,  delle  caserme,  come  sui  muri  delle 
piazze! 

Gius.  —  Tu  sei  un  adulatore! 

Pbobp.  —  Scusi  se  interrompo,  quel  signore  che  è  venuto 
stamattina,  quello  che  cercava  di  suo  nipote,  vorrebbe  dire 
una  parola  all'avvocato  Barbariccia. 

Pbtb.  —  Eccomi,  (esce  con  Prospera  dal  fondo) 

Gius,  (a  Tullio).  —  Riparo  ad  una  dimenticanza  grave: 
il  signore,  uno  dei  miei  migliori  amici,  è  il  cavaliere  Valori, 
un  soldato  valoroso  ed  un  industriale  modello... 

Val.  —  Ora  sei  tu  l'adulatore  ! 

Tullio.  —  Lo  zio  ha  ragione:  mi  ricordo  quanto  dissero 
di-  lei  i  giornali  allora  che  fu  ad  un  pelo  di  essere  ucciso, 
dopo  di  essere  derubato,  senza  contare  il  pericolo  di  bruciare 
colla  sua  officina!  Che  birbone,  che  fior  di  canaglia  quel  ma^ 
scalzone  che  s'era  preso  fra  i  suoi  lavoranti  ! 

Val.  —  La  ringrazio  del  suo  interesse;  ma  a  che  questo 
processo,  dal  momento  che  l'imputato  si  è  reso  contumace? 

Tullio.  —  Contumace?  (0  che  bell'asino!) 

Val.  —  Mi  darà  un  grave  disturbo,  nient'altro.  £  se  anche 
il  reo  sedesse  sul  banco  degli  accusati,  non  mi  meraviglierei 
di  essere  fatto  segno  a  qualche  pubblica  insolenza,  visto  la 
abuso  del  diritto  di  difesa  che  si  &  da'  qualche  avvocato. 
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SCENA  XV. 

Un  SERVO  dalla  sinistra.  Dktti. 

Il  Sebvo.  —  Se  vogliono  intanto  restare  serviti  del  ver- 
mouth, è  preparato  in  sala,  dove  ho  &tto  accomodare  gli  altri 
invitati.  Fra  dieci  minati  si  darà  in  tavola. 

Gius.  —  Signori...  Tallio,  porgi  il  braccio  a  Laigia...  A 
proposito,  Faboso  della  difesa  spero  non  apparterrà  alla  scaola 
dell'avvenire? 

Tullio.  —  Oh!  Scaola  vecchia  o  scuola  naova,  se  Tav- 
voeato  non  s'inspira  alla  coscienza... 

SiLY.  —  Può  mag^  servire  tutte  le  ambizioni,  diventare 
éepatato  e  ministro... 

Tullio.  ^  (fissando  Silvestri)  Sicuro;  ma  la  soa  eloquenza 
non  sarà  che  la  civetteria  della  menzogna... 

SiLv.  —  H  trionfo  della  ciarla. 

Tullio.  —  Bravo  e  grazie  di  questo  compimento  delle 
mie  idee...  (Quanto  mi  è  antipatico!) 

SCENA  XVI. 
PROSPERA,  PETRONIO  e  BOBI  dal  fondo.  Detti. 

Pbtb.  —  Un  momento,  Tullio,  un  minuto  solo  per  un  af- 
file urgentissimo. 

Tullio.  —  Ha  non  si  potrebbe  differire  dopo  pranzo? 

PsTB.  —  No;  si  tratta  probabilissimamente  di  un  cliente 
eoi  fiocchi. 

SiLv.  —  Posso  offrire  il  mio  braccio  alla  signorina? 

Gius.  —  Certamente...  (a  Tullio)  Ma  spicciati...  (agli  altri, 
avviandosi)  Mi  duole  che  non  possa  essere  fra  noi  anche  il 
nostro  bravo  deputato  Alessandri,  e  che  pur  troppo  non  ci 

sta  oramai  più  speranza.....  (a  Tullio)  Non  perder  tempo 

(esce  con  Valori,  dopo  Silvestri  e  Luigia,  dalla  sinistra). 

Pbosp.  —  H  deputato  Alessandri,  ma  non  lo  dicano  a  ta- 
vola, è  morto  in  questo  momento,  (si  avvia  verso  la  si- 
nistra) 
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Tullio.  —  Allora  qnesto  collegio  è  vacante! 

Pbosp.  (volgendosi  agli  altri).  —  Per  poco!  Per  poco! 

Pbtb.  —  Lei  sa  chi  vi  si  porterà? 

Pbobf.  —  Altro  che  lo  so!  Lo  ri  dice  da  tatti:  dall'avro- 
cato  Silvestri,  un  giovane  proprio  per  la  quale,  a  coi  tatti 
vogliono  on  bene  dell'anima  ! 

Tullio  (ridendo).  —  Penriamo:  il  sostituto  Procnratere 
del  Ee!! 

Pbosp.  —  E  con  questo?  Se  mai  d  fosse  qualchedano  che 
volesse  farsi  sotto,  gli  dicano  che  perderà  il  tempo  e  le  spese, 
perchè  Tawocatino  piace  agli  uomini  e  alle  donne  ;  e  qnando  si 
piace  anche  alle  donne,  significa  che  s'ha  dalla  sua  tanto  i 
santi  lassù...  che  i  diavoli  laggiù,  (esce  dalla  sinistra  ridendo) 

Tullio.  —  Io  temo  di  capire! 

Petb.  —  E  io  ho  belile  capito.  H  Silvestri  ri  farà  fitdl- 
mente  un  onorone  nel  processo  Valori,  e  sarà  eletto. 

Tullio.  —  Ma  se  io  contassi  sull'influenza  di  mio  zio?... 

Petb.  —  Per  approfittarne  bisognerebbe  passare  armi  e 
bagaglio  nel  suo  campo,  che  è  il  campo  conservatore,  il  campo 
del  Silvestri;  ma  allora  io  ti  pianto  e  ti  combatto,  e  ad  ogni 
modo  la  tua  carriera  è  bell'e  suonata.  Se  tu  invece  potesri 
stargli  a  i^nte  nel  débat  Valori,  dehutteresH  damorosamente, 
ed  io  ti  sosterrei,  tanto  attaccando  ogni  giorno  il  Silvestri, 
quanto  &cendo  la  tua  apologia,  e  cori  il  nostro  rivale,  sia 
in  tribunale,  quanto  in  collegio  elettorale,  finirebbe  per  essere 
completamente  ecrasato! 

Tullio.  —  Ma  che  ecrasato,  se  l'imputato  ò  contumace  e 
sarà  difeso  di  ufficio!  E  sai  che  cosa  temo  io  dopo  le  parole 
di  quella  donna?  Che  il  Silvestri  aspiri  anche  M  alla  mano 
di  mia  cugina,  ri  ;  e  cori  io  corro  il  pericolo  di  perdere,  non 
solo  l'elezione  a  deputato,  ma  anche  la  mano  di  Luigia,  ooUa 
eredità  dello  zio...  E  l'imputato  è  contumace!  Oh  il  malfìit- 
tore  volgare  !  Oh  lo  stupido  brigante  cretino  !  ! 

PxTB.  —  0  la  triplice  quintessenza  d'imbecille  che  perde 
l'occarione  di  scapolarsela  con  una  miseria  di  condanna! 

BoBi  (facendosi  in  mezzo  a  loro,  guardingo,  sottovoce).  — 
E  se  andasse  invece  e  costitnirri? 

p  '  I  (shalorditi).  —  Lei  lo  conosce  ? 
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BoBi.  —  Un  momento.  Samio  che  ha  fatto  Bobi  Lasd&re? 

Tullio.  —  È  imputato  di  incendio,  furto  e  tentato  om]} 
ddio:  una  Btapenda  cansa. 

BoBL  —  E  se  non  si  presenta  al  divertimento,  sarebbe 
condannato? 

Tullio.  —  Con  tntto  il  rigore  della  legge,  tanto  che  se 
scampa  alla  pena  di  morte,  non  scampa  certo  aUa  redosione 
a  vita. 

Bobi.  —  Mondo...  bello!  Il  gioco  è  grosso... 

Pbtb.  —  Ma  se  si  presenta,  assistito  da  nn  avvocato  come 
Ini,  una  miseria,  seppure  non  è  Tassolnzione,  il  trionfo  della 
innocenza! 

Bobi.  —  Innocenza?  Troppo  lusso!  E  costa  troppo! 

Tullio.  —  Che  costare  d'Egitto  !  Ma  neanche  un  soldo  ! 
Non  ha  capito  che,  a  premio  della  mia  vittoria,  d  sarebbe 
la  mano  d'una  ricca  e  bella  fandulla,  l'elezione  a  deputato, 
e  una  pingne  eredità?  Ma  che  cosa  vuole  che  io  ikcda  di 
qualche  centinaio  di  lire? 

PsTB.  —  Fa  meglio  :  se  egli  conosce  Bobi,  sa  dove  pi- 
gliarlo e  b  induce  a  costituirsi  senza  perder  tempo,  &gli  un 
bel  regalo. 

Tullio.  —  Oiusto  :  io  darò  a  lei  quanto  avrd  doman- 
dato a  Bobi  se  la  sua  sorte  non  fosse  legata  alla  mia  ambi- 
zione ed  alla  mia  felidtà. 

Bobi.  —  Allora qui,  due  parole  aU'uffidale  dd  carabi- 
nieri quassotto,  per  raccomandare...  che  mi  trattino  bene. 

Bobi.  —  Si  dice! 

Pbtb.  —  Scrivi! 

TuMiio.  —  Subito!  (scrive) 

Bobi.  —  E  rimane  inteso,  in  tribunale  negherò  tutto. 

Tullio.  —  No  ;  confessa  tutto,  o  sd  perduto  !  Ma  ti  ri- 
vedrò in  prigione  domani...  Ecco  la  lettera...  Un  momento... 
Quando  mi  vedrai  trarre  di  tasca  la  pezzuola  per  soffiarmi  il 
naso,  secondami  in  tutto  e  per  tutto! 

BoBL  —  Inteso.  Vado  giù...  al  fresco.  Mi  piace  quella  ca- 
serma... £  ariosa  e  allegra...  E  poi  per  pochi  giorni  !...  Mi 
flgurerò  di  essere  all'ospedale. 
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Tullio  (sentendo  venir  gente).  —  Via  snbito  ! 

BoBi.  —  (Saluta,  si  mette  U  cappello  sulle  ventiquattro 

finta  uscita)  ScobìuOi  che  c'hanno  dei  sigari  loro? 

Tullio.  —  Ecco  i  miei,  eccoli  tatti. 

PsTB.  —  Ed  ecco  anche  la  scatoletta  dei  zolfini. 

Tullio.  —  Non  ti  occorre  altro? 

BoBi.  — Qnello  che  m'ha  promesso,  il  trionfo,  niente  altro. 

Tullio.  —  Nient'altro  !..  Ma  non  perder  tempo. 

BoBi.  —  Vado  !  (acceso  il  sigaro,  li  saluta  confidenzial- 
mente, e  s*awia  al  fondo  colle  mani  in  tasca,  come  se  an- 
dasse  a  festa  —  e  poi,  dal  fondo,  rivolgendosi)  —  Oh  1  Che 
parleranno  di  me  i  giornali? 

Tullio.  —  Tutti  ! 

Pbtb.  —  Ti  farò  fare  anche  il  ritratto! 

BoBi.  —  Allora  bisogna  dire  che  l'ho  proprio  trovato  il 
mio  avvocato,  mondo  cane!  (esce  dal  fondo  zufolando) 

Tullio.  —  Bada  che,  se  non  corri,  ti  morde! 

Petb.  —  Tullio? 

Tullio.  —  Petronio? 

Pbtb.  e  Tttllio  (fuori  di  sé  daUa  gioia,  abbracciandosi^ 
con  uno  scoppio  di  sonore  risate),  —  Ah!  Ah! 

SCENA  XVII. 

GIUSEPPE,  MARCOLINI,  VALORI,  SILVESTRI,  LUIGIA 
e  PROSPERA  dalla  sinistra.  Detti. 

Gius.  —  Quel  signore  è  forse  un  cliente? 

Tullio.  —  Si,  un  cliente  che  debbo  all'amico,  il  migliore 
dei  clienti  :  quello  che  mi  aprirà  ad  un  tempo  il  tribunale,  il 
Parlamento  (con  galanteria  a  Luigia,  pigliandola  a  braccetto) 
e  il  paradiso  ! 

Gius.    \ 

Mabo.  I  Bene!  Bravi! 

Val.     ) 

(Snoao  di  campana  dalla  sinistra:  si  avviano  tattiasiDìatra 
p«r  uscire) 

Pbosp.  —  A  tavola  !  A  tavola  !  (cala  il  sipario) 

FlKB  DEL   PBIMO   ATTO. 
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Gian  sala  della  Corte  d'Assise,  di  aspetto  maestoso  ed  imponente, 
con  galleria  accessibile  al  pubblico,  a  destra.  In  fondo  il  banco 
dei  giudici,  alquanto  più  elevato  del  banco  dei  giurati  che  sta 
a  sinistra.  —  A  filo  di  sipario:  a  sinistra  il  banco  del  Pubblico 
Ministero  :  a  destra,  di  faccia  al  Pubblico  Ministero,  quello  della 
difesa  ;  pure  a  destra,  ma  più  verso  il  proscenio  e  accosto  alla 
prima  quinta,  siede  Taccusato.  A  sinistra,  dietro  la  difesa,  seg- 
giole per  Valori,  Prospera  e  Luigia.  —  Sui  banchi  Toccorrente 
per  iscrìTere,  bottiglie  d'acqua  e  bicchieri.  —  Un  campanello  e 
alcuni  libri  sn  quello  del  Presidente.  —  È  giorno. 


SCENA  I. 

//  PBESroENTB,  QUATTRO  GroDICI,  ed  il  CANCELLIERE 
(U  banco  di  prospetto,  TUSCIERE  fra  i  Magistrati  e  la  gaU 
leria;  i  GIUIIATI  fra  cui  GIUSEPPE  e  GEREMIA  al  loro 
posto;  PROSPERA  e  LUIGIA  sedute  fra  i  Giurati  e  il  Pub- 
blieo  Ministero;  SILVESTRI  al- suo  posto;  VALORI  seduto 
fra  Silvestri  ed  il  eentro  della  scena  alla  ribalta;  TULLIO 
al  suo  posto  di  avvocato  della  difesa;  BORI  sulla  scranna 
delV accusato  fra  due  CARABINIERI;  MARCOLINI  e  PE- 
TRONIO f^lla  galleria  affollata  di  curiosi, 

SzLT.  (in  piedi,  continuando  U  discorso).  —  Signori  Giu- 
rati, la  concorde  unanimità  delle  testimonianze  rende  breve 
e  lineile  il  mio  compito.  —  La  sorte  ha  dato  all'accusato  quanto 
è  necessario  per  rendere  la  vita  felice  ed  onorata,  poiché  egli 
ebbe  dalla  famiglia  quell'educazione  del  buon  esempio  che  pos- 
sono dare  ricchi  e  poveri,  dalla  società  tutti  gli  agi  d'istruirsi 
che  la  civiltà  diffonde  ora  neUe  chissi  meno  agiate,  e  dalla 
natura  infine  quella  robustezza  che  dopo  la  volontà  del  lavoro 
è  il  più  prezioso  tesoro  del  popolo.  Dalle  informazioni  raccolte 
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dalla  Sezione  d'accusa  noi  vediamo  invece  che  Tobbligo  della 
coscrizione  lo  trova  a  vent'anni  nemico  della  casa,  della  scuola, 
del  lavoro.  Ma  la  scuola  del  soldato  potrebbe  forse  avere  qual- 
che effetto  sopra  nn  essere  che  il  vizio  e  la  befia  triviale  di 
0^  cosa  rese  insensibile  ai  sentimenti  della  &miglia  e  deUa 
patria?  Non  c'è  quindi  da  fàxe  le  meraviglie  se  la  sua  vita 
mOitu^  passa  quasi  tutta  fra  l'ospedale  e  la  sala  di  disciplina; 
se  appena  congedato  egli  cerca  subito  in  uno  dei  cento  me- 
stieri senza  fìitica  con  cui  si  maschera  presso  di  noi  la  men- 
dicità, un  pretesto  al  suo  beato  non  ikr  nulla.  Vivere  in  istrada 
equivale  ad  avviarsi  al  banco  di  un  tribunale,  e  noi  ve  lo 
abbiamo  già  trovato  sotto  l'accusa  di  essersi  appropriato  un 
oggetto  prezioso. 

BoBi.  —  L'aveva  trovato! 

Pbbs.  —  Aspettate  a  parlare  che  siate  interrogato. 

SiLV.  (continuando,  mentre  Tullio  piglia  di  quando  in 
quando  un  appunto),  —  Liberato  dal  carcere  per  mancanza 
di  prove  sufficienti,  egli  muta  aria,  non  vita,  e  chiede  l'ele- 
mosina fingendosi  vittima  del  lavoro.  Il  cavaliere  Valori  ne 
ha  compassione,  e  ne  fa  un  operaio.  Ma  il  lavoro  non  migliora, 
anzi  irrita  e  rattrista  l'accusato,  il  quale  alla  prima  parola  di 
rimprovero  si  ribella  al  suo  benefattore,  lo  minaccia  e  coglie 
l'occasione  d'uno  sciopero  provocato  da  un  industriale  perfido 
ed  invidioso,  per  spingere  i  compagni  ad  un  delitto.  Cacciato 
invece  dall'officina,  voi  avete  sentito  come  egli  approfitti  di 
quei  momenti  di  disordine  per  penetrare  di  notte  tempo  dal 
magazzino  dei  legnami  nello  studio  del  principale  con  iscalata 
ed  eflhizione  di  una  finestra,  per  rubarvi  la  cospicua  somma 
di  lire  settemila,  che  questi  aveva  a  sua  saputa  ricevuto  nella 
giornata  dallo  zio  cavaliere  Egisto  Vespucd;  come  sorpreso 
dal  principale  istesso,  in  luogo  di  fuggire,  chiudendo  a  cate- 
naccio la  porta,  egli  lo  aspetti  al  varco  per  colpirlo  con  una 
sbarra  di  ferro  coll'evidente  intenzione  di  ucciderlo;  e  infine 
come  egli  dia  il  fuoco  al  mag^zino  dei  legnami  sia  per  com- 
piere la  sua  infernale  vendetta,  sia  per  nascondere  sotto  le  ro- 
vine dell'officina  i  suoi  delitti.  Ma  al  subitaneo  divampare  delle 
fiamme  accorrono  gli  operai,  i  quali  non  giungono  ad  arrestare 
l'accusato,  ma  lo  riconoscono  tutti.  —  Signori  Giurati!  Poiché 
le  informazioni  della  Sezione  di  accusa  e  le  concordi  deposi* 
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wìoiA  di  tutti  ì  testimoni  non  lasciano  dubbio  snlla  sna  reità, 
io  conehido.  La  disciplina  civile,  malgrado  la  difTosione  del 
sapere,  ò  scossa  nelle  sne  fondamenta,  e  mentre  i  più  repn- 
tane  che  la  libertà  sia  licenza,  on'indnlgenza  malintesa  mi« 
naccia  di  tsjt  smarrire  il  criterio  del  bene  e  del  male.  Solo 
argine  resta,  o  signori  (Hnrati,  la  legge,  sicura  guardiana 
di  quell'ordine  che  ò  la  libertà  di  tutti;  e  perciò  io  faccio 
appello  alla  vostra  coscienza  ripetendo  coi  Bomani  della  re* 
pubblica:  lex,  suprema  lex,  e  coi  democratici  dell'antica  re* 
pubblica  fiorentina:  Chi  rompe,  paghi!  (siede) 

Mabo.  (sottovoce  agli  altri  spettatori).  —  Debole,  debole... 

Pbss.  —  Accusato,  alzatevi.  Avete  da  dire  qualche  cosa 
In  vostra  difesa? 

BoBi  (in  piedi),  —  L'ha  da  sapere  come  qualmente  io  sia 
sempre  stato  uno  de'  più  benemeriti  giuocatori  di  lotto.  E  lo 
&oeva,  come  è  vero...  me,  per  vantaggiare  il  governo,  e 
quei  denari  con  cui  piantai  il  banco  dopo  che  mi  licenziai 
dalla  fabbrica,  erano  giusto  la  vincita  d'un  temo...  N'ebbi 
dispiacere  davvero  per  il  governo;  ma  d'altronde  a  non  ri- 
scuoterli poteva  averselo  a  male. 

Pbbs.  —  Cosi  avete  detto  nell'istruttoria;  ma  c'è  un  guaio, 
ed  è  che  s'è  riscontrato  che  quel  temo  non  fu  estratto  da 
dldassett'anni. 

BoBi.  —  Sarà  stato  un  ambo. 

Pbbs.  —  Colla  vincita  d'un  ambo  non  si  mette  banco,  o 
per  dire  come  va  detto,  non  si  fa  lo  strozzino. 

BoBi.  —  Mi  meraviglio,  signor  Presidente;  cogli  impie- 
gati, e  qualcheduno  di  loro  lo  sa... 

Pbbs.  —  Tirate  via. 

BoBi  (continuando).  —  ...mi  contentava  del  tre  per  cento. 

Pbbs.  —  Al  mese. 

BoBi.  —  Che  doveva  pretenderli  al  giomo? 

Pbbs.  —  Basta  su  ciò.  Dunque  negate  i  vostri  delitti? 
(Tullio  si  soffia  U  naso) 

Bobx.  —  Le  dirò...  sono  innocente...  in  fondo.  (Tullio  si 
soffia  il  naso  piò  forte)  Ma  si  capisce,  nei  giorni  di  rivolu* 
zione  può  capitare  a  tutti  di  aprire  una  finestra  credendo  di 
entrare  in  casa  sua...  Nella  confiisione  si  butta  via  uno  zol- 
fino acceso  senza  badare  dove  ti  va  a  cascare...  Nei  cambia- 
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menti  di  padroni  non  si  sa  più  quello  che  è  il  suo,  e  si  dà 
al  Valori  quello  che  era  diretto  al  Fanstini;  quello  che  d 
fece  fare  lo  sciopero  e  poi  ci  piantò,  figlio  d'un  cane,  seim 
salvare  il  babbo! 

Pbbs.  —  Badate  come  parlate  e  dove  vi  trovate! 

BoBi.  —  Mi  scusi  ;  m'ha  messo  di  malumore  lo  stare  tante 
ore  su  questa  panca...  (che  venga  il  bene  a  chi  l'ha  fabbri- 
cata !)  Dunque  l'ha  visto  che  ]a  colpa,  con  rispetto  parlando, 
è  del  governo  che  ha  lasciato  fare  quella  rivoluzione. 

Pbes.  —  Ma  come  potete  avere  scambiato  il  Valori  se  nel- 
l'atto di  assalirlo  vi  scappò  di  dire:  ah!  ti  colgo  finalmente 
cavaliere!  Ciò  che  fa  anche  premeditato  il  vostro  delitto... 

BoBi  (con  vivacità).  —  Per  premeditato  no  davvero,  perchè 
fin  dal  primo  di  dello  sciopero  glielo  dissi  sul  muso  che  me 
l'aveva  da  pagare  !  (sen8a2fiane  nel  pubblico  e  nei  OiurcUi) 

Vaii.  —  È  vero! 

BoBi  (guardando  Valori).  —  Oh,  scusi,  non  l'aveva  visto... 
Mi  pare  andato  un  pochino  a  male,  sa? 

Pbbs.  (a  Bobi),  —  Volete  tacere? 

BoBi.  —  Gli  era  il  mio  principale,  gua'! 

Pbbs.  —  B  Pubblico  Ministero  crede  di  dovere  aggiun- 
gere qualche  parola  all'esplicita  dichiarazione  dell'accusato? 

SiLv.  (si  alza).  —  Poiché  l'accusato  conferma  da  se  stesso 
l'accusa  e  le  testimonianze,  non  solo  crederei  inutile  ogni  altra 
mia  considerazione,  ma  altamente  offensiva  al  senno  dei  signori 
Giurati,  i  quali  non  hanno  più  alcun  motivo  di  esitazione  nel 
giudizio  de'  fatti,  (siede) 

Pbbs.  —  La  parola  è  ora  all'onorevole  avvocato  della  di- 
fesa. (Petronio  e  Marcolini  zittiscono  per  far  silenzio) 

Tullio  (in  piedi).  —  Signori  Magistrati!  Signori  Gin- 
rati! 

Pbtb.  —  Che  bel  timbro! 

Tullio.  —  Non  è  senza  una  viva  emozione  che  io  &cdo 
sentire  per  la  prima  volta  la  mia  voce  in  questo  sacrario  della 
giustizia.  La  prima  volta  che  un  uomo  trovò  in  sé  tanta  elo- 
quenza da  salvare  il  diritto  impotente  ed  oppresso,  quell'uomo 
si  chiamò  avvocato.  La  troverò  io  per  difendere  un  imputato 
che  è  anche  confesso  ?  Si,  onorevoli  signori  ;  ma  a  condizione 
che  voi  sappiate  spogliarvi  di  ogni  preconcetto  sodale,  non 
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Testando  altro  che  nomini  di  onore.  —  H  Pubblico  Ministero 
non  poteva  ì^bo^  che  il  sno  mestierei  ed  ogni  sua  parola,  sic- 
come convenzionale,  non  pnò  essere  che  un  pretto  non  senso, 
per  non  chiamarla  menzogna. 

SiLv.  (al  Presidente).  —  Io  la  prego  di  richiamarlo  al- 
l'ordine. 

Tullio.  —  Ma  non  Ilio  chiamata  menzogna,  non  la  chiamo; 
e  se  incomincia  coll'interrompermi... 

Prbs.  —  AU'ordine...  all'ordine. 

Tullio.  —  Chiarissimi  signori  GUnrati,  non  occnpiamoci 
adunque  che  del  ben  più  interessante  individuo  che  vi  sta  di- 
nanzi. Guardiamolo  coll'occhio  della  scienza.  Il  nostro  celebre 
alienista  ha  dichiarato  che  è  un  individuo  degenerato:  si  capisce, 
è  nato  da  padre  bevitore  e  stravagante.  Aveva  uno  zio  idiota 
ed  un  fratello  morto  probabilmente  di  epilessia.  C'è  gente  che 
assicura  abbia  avuto  un  cugino  pazzo.  Ad  ogni  modo  guar- 
datelo: ha  il  cranio  carenato  cogli  zigomi  come  i  giapponesi 
e  un'assenza  assoluta  di  ogni  gibbosità  frontale  e  parietale. 
Un  vero  idiota  microcefìdo.  Ama  Valori  e  lo  ferisce  :  amnesia: 
pigrizia,  primo  carattere  dei  delinquenti  nati;  mancanza  di 
affetti,  secondo;  pensa  ai  giornali,  vanità  delittuosa!  Que- 
st'uomo agisce  adunque  secondo  l'istinto  naturale,  e  per  lui 
non  può  esistere  nò  il  bene  nò  il  male.  —  E  la  prova  della 
mia  asserzione,  la  prova  della  scienza  sapete  chi  ve  la  &vo- 
rìace?  Non  par  vero,  lo  stesso  Pubblico  Ministero!  Difatti  egli 
d  assicura  che  fin  da  bambino  Bobi  sfugge  la  scuola,  e  adulto 
passa  la  notte  in  giro.  Ma  perchè  non  ha  voglia  d'andare  a 
scuola?  Perchè  intuisce  che  nella  scuola  non  si  può  imparar 
nulla,  mentre  ognuno  può  imparare  dal  sole  che  la  vita  è  luce 
e  non  ombra,  e  dalla  natura  che  l'uomo  vuol  essere  libero  e 
felice.  Ah!  sicuro,  il  Pubblico  Ministero,  nella  ristretta  cerchia 
delle  sue  idee  da  pedagogo,  preferirebbe  ch'egli  alla  sera  fre- 
quentasse le  scuole  serali  !  Ma  quale  insegnamento  possono  esse 
dare  che  aia  superiore  allo  spettacolo  delle  armonie  sideree, 
dalia  stella  che  fila  alla  nebulosa  che  svanisce?  Nessuno,  e 
perciò  egli  va  coraggiosamente  a  spasso,  impiantando  cosi  le 
prime  fondamenta  al  principio:  libero  scolare  in  libera  igno" 
ronzai 
Pbb8.  —  Un  momento,  signor  avvocato.  Mi  duole  di  do- 
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verla  avvertire  che  se  per  caso  volesse  avviarsi  a  fare  l'apo- 
logia della  colpa,  mi  vedrei  obbligato  a  toglierle  subito  su- 
bito la  parola. 

Tullio.  —  Oh!  Dio  me  ne  guardi,  iUustrissimo  sigiior 
Presidente!  Io  mi  contento  di  schiarire  colla  scienza  e  colla 
filosofia  i  misteriosi  e  &tali  traviamenti  dell'aomo,  di  fisriì- 
levare  tntt'al  più  le  aberrazioni  della  legge.  Cosi  io  domando 
al  suo  rappresentante:  perchè  aVete  strappato  ai  suoi  tras- 
porti di  vergine  poeta  il  simpatico  adolescente  ribelle?  Per 
fame  un  soldato,  per  difendere  la  libertà  e  la  patria,  mi  ri* 
sponde  la  legge!  Ecco  la  sua  logica;  per  difendere  la  libertà 
gli  toglie  la  libertà,  ed  a  quest'uomo  che  ha  per  patria  il 
mondo  intero,  impone  la  sola  Italia!  £  quando  diJ  crepacuore 
di  &re  il  soldato  ammala,  lo  mette  in  prigione,  e  quando  ha 
ricuperato  la  sua  libertà,  chiama  vagabondaggio  le  inconscie 
divagazioni  del  corpo  e  della  mente  ;  e  quando  oppresso  dalla 
persecuzione  china  a  terra  la  fronte  e  raccatta  macchinal- 
mente ciò  che  la  spensieratezza  ha  perduto  o  buttato,  sabito 

lo  accusa  di  essersi  appropriato che  mai?...  la  corona  dì 

Carlomagno? 

BoBi.  —  Un  pomodoro! 

SiLV.  —  Un  pomo  d'oro  ! 

Tullio.  —  Bella  differenza!  Un  pomo  d'oro!  Come  se  chi 
&  i  pomi  d'oro  potesse  mai  riuscire  a  fiure  un  pomodoro  !  Ma 
non  vi  basta  calunniarlo,  tenerlo  prigione  senza  prove,  voi 
gli  impedite  di  approfittare  della  pubblica  carità,  per  ridurlo 
cosi  sfinito  e  disperato  che  gli  paia  unica  salvezza  buttarsi 
a  capofitto  in  quella  negra  bolgia  che  ò  l'officina! 

Pbtb.  e  ICabo.  —  Bene!  Bravo! 

UsoiEBE.  —  Silenzio  l 

Tullio.  —  Egregi  signori  Giurati,  credete  forse  che  la 
società,  che  la  legge  sia  soddisfatta?  Mai  più!  Non  avete 
sentito  che  l'accusato  aveva  poca  voglia  di  lavorare?  Come 
se  o^uno  di  noi  tutti,  eccettuato  il  Pubblico  Ministero,  tutte 
le  volte  che  ha  da  mettersi  al  lavoro  non  sentisse  dal  pro- 
fondo dell'istinto  una  voce  potente  che  lo  avverte  che  l'uomo 
non  ò  proprio  &tto  per  sgobbare,  ma  per  godere,  per  andare 
a  spasso! 

Boni.  —  É  vero,  perdinderindella  ! 
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Pbxs.  —  Zitto! 

Tullio.  —  Eppure  la  bontà  della  sua  indole  è  tanta  che 
8i  piegava  senza  fiatare  a  sproporzionate  fatiche... 

Val.  —  Tirava  il  mantice,  mi  &ccia  il  piacere!.. 

Tullio.  —  ...e  colla  maestria  della  soa  opera  porgeva  al 
800  principale  il  mezzo  di  scialarla  neUe  orgie  e  nei  tripndii. 

Val.  (8C(Utando  con  impeto),  —  Io  protesto!.. 

P&Es.  —  Non  interrompa,  di  grazia,  parlerà  a  suo  tempo. 
(Valori  siede) 

Tullio.  —  Il  Pubblico  Ministero  ha  detto  che  Tinnocenza 
ò  nna  chimera... 

SiLY.  —  Non  è  vero! 

Tullio  (continuando  sema  badargli).  —  ed  io  gli  rispondo 
che  è  il  delitto  una  chimera! 

Prbs.  —  Ma  avvocato! 

Tullio.  —  Io  mi  difendo  dagli  attacchi  del  Pubblico  Mi- 
nistero ;  dice  che  io  nego  i  &tti  ! 

SiLY.  —  Non  è  vero,  non  ho  mai  detto  questo! 

Tullio.  —  Ma  stava  per  dirlo,  mentre  io  dai  &tti  istessi 
traggo  argomento  a  negare  il  delitto. 

Pbe8.  —  Ma  se  ha  confessato! 

Tullio.  —  E  sia  pure:  quest'infelice  si  è  appropriato  qual- 
che cosa... 

Val.  —  Qualche  cosa,  settemila  live  ! 

Pbss.  —  Ah  !  mi  vedrò  obbligato  a  sospendere  la  seduta, 
signori!  (suona  il  campanello) 

Tullio.  —  Settemila  lire,  si  ;  ma  si  sarebbe  contentato  di 
meno  assai;  ma  era  allo  scuro,  la  somma  in  biglietti...  che 
potevano  non  essere  tutti  buoni.  Ma  perchè  ha  rubato?  Vede, 
ngnor  PreBidente,  che  io  non  faccio  l'apologia  della  colpa,* 
potrei  dire  sottratto,  distratto,  distolto,  radiato,  e  dico  rubato  I 
Per  compensare  la  perdita  del  pane  che  il  padrone  gli  fft  su- 
bire cacciandolo  dall'officina...  (m/oto  di  Valori)  Un  momento 
^  ha  rubato  di  notte,  obbietta  il  Pubblico  Ministero... 

SiLV.  —  Se  non  obbietto  nulla! 

Tullio.  —  Ma  vuole  obbiettare,  glielo  si  legge  in  viso  che 
vuole  obbiettare...  ed  io  gli  rispondo  subito  che  la  /circostanza 
della  notte  prova  che  l'accusato  arrossiva  per  la  società  di 
dovere  esaere  costretto  a  fare  allo  scuro  il  suo  atto  di  ripa- 
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razione!  Ma  ò  entrato  per  la  finestra,  riobbietta  la  le^;e^  ma 
egli  ha  dato  la  scalata,  ma  egli  ha  rotto!  Altre  tre  beUiadme 
scoperte  !  Gli  si  fa  una  colpa  d'essere  entrato  per  la  finestra, 
nn'altra  perchè  la  finestra  è  chiusa,  ed  una  terza  perchè  la 
finestra  non  era  a  livello  del  pavimento  !  Non  era  meglio,  chia- 
rissimi signori  Giurati,  dire  che  egli  non  sarebbe  passato  per 
la  finestra  se  la  diffidenza  sociale  non  avesse  chiusa  la  porta; 
non  avrebbe  lasciato  cadere  uno  zolfino  acceso  per  fa,Te  scom- 
parire le  tracce  della  riparazione,  se  non  ci  fosse  ancora  il 
pregiudizio  della  proprietà;  non  avrebbe  strapazzato  il  suo 
principale  se  questi  non  l'avesse  provocato  coUa  pretesa  del 
lavoro,  della  famiglia,  dell'ordine  e  di  ogni  altro  castigo  ed 
inciampo  sociale? 

Petb.  —  Bene! 

Mabo.  —  Bravo! 

Val.  —  Protesto! 

BoBi.  —  Bravissimo!  (vivi  applausi  dalla  galleria} 

UsoiBBJB.  —  Silenzio!  silenzio! 

Pbbs.  (agitando  violentemente  il  campanello).  —  Silenzio, 
0  faccio  sgombrare  le  gallerie  senz'altro!  (a  Tullio)  Mi  duole 
doverle  dire  che  viene  meno  alle  sue  promesse,  e  se  crede  di 
poter  continuare  su  questo  tono,  s*inganna  a  gran  partito... 

Tullio.  —  Illustrissimo... 

Pbbs.  (troncandogli  la  parola).  —  Lasci  parlare  il  cava- 
liere Valori!  E  lei,  mi  raccomando,  nessuna  discussione! 

Val.  (si  alza:  con  calore  e  risentimento).  —  Non  sono 
avvocato  io;  e  mi  basta  dire  al  signore  che  il  suo  protetto 
non  fìi  cacciato  da  me,  ma  da'  suoi  compagni,  solennemente, 
siccome  indegno  del  nome  di  operaio;  che  io  non  ho  mai  ob- 
bligato nessuno  a  lavorare,  e  che  la  gran  maggioranza  dei 
nostri  operai  trova  la  propria  felicità,  non  il  castigo,  nel  la- 
voro e  nella  famiglia.  Le  mie  orgie  ed  i  miei  tripudi  li  metto 
in  conto  della  sua  facile  retorica;  quanto  a  quello  che  pos- 
seggo sappia  che  mi  è  caro  perchè  è  il  premio  della  mia  at- 
tività, e  che  lo  difenderei  come  difenderei  il  mio  onore  e  la 
mia  fiuniglia,  come  ho  diféso  il  mio  paese,  (siede) 

Pbbs.  (a^  Silvestri).  —  La  parola  è  al  Pubblico  Ministero. 

SiLv.  (in  piedi).  —  L'onorevole  signor  avvocato  della  difesa 
mi  attribuisce  un  monte  di  cose  che  non  ho  mai  sognato  di  dire. 
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Tullio.  —  Hi  dà  forse  del  mentitore?  Lo  richiami  all'or^ 
dine! 

Pus.  -^  Vuole  compiacersi  una  yolta  di  non  interrompere? 

Silv.  —  Non  mi  arresterò  quindi,  o  signori  Giurati,  a 
sofliare  sopra  un  castello  di  carte  che  va  giù  da  so... 

Tullio  (al  Presidente).  —  Sente?  sente? 

Pbbs.  (a  TuUio).  —  Ma  vuol  lasciar  parlare  un  pochino 
anche  gli  altri? 

Tullio.  —  Allora  dica  che  la  difesa  deve  tacere. 

Pbxs.  —  Sicuro,  quando  ho  dato  ad  altri  la  parola  !  E  mi 
meraviglio  che  la  prima  volta  che  si  fa  sentire  in  tribunale 
si  voglia  arrogare  il  diritto  di  regolare  la  discussione. 

Tullio.  —  Mi  perdoni,  ma  le  faccio  osservare... 

Pb>8.  (a  Silvestri).  —  Ma  che  &  lei,  aspetta  forse  che  lui 
stia  zitto? 

Silv.  (che  è  sempre  rimasto  in  piedi).  —  Tutte  le  diva- 
gaaioni  della  difesa,  io  diceva... 

Tullio  (al  Presidente).  —  Vede?  vede? 

Prbb.  (a  Silvestri),  —  Tiri  via  per  carità  o  non  si  finisce  più! 

Silv.  (continuando).  —  Non  possono  mutare  i  fatti.  Qui 
d  sono  due  uomini:  uno  che  ha  fotte  molto  male,  ed  uno 
che  ha  &tto  molto  bene.  Si  può  assolvere  il  primo  senza  fe- 
rire la  giustizia  e  scoraggiare  quanti  fàuno  il  bene?  Tutta 
la  questione  è  qui  !  C'è  qualche  cosa  di  più  semplice  ?  Eb- 
bene, nossignori,  non  è  cosi  ;  anzi  colla  nostra  felice  razza 
latina  è  tutto  l'opposto.  Cerchiamo  cento  persone  oneste,  in- 
téHiganti  e  tanto  coraggiose  da  difendere,  anche  con  pericolo 
della  vita,  la  proprietà  del  loro  orologio,  e  mettiamole  assieme 
per  giudicare  un  ladro,  un  fSsdsario,  un  assassino;  ebbene,  ap- 
pena debbono  fkr  rispettata  la  legge  che  pure  tutela  anche 
il  loro  orologio,  queste  brave  persone,  cosi  terribili  nel  loro 
caso  particolare^  mi  diventano  subito  subito  miti,  misericor- 
diose, indulgenti  sino  all'assoluzione  di  ogni  più  atroce  de- 
litto; e  cosi  un  cantore  di  canzonacele  da  trivio  può  passare 
per  il  vergine  poeta,  un  poltrone  vigliacco  per  un  fiero  cam- 
pione di  libertà;  e  la  vittima  non  è  più  chi  ha  toccato  il 
danno  e  le  busse,  la  vittima  non  ò  più  il  morto  od  il  ferito 
—  quello  diventa  il  provocatore  —  la  vittima  è  il  grassa- 
tore, é  il  povero  assassino  ! 

2JB  —'  Cabbhba.  CommtdU, 
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Tullio.  —  Non  insulti  alla  sveniara! 

SiLT.  —  Oli  è  appunto  perciò  che  non  yorrei  che  s'insnltase 
neanche  la  gente  onesta  e  laboriosa  che  anicchisce  la  patria 
e  la  difende  sui  campi  di  battaglia,  lieta  ed  orgogliosa  dei 
suoi  sacrifizi,  per  mettere  inyeee  sul  candeliere  gli  era  dd 
trivio,  i  martiri  del  vizio  !  Ah  !  sarebbe  davvero  una  cosa  da 
ridere  questo  travolgimento  di  criteri,  se  non  accennasse  a 
mancanza  di  convinzioni,  se  non  avessimo  vicino  Veeempio  di 
dò  che  ha  fruttato  ad  una  nazione  gloriosa  e  potante  la  de- 
risione di  ogni  fede  e  disciplina! 

OixTS.  e  Val.  (ad  %n  tempo).  —  Bene!  Bene! 

Habo.  e  Pbtb.  —  (zittiscono) 

SiLv.  —  Signori  Giurati,  io  non  posso  adunque  concLudere 
che  rammentando  a  voi  come  il  reo  abbia  confessato  1  suoi 
delitti,  e  domandando  ai  signori  Magistrati  la  sua  condanna 
a  venticinque  anni  di  lavori  forzati,  (siede) 

Tullio  (scattando  con  impeto).  —  Venticinqae  anni  in 
questi  tempi  in  cui  tutto  dura  cosi  poco? 

Pbbs.  (ironico).  —  La  parola  ò  alla  difesa. 

Tullio  (siede  e  si  rialza).  —  Nell'epoca  del  vapore  e  del 
telegrafo,  in  cui  tutto  va  e  corre,  condannerete  un  uomo  a 
restare  venticinque  anni  inchiodato  in  un  bagno,  per  un  mo- 
mento, per  tre  momenti  di  aberrazione^  per  cause  morbose,  per 
tre  momenti  di  pazzia  ragionante? 

Habo.  —  Udite  !  Udite  ! 

Tullio.  —  Dei  pazzi  ce  n'è  di  due  sorta,  a  &rla  corta: 
pazzi  da  ospedale,  e  pazzi,  o  preclarissimi  signori  Oinratì, 
rimasti  a  mezzo.  Ha  anche  a  noi  savi  —  modestia  a  parte 
—  occorre  £1  momento  in  cui  il  cervello  va  a  spasso.  Difattì 
chi  di  noi  non  è  stato  pazzo  per  un  momento  della  sua  vita, 
di  quella  pazzia  che  non  esclude  la  consapevolezza  dei  saoi 
atti,  ma  ci  trascina  irresistibilmente  ad  azioni  contrarie  al 
patto  sociale  ?  E  se  in  quel  momento  fatale  noi  non  abbiamo 
e<Hnmesso  un  delitto,  chi  può  dire  se  sia  per  difetto  di  occa- 
sione 0  d'intenzione?  —  Ha  consentite,  egregi  signori,  che 
io  vi  parli  senza  alcun  velo,  come  se  parlassi  dinanzi  ài  tri- 
bunale della  mia  coscienza.  Ora  io  m'interrogo  se  non  ho  mai 
bramato  di  appropriarmi,  senza  licenza  dei  superiori,  qualche 
cosa  altrui,  da  un  libro  curioso  ad  un  prezioso  gioiello,  daUa 
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donna  «ednceate  alla  gloria  più  inebbriaate Ebbene,  che 

non  lo  senta  neanche  l'aria,  si,  ne  ho  bramata  parecchia  della 

roba  altnii.....  ne  bramo  ogni  giorno.....  ogni  ora ad  ogni 

Sgoardo!  Lasciamo  stare  i  libri  e  le  donne  che,  senza  ftarto, 
possono  ormai  appartenere  a  due ed  anche  atre!....  Par- 
liamo di  altre  cose di  gioielli,  parliamo  di  diamanti.  Nes- 

sono  di  noi  qnanti  siamo  può  negare  che  tutte  le  volte  che 
si  ferma  la  sera  dinanzi  all'abbagliante  vetrina  di  nn  noto 
gidelliere,  non  subisca  Tirresistibile  &scino  di  quel  gran  bril- 
lante che  gU  proietta  addosso  i  mille  raggi  delle  sfaccetta- 
ture, quasi  per  tentarlo,  anzi  appunto  per  tentarlo.  Colendis- 
simi signori  Giurati,  perchè  non  si  va  per  i  fatti  nostri  e  si 
resta  li  piantati  collo  sguardo  fisso,  quasi  senza  respiro,  per 
paura  che  l'alito  veli  la  visione?  Si  ammira...  si  ammira... 
e  poi,  senza  accorgersene,  si  comincia  a  desiderare  !  Ora  sup- 
ponete che,  proprio  al  punto  in  cui  dal  desiderio  platonico  si 
psssa  alla  brama  irrefrenabile,  al  punto  in  cui  si  è  assaliti  da 
un  accesso  di  quella  pazzia  che  non  impedisce  di  ragionare, 
una  potenza  magica  facda  scomparire  il  cristallo  della  ve- 
trina, la  gente  dalla  via  ed  i  garzoni  dalla  bottega:  ditemi 
un  po',  la  mano  che  abbiamo  stesa  macchinalmente  verso  quel 
grosso  brillante  che  si  vorrebbe  mettere  in  dito  alla  dama 
dei  nostri  pensieri,  che  cosa  farebbe  questa  mano  quando  non 
trovasse  più  il  cristallo  della  vetrina  e  si  fosse  certi  di  non 
essere  visti  da  anima  nata?  (oziane  di  ehi,  assicuratosi  che 
nessuno  lo  gtuirdij  prende  ed  intasca  rapidamente  un  oggetto) 
Alto  là!  (afferrando  la  destra  colla  sinistra)  in  nome  deUa 

legge  vi  arresto m'arresto ci  arrestiamo  tutti!  Ah! 

Ah!  Vedete  che  ò  impossibile  fiure  la  requisitoria  di  noi 
istessi! 

PsTB.  e  Kabo.  —  Nuovo  !  Ardito  !  Sublime  ! 

SiLv.  —  Ha  in  ogni  caso  la  nostra  mano  si  ferma  al  cri- 
stallo della  vetrina  e  non  lo  ]^>mpe  come  l'accusato  ha  fittto 
della  finestra! 

Tuiii.10.  —  Bel  merito,  quando  la  vostra  mente  vi  avverte 
che  dò  costituisce  un  delitto,  quando  voi  sapete  che  dei  dia- 
manti non  ce  ne  possono  essere  per  tutti!  Invece  questo  in- 
ISslioe  che  sa  della  legge?  Che  cosa  capisce?  Non  basta  guar- 
darlo per  convìncersi  che  non  ha  cosdenza?  Sarebbe  egli  cod 
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fresco  6  rabicondOy  se  sentisse  il  rimorso  dei  saoi  delitti?  Non 
ha  rimorsi,  e  questa  è  la  più  bella  delle  drcostanze  atte- 
nuanti, perchè  egli  è  l'aomo  tipo  della  natura  discendente  in 
linea  retta  dalla  scimmia,  senza  coscienza  del  bene  e  d^  male, 
e  se  io  mi  sbaglio,  egli  è  ad  ogni  modo  un  cretino. 

BoBi.  —  (Cretino?) 

Tullio.  —  Ora  che  colpa  ha  Ini  se  per  la  cattiva  nutri- 
zione che  gli  fornisce  la  società,  il  suo  cervello  manca  di 
fòsforo,  di  materia  grìgia?  Chi  sa  se  nutrito  di  filetti  ai 
tartufi  questo  cretino  non  sarebbe  un  genio? 

BoBx.  —  (Se  vogliono  provare,  io  ci  sto!) 

Pbbs.  —  Non  divaghi  dalla  questione,  e  non  dimentichi 
Bopratutto  che  Taccusato  ha  sempre  goduto  di  tutte  le  Ri- 
colta dell'intelletto,  ma  non  se  n'è  mai  servito  che  per  ikre 
il  male! 

Tullio.  —  E  allora  condannatelo,  (controscena  di  Bchi 
sino  al  fine  del  dibattimento)  consacratelo  vittima  espiatoria 
agli  Dei  spietati  della  giustizia  infiessibile  !  Egli  è  ribelle 
alla  società,  e  voi,  per  riconciliarvelo,  legatelo  come  una 
belva  !  Una  fiera  tempesta  ne  agita  il  cuore  e  la  mente,  e 
voi,  a  calmarla,  non  gli  spettacoli  della  natura  e  le  arti  di- 
vine che  rasserenano  la  vita  invocate,  ma  le  tenebre  e  la  so- 
litudine! Egli  non  sente  dignità,  e  voi,  perchè  la  senta,  ve- 
stitelo di  sargia  !  Egli  non  apprezza  la  vita  degli  altri,  e 
voi  avvelenate  la  sua!  Sta  bene:  è  vostro  diritto:  via  daUa 
società  questo  membro  infetto  !...  tagliatelo  !...  buttatelo  !...  — 
Ma  badate,  o  Giurati  egregi,  di  cancellarlo  anche  dalla  me- 
moria! Badate  che  forse  non  potrete  dimenticare  mai  più  che, 
per  volontà  vostra,  mentre  amate,  giuocate,  ridete,  dormite, 
c'è  un  uomo  che  non  ama,  che  non  ride,  che  non  dorme  più! 
Voi  vorrete  cacciare  questo  pensiero  importuno  col  pensiero 
più  caro,  con  quello  della  famiglia;  ed  ecco  che  la  sua  ima- 
gine  vi  appare  come  per  una .  fantasmagoria  sul  volto  degli 
amid,  dei  figli,  della  sposa  istessa  !  Ah,  è  troppo  !  E  voi  chiù- 
dote  gli  occhi  per  troncare  l'orrenda  visione e  allora  sen- 
tirete fra  le  voci  altrui...  nell'aria...  fra  i  suoni  più  discordi... 
una  nota  persistente,  lamentevole,  come  un  sospiro  represso, 
un  grido,  un  singhiozzo  lontano...  la  nota  (accenno  di  TStUio 
a  Bobi)  della  disperazione  !   Basta  !  esclamerete,  basta  !  mi 
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stmo  Bbagliaiot  sono  stato  troppo  severo!  non  è  colpevole!  è 
innocente!  Ma,  orribile  a  pensarsi,  la  legge  vi  risponderà:  è 
tardi!  Dunque  questo  supplizio  senza  nome  e  senza  riscontro 
nelle  bolgie  Danteeche,  il  supplizio  del  Giurato  che  condanna 
durerà  quanto  il  suo  martirìo?  Sii  Venticinque  amtt,  lo  avete 
voluto  voi!  E  finiti  questi,  quando  credete  di  poter  respirare, 
cld  yi  assicura  che  la  prima  volta  che  uscirete  di  casa  non 
lo  vedrete  venire  verso  di  voi...  pallido...  vacillante...  come 
uno  spettro  staggito  al  regno  della  morte?  Voi  vi  arrestate... 
voi  vorreste  pigliare  un'altra  strada,  sparire,  nascondervi... 
ma  non  siete  più  in  tempo!...  Vi  ha  già  visto,  e  il  suo  sguardo, 
acuto  come  una  spada,  v'inchioda  immobile  al  vostro  posto; 
peggio,  vi  obbliga  a  guardarlo,  vi  obbliga  a  mirare  su  quella 
fronte  il  marchio  dell'iniamia  che  avete  stampato  voi,  in  quel 
terribile  sogghigno  la  &tale  necessità  di  essere  ora  peggiore 
di  prima  a  cui  l'avete  condannato  voi  !  E  voi,  atterrito,  gli 
balbetterete  :  che  vuoi  ?  E  lui,  pensando  che  non  ha  più  la 
gioventù,  e  che  l'avvenire  è  più  orribile  del  passato,  vi  ri- 
sponderà con  uno  sguardo,  con  un   gesto  disperato:  morte! 

—  No,  disgraziato!  aspetta!  voi  griderete  comiùosso  :  rime- 
durò  io  a  tutto...  provvedere  io  ai  tuo  avvenire...  sarò  per 
te  un  amico..,  un  fratello!  Ma  lui,  con  quella  sua  voce  fioca 
fioca  che  passa  l'anima  :  Ora  è  tardi...  allora  ci  dovevi  penr 
sare...  venticinque  anni  fa...  Ora  è  tardi!...  (volgendosi  con 

impeto  ai  Oiurati)  No,  che  non  è  tardi  :   è  ancora  li ma 

condannatelo  ancora,  se  ne  avete  il  cuore,  condannatelo!! 

(Si  asoiiiga  il  Tolto  coUa  pezzuola  e  ai  abbandona  sol  banoo 
■finito.  —  Appiana  prolungati  e  caldissimi  dalla  gallexia 
malgrado  i  gMtl  deU'usoiere  —  Bobi  simula  di  piangere). 

Pbbs.  (interrogato  con  un  cenno  il  Silvestri  che  nega  di 
voler  aggiungere  altro,  suona  il  campanello,  e  fatto  silenzio) 

—  IL  dibattimento  è  chiuso.  Signori  Giurati  ;  (i  giurati  si 
alzano  in  piedi)  ricordandovi  ancora  una  volta  che  l'imputato 
ò  reo  confesso,  domando  aUa  vostra  coscienza  il  giudizio  del 
&tto  per  mezzo  di  questi  tre  quesiti:  l'incolpato  è  colpevole 
di  flirto  con  iscalata  ed  efirazione?  è  colpevole  di  tentato 
emiddìo?  è  colpevole  d'incendio?  (a  Geremia)  —  Spetta  a 
ki,  capo  dei  Giurati,  raccogliere  i  verdetti  e  presentarli  alla 
Corte. 
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Obe.  —  Sari  mio  dovere  :  ma  permetta  istaato  che  la  li» 
ddl'OHore  che  mi  ha  &tto. 

Pbbs.  —  Tiri  via:  ò  stato  estratto  a  sorte,  (i  OùtnM 
€9eano  daUa  sinistraj  Signor  avvocato  della  difesa,  io  mi 
vedo  in  obbligo,  qualunque  sia  il  verdetto  dei  Ginrsti,  dt 
rimpiangere  che  lei  abbia  esordito  spendendo  cori  male  il  ibs 
ingegno  ed  offendendo  le  nobili  e  gloriose  tradizioni  di  questa 
magistratura.  Possano  almeno  le  mie  parole  essere  ricordate 
ÌM  avvenire  da  lei  e  da  quelli  che  fossero  tentati  d'imitarlo! 


SCENA  II. 

DaUa  BiniHra  GIUSEPPE,  GEBEMIA  «  gli  aUri  GIURATL 

Dkttt. 

Oeb.  —  Sul  mio  onore  e  sulla  mia  coscienza  il  nostro  vov 
detto  è  di  un  voto  affermativo  per  tutti  e  tre  i  quesiti,  e  di 
ùndici  negativi  parimenti  per  tutti  e  tre. 

(Consegna  le  schede  al  Presidente  che  le  riscontra  e  ritorna 
al  suo  posto). 

Pbbs.  (a  *Bobi).  —  Alzatevi.  Voi  avete  confessato  i  vostri 
delitti,  ma  i  Giurati  non  vi  prestano  fede  e  vi  mandano  «a- 
solto  e  libero. 

(Esce  dalla  sinistra  colla  Corte,  meno  Silvestri  e  TuUio,  qIm 
levano  la  toga). 

PstB.,  Habo.  e  Spettatobi  (con  mvissimi  applausi  dalla 
galleria),  —  Bene!  Bravo! 

(Tatti  gli  spettatori  della  galleria  asoono  rapidamenta  daUa 
destra) 

Vooi  (dalla  destra  fuori  di  scena^  con  lunghi  e  fragorosi 
applausi),  —  Fuori  l'avvocato I  Viva  il  nostro  deputato! 

BoBi  (sbalordito,  visH  partire  i  carabinieri,  risedendo).  — 
Ko,  non  è  possibile,  addirittura  assolto  I 

SCENA  III. 

UARCOLINI  e  PETRONIO,  dalla  destra  eon  premura,  mentre 
Tullio  si  leva  la  toga  e  Giuseppe,  Silvestri,  Valori,  Luigia 
e  Prospera  formano  un  gruppo  animato  a  sinistra.  Detti. 

Habo.  —  Presto  fuori,  avvocato,  che  l'aspetta  una  gran 
dimostrazione  ! 
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TvcLio.  —  Un  momento  che  abbracci  prima  lo  :rìo  e  la 
cugina... 

Pns.  —  Dopof  Dopo!  Non  lasciamo  raffireddare!  (lo  boU 
Iwa  con  Màrcolim  per  portarlo  via  dalla  destra)  Su  ! 

Tullio  (conienHsaimo).  —  Ma  che  cosa  fisite  ? 

Kabo.  —  In  trionlbl  In  trionfo!  Evviva  l'avvocato! 

PxTE.  (guarda9ido  Silvestri).  —  Evviva  il  nostro  depvt- 
ìmU>ì 

Tullio  (a  CHuseppe).  —  E  lo  vogUooo...^  andiamo  in 
trionfo  I  Ma  ritomo  subito,  (via  con  Petronio  e  Marcolini) 

Voci  e  applausi  (fuori  di  scena).  —  Viva  !  Viva  il  no- 
stro deputato  I 

Oius.  (condtc^).  —  No...  no...  dopo  tanto  sproloquio,  so 
io  dò  che  può  essere  più  eloquente  in  questo  momento...  Va- 
lori, non  sarà  mai  detto  che  un  Savelli  ti  abbia  fatto  per- 
dere un  soldo...  Avvocato  Silvestri,  porga  U  suo  braccio  alla 
mia  figliuola  e  speri  subito,  lo  voglio  I 

SiLv.  —  Non  ho  mai  cessato! 

Luio.  (a  Silvestri).  —  Si  figuri  che  chiama  la  &miglia  un 
inciampo  ! 

Pbosp.  —  Ah!  ci  ho  gusto!  ci  ho  gusto  davvero! 

Gius.  —  Zitta,  bracona!  Eccolo  qui.  Zitti  tutti,  e  via  di 
qua...  (accennando  a  sinistra)  ma  che  abbia  tempo  a  vedere 
ed  a  capire,  (s^awiano) 

BoBL  —  Se  ne  vanno  tutti...  Ma  allora  sono  proprio  as> 
solto  e  libero? 


SCENA  IV  ED  ULTIMA. 

TULLIO  con  premura  dalla  destra.  Detti. 

Tullio  (entrando  e  chiudendo  a  chiave  la  porta  a  destra). 
—  Ma  si  !  sarò  U  vostro  deputato,  sarò  tutto  quello  che  vo» 
lete;  ma  ora  ciò  che  mi  preme  di  più  è  lo  zio,  è  la  cugina... 
(volgendosi)  Che  vedo? 

OiuB.  —  Ah!  Ah!  la  scuola  dell'avvenire!  Bravissimo;  ma 
noi  preferiamo  la  scuola  antica  tutti  e  quattro!  (via  dalla 
sinistra) 
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Pbobp.  —  Tntti  e  cinque!  (gli  fa  una  riverenza  iromca 
e  segue  gli  altri) 

Tullio.  —  Zio!  Luigia!  Ah!  (cadendo  svenuto  sulla  seg- 
giola di  Bobi)  Ho  tatto  perduto! 

BoBi.  —  E  la  mia  riconoscenza,  avvocato?  (gU  fa  am 
col  suo  cappello)  Mondo  bello  che  catena  e  che  orologio!  (gii 
toglie  V orologio)  Non  posso  resistere  gua'!  (intasca  V oro- 
logio ed  esce  guardingo  dotta  destra)  Gli  è  la  pazzia  ragio- 
nante! (caia  il  sipario) 


FllTE. 


GLI  ULTIMI  GIORNI  DI  GOLDONI 


COMMEDIA  IN  DUE  ATTI  ED  UN  INTERMEZZO 


NOTIZIA 


Dacché  Tautore,  in  una  sua  gita  a.  Parigi  per  inda- 
gare qualche  cosa  sugli  ultimi  giorni  del  Goldoni  e  la 
sorte  della  vedova,  aveva  sentito  la  contessa  D'AgouIt 
ricordare  d'avere  più  d'una  volta  nella  sua  adolescenza 
sentito  a  dire  in  casa,  da  testimoni  del  Terrore,  che 
Cablo  Goldoni  era  proprio  morto  «  dans  la  plus 
affreuse  dea  misères  dans  un  galetas  «,  iin  vivo  de- 
siderio lo  aveva  sempre  tormentato,  quello  di  vendi- 
care, bene  inteso  colFarte  che  gli  era  consentita, 
l'indegno  abbandono  in  cui  gli  italiani  avevano  lasciato 
morire  il  più  comico  e  spontaneo  di  tutti  i  comme- 
diografi, e  di  rendere  nello  stesso  tempo  omaggio 
alla  memoria  serena  e  pia  della  moglie  Nicoletta  Conio 
da  Genova,  e  del  nipote  Antonio  di  Giovanni  Goldoni 

Ma  non  gli  si  era  mai  offerto  il  destro  di  porre 
in  atto  il  suo  onesto  desiderio,  quando  sul  finire  del 
1880  venne  in  mente  al  eh.  prof.  E.  D.  Mtìller  di 
suggerire  a  Cesare  Rossi  direttore  della  Compagnia 
drammatica  della  città  di  Torino,  ed  uno  dei  pochis- 
simi attori  che  conservino  la  tradizione  goldoniana, 
di  commettergli  una  commedia  che  avesse  per  sog- 
getto la  morte  del  nostro  maggior  poeta  comico. 

L'impresa  tornava   onorevole  quanto   era   ardua; 
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ma  Fautore  non  avrebbe  forse  accettato  l'invito  senza 
la  speranza  che  il  riverente  antico  affetto  e  la  sempre 
maggiore  ammirazione  potessero  inspirargli  quanto 
chiedere  non  poteva  all'ingegno;  senza  la  lusinga 
non  nuova,  che  la  viva  intelligenza  di  Cesare  Rossi 
e  lo  zelo  dei  suoi  compagni  avrebbero  sopperito  alle 
troppe  lacune  con  quelle  infinite  finezze  e  malizie  del- 
Parte  che  si  possono  qualche  volta  accennare,  ma  non 
mai  scrivere,  e  spargono  tanto  barbaglio  di  luce  nella 
divina  arte  di  far  rivivere  sulla  scena  un  uomo  ed 
un'epoca...  La  commedia,  scritta  di  getto,  venne  letta, 
e  il  Bossi  soddisfatto  volle  che  il  battesimo  avesse 
luogo  in  quel  teatro  Goldoni  di  Venezia,  cosi  ricco 
di  memorie  goldoniane,  dal  primo  monumento  che  si 
sia  eretto  al  poeta  dai  suoi  concittadini,  al  ricordo 
posto  a  quella  insuperabile  attrice  in  dialetto  ve- 
neziano che  fu  Marianna  Morolin,  creatrice  vera  di 
parti  e  di  scrittori  e  pure  modesta,  non  veneziana 
e  pure  ammiratissima;  dal  numero  di  commedie  del- 
l'avvocato veneziano  che  videro  per  la  prima  volta 
la  scena  su  quel  palco,  al  pubblico  intelligente,  cu- 
stode del  buon  gusto  e  della  nostralità  della  com- 
media, uno  dei  pochissimi  nemici  di  ogni  altra  ibrida 
forma. 

L'autore  della  commedia,  con  quel  soggetto,  con 
quella  rivendicazione,  dinnanzi  a  quel  pubblico,  in 
quel  teatro,  era  tutto  uno  spasimo  d'ansietà  e  di 
paure.  Ma  Oli  tUtimi  giorni  di  Goldoni  erano  messi 
su  con  mirabile  cura  e  precisione  di  scene,  di  mobili 
e  d'abiti  ;  ma  la  parte  di  Goldoni  era  sostenuta,  e  con 
quali  spalle,  da  Cesare  Rossi  insuperato  finora  nella 
trasmissione  degli  affetti;  quella  di  Nicoletta  da  Te- 
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resa  Bernierì;  da  Claudio  Leigheb  quella  di  Battistino; 
dal  poTero  Arturo  Diotti  quella  di  Antonio^  e  Flavio 
Andò  aveva  voluto  concorrere  alla  festa  assumendo 
la  parte  dello  Chénier^  come  Antonio  Colombari  quella 
di  Balletti...  Quale  meraviglia  se  la  sera  del  30  marzo 
1881  la  commedia  tornò  gradita  nella  stessa  Ve- 
nezia, come  poi  nelle  altre  città,  e  con  tanto  accordo 
di  indulgenza  che  arrivata  a  Torino  fu  ritenuta  degna 
dì  raccogliere  il  premio  drammatico  che  dava  per 
l'ultima  volta  quel  Comune  ?  Erano  in  tanti  a  metterci 
fl  meglio  del  loro  ingegno  e  della  loro  esperienza! 
E  si  trattava  di  Goldoni,  di  cui  basta  pronunziare 
il  nome  sempre  più  luminoso  perchè  tosto  se  ne  ir- 
radi! qualche  cosa  della  sua  amabile  indulgenza,  gio- 
condità e  cortesia. 


INTERLOCUTORI 


Oomioi  italiani  al  8e^ 
Tìzio  del  Ee  di  Fianda, 
poasionati 


CARLO  OOIjDONX 

NIOOHiETTA,  sua  zxxoglie. 

ANTONIO,  nipote  di  Carlo. 

G-rCJSBPPB  OHilNTBR. 

BATnSTINO  STUCK, 

SUSANNA  BBRTINAZZT, 

MAHJA  FAKTNTCTiTiT, 

BALIiBOTTI. 

OANI>INI. 

MATTIUZZI, 

PrBBXNA,  sexrva  di  casa  GK>ldonL 

BOSATilA  IHAB.TNBTiTiI.  maestra  di  musica 

M.  G-.  ItlOOOBONI,  già  attrice  e  poi  scrittrice. 

RINATiPI,  professore  di  lingua  italiana. 

"FiMTTilA  BINATiPI,  sua  moglie. 

AG-rRONI,  farmacista. 

ZjEQ-BNlDRm 

BOTJCHARD. 

Un  COMMISSAIUIO  di  poliida. 

I>ue  agenti  di  polizia. 


L'aiione  nel  V  atto  e  nell'lntermeiio  in  casa  di  Ooldoni^ 
a  Parigi,  in  yia  Riohelien,  il  22  settembre  1708;  nel  8^  in 
nna  soffitta  in  ria  Manoonseil,  il  6  febbraio  1798. 


ATTO  PEJMO 


In  eas»  di  Goldoni,  via  Bichelien,  plesso  U  Palasso  Beale.  Sala 
anedata  signorilmente  secondo  lo  stile  di  Luigi  XV;  ma  la 
mobilia  dimostra  di  ayere  giusto  i  saoi  trentanni,  per  quanto 
eonserrsta  da  ima  buona  massaia.  In  fondo,  ai  due  lati  d'una 
porta  ebe  d  la  comune,  due  stipi,  sopra  uno  dei  quali  o'ò  un 
busto  di  Moliòre  fra  due  vasi  di  fiori,  sull'altro  un  orologio  a 
pendolo  fira  due  candelieri:  sulla  scena,  a  destra  dell'attore, 
un  canapé  fra  due  seggiole;  a  sinistra  fra  una  seggiola  ed  un 
seggiolone,  un  tavolino  sul  quale  ci  sono  dei  libri,  un  campa- 
nello e  roGCorrente  per  iscrivere.  Tanto  il  canapo  che  il  tavo- 
lino sono  difesi  da  due  paraventi,  la  cui  intelaiatura  d  coperta 
d'antica  stoffa  di  colore  oscuro  ed  a  disegno  chinese.  Cinque 
porte:  la  comime,  come  si  é  detto,  nel  mezzo  in  fondo,  e  quattro 
laterali;  qnella  al  proscenio  a  destra  scorge  alla  camera  da 
letto  di  Carlo  ed  Antonio,  e  quella  a  sinistra  pure  al  proscenio 
alla  stanza  della  signora  Nicoletta  e  di  Pierina.  Delle  altre  due 
qnella  a  destra  scorge  ad  un  salotto,  e  l'altra  alla  stanza  di 
Battistino.  Tra  le  due  porte  a  sinistra,  addossato  alla  parete 
e  colla  tastiera  verso  il  fondo,  un  cembalo  a  mezza  coda  :  alle 
pareti  in  fondo,  sugli  stipi,  le  specchiere  dell'epoca;  sul  tavo- 
lino un  tappeto,  alle  porte  delle  tende,  e  sull'impiantito  una 
tela  di  colore  oscuro  ed  unito.  È  giorno. 


SCENA  I. 

AlTaharH  del  aipario  9wnumo  le  nave  al  pendolo:  ANTONIO, 
eoi  eappeUo  aUa  Franklin  in  capo  ed  una  mcusxa  in  mano, 
enira  in  iseena  con  premura  dalla  destra;  quindi  a  euo  tempo 
BATTISTINO  dal  fondo,  pure  con  eappello  e  mazza  che  de- 
pone sulle  seggiole. 

Aht.  (entrando).  —  Lo  zio  &  la  sua  toeletta  e  non  esce 
di  eaoiera  per  un'altra  mezz'ora...  se  venisse  subito  Batti- 
stino! (va  a  guardare  al  fondo)  Sono  già  le  nove!  Oh!  ec- 
colo, finalmente  1  (Battistino)  Ebbene? 
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Batt.  —  Baone  nuove.  Abbi  pazienza  se  non  ho  potato 
&re  più  presto;  ma  in  questa  benedetta  Parigi  non  s'aniv» 
mai! 

Ant.  —  Dunque  verranno? 

Batt.  —  Meno  la  signora  Desgrandes  che  è  un  pochino 
indisposta  dalla  paura  e  rimane  nella  sua  tana  di  Passy,  tutti! 

Ant.  —  Oh  bravo  il  mio  BattisUno  !  E  verrà  anche  l'Agi- 
roni  da  OUgnancourt? 

Batt.  —  H  professore  Binaldi  che  s'è  incaricato  ieri  di 
fare  il  giro,  m'ha  detto  che  si,  e  che  sperava  di  portarci 
anche  la  signora  Biccoboni. 

Ant.  —  A  meraviglia!  E  il  desinare? 

Batt.  —  H  trattore  della  Grotta  Fiamminga  lo  manderà 
su  bell'e  iktto  per  la  metà  del  prezzo  domandato  dal  Caflè 
Conti 

Ant.  —  Benone!  Ma  gli  invitati  come  verranno? 

Batt.  —  Rinaldi  s'è  inteso  con  Mastro  Martin  che  andrà 
a  pigliarli  tutti  in  casa  della  Riccoboni. 

Ant.  —  Ma  non  ci  sarà  perìcolo  che  la  gente  vedendo 
una  carrozza...? 

Batt.  —  No,  perchè  Martin  è  quello  che  serve  Danton 
e  le  sue  carrozze  coperte  di  nappe  scarlatte  sono  cosi  note 
che  non  possono  destare  alcun  sospetto. 

Ant.  —  E  i  vecchi  comici  come  verranno? 

Batt.  —  A  piedi,  tutti  assieme,  anche  per  impedire  che 
Balletti  ne  foccia  qualcheduna  delle  sue... 

Ant.  —  Benissimo  :  ora  dammi  quello  che  hai  avanzato. 

Batt.  —  Avanzato?  Mi  fosse  bastato! 

Ant.  —  E  allora? 

Batt.  —  Allora...  per  dare  ai  nostri  buoni  vecchi  ancora 
un  giorno  di  felicità,  ho  preso  quell'anellino  che  volevo  ser- 
bare a  Pierina,  e  cosi  ho  provveduto  ad  ogni  cosa. 

Ant.  (àtbracciandolo).  —  Battistino,  tu  non  sei  un  amico  !... 

Batt.  —  Grazie! 

Ant.  —  ...Sei  un  fhitello!  Ma,  mi  raccomando,  che  ogni 
cosa  riesca  inaspettata,  e  non  dire  allo  zio  che  sono  stato 
dallo  Chènier,  l'unico  che  possa  ancora  salvarci  dalla  rovina  ! 

Batt.  —  Sono  impaziente  di  conoscere  questo  poeta  in  cui 
la  bontà,  bel  caso!  non  è  minore  dell'ingegno. 


GLI  ULTIMI  GIORNI  DI  GOLDONI  209 


ÀNT.  —  VeiTà  Oggi  isteeso  a  vedere  lo  zio;  ma  i  suoi 
doveri  di  deputato  non  gli  permettono  di  trattenersi  con  noi 
come  io  avrei  desiderato. 


SCENA  II. 

PIERINA,  una  8erv(itta  apigliata  e  disinvolta,  dal  fondo  con 
una  lettera:  euffletta  in  capo,  abito  a  mezza  gamba  di  color 
chiaro,  calze  bianche  e  acarpe,  Dbtti. 

PisB.  —  Una  lettera  per  l'avvocato  dal  segretario  del- 
l'Ambasciatore di  Venezia. 

(oonsegnA  la  lettera  a  Battistino  e  poi  ya  ad  assettare  gli 
oggetti  siigli  stipi  in  fondo) 

Batt.  —  Gliela  darò  io, 

ÀHT.  —  Io  scappo  per  tornare  al  più  presto;  ma  se  non 
bcesd  in  tempo  bada  tn  ad  impedire  che  si  parli  allo  zio 
della  prigionia  del  Be,  della  morte  della  principessa  di  Lam- 
balle  e  delle  stragi  alle  prigioni! 

Batt.  —  Figurati,  sarebbe  lo  stesso  che  farlo  ricadere 
ammalato  !  E  si  che  s'egli  potesse  reggere  al  racconto  di  ciò 
che  s'è  fette  per  sei  giorni  e  cinque  notti  nelle  prigioni,  sa- 
rebbe pnre  nn  gran  bel  motivo  d'orgoglio  per  noi  italiani 
poter  dire  che  in  mezzo  a  tanta  ferocia  dei  pochi  ed  a  tanta 
vigliaccheria  dei  molti,  una  sola  figura  rìsplende  veramente- 
sublimoi  ed  è  quella  d'un'italiana,  Luisa  di  Savoia,  princi- 
pessa di  Laxnballe! 

Aht.  —  La  sola  in  mezzo  a  tanti  cortigiani  del  Be  di 
Francia  che  abbia  avuto  il  coraggio  di  lasciare  il  luogo  dove 
era  al  sicnro  per  venire  a  dividere  la  terribile  sorte  dei  suoi 
cari:  una  vera  eroina,  l'eroina  della  gentilezza  e  dell'ami- 
cizia... Ma  a  che  serve  ormai?  Siamo  intesi  adunque.  Addio. 
(esce  dal  fondo) 

Batt.  —  E  anche  tu  sei  un  eroe,  l'eroe  del  rispetto  e  del 
sacrifizio;  e  dovevi  nascere  nei  secoli  più  gloriosi  dell'anti- 
ehit&,  quando  non  si  portava  in  capo  il  cappello  all'americana... 
Avresti  preso  dei  grandi  rafi^eddori  di  capo  come  tuo  zio, 
senza  avere  in  tasca  le  sue  pezzuole;  ma  non  saresti  obbli- 
gato a  fkre  l'interprete  per  pochi  soldi,  e  non  avresti  dovuto 

X4  —  Cabvbba  Comnudii, 
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rinnnziare,  per  assistere  i  taoi  buoni  e  gloriosi  vecchi,  ai- 
l'amore,  la  sola  cosa  per  coi  Battistino  spera  ancora  e  vìve! 

PiEB.  —  Finché  si  rimane  coU'awocato  non  c'ò  da  sperar 
nulla,  e  se  non  avete  altri  moccoli  si  resta  al  baio  tatti  e  due! 

Batt.  —  Pierina,  vi  siete  alzata  colle  patamie  stamattina! 

PiEB.  —  C'è  veramente  di  che  stare  allegri  !  La  pigione 
ò  da  pagare,  credito  non  ce  n'ò  più,  e  la  soa  brava  penaioBB 
di  quattro  siila  lire  è  beU'e  sfamata  per  sempre! 

Batt.  —  E  volete  andarvene? 

PiBB.  —  Anche  troppo  ci  sono  stata  per  quello  che  mi 
danno. 

Batt.  —  Ci  sto  io  per  nulla! 

PiEB.  —  Chi  si  contenta,  gode. 

Batt.  —  Via,  Pierina  !  Come  si  fa  a  piantare  della  gente 
che  vi  ama  come  una  figliuola,  come  una  sorella,  senza  contar 
tae  che  vi  idolatro  in  tutti  i  gradi  di  parentela? 

PiEB.  —  Intanto  l'altro  mese  mi  avete  trattenuta  col  dirmi 
che  abbandonarli  mentre  l'avvocato  era  ammalato  sarebbe 
stata  una  vera  crudeltà... 

Batt.  —  E  ora  vi  dico  che  sarebbe  una  vera  indegnità. 

PiEB.  —  Oh  già  voi  non  siete  mai  a  corto  di  belle  pa- 
role... 

Batt.  —  Sono  fiorentino,  guà:  magari  a  corto  di  qua^ 
trini;  ma  di  parole,  mai  !  Abbiamo  in  casa  il  deposito  della 
'lingua,  non  costa  nulla  e  si  spende! 

PiBB.  —  Alle  corte,  io  mi  sono  beU'e  trovato  un  altro 
padrone  e  un  fior  di  padrone;  deputato,  e  di  quelli  che  hanno 
le  mani  in  pasta... 

Batt.  —  Allora  poco  pulite. 

PxBB.  —  E  che  è  anche  lui  poeta  comico  tal  quale  l'av- 
vocato. 

Batt.  —  Tal  quale,  nientemeno! 

PiBB.  —  Ma  si!  E  ha  un  nome  curioso...  Collo Colio 

d'Erba... 

Batt.  —  Cicuta. 

PiBB.  —  No...  Collo  d'Erba... 

Batt.  —  Amara! 

PiBB.  —  Ma  che  amara  I 

Batt.  —  Collo  d'erba,  semplicemente,  del  diavolo;  Goll&t 
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d^Herbois  via  !...  Un  comicaccto  ubriacone  ed  invidioso  che  si  ò 
fìitto  cuecare  su  tutti  i  teatri  di  Francia  e  di  Navarra;  uno 
dtruffariso  che  quando  si  sarà  alzato  ben  bene  sulla  punta 
dei  piedi  non  arriverà  ai  tacchi  di  Cario  Goldoni! 

PiBB.  —  Sarà,  io  non  me  ne  intendo... 

Batt.  —  Zitta,  che  di  teatro,  politica  e  medicina,  tutti 
professori  ! 

PiBB.  —  Sia  come  si  vuole:  Cario  Goidoni  non  può  più 
pagarmi  la  mesata  ed  io  lo  pianto. 

Batt.  —  No,  finché  ci  resto  io. 

PiXB.  —  Fin  che  sia  morto,  adunque,  a  &rgli  il  galop- 
pino! Che  vigogna!  un  giovane  come  voi  die  sa  &r6  di 
tatto... 

Batt.  —  Meno  quattrini. 

PiBB.  —  Un  attore  coi  fiocchi... 

Batt.  (guardando  gli  orli  dette  falde  del  etto  abito),  — 
SoLtaato  colle  fhingie. 

Pub.  —  H  figliuolo  d'un  bravo  maestiH)  di  musica... 

Batt.  (traendo  fuori  le  saccoccie  vuote  delle  brache).  — 
8i  vede. 

PiBB.  —  E  non  vi  vergognate  di  ùare  il  servitore  per 
nulla? 

Batt.  —  CoU'awocato,  punto. 

Pam.  —  E  senza  un  soldo,  senza  una  speranza,  volete 
rimanere? 

Batt.  —  Finché  vive,  si. 

Pdsb.  —  E  dite  che  mi  volete  bene,  che  volete  sposarmi? 

Batt.  —  Nulla  di  più  verol 

PiBB.  —  E  allora  bisogna  dire  che  vi  gira? 

Batt.  —  Per  girare^  a  questi  lumi  di  luna,  gli  è  un  bel 
giramento...  Ma  poiché  l'ho  da  dire,  state  a  sentile  perché 
eredo  mio  dovere  restare.  Io  non  sono  solamente  il  più  bel 
figlinolo  —  unico  —  del  maestro  Battistlno  Stuck  — >  nella 
mia  ^miglia  di  padre  in  figlio  non  si  é  meno  Battistìni  che 
Stacchi  —  e  il  nostro  primogenito  sarà  tanto  Stucco  anche 
lai  quanto  Battistino  —  ma  sono  anche  un  discreto  attore  di 
qoflUa  Commedia  italiana  dell'arte  che  maestra  di  intreccio 
e  di  dialogo  allo  stesso  H olière,  ha  divertito  per  tre  secoli 
tntta  Europa,  fisMendohi  ridere  di  quelle  belle  risate  che  soa- 
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Tìeano  il  fegato  ed  aUeggerieoono  la  milza;  perchè  a  tenere 
il  pubblico  allegro  noi  non  si  recitava  soltanto,  non  si  ìnven* 
tavano  soltanto  li  per  U  le  più  matte  stramberie,  le  più  pìe> 
canti  risposte  ;  ma,  se  faceva  bisogno,  si  cantava  e  ai  suonava 
e  si  ballava,  e  si  £Eusevano  giochi  di  agilità  e  di  deatreoa, 
senz'aiuto  di  poeta  e  di  rammentatore,  mostrando  cosi  ognono 
di  noi  qnant'era  capace  e  spiritoso. 

PiBB.  —  Ohi  guarda;  non  lo  sapeva!...  Mae  il  pubblico? 

Batt.  —  Il  pubblico  d'allora?  Era  tutt'altra  cosa.  Quel 
pubblico  lA  non  andava  al  teatro  che  per  divertirsi  e  ^et  rì- 
dere, e  per  questo  quando  s'arrivava  in  Francia,  in  Baviera, 
in  Austria,  in  Boemia  e  nei  Paesi  Bassi,  ci  veniva  incontro 
a  braccia  aperte  gridando:  benvenuti  i  comici  italiani,  evviva l 
Sapeva  il  buon  pubblico  che  con  noi  non  c'era  pericolo  di 
doversi  sorbire  le  commedie  che  colla  scusa  della  letteratura 
non  fiume  né  ridere,  nò  piangere,  e  intanto  ognuno  s'inge- 
gnava di  capire  e  di  parlare  la  nostra  fiorita  e  sonante  lingua 
d'Italia.  Oh  sicuro,  che  qualche  volta  il  nostro  gesto  passava 
un  po'  il  segno,  lo  scherzo,  la  misura  ;  ma  allora  il  mondo  era 
più  alla  buona,  chiamava  più  le  cose  col  loro  nome  e  capiva 
che  se  c'era  il  peccato  non  c'era  quasi  mai  l'intenzione,  \a 
malizia.  Ebbene,  ora  sono  quasi  dnquant'anni,  ò  venuto  fhorì 
a  Venezia  uno  scrittore  italiano,  s'intende,  a  dire  :  questa  com- 
media a  soggetto  colle  maschere  che  i  soli  italiani  sanno  &re, 
buttiamola  giù,  e  rifacciamo  anche  noi  la  commedia  scritta 
in  cui  il  comico  non  è  più  quasi  nuUa  e  il  poeta  è  quasi  tutto. 

PiBB.  —  Non  gli  hanno  mica  dato  fetta  a  quel  birbante? 

Batt.  —  ...Sulle  prime,  no;  ma  poi  dàlU  e  picchia,  fini 
per  vincere:  lui  alle  steUe,  e  noi...  alle  stalle! 

PzsB.  —  Maledetto! 

Batt.  —  H  resto  del  carlino  ce  l'ha  dato  prima  l'Opera 
e  ora  la  rivoluzione,  la  quale  come  sapete,  sospetta  1  comici 
di  simpatie  reazionarie,  manda  questi  all'armata,  ficca  quegli 
altri  in  prigione  ed  obbliga  i  pochi  rimasti  sulla  scena  a  £u^ 
brutto  strumento  di  vendetta  e  di  derisione. 

PiBB.  —  E  voi? 

Batt.  —  Io  a  quest'ultimo  rovescio  piglio  il  mio  coraggio 
a  quattro  mani...  e  mi  nascondo.  Ha  le  provvigioni  finiscono 
presto  e  bisogna  pure  uscir  fuori  per  cercarne!  Ohimè!  Ap- 
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pena  in  istrada,  allo  svolto  di  via  Bicheliea  qoa  sotto,  sento 
dietro  di  me  due  o  tre  fischi,  come  se  chiamassero  nn  cane. 
Io,  bestione,  dimenticando  la  differenza  che  corre  fra  il  fi- 
schiare nn  cane  ed  nn  comico,  mi  volto! 

Pub.  —  Che  differenza? 

Batt.  —  n  cane  si  fischia  per  chiamarlo  e  il  comico  per 
mandarlo...  Voltarmi  ed  essere  riconosciuto  ò  un  lampo.  È  lui, 
U  comico,  Arlecchino,  Vitaliano,  V aristocratico...  aUa  Senna! 
—  £  nn  nuvolo  di  manigoldi  si  slancia  sopra  di  me...  Ma  io 
non  mi  perdo  mica  di  coraggio... 

PiEB.  —  Vi  difendete? 

Batt.  —  No,  strillo  come  un'aquila...  Oli  altri  mi  abbran- 
cano, mi  soUevano  di  peso  e  corrono  verso  la  Senna... 

PixB.  —  0  Dio!  Ma  voi  vi  dibattete  energicamente... 

Batt.  —  No...  Faccio  meglio...  il  meglio  che  si  possa  in 
com&tto  momentaccio...  perdo  coraggiosamente  i  sensi  !  Quando 
li  riacquisto  mi  trovo  sopra  un  buon  letto,  in  una  bella  ca- 
mera, in  mezzo  a  due  angioli,  il  poeta  che  ha  ammazzato  la 
commedia  a  soggetto,  e  sua  moglie! 

PiXB.  —  Allora  rimanete.  Partirò  sola. 

Batt.  —  Ma  non  oggi,  domani. 

PixB.  —  E  perchè  domani  piuttosto  che  oggi? 

Batt.  —  Perchè  oggi  non  bisogna  dare  nessun  dispiacere 
ai  nostri  buoni  vecchi  :  perchè  oggi  si  sta  allegri  e  si  fo  loro 
un  mondo  di  sorprese,  una  più  bella  dell'altra,  per  festeggiare 
l'anniversario  del  loro  matrimonio. 

PuEB.  —  Davvero? 

Batt.  —  Come  è  vero...  che  vi  voglio  bene,  ed  eccovi  il 
programma  della  festa  ;  ma  che  non  lo  sappia  neanche  l'aria  ! 
Oggi,  22  settembre,  mille  settecento  novantadue,  in  casa  Gk>l- 
doni,  coU'intervento  degli,  amici  francesi  ed  italiani,  un  buon 
desinare  bell'e  fatto  e  servito  dal  trattore... 

PiBB.  —  Meglio  !  Meglio  ! 

Batt.  —  Ma  prima  di  desinare,  musica  e  rappresentazione. 

Pm.  —  Suonatori  e  attori!  jBene!  Bene!  E  giovanotti? 

Batt.  —  Tutti  di  primo  pelo;  tutti  uno  più  giovane  del- 
l'altro. 

PoBB.  —  Ma  i  quattrini? 

Batt.  —  GHà  trovati  e  spesi. 
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PiEB.  —  Davvero? 

Batt.  —  Com'è  vero  che  vi  voglio  &r  mia. 

PiBB.  —  Si,  e  mi  fate  troppo  onore;  ma  come  si  fa?  Io 
sono  povera  e  voi  non  avete  nnlla... 

Batt.  —  Donqne  siamo  &tti  apposta  Tono  per  l'altro! 

PniB.  —  Qià,  a  volersi  bene  non  si  spende  nnlla... 

Batt.  —  E  perciò  voi  non  avete  nn'idea  di  quanto  può 
amare  Taomo  che  non  ha  nulla!  (la  aìjbraccia) 

PiBB.  —  Ma  io  preferirei  che  mi  amaste  nn  po'  meno,  e 
aveste  messo  da  parte  qualche  sparagno. 

Batt.  —  La  colpa  è  della  rivoluzione! 

PiBB.  —  Ma  prima  della  rivoluzione  dovevate  conservare 
qualche  cosa. 

Batt.  —  Avete  ragione  ;  ma  prima,  non  pensando  a  pren- 
der moglie,  non  mi  pareva  di  avere  ragione  di  conservare... 
E  ora  che  sarei  conservatore,  non  ho  più  nulla  da  conser- 
vare!...  Ma  via,  sono  giovane,  sono  volonteroso,  e  se  voi 
mi  volete  un  po'  di  bene,  mi  par  ancora  d'esser  più  riooo  dì 
una  badia,  Pierina  bella,  Pierina  sempre  più  cara  ed  amata! 

PiBB.  —  Ecco  quel  ohe  mi  capita:  faccio  un  mondo  di 
proponimenti  e  poi  e  poi  mi  lascio  intenerire  da  quattro  cbiac- 
chere...  imbecille!! 

Batt.  —  A  me? 

PiBB.  —  No,  no,  a  me  sola! 

Batt.  —  Pierina,  non  dobbiamo  essere  marito  e  moglie? 
Dunque  un  po'  per  uno  anche  l'imbecillità! 


SCENA  III. 
NICOLETTA,  in  àbito  da  ca$a,  dalla  destra.  Ditti. 

Nicol.  —  Battistino...  Senti  che  ti  ho  da  pregaie  d'un 
&vore.  Tu,  Pierina,  fammi  il  piacere  di  preparare  il  ciocco- 
btto. 

PiBB.  —  Subito:  l'aoqna  è  già  al  fiioco  da  un  pezzo,  (esce 
dal  fondo) 

Batt.  —  (Ma  se  il  ftioco  non  s'ò  spento  da  sé,  a  quest'ora 
l'acqua  lo  ha  spento  lei). 
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NiooL.  —  Dimmi,  hai  inteso  stanotte  quelle  grida  dispe- 
rate dalla  strada?  (accenna  a  sinistra) 

Batt.  —  Altro!  Ed  ho  subito  pensato  che  è  stata  una 
gran  bella  idea  la  sua  di  pigliar  lei  la  camera  sul  Palazzo 
Beale! 

NiooL.  —  Ma  quando  finirà  questo  baccanale  sconcio  e 
sanguinoso  che  dura  da  più  di  tre  anni? 

Batt.  —  Appena  i  Francesi  si  saranno  mangiati  gli  uni 
gli  altri. 

Nicol.  —  Meno  male  che  un  po'  per  la  malattia  che  gli 
ha  impedito  di  uscirei  un  po'  per  le  nostre  cure,  Carlo  ignora 
le  cose  orribili  accadute  in  questi  ultimi  mesi! 

Batt.  —  Oh  !  Quai  s'egli  si  fosse  potuto  imbattere  in  certe 
mascherate  indegne,  per  non  dir  peggio,  ed  ascoltare  le  loro 
eanzonacde  sulla  Regina!  Ma  c'è  chi  veglia;  e  prima  d'ogni 
altro  lei,  signora  Nicoletta,  che  non  so  che  farebbe  per  suo 
marito;  lei  che  vorrebbe  potersi  arrampicare  fino  al  delo  per 
soffiar  Tia  la  nuvoletta  che  gli  facesse  meno  vivo  un  raggio 
di  Mie! 

Nicol.  —  Zitto  !  Zitto  !  Sarei  degna  moglie  di  Carlo  Gol- 
doni se  non  gli  volessi  tutto  tutto  il  mio  bene? 

Batt.  —  E  sono  de'  begli  anni  che  glielo  vuole  !  Oh  scusi  ! 

Nicol,  (sottovoce,  contentissima).  —  Ma  che  1  sono  cin- 
qnantaseil  e  sono  la  mia  gloria.  E  oggi  appunto  è  l'anni- 
versario delle  nostre  nozze! 

Batt.  (simtdando  sorpresa).  —  Oh  !  Ma  non  si  sono  spo- 
sati di  lugUo? 

Nicol.  —  Si,  nella  mia  Genova;  ma  non  si  fecero  nozze 
solenni  con  tutti  gli  amici  e  parenti  di  Carlo  che  nel  set- 
tembre a  Venezia.  E  giusto  a  questo  proposito,  la  vedi  questa 
bella  tabacchiera? 

Batt.  —  È  quella  che  le  regalò  la  marchesa  di  Marbcsuf . 

Nicol.  —  Altri  tempii  Ma  va  a  venderla  senza  dir  nulla 
nò  a  Carlo  nò  al  nipote,  e  pensa  tu  a  fard  qualche  bella 
sorpresa...  In  tasca  presto  che  arriva  mio  marito! 

Batt.  (presa  ed  intascata  la  tabacchiera).  —  (Anche  lei 
colle  sorprese!) 
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SCENA  IV. 

CABLO  GOLDONI  in  veste  da  eamerà  dalla  destra.  Ditti. 

Gold.  —  BattistinO;  giusto  te  voglio...  Ah!  colla  moglie 
ti  colgo?  Ora  capisco  tutto  quel  cirìpipi  che  sentivo  di  là... 
Niente  giostiflcazioni,  e  lei  pensi  che  io  sono  uomo  da  pigliar 
subito  una  grande  risoluzione  se...  (nnUato  tono  e  ridendo) 
non  mi  dà  subito  il  mio  solito  cioccolato! 

NiooL.  —  T'è  ritornato  l'appetito?  A  meraviglia! 

Gold.  —  Ma  se  tu  aspetti  un  altro  poco,  o  diventa  faune 
addirittura,  o  se  ne  va  via! 

Nicol.  —  E  io  corro  a  fartelo  subito  subito...  Battistino, 
ricordati  la  commissione... 

Gold.  —  (Non  vorrei  che  mi  prevenisse...)  Che  commis- 
sione? 

Niool.  —  Due  soldi  di  refe  bianco. 

Gold.  —  (Meno  male  che  se  n'è  scordata).  Abbi  pazienza, 
moglie  mia;  ma  senza  tua  torto  a  Pierina,  il  cioccolato  iiatto 
da  te  vale  il  doppio. 

Nicol.  —  Adulatore  !  Già  lo  sei  sempre  stato  ;  colle  donne, 
veh!  (esce  dal  fondo) 

Gold.  —  Ma  con  te,  mal.,  oh  colle  altre  !  —  Titino,  senti. 
Promettimi  il  più  scrupoloso  segreto. 

Bàtt.  —  Prometto  ;  ma  legga  prima  questa  lettera  del 
segretario  del  Ministro  residente  di  Venezia. 

Gold.  —  Non  poteva  arrivare  più  a  proposito!  (apre  la 
lettera  dopo  essersi  messo  gli  occhiali)  Ahimè  che  non  c'è 
nulla  dentro!  Aveva  pregato  il  Vignola  d'un  piccolo...  d'un 
piccolo...  (starnuta)  favore. 

Batt.  —  Felicità. 

Gold.  —  Grazie;  ma  per  carità,  chiudi  subito  la  mia  porta. 
—  Gli  domandavo  una  piccola  anticipazione  sugli  arretrati 
deUa  mia  pensione;  ma  non  dirlo  ad  Antonio.  —  A  proposito 
c'è  qualche  buona  speranza  che  le  cose  politiche  si  aggiu- 
stino presto? 

Batt.  —  Speranze?  Moltissime!  (Non  si  campa  d'altrol) 

Gold.  —  E  il  Be  dov'è? 
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Batt.  —  A  Parigi. 

Gold.  —  Non  va  più  a  Versailles? 

Batt.  —  Non  ci  va  più  di  sicoro. 

Gold.  —  Egli  è  cosi  buono  che  finiranno  per  rendergli 
giustizia.  Già  il  tempo  è  sempre  galantuomo. 

Batt.  —  Che  peccato  non  si  possa  dire  altrettanto  degli 
uomini! 

Gold.  —  Tieni  questo  libro,  (trae  di  tasca  un  volume 
legato  e  lo  dà  a  Battistino)  mentre  io  leggo  la  lettera,  — 
(legge  fra  sé:)  «  Sua  Eccellenza,  a  cui  ho  dovuto  mostrare 
«  la  vostra,  non  potendola  soddisfare  io  stesso  come  deside* 
tt  ravo,  mi  ha  pregato  ieri  sera  di  dirvi  che  per  imprevedi- 
tt  bili  circostanze  non  gli  era  dato  di  secondarla...  n  0  che 
disdetta!  (ripigliando  la  lettura)  u  Ma  è  lieta  di  annunziarvi 
tt  che  il  primo  suo  uificio  presso  la  Serenissima  sarà  quello 
tt  di  provvedere  al  rimpatrio  di  voi  e  della  vostra  famiglia  n, 
(Oh  questa  si  che  ò  una  notizia  che  m'allarga  il  cuore  !)  La 
giornata  comincia  bene!  Una  buona  nuova  da  dare  a  mia 
mogh'e. 

Batt.  —  Vuole  che  la  chiami? 

Gold.  —  Più  tardi...  a  tavola! 

Batt.  —  Per  farle  una  sorpresa? 

Gold.  —  Per  l'appunto.  Ma  non  basta.  Va  subito  dal  li- 
braio Bernard,  Lungosenna  degli  Agostini,  37:  te  lo  pagherà 
cinque  luigi. 

Batt.  —  Un  libro  di  commedie  e  di  tragedie,  cinque  luigi? 

Gk>LD.  —  Ne  vale  di  più  Villustre  teatro  di  Comeille  del 
1644!  La  sua  brava  sfera  elzeviriana,  il  ritratto  inciso  da 
Picart,  la  legatura  del  tempo...  un  vero  tesoro  da  bibliomane  ! 
Ma  questo  è  nulla:  è  per  quelle  due  righe  a  mano  sull'anti- 
porta che  mi  rincresce  di  venderlo  ! 

Batt.  (legge).  —  u  A  Carlo  Goldoni,  pittore  della  natura, 
«  e  libertUore  delV  Italia  dai  Chti,  Voltaire^  1764.  >»  — 
Voltaire  ! 

Gold.  —  Si,  il  letteratone,  il  grsknà*esprit  fort  del  nostro 
secolo,  quello  che  in  fatto  di  gusto  e  di  riputazione  faceva 
H  sole  e  la  notte! 

Batt.  —  Ghe  gloria  per  lei,  e  che  cecca  sul  naso  ai  suoi 
nemici  ! 
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(jk>LD.  —  Figurati!  Ma  vedi  se  ho  ragione  di  dire  cheli 
tempo  è  galantuomo?  Carlo  Gk»zi  mi  accusava  di  fomentare 
le  bizze  del  popolo  contro  i  nobili,  precisamente  come  Fabre 
accusa  adesso  CoUin  di  fare  il  rovescio  ;  il  pubblico  mi  pre- 
feriva più  d'una  volta  Tabate  Chiari;  Baretti  mi  flagellava 
per  anni  ed  anni  colla  sua  Frusta,  e  quando  io  stanco  di  ood 
lunga  lotta  coi  comici,  col  pubblico  e  cogli  accademici,  mi 
rifugiava  in  Francia  e  vi  otteneva  il  grande  saccesao  del 
Burbero,  Baretti  negava  persino  che  potesse  essere  mio!... 
Ebbene  io  non  me  la  sono  presa  allora  coi  miei  Yeneziam, 
nò  col  Baretti,  no  :  ho  taciuto  ed  ho  aspettato  con  pazienza. 
Che  cosa  è  successo,  Titino?  Che  mentre  i  miei  nemici  sono 
quasi  tutti  dimenticati,  ed  i  Oranelleschi  non  si  ricordano  più 
che  per  riderne,  il  povero  Avvocato  Veneziano  a  poco  a  poco 
si  è  fatto  strada  ed  ha  finito  per  essere  lodato,  troppo  lodato, 
e  da  chi?  Da  Gaspare  (rozzi,  Cesarotti,  Verri  e  Parinì  in 
Italia,  e  qui  da  Marmontel,  Grimm,  Beaumarchais  e  Voltaire; 
e  quando,  or  fanno  cinque  anni,  sono  ammalato,  chi  corre  al 
mio  capezzale  a  stringermi  la  mano,  a  consolarmi  ?  Vittorio 
Alfieri,  il  più  grande  dei  Piemontesi,  compreso  il  signor  Ba- 
retti !  Dunque,  figliuolo  mio,  mai  bizze,  mai  rappresaglie  che 
guastano  il  sangue  e  Tingegno  ;  ma  pazienza,  coraggio,  fede 
nell'arte  della  verità  e  neUa  giustizia  del  tempo;  e  se  nud 
voi  altri  giovanotti  poteste  dimenticarlo,  venite  a  vedere 
Goldoni  :  eccolo  qui  sereno  ed  orgoglioso  non  di  vendette  e 
di  rancori,  ma  dei  suoi  cinquantanni  di  lavoro,  dei  suoi  cento 
sessanta  componimenti  teatrali,  e  se  oggidì  non  guasta,  del- 
l'onestà delle  intenzioni  che  glieli  hanno  inspirati! 

Batt.  (con  trasporto  temperato  da  riverenza).  —  Ma  come 
si  fa  a  non  volerle  bene,  anima  piena  di  luce  e  di  bontà?! 

Gold.  —  In  quanto  a  luce,  mi  si  ò  già  chiusa  una  fine- 
stra... Ma  se  mi  vuoi  tanto  bene  perchò  non  corri  subito  dal 
Bernard? 

Batt.  —  Lo  vuol  proprio  vendere  un  libro  cosi  prezioso? 

Gold.  —  Sicuro  che  è  un  gran  bel  documento  per  il  mio 
amor  proprio...  Ma  fra  il  mio  amor  proprio  e  il  dare  a  mia 
moglie  una  prova  di  affetto,  oggi,  Tanniversario  del  più  bel 
giorno  della  mia  vita,  non  posso  esitare...  Vallo  a  vendere: 
sarà  la  prima  volta  che  un  tragico  avrà  servito  a  tenere  di 
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buon  umore  cinque  persone...  e  poi  &  tu  quello  che  credi  più 
conveniente...  (impaciente)  Ha  non  perder  tempo  che  è-  tardi! 

Batt.  —  Mi  lascia  pigliare  il  cappello? 

Gold.  —  Ohi  (lo  piglia  fra  le  sue  braccia)  Scusami  ;  t'ho 
parlato  come  ad  un  servitore  e  tu  sei  un  amico  ;  tu  e  il  mio 
buon  nipote,  1  miei  figliuoli! 

Batt.  (commosso).  —  Fino  alla  morte!  —  La  sua  signora! 

Gold.  —  Zitto!  (asciugandosi  gli  occhi)  Ridi...  ridi,  ti  dico! 

Batt.  —  Tocca  a  lei  che  m'ha  fatto  piangere,  a  lei  che 
è  il  commediografo  a  farmi  ridere. 

Gold.  —  Giusto,  poiché  tutta  l'arte  nostra  sta  in  questo 
di  saper  far  rìdere  o  piangere,  ma  più  ridere!  più  ridere! 

Batt.  —  Per  questo  lei  non  ha  rimorsi  ;  anzi,  se  l'avesse, 
senza  offenderla,  soltanto  un  soldo  per  ogni  risata  che  ha 
destato! 

Gold.  —  Ah!  non  avrei  certo  da  vendere  i  libri!  Uà  una 
commedia  dove  non  c'è  da  ridere  ò  come  un  desinare  senza 
vino,  an  giorno  senza  sole  ! 

Batt.  —  La  gioventù  senza  l'amore! 

Gold.  —  Bravo! 


SCENA  V. 

NICOLETTA  e  PIERINA  col  cioccolato,  dal  fondo,  indi  G.  M. 
CHÉNIEH^  ptire  dal  fondo,  in  elegante  abito  alla  moda,  senza 
baffi,  eoi  capelli  lunghi.  Detti. 

Nicol.  —  Di  buon  umore,  bravi  tutti  e  due  ! 

Gold.  —  Si  parla  d'arte,  di  sole,  di  gioventù,  d'amore,  da 
giovanotti  pari  nostri!...  (mutato  tono)  Senti,  senti  che  prò- 
iimiol  Ma  già  cioccolato  deUa  Toutain  e  fatto  dalle  tue  mani! 

(nns  scampanellata  in  fondo.  Pierina  etoe  dal  fondo  per  ri- 
tornare subito  in  iscena  col  Chénier) 

Niooii.  —  Chi  può  essere  a  quest'ora?  (Non  posso  sentire 
ima  scampanellata  senza  un  brivido!) 

PiBB.  —  n  cittadino  deputato  Giuseppe  Maria  Chénier. 

Gold.  —  Ma  venga,  venga  subito!  (a  Battistino)  E  tu 
•cappa  via!  (Chénier) 

NiooL.  (andandogli  incontro).  —  Favorite... 
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Batt.  (che  intanto  si  è  preso  il  cappetto).  —  (Ha  egli 
potrebbe  parlare  all'avvocato  del  Be  e  della  Lamballe!) 

Chìn.  (a  Nicoletta).  —  La  mia  premura  di  parlare  iJl'ay- 
vocato  scnserà,  io  spero,  rindiscrezione  di  nna  visita  cos 
mattutina. 

Nicol.  —  Voi  siete*  sempre  il  benvenuto  ed  a  tatle  l'ore. 

OoLD.  —  Ha  chi  ti  vede  più?  Già,  già,  sempre  occupato 
nella  bratta  politicaccia,  invece  che  delle  tue  tragedie... 

Chén.  —  In  fktto  di  tragedie... 

NiooL.  —  Piglia  una  tazza  di  cioccolato  con  Carlo? 

Ohén.  —  Grazie,  ho  già  fatto  colezione.  Godo  intanto  di 
vedervi  tutti  e  due  bene  ristabiliti. 

NiooL.  —  Io,  grazie  a  Dio,  si;  ma  Carlo,  sebbene  sia 
sempre  di  buon  umore,  non  è  più  quello  di  prima... 

Gold.  —  Zitta  che  non  ò  vero!  Non  sono  che  le  gambe 
che  mi  tradiscono!  —  Titino,  le  tue  sono  ancora  buone? 

Batt.  —  Cerco  il  mio  cappello...  (Come  fkccio  ad  avvertirlo?) 

Nicol.  —  Bicordati  del  mio  refe!  —  Vi  lascio  che  ho 
qualche  cosa  da  &re;  con  licenza,  cittadino,  (esce  dalia  si- 
nistra) 

Gold.  —  Sono  ottantasei  i  carnevali  che  porto  sulle  spalle... 
e  dico  carnevali  per  modo  di  dire,  che  dall'ottantanove  a  que- 
st'anno di  nessuna  grazia  sono  tutte  quaresime!  (starnuta) 

Batt.  —  (Ah!  Tho  trovato!)  Prosit! 

Gold.  —  Grazie,  Titino...  Fammi  il  piacere,  uscendo,  di 
chiudere  la  porta  di  foori...  (va  a  chiuder  la  porta  a  sini- 
stra) Accomodati,  Chénier. 

Batt.  (presso  Chénier,  chinandosi  come  per  prendergli  un 
insetto  sulle  calze).  —  Scusate,  cittadino...  Non  vi  movete 
nessuno...  C'è  qui  una  grossa  vespa  sulla  gamba...  Fermo! 

Chék.  —  Io  non  la  vedo.  (Pierina,  Chénier,  Battistino) 

PiBB.  —  Neanch'io. 

Batt.  (sottovoce).  —  Sfido  io!  Per  carità,  non  una  parola 
all'avvocato  nò  del  Tempio,  nò  delle  stragi  alle  prigioni,  (forte) 
Eccola!  È  presa! 

Gold.  —  Aria!  Aria! 

Batt.  —  Scusate,  cittadino,  la  licenza  che  mi  sono  presa; 
ma  io  so  che  nessuno  ò  più  sensibile  di  un  poeta  !  Avvocato, 
corro  subito... 
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(jolb.  ->  e  il  cappello  che  cercavi? 

Batt.  -^  L'avevo  in  mano...  (come  se  parlasse  alla  vespa) 
Tranquilla,  veh!  Altrimenti  non  vi  rimetto  in  libertà... 

PiBB.  —  Ma  se  non  avete  preso  nnlla! 

Batt.  —  E  questo  è  il  bello  !  (esce  dal  fondo  con  Pierina) 

GtOLD,  (seduto  con  Chénier  sul  canapè).  —  Mio  giovane 
amico,  se  tu  mi  hai  portato  una  buona  notizia,  ti  avviso  che 
oggi,  Tanniversario  del  mio  matrimonio,  la  gusto  il  doppio. 

Chék.  —  Stammi  a  sentire.  Io  ho  combinato  le  cose  in 
modo  che  domanderò  io  stesso  all'Assemblea  Nazionale  la  re- 
stituzione della  tua  pensione  e  non  senza  speranza  di  vedere 
approvata  la  mia  proposta... 

Gold.  —  Sia  lodato  il  cielo,  che  non  posso  proprio  più 
aspettare  dell'altro. 

Cnta.  —  Ti  farò  restituire  anche  gli  arretrati... 

Gold.  —  Mille  lire  fra  pochi  giorni! 

Cute.  —  Ma  bisogna  che  mi  aiuti  anche  tu,  non  dimenticando 
che  oltre  all'essere  straniero  sei' italiano,  e  veneziano  per  giunta. 

Gold.  —  Veneziano  per  grazia  di  Dio  e  non  per  giuntai 

Cstv.  —  Lasciami  finire! 

Gold.  —  Non  parlo  più. 

Chék.  —  Torino  e  Venezia  hanno  ospitato,  l'una  il  Conte 
di  Provenza  e*  l'altra  il  Conte  d'Artois,  per  aiutare  la  coa- 
lizione che  si  ordisce  contro  di  noi. 

(told.  —  Io  non  so  nulla  di  coalizioni;  so  che  il  Conte  di 
Provenza  è  marito  di  una  principessa  di  Savoia,  e  che  l'ospi- 
talità è  sempre  stata  per  noi  un  dovere... 

GhAk.  (interrompendo).  —  E  ora  ò  un  pretesto,  e  perciò  il 
ministro  Dumoriez  ha  cominciato  col  dichiarare  la  guerra  al  Pie- 
monte, ordinando  all'esercito  d'invadere  senz'altro  la  Savoia. 

Gold.  —  Ma  questa  ò  una  vera  prepotenza  a  cui  spero 
ehe  i  Piemontesi  sapranno  resistere  ! 

Chìn.  —  Che  cosa  vuoi  che  facciano  contro  la  Francia? 

Gold.  —  Oh  per  questo  non  sarebbe  mica  la  prima  volta! 

Chén.  —  No  certo;  ma  se  è  con  queste  idee  che  credi  di 
conqmstare  la  grazia  dell'Assemblea,  ti  sbagli! 

Gold.  —  Ma  io  domando  un  atto  di  giustizia  e  non  una 
grazia,  e  se  non  me  lo  fa  l'Assemblea,  sono  uomo  da  andare 
dritto  dal  Be  alle  Tuileries! 
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Chén.  —  Alle  Tuileries  !  Ma  ora  non  è  più  col  Be,  è  col- 
TAssemblea,  è  colla  rivolozione  che  bisogna  trattare! 

Gold.  —  Allora  con  quella  masnada  di  assassini  clie  op- 
prime Parigi! 

Ghén.  —  Ma  a  che  serve  dire  che  la  rivolazione  non  ò 
più  che  lo  sfogo  d'ogni  più  feroce  libidine,  che  ogni  libertà  è 
ora  sopraffatta  dalla  brutalità  furiosa  e  selvaggia  della  plebe, 
se  è  con  cotesto  furie  ubriache  di  vino  e  di  sangue  che  bi- 
sogna fare  i  conti! 

GhoLD.  —  E  sia;  ma  perchè  l'aspirazione  suprema  di  tutti 
gli  uomini  onesti  ed  intelligenti,  la  libertà  e  Tuguaglìanza 
nel  diritto  e  nel  dovere,  deve  cedere  il  posto  agli  apostoli 
dell'incendio,  del  saccheggio  e  della  strage? 

Chén.  —  Per  ora;  ma  lo  riconquisteremo,  per  Iddio! 

Gold.  —  Anzitutto  Domineddio  in  Francia  non  c'è  più... 
l'avete  abolito...  Ma  te  lo  dico  io  il  perchè:  gli  è  che  questa 
rivoluzione  cosi  cristiana  nel  suo  fine  è  tutta  nel  cervello  di 
uomini  come  te  e  tuo  fratello,  che  credete  basti  bandire  la 
libertà  perchè  tutti  gli  uomini  ne  approfittino  soltanto  per 
farsi  migliori,  perchè  tutti  gli  istinti  perversi  e  feroci  siano 
subito  corretti  ;  stupenda  illusione  che  è  la  mamma  degli  spro- 
positi e  degli  equivoci.  Appena  voi  bandite  la  libertà,  gli 
istinti  perversi  vogliono  la  licenza;  voi  protestate  in  nome 
del  popolo  onesto  e  laborioso,  in  nome  della  società,  e  quelli 
vi  rispondono  buttando  a  terra  leggi  e  famiglia  e  religione. 
Fermi!  voi  gridate:  la  libertà  di  tutti  sta  nell'ordine  di  tutti, 
e  quelli  non  sapendo  combattervi  colle  ragioni  troncano  con 
un  colpo  la  discussione  e  la  vostra  testa.  Ah  !  che  commedia, 
che  commedia!  Altro  che  Barufe  ciozote!  E  che  peccato  che 
io  non  possa  più  scriverla! 

OhAk.  —  Ebbene  si,  noi  abbiamo  il  torto  di  esserci  la- 
sdato  pigliare  la  mano  da  cotesta  plebe  ubriaca  di  vino  e 
di  tumulto  che  trionfa  nel  trasporto  della  sua  collera  brutale; 
ma  questa  plebe  è  pure  il  mondo  antico  che  l'ha  fatta  cosi 
ignorante  e  schiava  dei  piaceri  bestiali;  ma  questa  collera  è 
pur  vendetta  di  leoni,  che,  stanchi  d'essere  chiusi  e  percossi, 
rompono  finalmente  la  gabbia  ! 

G-OLD.  —  Ma  sono  oramai  quattr'anni  che  rompono! 

ChAn.  —  Sono  secoli  che  soffrono  !  Ma  già  è  inutile  che 
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io  parli  dì  rivoluzione  ad  un  veneziano  nato  in  una  repub- 
blica governata  col  terrore  da  dieci  aristocratici,  (si  alza) 

Gold.  —  Bravo  !  Cinque  parole,  cinque  spropositi;  si,  perchè 
a  Venezia  il  terrore  è  tanto,  che  se  il  Doge  ha  la  cattiva 
idea  di  morire  di  carnevale,  aspettano  a  dirlo  che  sia  di  qua- 
resima; a  Venezia  c'è  cosi  poca  libertà,  che  ci  si  corre  da 
ogni  parte  del  mondo,  e  caffè,  e  ridotti,  e  teatri  sono  giorno 
e  notte  pieni  di  gente  allegra  e  senza  pensiero,  fin  troppo 
senza  pensiero  !  Oh  sicuro  che  nella  mia  Venezia  la  libertà 
s'intende  in  un  altro  modo...  Sicuro  che  laggiù  nessuno  porta 
pistola  e  coltello,  e  i  farabutti,  non  c'è  politica  che  tenga, 
sono  farabutti;  ma  ad  ogni  modo,  se  qualche  matto  educato 
alla  vostra  bella  scuola  sognasse  di  dare  il  fuoco  a  San  Marco 
0  al  Palazzo  ducale,  potrebbe  essere  sicuro  che  ogni  vene- 
ziano correrebbe  a  spegnerlo^  quando  non  bastasse  Tacqua 
della  laguna,  col  suo  proprio  sangue  ! 

OhZis.  —  Tanto  meglio  per  voi,  tanto  meglio! 

Gold.  —  Gli  è  che  dura  chi   misura,  e   noi  duriamo  da 

dodici  secoli  ;  gli  è  che io  chiacchiero  da  mezz'ora,  senza 

lasciarti  dire  quello  che  devo  fare...  Perdonami  questo  sfogo, 
mio  buon  amico,  e  dimmi  subito  il  tuo  consiglio. 

Chék.  —  Flins  des  Oliviers  è  l'amico  intimo  di  CoUot 
d'Herbois;  il  voto  di  Collot  ti  dà  il  voto  di  tutti  i  deputati 
di  Parigi^  anzi  ti  assicura  il  voto  dell'onnipotente  Comitato 
di  sorveglianza.  Ora  bisogna  che  tu  faccia  a  Flins  des  Oli- 
viers la  stessa  dichiarazione  che  hai  fatto  una  volta  a  Di- 
derot. 

Gold.  —  Dichiarare  che  neanche  Flins  mi  ha  rubato  di 
sana  pianta  la  Locandiera;  dire  insomma  una  bella  bugia 
per  accaparrarsi  il  voto  di  Collot  d'Herbois,  quella  caricatura 
di  Nerone,  che  vorrebbe  tagliar  la  testa  a  quanti  l'hanno 
fischiato  !  Sono  troppi,  messere  !  Te  la  faccio  subito,  subito  ; 
ma  lascia  osservare  una  cosa  al  vecchio  commediografo: 
quando  domando  il  fìttto  mio  in  nome  della  giustizia  che  ha 
inspirato  la  rivoluzione,  mi  si  risponde  picche.  Faccio  invece 
tanto  di  cappello  ad  un  mascalzone  come  è  il  Flins,  per  far 
piacere  ad  un  birbante  come  è  il  Collot?  Tutti  i  deputati 
sono  subito  d'accordo  per  favorirmi  !  Bello  I  Bello  ! 

Chék.  —  No^  brutto;  ma  cosi  va  il  mondo  per  ora. 
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Gold.  —  E  per  un  pezzo,  e  sai  perchò?  Perchè  i  primi 
ad  approfittare  d'una  rivoluzione  fatta,  come  la  vostra,  dal 
fiore  dell'ingegno  e  deirintendimento,  è  quasi  sempre  fl  fiore 
dei  Flins  e  dei  Collot  ! 


SCENA  VI. 
BATTISTINO  dal  fondo.  Ditti. 

Gold.  —  Giusto  te.  Vieni  qui  subito  a  stendere  una  di- 
chiarazione al  cittadino  Flins  des  Oliviers  come  quella  che 
si  è  fatta  al  Diderot;  io  la  firmerò,  (a  Chénier,  mentre  Bai- 
tisHnOf  deposto  mazza  e  cappello  suÙe  seggiole  in  fondo,  si 
mette  al  tawlino)  H  mio  segretario,  un  buon  comico,  Batti- 
stino  Stuck. 

Chén.  (sottovoce).  —  E  tu,  quando  i  comici  sono  sospetti 
e  i  tedeschi  passano  il  Beno,  te  lo  pigli  in  casa? 

Gold,  (forte).  —  Ma  egli  non  è  tedesco;  il  mio  Stuck  è 
fiorentino...  Non  è  vero? 

Batt.  —  Fiorentinissimo  ;  Stuck,  Stucco,  molto  Stucco, 
tutto  Stucco,  e,  invece  del  Beno,  passerei  volentieri  le  Alpi 

Chék.  —  Fiorentino?  Ma  certo  di  padre  tedesco. 

Batt.  —  Al  contrario.  Mio  padre  è  fiorentino  ed  io  sono 

nato  in  tedescheria...  ma  per  un  semplice  efibtto  del  caso 

ci  passava  mio  padre  ! 

Chén.  (ridendo).  —  E  vostra  madre? 

Batt.  —  Oh!  mia  madre,  non  lo  nego,  quando  sono  nato 
io,  era  presente,  (alzandosi)  Ecco  la  dichiarazione  tale  e  quale 
si  è  fatta  a  Monsù  Diderot,  (legge):  u  B  sottoscritto  Carlo 
Goldoni  dichiara  che  non  c*è  parola  nella  Commedia  «  La 
Giovane  albergatrice.n  del  cittadino  Flins  che  sia  sua  ». 

Chìn.  —  Scusate:  Claudio  Carbon  Flins  des  Oliviers,  se 
vi  piace. 

Batt.  —  Moltissimo.  Io  adoro  i  nomi  lunghi...  (si  dimen- 
ticano più  presto  !)  —  Ecco  fatto,  signor  avvocato. 

Gold.  —  Ed  ecco  firmato,  cittadino  amico. 

Chén.  (osservando  la  dichiarazione).  —  Dichiara  che  non 
c'è  una  parola  nella  commedia  di  Flins  che  sia  sua...  (guarda 
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Battista  che  finge  di  essere  distratto)  —  A  chi  si  riferisce 
quel  sua? 

Batt.  —  A  Gk)ldoiu.  Goldoni  dichiara  che  nel  lavoro  di 
Flins  non  c'è  nna  parola  che  sia  sua,  dunque  di  Qoldoni. 

Chéìn.  (sorridendo  come  chi  subodora  una  malizia).  —  Ma 
non  c'è  perìcolo  che  quel  sua  si  riferisca  invece  a  Flins? 

Batt.  —  E  allora,  invece  di  sua^  metteremo  di  lui. 

GaÈTx,  —  Dichiara  che  nella  commedia  di  Flins  non  c'è 
parola  che  sia  di  Ini...  (guarda  Stuck), 

Batt.  —  Se  non  è  Inpo,  è  can  higio. 

ChAk.  —  E  allora  bisogna  dire  che  voi  altri  non  avete 
on'idea  chiara  della  proprietà. 

Batt.  —  Domando  scasa  ;  per  chi  ruba  si  ha:  plagiario, 
ladro,  fìirfante,  malandrino,  predone,  pirata  e  tmflàtore.  Ma, 
tornando  al  suoj  ho  bell'e  capito  quel  che  bisognerebbe:  che 
questo  benedetto  sua  si  potesse  declinare  col  nome  cui  si  rif(^ 
riace,  come  nel  latino,  e  aUora,  per  evitare  ogni  confusione,  mei- 
terd  l'avvocato  al  nominativo  e  Flins  al  genitivo  od  al  dativo. 

Csès,  —  Ma  bravo  :  conosce  il  latino  come  te  ! 

Batt.  (inchinandosi).  —  E  per  questo  siamo  entrambi  al- 
l'ablativo. 

Gold.  —  Yedi?  Lui  ha  una  risposta  a  tutto  ! 

Chìbn.  (sottovoce).  —  Ma  un  cosifiBttto  segretario  tii  costerà 
chissà  quanto... 

Gold.  —  Adesso  te  lo  faccio  vedere Titino,  qua  una 

stretta  di  mano! 

Batt.  —  Troppo  onore,  mio  illustre  maestro!  (gli  bacia 
la  mano). 

Ca&s.  (e.  s.).  —  Non  gli  dai  altro? 

Gold.  —  Nulla. 

CiTÈH.  —  Sono  ben  lieto  che  questo  incidente  m'abbia  iìttto 
eonoscere  nn  amico  cosi  devoto.  (Battistino  è  andato  a  prenr 
dergli  U  cappello  e  la  mazza)  Cittadino,  mi  fate  l'onore  di 
una  stretta  di  mano? 

Batt.  —  Voi  mi  confondete... 

Qsks.  (gli  stringe  la  destra).  —  Se  tutti  i  cuori  fossero 
ooffle  il  vostro,  il  mio  Goldoni  vedrebbe  assai  più'  presto  il 
frutto  della  nostra  rivoluzione  !  Addio,  e  a  rivederci  presto. 
(esce  dal  fondo) 

16  —  Cabbbsa.  Comnuidi», 
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Gk>Li>.  —  Ha  se  tntti  avessero  il  cuore  e  la  testa  di  yoi 
due,  non  fitrebbe  bisogno  di  &re  nessnna  rivoluzione  !  —  Eb- 
bene, dimmi,  dimmi,  che  cosa  hai  fatto  dei  denari  del  li- 
braio? 

Batt.  —  n  libraio  ha  chiuso  bottega,  (gli  resHtuiaee  il 
libro) 

Gold.  —  0  povero  me  !  Neanche  un  fiore  avrò  da  oftm 
a  mia  moglie  !  Mi  stringe  il  cuore  !  Dopo  tanti  anni,  ò  questo 
il  primo  che  non  posso  fare  nuUa  !  Se  almeno  Nicoletta  non 
si  ricordasse  che  giorno  è  oggi  !  E  la  giornata  era  comin- 
ciata cosi  bene Dammi  il  mio  dizionarietto  veneziano,  ho 

bisogno  di  distrarmi...  Vado  nella  mìa  camera...  (guardando 
nel  quaderno  manoscritto  che  gli  ha  dato  Battistino^  e  che 
stava  sopra  uno  stipo  in  fondo)  Destrigàf  de  sbrisson^  dèS" 
coconà...  Se  sapevo,  avrei  superato  la  vergogna...  descogionà,.. 
Avrei  domandato  qualche  cosa  a  Chénier...  descomodà...  Con 
un  pretesto...  descondan,..  fs'awia  alla  sua  camera)  Cosi  non 

avrei  questa  disdetta...  desdita 0  povera  Nicoletta  !  dopo 

tanti  anni...  neanche  un  fiore  !  (esce  dalla  destra) 

Batt.  —  Per  questa  volta  ho  detto  una  bhgia  a  te  ed  a 
tua  moglie  ;  ma  verrà  presto  pur  troppo  U  tempo  di  vendere 
libri  e  tabacchiere!  Ma  vien  gente...  Oh!  ecco  quella  tromba 
di  BaUetti  ! 


SCENA  VII. 

PIERINA  seguita  da  SUSANNA  BERTINAZZI  a  braccio  di 
BALLETTI,  da  GANDINI  e  MATTIUZZI.  Ditto. 

PiEB.  —  La  signora  Bertinazzi  coi  suoi  amid. 

Batt.  (sottovoce).  —  Benvenuti  tutti!  (accenna  che  parlino 
sottovoce), 

Ball,  (forte).  —  Eccoci  qua  tutti  e  quattro. 

Batt.  —  Sottovoce,  che  si  vuole  fkre  loro  una  sorpresa. 
E  grazie  a  tutti  anche  per  me... 

Sus.  —  Sta  zitto,  chò  tanto  l'avvocato  e  sua  moglie  che 
voi  altri  due,  meritereste  molto  di  più,  se  in  questo  tempo  di 
casa  del  diavolo  fosse  possibile  fftre  qualche  cosa  di  buono,  (a 


OLI  ULTIMI  aiORNI  DI  OOLDONI  227 

BàUeÈH)  Ora  non  ho  più  bisogno  di  essere  rimorchiata,  mio 
gentil  cavaliere!  —  Se  sapeste  qnant'è  ardente  qnesto  Bal- 
letti! 

Bau*.  —  £  vero  !  Ho  sempre  una  gran  sete  ! 

Batt.  —  Non  dubitare  che  te  la  leverai  Una  parola  a 
tutti  subito  :  che  nessuno  di  voi  fiicda  la  più  piccola  allu- 
sione dinnanzi  all'avvocato  delle  tragedie  di  questi  ultimi 
giorni 

Ou  AiiTBi.  —  Inteso! 

Ball,  (a  Gtandini).  —  Dove  s'è*  &tto  una  nuova  tra- 
gedia? 

Gajtd.  —  In  piazza  della  Bivoluzione. 

BaiiL.  —  Ora  capisco  ! 

Hatt.  —  Non  dimenticare  dunque  mai  che  Marat  ha  detto 
a  Barbarono  che  chi  va  al  teatro  in  fondo  è  sempre  un  ari- 
stocratico da  ghigliottinare. 

Ball.  —  E  chi,  invece  d'andare  in  fondo,  va  ai  posti  di 
orchestra? 

Gli  aijTbi.  —  Oh! 

Katt.  —  Via,  compatitelo,  è  il  più  vecchio  dell'arte  ! 

Ball.  —  Vecchio  io?  Ho  un  anno  meno  di  CK>ldoni  ! 

Batt.  —  Una  bella  differenza. 

Ball.  —  Sicuro,  e  poi  io  sono  della  razza  di  Fiorelli,  che 
a  ottantatrò  anni  dava  uno  schiaffo  con  un  piede... 

Olii  ALTBi.  —  Vediamo  !  Vediamo  ! 

Ball.  —  Attenti...  Oggi  non  sono  in  vena...  E  Vicentini 
se  non  l'applaudivano  nel  Convitato  di  pietra?  S'arrampicava 
dal  proscenio  su  su  fino  al  terz'ordine,  e  si  metteva  a  girare 
attorno  sulla  cornice,  finché  il  pubblico  non  gridava  :  basta  ! 

Sub.  —  Ebbene?  Che  cosa  vuoi  concludere? 

Ball.  —  Io?  Nulla. 

Oli  ALTBI.  — ^  Ah!  Ahi 

Oand.  —  Sei  addirittura  rimbambito  ! 

Ball.  —  Io  ?  Ti  sfido  a  tutte  l'armi  ed  a  tutti  i  giuochi, 
cominciando  dallo  star  ritto  sopra  una  gamba  ! 

Batt.  —  Per  carità,  che  se  tu  caschi,  non  ti  alzi  più. 

Ball.  —  Vecchio  rimbambito  io  !  Vecchio  ò  chi  muore, 
non  io,  pieno  di  vita  e  di  fiftntasie!  Ma  domandate  a  Susanna 
che  corte  spietata  le  &ccio  ! 
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Sub.  —  Balletti,  tn  mi  vuoi  compromettere  adnnqiie! 

Oand.  —  Lascialo  dire,  che  io  mi  contento  di  essere  pie- 
ferito  ! 

Batt.  —  Sta  zitto,  che  tatto  le  Snsanne  assediate  dai 
vecchi  hanno  sempre  preferito  nn  giovane! 

Sub.  —  Bravo,  Tita  ! 

PiBB.  (sottovoce  a  Batt.).  —  É  qnesto  il  fior  di  gievanotti 
di  primo  pelo  che  aveva  da  venire? 

Batt.  —  Primo  pelo...  bianco  ! 


SCENA  vm. 

ANTONIO  che  dà  il  braccio  a  MARIA  RICCOBONI,  RINALDI 
alla  signora  FARINELLI,  LEGENDRE  alla  signora  RI- 
NALDI, BOUCHARD  alla  HgnoHna  FARINELLI,  ed  AGI- 
RONI,  dal  fondo,  tutti  con  fiori  o  scatole  di  confati.  Ditti. 

Akt.  —  Ed  ecco  qni  altri  buoni  amici  ! 

Batt.  —  Benvenuti  tutti  !  (ad  Ant)  Sono  ancora  nelle 
loro  stanze... 

Ant.  —  Tanto  meglio,  cosi  la  sorpresa  sarà  intera,  (d 
eomici)  La  signora  Maria  Biccofooni  :  non  ho  bisogno  di  dirvi 
chi  sia. 

Sub.  —  La  famosa  romanziera  che  mantiene  cosi  alto  il 
nome  del  nostro  gran  Luigi  ! 

RtoooB.  —  Troppo  gentile  ;  ma,  se  non  m'inganno,  lei  è 
la  vedova  di  Carlino  Bertinazzi...  (discorre  con  Susanna). 

Avt.  —  n  professore  Rinaldi  e  la  sua  signora,  Aginori, 
Bouchard  e  Legendre,  la  signora  Farinelli,  che  ò  stata  anche 
lei  una  gran  brava  artista,  e  sua  figlia  Rosalia,  maestra  di 
musica.  E  qui  i  comici  pensionati  della  commedia  italiana; 
Balletti,  prima  amoroso... 

BAI4L.  —  Sempre  amoroso,  mie  belle  dgnore,  sempre  1 

Akt.  —  E  poi  bravissimo  nella  parte  del  sor  duhtr  Qrch 
zian  d* Bologna;  Mattiuzzi,  Pantalon.,. 

Matt.  —  Sempre  più  dei  bisognosi! 

Akt.  —  B  Oandini,  il  terribile  Capito»  doecodrillo... 

Gakd.  —  Scarabombardon  de  la  PavbrioUmia! 
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Akt.  —  Se  volete  &yorìre  nel  salotto,  potrete  anche  com- 
binare colla  signorina  Farinelli  per  la  parte  della  ragazza 
nel  Burbero. 

Bos.  —  La  so  a  memoria  e  vedrete  mirabilia!  A  propo* 
aito,  quando  ritornate  a  Venezia? 

Airr.  —  Sono  qnattr'anni  che  si  domanda  e  che  gli  Am-. 
basdatori  ci  losingano;  ma  non  se  ne  farà,  nnlla.  H  governo 
della  SeremiRirima,  qnando  lo  zio  non  ci  sarà  più,  tàjA  come 
me,  che  dirò  :  oh  fosse  ancora  vivo,  di  quante  maggiori  cure, 
di  quanta  maggior  tenerezza  vorrei  circondare  la  soa  vec- 
chiaia e  quanto  sarei  più  eloquente  per  onorarlo!  Ma,  mentre 
prevedo  che  avrò  un  rimorso,  non  so  fieure  di  più!  (ai  avviano 
al  salotto  a  destra)» 

BiGcoB.  —  Ma  il  pubblico  italiano? 

Akt.  —  Gli  farà,  quando  sarà  morto,  un  monumento 

Ma  lasciamo  questo  discorso  e  favorite...  (voce  di  Nicoletta: 
Battistino  !) 

Batt.  —  Penso  io  a  trattenerla.....  (rispondendo)  Vengo 
subito! 

(Sono  usciti  dalla  deitra  prima  Bovehard  e  la  signora  Ri- 
naldi, poi  Rinaldi  e  Legendre,  indi  Agironi  colla  Berti- 
nazzi  ed  Antonio  colla  Riccobonl.  Balletti,  vistosi  portar 
Tia  Susanna,  i'aflretta  ad  ofErire  il  tao  braccio  aUa  fl^^uola 
della  signora  Farinelli;  ma  questa  ha  già  preso  quello  di 
GandinL  Pierina  esce  dal  fondo,  e  Mattiuzzi  olire  ridendo 
a  Ballatti  n  suo  braccio). 

Ball,  (a  Batt,)  —  Ma  che  si  va  a  ilare  là  dentro? 

Batt.  —  É  vero  che  c'hai  messo  ottantacinque  anni  a 
perdere  la  memoria,  ma  ci  sei  riescito  bene!...  (spinge  fuori 
Balletti^  chiìAde  la  porta  e  va  incontro  a  Nicoletta)  —  Che 
cosa  mi  comanda? 

SCENA  IX. 
NICOLETTA  dalla  sinistra.  Ditto. 

NiooL.  —  Ebbene  ?  La  tabacchiera  ? 

Batt.  —  Eccola.  (glUia  consegna) 

Nicol.  —  Non  Thai  venduta? 

Batt.  —  Per  lo  stemma  deUa  marchesa,  non  l'ha  voluta 
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nessimo a  meno  di  darla  per  un  boccone  di  pane  !  Ecco 

Tavvocato. 
NiooL.  —  Lasciami  nn  momento  con  lui.   Ma  che  cosa 

potrò  dirgli? 

Batt.  —  Una  buona  parola...  è  quello  che  costa  meno. 

Nicol.  —  E  alle  volte  &  più  piacek^.  Ma  ti  par  &cìle,  a 
Goldoni? 

Batt.  —  Facilissimo...  Si  lascia  parlare  il  cuore. 

Niooii.  —  Sicuro Ma  per  incominciare?  Li  sta  il  dif- 

fldle! 

Batt.  —  E  lei  non  incominci,  o  &ccia  il  rovescio  :  co- 
minci col  fine  ;  se  non  fkrà  meglio,  fkrà  più  presto  !  ("tuo»- 
servato,  esce  dalla  destra  verso  U  fondo). 


SCENA  X. 
GOLDONI  dalla  destra.  Detta. 

GtoiiJ}.  (fra  sèj  senza  vedere  Nicoletta),  —  No,  non  è  beUor 
non  è  degno  di  me  sperare  in  una  dimenticanza... 

Nicol,  (senza  vedere  Goldoni,  assorta  in  sé).  —  Ha  ra- 
gione Battistino  ;  se  non  posso  ètrgli  altra  festa,  facciamogli 
almeno  quella  d'una  buona  parola...  (volgendosi  verso  la  de- 
stra e  vedendo  Carlo)  Carlo! 

Gold,  (a  Nicoletta,  contemporaneamente  a  lei),  —  Nico- 
letta !  Volevi  dirmi  una  parola? 

Nicol.  —  Per  l'appunto,  e  anche  tu  a  me? 

Gold.  —  Hai  indovinato. 

Nicol.  —  Forse  la  stessa  idea  I 

Gold.  —  Probabilmente. 

Nicol.  —  Dunque  parla. 

Gold.  —  Ohi  prima  te. 

Nicol.  —  Non  sarà  mai. 

Gold.  —  Abbiamo  da  parlare  tutti  e  due  in  una  volta? 

Nicol.  —  Via,  comincierò  io...  (col  fine...  come  dice  Bat^ 
tistino...)  Gran  bella  giornata  oggil 

Gold.  —  Si,  per  fine  di  settembre,  a  Parigi...  Ma  poteva 
cominciar  meglio! 
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Niooii.  —  Si;  ma  contentiamoci. 
OoLD.  —  Qnesto  è  sempre  da  filosofi!  Contentiamoci,  po- 
teva esser  peggio. 

Niooi<.  —  Sicnro,  a  questi  tempi  !  S  poi  la  vera  felicità 
sta  dentro  di  noi,  e  non  nei  quattrini. 

Gold.  —  Massima  eccellente,  che  deve  essere  stata  u^ven- 

tata  da  un  poeta  comico  italiano Eppure,  in  certe  wco- 

stanze,  in   certe  occasioni,  irebbe  pure  un  gran  piacere 
averne  ! 

Nicol.  —  Ma  che  occasioni  ! 

Gk>LD.  —  Oggi,  per  esempio! 

Nicol.  —  Che?  Se  ò  vero  che  il  maggior  piacere  per  una' 
donna  è  amare  colla  sicurezza  di  essere  amata,  chi  m'ha  vo- 
luto più  bene  di  te,  mio  buon  Carlo? 

Gold.  —  Ma  come  non  t'avrei  amata  e  non  ti  amerei, 
quando,  giovane  o  vecchio,  fortunato  o  disgraziato.  Tunica 
cosa  che  non  mi  sia  mai  venuta  meno  è  il  tuo  affetto,  mia 
buona  Nicoletta  ? 

Nicol,  (intenerita).  —  Ma  guarda  un  po'  che  cosa  mi  vieni 
a  dire  oggi  ! 

Gold.  —  Ma  non  sai  che  giorno  è  ogg^?  È  il  cinquan- 
tesimosesto anniversario  delle  nostre  nozze,  e  io  vorrei  po- 
terti dire  una  parola  tanto  bella  da  valere  tutti  i  regali, 
tutte  le  feste  che  per  la  prima  volta  non  ti  posso  dare;  ma 
questa  parola,  io  che  ne  ho  scritte  tante,  io  che  sono  avvo- 
cato, non  la  trovo  ;  forse  bisogna  dire  che  non  ci  sia,  poiché 
quando  si  vuole  dare  la  stura  ai  sentimenti  che  ci  riempiono 
il  cuore...  si  &  come  me...  si  sente  qui  una  confusione  e  qui 
un  gruppo...  si  balbetta...  si  piange ..  e  si  finisce  per  far  la 
figura  dell'asino  I 

Nicol.  —  Meno  male  che  nessuno  ti  sente  a  parlare  cosi 
ad  una  povera  vecchia  ;  saresti  ridicolo  ! 

Gold.  —  Cominciamo  a  dire  che  tu  hai  dieci  anni  meno 
di  me  ;  ma,  se  anche  tu  fossi  vecchia  come  did,  io  bell'e 
vecchio  come  sono.....  anzi,  appunto  perchè  cosi  vecchio  da 
poter  apprezzare  senza  passione  ogni  cosa  secondo  0  suo  vero 
valore,  vorrei  che  tutto  U  mondo  mi  sentisse  a  dire  che  dn- 
quantaeei  anni  &  io  voleva  un  gran  bene  alla  mia  sposa  tutta 
un  fiore  ed  un  sorriso;  ma  ora  che  tutto  mi  naufiraga  attorno, 
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ora  che  tn  sola  resti  il  conforto  e  la  gioia  dei  miei  nltiim 
giorni,  ora  del  bene  te  ne  voglio  il  doppio! 

NiooL.  —  Tu  sei  troppo,  troppo  buono  ! 

Gh)LD.  —  No  ;  non  feccio  che  rendere  giustizia  alla  mo- 
glie, che  colla  mia  pace  e  la  mia  felicità,  ha  volato  anche 
la  i^  gloria;  si,  si,  perchè  non  è  che  dopo  di  averti  spo- 
sata, che  ho  trovato  la  mia  buona  inspirazione,  il  mio  buon 
consiglio  ;  e  perciò  sta  pur  sicura  che  se  io  sono  stato  messo 
al  mondo  senza  dolore,  se  vi  ho  vissuto  senza  troppi  pensieri, 
morrò  però  con  un  cruccio,  Tunico  vero  cruccio  della  mia  vita, 
quello  di  doverti  lasciare  ! 

NiooL.  (profondamente  commossa).  —  Oh  il  Signore  mi 
farà  la  grazia  che  gli  domando  :  quella  di  non  doverti  so- 
pravvivere ! 

Gold,  (commosso  alle  lagrime,  ma  sforzandosi  di  scher- 
zare, piglia  Nicoletta  fra  le  sue  braccia,  e  si  rivolge  comir 
camente  al  cielo).  —  Per  carità,  non  le  dia  retta  !  Ci  Oacda 
anzi  vivere  un  altro  bel  pezzo  per  il  buon  esempio  dei  con- 
iugati, e,  quando  sarà  la  nostra  ora,  ci  pigli  tutti  e  due, 
tutti  e  due  assieme!  (piangono  di  tenerezza). 


SCENA  XI. 

PIEBINA  dal  fondo  va  sulla  soglia  del  salotto  a  destra  a  farvi 
un  cenno  inosservata  dai  presenti.  BATTISTINO  ed  ANTO- 
NIO entrano  subito  in  scena  dal  salotto,  e  Pierina  esce  dal 
fondo,  Dbtti. 

Akt.  —  Ancora  in  veste  da  camera  ?  PrestO;  presto  a  itf 
toeletta  tutti  e  due! 

Gold.  —  Tanto  non  viene  nessuno  a  vederci... 

Batt.  —  Nessuno?  (piglia  Nicoletta  per  mano  e  la  porta 
ad  origliare  alla  porta  del  salotto). 

Akt.  —  Nessuno?  (fa  lo  stesso  con  Carlo). 

Gold,  (contentissimo).  —  Ma  li  c'ò  molta  gente!... 

NiooL.  —  Uomini  e  donne!... 

Akt.  e  Batt.  (impedendo  loro  di  aprire).  —  A  vestirvi! 
A  vestirvi! 
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Nico^  I  —  Ma  chi  Bono?  Chi  sono? 

Akt.  —  Mistero! 

&011D.  (a  Nicoletta),  —  Mistero!  A  vestirci!  (ritornando 
a  Bau.).  —  Ma  èome  li  tratterete  tatti  questi  buoni  amici 
che  ai  ricordano  ancora  di  noi? 

Batt.  —  Mistero! 

GtoLB.  —  Ah  birbone,  ora  capisco  il  ritomo  di  ComeiUe  ! 
—  Andiamo.  Nicoletta,  andiamo  a  &rci  più  belli,  se  è  pos- 
sibile... Mi  sento  ringiovanire!  La  vostra  bella  manima,  cit- 
tadina! 

Art.  —  Cittadina?  Dunque  anche  tu  ti  fai  rivoluzio- 
nario? 

Gold.  —  Ijo  sono  sempre  stato  in  arte  !  Cento  di  questi 
giorni,  cittadina:  per  quest'anno  ancora  a  Parigi;  ma  Tanno 

venturo  sieoramente  a  Venezia! 

Nicol.  ; 

Batt.  >  (con  vivissima  curiosità).  —  A  Venezia? 

Aht.    ; 

Gold,  (rifacendo  le  nu>sse  di  Antonio  e  Battista  e  canzo- 
nando e  ridendo  mentre  trae  vìa  con  sé  nella  sua  stanza  Ni- 
coletta),  —  Mistero  1  Profondo  mistero  ! 


Fine  del  fbimo  atto. 


INTERMEZZO 


La  sala  del  primo  atto,  senza  il  tavolo.  I  due  parayenti  disten, 
rnno  partendo  dal  cembalo  e  l'altro  daUa  prima  quinta  al  pro- 
scenio, in  modo  da  formare  un  angelo  ;  lo  spade  raoohinso  in  esso 
servirà  poi  di  teatrino  per  la  recita  del  prologo  e  del  Burbero 
benefieo.  Dinnanzi  a  questa  scena  tuttora  chiosa»  0  canapè,  dietro 
il  canapè  le  seggiole  per  gli  invitati,  disposte  in  modo  da  riem- 
pire la  parte  destra  della  scena.  Sogli  stipi  in  fondo  roccorrente 
per  servire  rinfreschi,  i  mazzi  di  fiorì  ed  i  regali  portati  dagli 
amicL 

SCENA  I. 

La  RICCOBONI,  le  FARINELLI  madre  e  figlia,  i  RINALDI 
marito  e  moglie,  AQIRONI,  BOUCHARD,  LEGENDRE,  ed 
ANTONIO  e  PIERINA  che  eervono  gli  altri  di  rinfreickL 

BouoH.  —  Sentite,  io  capisco  fin  dove  può  arrivare  una  ven- 
detta Inngamente  e  ardentemente  bramata;  ma  portare  in 
trionfo  i  soldati  che  assassinano  gli  ufficiali^  ginrar  fede  alla 
legge  per  violarla  e  al  re  per  arrestarlo,  scannare  i  prigio- 
nieri, fkr  scempio  di  donne  e  di  indolii,  qneato,  parola  d'o- 
nore, non  è  più  rappresaglia,  è  delirio  di  og^più  bassa  passione. 

Leobn.  —  Speriamo  che  si  siano  sfogati  abbastanza,  al- 
trimenti ne  vedremo  delle  altre,  prima  che  la  gente  onesta 
capisca  la  necessità  di  mettersi  d'accordo. 

Bioo.  —  Intanto  si  è  tatti  come  storditi  da  nn  gran  colpo 
alla  testa...  Si  sente  in  aria  il  coltello  del  macellaio,  e  non 
si  &  nolla  nessuno  per  liberarsene. 

Emilia.  —  E  avete  osservato  per  le  strade,  che  deserto  ! 

AoiB.  —  Sfido  io  !  I  negozi  sono  chiosi  per  la  paora  del 
saccheggio,  ogni  arte  è  sbandita  come  nemica,  e  ognuno  so- 
spetta del  vicino! 

Mabia.  —  Aggiungete  che  ognuno  teme  di  essere  arre- 
stato, poiché  l'essere  arrestato  eqoivale  ad  essere  condannato, 
e  comparire  dinnanzi  ad  un  tribunale  è  lo  stesso  che  una  sen- 
tenza di  morte. 

Rinaldi.  ~  E  non  vogliono  che  si  fisusda  voti  per  essere 
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liberati  !  Per  me  darei  il  benvenuto  a  Belzebù  ed  a  tatti  i 
diavoli  dell'inferno! 

Aht.  —  Quando  finirà  quest'agonia?! 

Rice.  —  Voi  siete  ancora  giovani... 

Olii  ALTBi  (meno  Bosalia).  —  Bella  gioventù  ! 

Sioc.  —  Appetto  a  me,  e  siamo  in  pieno  regno  dell'im- 
prevednto  ;  ma  a  me,  ai  Goldoni,  a  Balletti,  Gkindini  e  Mat- 
tiuzzi,  che  cosa  ci  resta?  La  rivoluzione  ha  cancellato  ogni 
gloria  come  nn  insulto  alle  mediocrità  irrimediabili,  e  Dio 
non  voglia  che  ci  tolga  anche  quel  boccone  di  pane  che  d 
ha  dato  la  splendidezza  della  Corte! 

Oli  altbi.  —  Dio  guardi! 

Mabia.  —  Se  si  potesse  scappare  tutti  in  Italia  ! 

ÀoiB.  —  £  quello  che  faxò  io  al  più  presto. 

BosAiiiA.  —  Bltomiamoci  anche  noi,  mamma;  tanto  tu  lo 
sai,  io  non  ho  più  da  dare  una  sola  lezione  di  musica. 

BniALDi.  —  E  chi  pensa  più  ad  imparare  l'italiano  adesso 
che  la  fratellanza  universale  ha  esordito  col  dichiarare  tra- 
ditori gli  italiani? 

Bono.  —  Noi  due  ci  siamo  tappati  nel  nostro  eremo,  e 
finché  le  cose  non  cambiano,  chiusi  ! 

AoiB.  —  Ey  se  non  era  per  dare  questa  consolazione  al  povero 
Goldoni,  [davvero  che  non  lasciavo  Clignancourt,  sopratutto 
oggi! 

Airr.  —  Per  carità,  non  una  parola  di  nulla  aUo  zio! 

Rinaldi.  —  Facciamo  meglio:  per  oggi  sopprimiamo  ogni 
pensiero  del  presente  e  dell'avvenire. 

Bioo.  —  Bravo;  riviviamo,  s'è  possibile,  qualche  ora  del 
passato! 

Gli  aiiTbi.  —  Si,  si,  per  (Joldoni  ! 

Ant.  —  Eccolo  colla  moglie...  Mi  raccomando  adunque... 
E  non  si  alzi  troppo  la  voce,  mi  capite. 

SCENA  II. 

GOLDONI  e  NICOLETTA  dalla  destra  al  proseenio, 
in  abito  di  gala  tutti  e  due.  DiTn. 

Gli  altbi  (affollandosi  attorno  a  Carlo  e  Nicoletta).  — 
Cento  di  questi  giorni  I 
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Gk)LD.  —  Oh  che  piacere,  che  consolazioiie  mi  date! 

Nicol.  —  Grazie,  grazie  proprio  di  caore  a  tatti! 

Gold.  —  La  Riccoboni,  la  mia  Yenny  !  Ma  questo  è  m 
onore  che  io  non  merito...  Tò  un  haso^  veda!  (la  ham) 

Mabia.  —  E  a  me  nulla? 

Gk)LD.  —  Anche  a  te,  la  mia  Farinelli!...  Come  recitayi.. 
quando  c*ero  io  in  teatro  !  Brava,  ti  conservi  sempre  bella! 

Mablal.  —  Bella  con  cinque  icchese  sulle  spalle? 

Gold.  —  Sono  bello  io  con  otto  e  mezzo! 

Emilla.  —  Carletto,  non  sono  degna  io  di  esser  badata 
da  cotanto  amante?  Oh  scusa,  Nicoletta! 

Gold.  —  Niente  scuse,  mia  moglie  sa  che  se  io  sono  un 
cosi  bel  vecchietto,  ò  tutto  merito  suo! 

Nicol.  —  Padron  mio,  dal  momento  che  non  dice  nulla 
Rinaldi! 

Rinaldi.  —  Goldoni  è  irresistibile  ! 

Rosalia.  —  E  io  rimango  a  bocca  asciutta? 

Gold.  —  Figurati,  a  te  ne  do  due!  —  Nicoletta,  k  co^ 
non  è  mia,  è  dell'usanza  francese,  la  più  bella  delle  vostre 
usanze,  quella  che  voglio  portare  a  Venezia:  baci  a  tatto 
spiano  !  A  proposito.  Agironi  —  a  te  non  ne  dò,  sei  troppo 
brutto  —  ma  ti  ringrazio  di  essere  venuto  ad  abbracciarmi 
prima  di  partire.  A  Venezia  cercami  subito  un  quartiero, 
a  Riva,  al  sole.  —  Ah  !  Rinaldi,  quella  è  un'aggiunta  che 
avresti  da  copiare  per  le  mie  memorie!  —  Bravo  Bouchard! 
—  Bravo  Legendre  :  avete  visto  che  la  montagna  non  si 
moveva  per  andare  a  Belleville,  e  voi  siete  venuti  verso  di 
essa... 

Nicol,  (andata  in  fondo  colle  altre  signore),  —  Carl(^ 
guarda  che  bei  fiori!  E  confettii  e  cioccolato...  Quanto  siete 
buoni  !  (scende  presso  Goldoni^  seguita  dalle  altre)  Sai  che 
cosa  mi  pare  oggi?  Che  sia  il  primo  giorno  del  nostro  mar 
trimonio! 

Gold.  —  Delle  nozze^  vuoi  dire  ;  perchè  il  primo  giorno 
di  matrimonio  io  aveva  la  febbre,  e  mica  soltanto  la  febbre 
dell'amore,  la  febbre  del  vainolo!  Eh  che  disdetta?  Ma  sic- 
come, dopo  la  burrasca,  finisce  sempre  per  splendere  il  sole, 
il  vainolo  è  sparito  e  mi  è  rimasta  questa  buona  e  bella  moglie. 

Gli  altbi.  —  Bravo  ! 
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Nicol.  —  Buona,  mi  sono  in^eg^nata  ;  bella,  mai,  e  in  ogni 
modo  sarebbe  troppo  da  nn  pezzo  per  ricordarlo. 

Gold.  —  Senti,  Nicolina  —  io  per  mia  moglie  ho  dne  di- 
minutivi accarezzativi,  Nicoletta  ogni  giorno  che  Domineddio 
manda  in  terra,  e  Nicolina  nelle  grandi  occasioni  solenni  — 
senti  :  per  gli  occhi  del  cuore...  (alle  altre)  voi  altre  è  inu- 
tile che  mi  Pedate  rocchio  di  pesce  morto...  tu  sei  sempre 
la  più  bella!... 

Gli  altbi.  —  Bravo  !  bravo  ! 

Akt.  —  Più  basso! 

Gold.  —  Che  c*è  ora?  Non  si  può  più  applaudire  Goldoni? 

ÀHT.  —  Si,  sempre  ;  ma  è  meglio  non  gridare...  (si  odono 
ire  eoljpi  dalla  sinistra) 

Gold.  —  Che  cosa  è  ?  (Bosalia  corre  ai  pianoforte) 

Akt.  —  Il  segnale  all'orchestra. 

Gold.  —  Quale  orchestra? 

Bosalia.  —  Eccola!  (suona  un  minuetto) 

Gold.  —  Si  balla  ?  Nicolina,  si  balla  !  (con  vivacità,  of- 
frendole la  mano) 

Nicol.  —  Proviamo?  (tutti  fanno  loro  siepe) 

Gold.  —  Ma  figurati  se  s'ha  da  provare  !  Non  è  questo 
fl  giorno  delle  nozze?  Dunque  si  prova  anche  a  ballare  !  (fer- 
mandosi dopo  un  giro)  Non  è  nò  lo  stomaco,  nò  la  testa 

non  sono  che  le  gambe...  ma  si  capisce,  dopo  la  malattia... 
Del  resto  vedresti  !... 

NiooL.  —  Sarà  per  un  altr'anno  I 

Gold.  —  Brava,  per  un  altr'anno,  a  Venezia! 

SGENA  m. 

BATTISTINO,  vestito  da  Arlecchino^  mette  la  testa  fra  i 
paraventi  che  ha  socchiuso.  Ditti. 

AsLBO.  —  Signorie! 

Gold.  —  Arlecchino?  Che  cos'ò  questa  baracca? 

Aalbo.  —  Se  me  lo  permettono,  vorrei  dire  una  parola, 
senza  oontare  le  altre,  in  italiano  e  non  nel  mio  bergamasco, 
per  riguardo  ad  una  parte  della  civile  udienza... 

Tutti.  —  Parla  I  Parla  ! 
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Akt.  —  Qui  Bol  canapè  colla  zìa. 

Gold.  —  Ho  capito,  anche  nna  recita!  0  che  cari  matti! 
(seggano  tutti) 

Ablbo.  (uscito  fuori  dai  paraveiUi  e  inchinatosi),  —  Citr 
tadine  belle  ed  amabili  sempre,  e  cittadini...  amabili...  qualche 
volta  e  belli...  io  ho  Tenore  di  annonziarTi  quale  capocomioo 
—  molto  comico  e  niente  capo  —  delle  principali  maschere 
dell'antica  commedia  dell'arte,  non  meno  ragguardevoli  per 
l'abilità  —  modestia  a  parte  —  quanto  per  la  nobiltà  di 

ventidae  secoli,  tutte  proprietarie d'una  infinità  di  generi 

brighelleschi  tanto  d'entrata  che  d'uscita  —  che  non  paguo 
dazio  —  che  avremo  l'onore  di  recitare  colle  principali  maschere 
prima  un  prologo  di  nostra  composizione  e  poi,  senza  papere 
e  senza  suggeritore,  la  commedia  di  Carlo  Goldoni  12  Bur- 
bero  beneficoj  per  rendere  il  maggior  omaggio  possibile  al 
principe  dei  poeti  comici  italiani,  al  riformatore  inunortale 
delle  nostre  scene. 

Gli  altbi  (meno  Goldoni),  —  Bravi  !  Bravi  ! 

Gold.  —  0  quante  sorprese! 

Nicol.  —  Che  buoni  amici  ! 

Ablbo.  —  Quanto  ai  costumi,  si  sa,  in  tempo  di  rivola- 
zione  si  tira  via  e  le  migliori  intenzioni  se  ne  vanno  troppo 

sovente  a  monte di  pietà;  ma,  in  un'epoca  cosi  sbracata, 

loro  sono  ormai  avvezzi  a  non  badare  troppo  al  sottile,  (apre 
i  paraventi,  ripiegandoli  in  modo  che  U  primo  serva  ài 
quinta  alla  porta  al  proscenio  a  sinistra,  e  Valtro  copra  U 
pianoforte)  La  scena  rappresenta  al  vivo,  come  vedete,  la 
dttà  di  Venezia:  di  qua  a  sinistra,  il  palazzo  ducale  tatto 
duro  come  un  marmo,  e  cosi  vero,  che  pare  dipinto.  Li  aooo- 
sto.  San  Marco,  che  si  metterebbe  sotto  una  campana  di  vetro^ 

tant'ò  meraviglioso  e  originale Lei  di  li  non  lo  vede...  e 

neanche  più  in  là...  e  glielo  dico  in  segreto  il  perchò:  San 
Uarco,  modesto,  sa  che  siamo  in  tempi  di  rivoluzione  e  per 
timore  di  essere  confdso  colla  gente  che  si  &  avanti,  prefe- 
risce di  starsene  indietro...  bel  caso  !  Poi  la  torre  dell'oro- 
logio e  le  Procuratie...  Qui  Marco  e  Tederò;  dinnanzi  il  mare 
infinito;  bucintori,  gondole,  peote  e  barche  rotte  —  che  sono 
giusto  le  meglio  dipinte.   Ora  do  il  segnale  per  la  sinfonia. 

Gold.  —  Anche  la  sinfonia? 
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Ablbo.  —  Diamine,  un  capocomico  che  rispetta  Tarte  !... 
Ma,  stante  il  gran  concorso,  ho  messo  i  suonatori  fra  le  quinte, 
violini  e  violoni,  tnhe  e  catnbe,  fisigotti,  corni  e  pifferi,  spe- 
riamo senza  ritomo,  ma  tutti  al  vostro  servizio. 

NiooL.  —  Ma  non  vedo  gli  istmmenti. 

ÀBLBO.  —  Oh  gli  istnim*enti...  si  ommettono  per  brevità; 
ma  non  ci  perderete  nulla,  anzi  !  La  sinfonia,  per  il  gradi- 
mento universale  della  musica  e  la  fortunata  allusione  del  titolo, 
è  quella  di  Giannina  e  Bemardone  (sHnchina  a  Carlo  e  Nir 
coletta)  Ora  giù  il  sipario...  cioè  no,  niente  sipario...  se  il  si- 
pario non  va  nò  su,  né  giù,  ma  che  non  lo  sappia  neanche  l'aria, 
Bopratutto  l'aria  che  potrebbe  averselo  a  male,  ò  soltanto  per 
risparmiare  all'illustre  poeta  ed  alla  gentile  udienza  un  rafired- 
dore,  col  quale,  inchinandomi,  ho  il  piacere  di  lasciarvi  ! 

(S*in<diiiia  T«rso  tre  parti  e  poi  sparisce  dietro  il  parayento 
ohe  ha  alla  sua  destra) 

SCENA  IV. 

Dalla  Heonda  porta  a  Hnistra^  dietro  al  paravento^  eolla  JBo. 
ulta  che  9i  mette  subito  al  cembalo,  MATTIUZZI,  vestito  da 
Pantalone,  GANDINI  da  Capitan  Fracassa,  BALLETTI  da 
Dottore,  SUSANNA  da  Colombin€i.  Detti. 

AblXC,  Fast,,  OapiT.,  DoTT.,  ColOMB.  —  (Solfeggiano  la 

sinfonia  dell'opera  Gimnina  a  B^mardon»  di  Cimarosa,  in 
grande  voga  a  qneU'epooa,  come  il  Mairimonio  segreto  deUo 
Steno  maestro,  aocompagnatl  col  cembalo  da  Rosalia). 

Oli  àltbi  (a  sinfonia  finita,  applaudendo),  —  Bravi  !  Bravi  ! 

SCENA  V. 

PANTALONE  e  COLOMBINA  dal  paravento  aUa  loro  destra 

Detti. 

CoLOMB.  —  Ma  che  Burbero  d'Egitto  !  Io  non  vi  recito 
neanche  se  viene  a  domandarmelo  in  ginocchio  l'Imperatore 
dei  Pirenei,  altro  che  Ariecchin  Battocio,  perchè  aUa  fin  fine 
ColomMna  non  ha  mai  avnto  bisogno  e  mai  non  avrà  del 
poeta  comico  per  farsi  applnndhre! 

Pabt.  —  Onesto  xe  vero... 
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CoLOMB.  —  Un  po'  di  gradetta,  occhiate  in  platea  a  dritta 
ed  a  sinistra^  giiate  rapide  per  far  vedere  il  piedino... 

Pajtt.  —  E  magari  nn  tocheto  de  gamba  1 

CoLOMB.  —  E  il  giuoco  è  latto.  E  voi  che  cosa  contatediftre? 

Pant.  —  Io?  niente  :  questa  la  xe  sempre  sta  la  mia  pdUtìea. 

OoLOMB.  —  Sior  Pantalon  dei  Bisognosi  non  ha  bisogno 
di-  poeta  per  fìtr  ridere. 

Pakt.  —  Mi?  Non  rapresento  coi  fioj  l'autorità  patona, 
eo  la  mugier  la  maritale  e  in  banco  la  panmal?  Danqsey 
quando  se  rapresenta  l'autorità,  no  s'ha  bisogno  de  poeti  per 
fiir  ridere,  basta  mostrarse! 

SCENA  VI. 
Il  DOTTORE  dalla  ainiatra  del  teatrino.  Detti. 

DoTT.  —  Voi  parlate  e  &yellate  di  ridere,  ed  io  screpolo 
di  rabbia  ! 

CoLOMB.  —  Con  chi  l'avete,  eccellentiBsimo  Dottore? 

DoTT.  —  Salve,  foeminaf  L'ho  con  quel  mostro  policromo 
di  Arlecchino,  che,  senza  alcun  rispetto  per  un  Dottore  deUa 
mia  circonferenza,  dice  che  se  non  voglio  recitare  nel  Bur- 
berOf  è  segno  che  sono  un  asino,  si,  asinus^  vel  buricehius; 
e  cosi  io  laureato  senza  aver  aperto  un  libro,  io  famigerato 
prima  di  aver  &tto  checchessia  comechessla  ;  io  delizia  del 
pubblico  per  i  miei  insensati,  ma  spontanei  spropositi  in  ogni 
scibile  e  ignorabile,  dovrò  dare  il  pessimo  esempio  ai  miei 
discepoli  di  studiare  prima  di  professare,  di  pensare  prima 
di  dire?  Ah  Arlecchinus,  non  ego  doctor  in  utràque  et  in 
utrìque,  sed  tu  buricchitis,  terqtte,  quaterque  aseUus! 

Pant.  —  Ciucus! 

CoLOB.  —  Astnissimnsque  ! 

SCENA  VII. 
H  CAPITAN  FRACASSA  dalla  destra  del  teatrino.  Ditti. 

Capit.  (spavaldo  e  minaccioso).  —  Chi  ò  che  mi  dà  dell'asino? 
DoTT.  —  Nessuno!  nessuno!  Anzi  solvete  et  salvetotevoSf 
miles  gloriosus. 
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CoiiOMB.  —  Vi  faccio  nmilissima  riverenza  ! 

Pakt.  —  Paron  mio,  sor  Capitan  Fracassa,  Spavento,  Ma- 
tamoroB,  Coccodrillo... 

CoLOMB.  (crescendo  comicamente),  —  BeUerofonte,  Arcito- 
nitrante,  Firibirimbombo... 

Capit.  — :  Scarabombardon  de  la  Papiriotonda,  invincibile 
ad  ogni  arma  anche  a  vento! 

DoTT.  —  Quelle  a  vento  non  nominarle  neanche,  o  scappo 
sQbito!  Si  parlava  d'Arlecchino. 

Capit.  —  Arlecchino?!  Se  fosse  possibile  rivederlo,  io  lo 
ripiglierei  per  i  tacchi  e  lo  slancierei  per  aria  tant'alto,  tanto 
alto...  che,  quando  cascasse  giù,  tatti  i  soldi  della  sua  tasca 
sarebbero  fìiori  di  corso. 

DoTT.  —  Bella  forzai 

Capit.  —  Io?  Spiano  i  monti,  asdngo  il  mare,  divido  il 
mappamondo,  e  se  mi  piace,  inchiodo  il  sole,  gioco  alla  palla 
coi  pianeti  e  rompo  il  firmamento. 

CoLOM.  —  (Ma  più  le  scatole!) 

Paht.  —  Capitano,  disè  una  volta  la  verità:  Arlechin  v'ha 
dà  dell'aaeno  I 

Capit.  —  A  me  ?!  A  me  ?!  !  Voleva  darmelo...  ma  bastò 
che  io  stamntìssi,  perchè...  l'aveste  più  visto  voi  altri? 

Gli  aiiTBi.  —  No... 

Capit.  —  £  neanch'io...  (guarda  in  aria  e  fa  un  gesto) 

DoTT.  —  S'è  &tto  in  polvere?... 

Pant.  —  S'è  ridoto  in  caligo?... 

SCENA  Vili. 

AELECCHINO,  inosservato^  dalla  destra  del  teatrino.  Dani. 

Capit.  (mostrando  un  punto  in  aria).  —  Già,  dalla  paura... 
La  vedete  quella  nuvoletta  piccola  piccola,  che  starebbe  nel 
grembialino  di  Colombina,  e  corre  giù  giù  verso  la  fine  del 
mondo? 

CoLoxB.  —  Quello  è  quanto  rimane  di  Arlecchino? 

Pant.  —  Povareto! 

Dott.  —  Ma  già,  se  non  finiva  in  nebbia  oggi,  finiva  in 
polvere  stassera  lui  ed  il  suo  Burbero  l 

14  —  Cabrsiu  ComtMdi», 
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Pakt.  —  No  digo  che  se  lo  meriteria  ;  ma  che  Insogno 
gh'avemo  ni  de  sta  rassa  de  can  de  poeti  per  fiirae  applau- 
dire, quando  n'avemo  d'avanzo  delle  nostre  entrate  e  aortllB 
di  scena  ?  Pistolotti,  digo  mi,  pistolotti  a  sogèto  ;  smorfle, 
lazi  a  volontà,  e  po'  hasta  ! 

CoLOUB.  —  A  me,  non  avessi  altro,  basta  la  canzonetta 
allegra  e  l'ardita  furlana.  Tra  la  la  là! 

Gapit.  —  Io  non  ho  che  da  aprir  bocca  perchè  il  pubblico 
dalla  paura  si  metta  subito  ad  applaudirmi. 

DoTT.  —  E  io,  pi&  voglio  parlare  sul  serio,  e  più  Delocìo 
ridere! 

Capit.  —  Dunque,  viva  noi  e  abbasso  i  poeti,  gente  in- 
contentabile. 

DoTT.  —  Che  vuol  sempre  esser  chiamata  fuori... 

CoLOMB.  —  Mentre  non  merita  che  d'esser  messa  dentro  ! 

Gli  aiiTbi  (meno  Arlecchino).  —  Brava!  Abbasso! 

Capit.  —  Si,  abbasso  tutti  i  poeti  e  in  particolare...  (vede 
Arlecchino  che  gli  si  pianta,  davanti  agitando  la  bàtola)  ev- 
viva Arlecchino  ! 

Ablbo.  —  Abbasso  Arlecchino  con  tutte  le  teste  di  legno 
pari  vostre,  e  viva  (Goldoni;  si,  Goldoni,  che  per  il  primo  ha 
dato  all'Italia  un  teatro  suo  ;  GFoldoni  che  ha  fatto  di  più  lui 
solo  per  render  simpatica  la  nostra  Venezia,  che  non  tutti 
assieme  gli  artisti  e  scrittori  del  mondo;  Goldoni,  che  od 
Burbero  ha  la  gloria  splendidissima  di  aver  ricondotto  nel 
paese  istesso  di  Molière  il  gusto  e  l'amore  della  naturalezza 
e  della  verità! 

Gold.  —  É  troppo!  Basta,  figliuoli... 

Ablbo.  —  Si,  è  vero,  Goldoni  ha  fiitto  della  nostra  com- 
media a  braccia  colle  maschere...  quello  che  il  Capitano  disse 
d'aver  fatto  di  me... 

Capit.  —  Per  riderei 

Ablbo.  (seguitando).  —  Ma,  mentre  nessuno  rimpiange  la 
nostra  commedia  cosi  recente  e  si  dimenticano  1  meglio  au- 
tori, l'Italia  applaude  ora,  come  venti,  trenta  e  quarant'annl 
fa,  il  Cavalier  di  spirito.,, 

Colomb.  —  Pamèla.., 

Pant.  —  Sior  Todaro  BrontoUm... 

Capit.  —  Le  barufe  dosote,,. 
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DoTT.  —  L*avw)cato  Veneziano,.. 
Abj^o.  —  H  ìmgiardo... 
CoLOMB.  —  La  sposa  sagace.,, 
Fajst.  —  H  curioso  accidente,.. 
Cafit.  —  Le  gelosie  di  Lindoro.,, 
DoTT.  —  Terenzio  e  Molière,,, 
Abuio.  —  Il  campièlo.., 
CoLOMB.  —  OVinnamoraH,,, 
Paitt.  —  L'impresario  delle  smime,.. 
Capit.  —  La  bottega  da  caffè,., 
DoTT.  —  La  vedova  scaltra,,. 
Ablsc.  —  Le  donne  curiose,,, 
Rico.  —  La  bona  mare.,. 
M.  Fab.  —  La  locandiera.., 
ÀeiB.  —  I  pettegolezzi,,, 
SiGNOBA  BiN.  —  Le  tre  deUa  viUeggiaiura,., 
B.  Fabi.  —  L'ultima  notte  di  carnevale,,, 
EuTALTO.  —  JLa  moglie  saggia,,, 
Airr.  —  H  ventaglio,,, 
BouoH.  —  La  casa  nova,,, 
LxG.  —  I  rusteghi,.. 

Nicoli.  —  E  17  burbero  benefico  i  (abbraccia  Oddoni), 
Tutti  (Imaio  Goldoni).  —  Viva  Goldoni  I  (applausi  en^ 
tusiastici) 
Gk)LD.  —  Basta!  Bastai 
Gli  altbi  (seguitando  V ovazione),  —  Viva  molti  altri  anni  ! 

(Violenta  toampanellaU  dal  fondo,  òhe  trono»  all'Istante  gli 
appianai  e  gli  abbracciamenti) 

Pibb.  —  Corro  io  !  (esce  dal  fondo  correndo) 
Aht.  —  (Non  può  ancora  essere  ^  desinare),  (s'avvia  al 
fondo) 

SCENA  IX. 

PIBBINA,  «m  C0MMI8SABI0  di  polista  eeguUe  da  due 
AGENTI  che  rimangono  in  fonde.  Ditti. 

Pub.  —  Signor  avvocato,  nn  oomodssario  di  polizia. 
Art.  —  Lasciate  parlare  da  me. 
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OoMMiss.  (intima  a  Pierina  di  uscire  dal  fondo^  quindi 
bruscamente),  —  Qa'est  il  ce  tapage,  ces  applandisaemeiita? 

Ant.  —  Citoyen  commissaire,  nons  fgtoQS  entre  amis  Tas- 
niversaire  des  noces  de  mon  oncle  Tavocat  Goldoni,  qae  Toilà. 

C0MMIS8.  (ad  Ant).  —  Et  dans  quelle  manière  fetes-Yoos 
ce  bel  anniversaire  ? 

Akt.  —  Avec  des  scénes  improvisées,  dea  impromptna... 

C0MMI88.  —  Dites  des  chansons  grìvoises,  des  propos  gail- 
lards,  je  m'y  connais;  mais,  allons  donc!  n'impiovise  paa  qd 
vent  des  scònes  ! 

Ball.  —  Honsienr,  il  n'y  a  qae  Targent  qne  nona  antres 
Italiens  ne  savons  pas  improviser! 

CoMMiss.  —  Des  Italiens?  Qn'est  qu'il  radote  oe  vieni 
magot,  mille  miUion  de  tonnerres?! 

Akt.  —  Eien,  excnsez...  Il  a  trop  bn!  (a  BaU.)  Zitto! 

Ball.  —  (Trop  bn?  Se  ho  una  'sete  che  la  vedo  !) 

Ant.  —  Pardon,  citoyen  Commissaire;  j'ai  onblié  de  vons 
dire  qne  tons  ces  messienrs  et  ces  dames  sont  des  artistes  de 
thé&tre. 

CoMHiSB.  —  Ah!  Des  baladins,  dee  fieurcenra  ponr  égayer 
les  aristos? 

Gold.  —  Non,  citoyen,  ponr  égayer  tont  le  monde. 

CoiofiBS.  —  Et  Yons  anssi,  l'avocat,  vons  étea  de  la 
bande? 

Gold.  —  Oni,  de  la  troupe. 

CoMMiss.  —  Danseur? 

Gk)LD.  —  Je  le  voudrais  bien  ;  mais  j'en  snis  simplement 
le  poste  comique. 

CoMMiss.  —  C'est  une  profession  ^a? 

Gold.  —  Qui,  en  Franco. 

Commise.  —  Et  cotte  mascarade? 

Ant.  —  Des  pensionnaires  de  la  troupe  italienne  au  8e^ 
vice  du  Boi  de  Franco. 

CoMMiss.  —  Du  Eoi  de  Franco?!  En  voQà  une  benne  de 
farce  !  Mais  c'est  à  se  tordre  de  rire  !I  Dites  moi,  s'il  vous 
plait,  qui  est-ce  maintenant  ce  fiuneux  Boi  de  Franco  qui  toub 
paye  la  pension? 

Ant.  —  Mais...  Louis  Seize  de  Bourbon. 
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SCENA  X. 

CHÉNIEB  dal  fondo,  seguito  da  PIEBINA.  Dbtti. 

CoMiass.  —  Ah  !  Ah  !  qnels  fàrceurs  !  Et  c'est  de  Louis 
Selze  qae  vous  attendez  tona  vdtre  pension? 

Ch£n.  —  Gitoyen  Commissaire,  je  repond  d'eox  tooB;  laissez 
Boafl. 

CoMiass.  —  Très-hien,  citoyen  depaté,  c*est  dit!...  Mais, 
si  vous  ayez  envìe  de  rire,  demandez  à  ces  gens  qui  fètent, 
aajourd'hni  !  ranniversaire  de  leor  mariage,  qui  est-ce  le  Boi 
de  France! 

Chén.  —  Saffity  Commissaire. 

CoMMisB.  —  Snffit Ah!  s'ils  connaissent  leor  métier 

oomme  le  temps  où  ils  vivent,  fichtre!  c'était  bien  servi  mon- 
sienr  Capet...  le  Boi  de  Franco  1 

(Esce  ridendo  dopo  i  suoi  agenti  e  segnito  da  Pierina,  ohe 
ritoma  poi  subito  in  soena). 

Gli  altbi  (meno  Chénier,  con  un  respiro),  —  Ah  !  (uscito 
U  Commissario,  s^affollano  attorno  a  Chénier)  Che  cosa  ha 
voluto  dire? 

GrOLD.  —  Che  forse  il  Be  ha  abdicato? 

Ch£n.  —  Il  Be  non  ha  abdicato:  T Assemblea  cosUtnitasi 
in  Convenzione  nazionale  ha  abolito  la  monarchia. 

Gli  altbi.  —  Dio! 

Gold.  —  Oh  il  mio  povero  Luigi,  cosi  buono  e  generoso! 

Ch£n.  —  Il  tuo  primo  grido  di  dolore  non  è  per  te,  è  per 
lui,  generoso  amico!...  Ma  bada  e  badate  tutti  che  coll'abo- 
lizione  della  monarchia,  la  Convenzione  ha  oggi  decretato  la 
pena  di  morte  per  chiunque  possa  esser  sospetto  —  soltanto 
sospetto  —  di  fiur  voti  per  la  liberazione  di  Luigi  ed  il  suo 
ritorno  sul  trono! 

Gold.  —  La  sua  liberazione!  Ma  dunque  egli...? 

Chàk.  —  Egli  è  prigioniero  colla  fsuniglia  nella  torre  del 
Tempio. 

Gold.  —  Come  un  malfattore,  lui  !  E  anche  la  Begina  ? 
La  Principessa  Adelaide  ?  IL  delfino  ? 

Nicol.  —  Coraggio,  Carlo! 
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QoiiD.  —  No...  non  poBSO  reggere  ! Voglio  fuggire  da 

questo  paese  dove  non  si  conosce  moderazione  in  nnlia  ;  dove 
si  è  sempre  agli  estremi  nella  servilità  e  nella  ribellione! 
L'ambasdatore  di  Venezia  mi  ha  promesso  di  fiumi  ritor- 
nare a  Venezia  ;  ebbene,  andiamo  da  Ini  subito,  pur  che  si 
parta  in  qualunque  modo,  pur  che  si  vada  via! 

Chén.  —  Ohimò,  che  ti  debbo  dare  anche  questo  dolwe  ! 
L'ambasciatore  Almorò  Pisani  è  partito  per  Londra  ! 

Gold,  (smarrito).  —  Partito...  senza  una  parola...  un  aoc- 
corso !...  partito...  dopo  d'avermi  inchiodato  qui  a  morire  di 
terrore  e  di  miseria  ! 

(Si  abbandona  lopra  una  seggiola  aniftlto  da  Nioolatta  « 
Battistino) 

Ant.  —  Fuggito  dalla  paura,  lasciando  qui  abbandonata 
la  sua  vecchiaia  veneranda!  Ah!  io  non  sono  che  un  povero 
disgraziato,  oscuro  e  miserabile  ;  ma  mi  vergognerei  di  avere 
il  cuore  cosi  basso  come  sua  Eccellenza,  ben  degna  di  rappre- 
sentare, non  il  popolo  veneziano,  vivaddio!  ma  il  Governo  che 
non  ha  mai  saputo  riconoscere  il  tuo  valore,  che  ti  ha  ricu- 
sato  il  misero  impiego  che  gli  domandavi  per  non  essere  cos- 
tretto a  venire  in  terra  straniera  a  cercarvi  il  pane  e  la  gloria  ! 

Tutti  (meno  Chldoni).  —  Si,  si,  ha  ragione  ! 

Gold.  —  Ma  no  che  non  ha  ragione  !  Mi  vuole  troppo  bene 
e  l'amore  lo  &  ingiusto  !  Zitto  là  !...  L'Ambasciatore  è  par- 
tito... buon  viaggio  !  Ma  ci  resta  l'amico  che  non  abbandona, 
ci  resta  Chénier,  il  mio  valoroso  compagno  d'arte,  che  ci 
fkrà  dare  gli  arretrati  della  nostra  pensione  e  d  porrà  cosi 
in  grado  di  ripararci  tutti  in  Italia. 

Gli  altbi  (meno  Chénier).  —  Si!  SI! 

Ball.  —  Daremo  rappresentazioni... 

Gakd.  —  Tutti  vorranno  vedere  gli  ultimi  comici  italiani 
del  Be  di  Francia... 

Batt.  —  Tutti  vorranno  vedere  Carlo  Goldoni! 

Gli  altbi  (supplkheiH>U).  —  Si,  Chénier!  Se  non  per  noi, 
per  lui  solo  ! 

Chék.  —  L'amicizia  di  Carlo  Goldoni  ò  l'orgoglio  della 
mia  gioventù;  ma,  appunto  per  questo^  se  io  vi  lusingassi, 
vi  tradirei! 

Gli  altbi  (costernati).  —  Come? 
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Chéh.  —  Ma,  col  Be  in  prigione,  la  monarchia  abolita  e 
rassegno  alla  corona  soppresso,  io  non  posso  per  ora  parlare 
di  voi  alla  Convenzione  sema  compromettervi  tatti  ! 

Nicoli.  —  E  intanto,  per  il  mio  bnon  Carlo la  mi- 
seria! 

Bioc.  —  Per  me  la  morte! 

Ball.  —  Ora  si  che  mi  sento  vecchio  ! 

Aht.  (angosciato,  a  Ghldoni),  —  E  tu  dici  che  io  sono 
ingiusto  verso  il  €h>vemo  di  Venezia! 

Gk>Li>.  —  Antonio GKiarda  quanti  hanno  perduto  tatto 

come  noi  e  non  maledicono  che  la  sorte  !  E  ta,  per  troppo 
amore,  invece  di  pensare  a  consolarci,  mi  tocchi  la  mia  Ve- 
nezia !  (un  moto  di  Àntomo)  Ma  anche  chi  ve  comanda  xè 
vinizion...  e  co  se  disc  Venezia,  mi  no  fiusso  distinzion...  per 
mi  Venezia  la  zò  la  mare  cara  e  benedeta...  di  cui  no  se  re- 
oorda  clie  l'amor,  la  gloria,  i  benefizi..  E  bel  e  abandonà... 
bel  e  ridoto  a  non  aver  più  speranza  de  poderla  riveder  (con 
uno  schianto)  mai  più  !... 

da  Venezia  lontan  do  mOa  mia, 
no  passa  di  che  no  me  vegna  in  mente... 
el  lingaagio...  e  i  costami  de  la  gente... 
el  dolse  nome  de  la  patria  mia  ! 

(Soffocato  dalla  emozioiie,  li  butta  al  ooUo  di  Antonio, 
mentre  tatti  gli  altri  gli  n  aooottano  oommoni,  e  cala  il 
sipazio) 


Foni  dbll'xktbbmxzzo. 
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U&a  stamberga  nel  poyerissimo  qnartìerino  sotto  tetto  in  via 
ManconseiL  Tre  porte,  due  laterali  ed  una  in  fondo  verao  la 
destra.  Delle  laterali  quella  a  destra  scorge  alla  stanca  di  An- 
tonio e  Battistino;  quella  a  sinistra  alla  camera  da  letto  di 
Carlo  e  Nicoletta.  Nel  mezzo  della  scena  in  fondo  un  ampio 
abbaino  colla  sua  vetrata  che  guarda  sull'infinita  distesa  dà 
tetti  di  Parigi  coperti  di  neve.  Sotto  all'abbaino  un  mobiletto, 
come  un  piccolo  canterano,  sul  quale  sta  il  busto  di  Moliòre  in 
mezzo  al  alcune  boccette  di  medicinali.  Sulla  scena,  a  destra, 
un  seggiolone  a  braccioli  coperto  di  stoffa  svanita,  accosto  ad 
un  braciere  colla  sua  palettina;  a  sinistra  un  tavolino  fra  due 
seggiole  impagliate  :  sul  tavolino  un  tappeto  logoro,  un  cande- 
liere di  ottone  colla  sua  candela  spenta,  l'occorrente  per  iscri- 
vere, alcuni  fogli  di  carta  bollata  bianca  ed  uno  scartafacdo 
di  carte  legate  con  un  nastro.  D'inverno,  il  6  di  febbraio  del 
1793.  È  giorno. 


SCENA  I. 

ANTONIO  al  tavolino  che  copia  aeritture  su  carta  bollata,  »of- 
fiandosi  di  quando  in  quando  sulle  dita,  e  poi  subito  dal  fondo 
BATTISTINO  con  cappello  e  mazza. 

Akt.  (scrivendo),  —  «  Fait  passe  et  signé  en  la  demeure 
u  du  soussigné,  k  la  présence  des  dita  temoins,  à  Paris,  ce 
tt  six  février,  mil  sept  cent  quatre  vìngt  treize.  »  (stirata 
dosi)  Oh  finalmente!  non  ne  posso  più!  (Battistino)  Ebbene? 
(si  alza  e  s* accosta  al  braciere  per  riscaldarsi  mani  e  piedi) 

Bàtt.  —  Pieno  di  freddo  e  colle  mani  vuote  secondo  Ù 
solito...  sebbene  non  abbia  perduto  affatto  il  tempo.  E  tu  hai 
finito? 

Ant.  —  In  questo  momento...  Mi  scaldo  un  pochino  e  poi 
corro  a  portare  quello  che  ho  fatto.  Potevo  terminare  tatto 
la  notte  scorsa,  ma  cascavo  dal  sonno... 
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.  Batt.  —  Qià!  A  non  mangiare  ci  s'arriva;  ma  non  a 
mm  dormire.  Meno  male  che  a  levarsi  il  bisogno  di  dormire 
non  costa  nnlJa,  mentre  quell'altro...  E  oggi  !  —  No,  Tonino, 
se  il  mondo  lo  feu^vo  io,  questa  bratta  necessità  di  mangiare 
non  ce  la  mettevo  davvero!  —  Anzi  Tuomo  l'avrei  fatto  che 
si  trovasse  naturalmente  nelle  disposizioni  di  chi  si  alza  da 
una  buona  tavola...  (ha  levato  una  crosta  di  pane  dal  cas- 
setto del  tavolino  e  la  rosicchia)  Capisci  che  bella  cosa?  Tutti 
dì  baon  umore,  tutti  a  scherzare,  o  parlar  d'arte,  a  &re  al- 
Tamore:  la  vera  età  dell'oro!...  mentre  questa  la  vedi  che 
età:  l'età  delle  croste!  (per  buttarla  via)  Oh  vilissima  cro- 
sta... se  avessi  di  meglio!  (seguita  a  rosicchiare) 

Akt.  —  Beato  te  che  sai  pigliare  in  burletta  anche  l'ap- 
petito! 

Batt.  —  Sono  fiorentino  !  Ma  chi  non  ha  fatto  la  burletta 
è  stato  il  padron  di  casa  di  via  Richelieu.  Altro  che  darmi 
quattrini  per  la  mobilia  che  c'ha  sequestrato  per  la  pigione  ! 
Mi  rispose  che  non  tornava  neanche  il  conto!  Che  si  fosse 
già  contenti  d'aver  potuto  portar  via  questa  bella  roba...  tre 
seggiole  con  tre  gambe...  e  U  busto  di  Molière  per  giunta!... 
Se  gli  era  una  pentola  se  la  teneva:  ma  un  poeta!  Allora 
dissi  fra  me:  andiamo  a  frecciare  PrévUle  a  Beauvais,  o 
Favart  a  Belleville. 

Ant.  —  Avresti  fatto  malissimo.  La  povertà  deve  avere 
il  suo  pudore. 

Batt.  —  Già.  Ma  Préville  s'è  nascosto  e  Favart,  per  non 
lasciarsi  trovare,  è  addirittura  morto.  £  per  questo  sono  an- 
dato dritto  dritto  dal  deputato  Chénier. 

Ant.  —  Spero  che  non  gli  avrai  detto  che  siamo  quassù 
e  nella  più  dolorosa  povertà. 

Batt.  —  Ah!  povertà  non  l'ho  detto... 

Aht.  —  Meno  male. 

Batt.  ^  Ho  detto  estrema  miseria. 

Ant.  —  Battistino  ! 

Batt.  —  Tonino,  fammi  il  piacere,  che  quando  il  basti- 
mento cola  a  fondo,  non  si  deve  pensare  che  a  salvare  la  pelle  ! 

ÀKT.  —  E  cosi  il  poeta  italiano  dovrà  arrossirò  della  sua 
iniseria  dinnanzi  al  poeta  francese?  Ma  non  senti  che  ò  me- 
glio morire  di  fame  mille  volte? 


260  ATTO  SECONDO 


Batt.  . —  Neanche  nna,  poiché  con  tante  belle  libertà  e 
sopra  tutte  quella  di  morir  di  fonie,  la  tua  morte  non  d»* 
rebbe  al  povero  avvocato  che  uno  schianto  di  più  al  cuore! 
Oh  se  1  sentimenti  generosi  potessero  tener  luogo  di  bistecche 
e  di  legna  da  riscaldare,  allora  nessuno  starebbe  meglio  di 
noi.  Ma  par  fatto  apposta:  più  hai  idee  alte  e  meno  puoi  sod- 
disfisire  i  bisogni  bassi!  Quanto  poi  alla  miseria  del  poeta 
italiano,  capisco,  rincresce,  dinnanzi  agli  stranieri  ;  ma  dacché 
mondo  ò  mondo,  poeta  italiano  e  uomo  squattrinato  son  sern- 
pre  tornati  la  stessa  cosa...  Perchè  dunque  si  dovrebbe  fiire 
un'eccezione  per  lui?  Sarebbe  un'ingiustizia  anche  per  quelli 
di  là  da  venire! 

Ant.  —  Meno  male  se  non  fosse  che  la  miseria!  Ma  b 
zio  declina  ogni  giorno  di  più,  e  per  quanto  si  cerchi  di  na- 
scondergli le  nostre  strettezze,  come  si  è  &tto  delle  stragi 
del  settembre  e  poi  del  supplizio  del  Be,  io  temo  che  l'abban- 
dono di  ognii  antico  amico  gli  debba  essere  &tale.  (si  asciuga 
gli  occhi) 

Batt.  —  Coraggio,  via  1  Ohénier  verrà  quest'oggi  istesso, 
e  quando  avrà  visto...  quello  che  non  c'ò,  qualche  cosa  &rà 
perchò  il  suo  vecchio  e  glorioso  amico  possa  almeno  morire 
tranquillo.  Tu  va  a  portare  le  tue  scritture  :  alla  casa  d 
penso  io. 

Ant.  —  Se  viene  intanto  Chénier,  digli  quanto  ti  pare... 

Batt.  —  È  presto  detto:  zero  via  zero,  zero. 

Ant.  —  Ti  dò  carta  bianca...  Io  non  ho  più  la  testa  a 
segno,  e  l'avrei  anche  meno  senza  della  zia  cosi  coraggiosa^ 
senza  di  te  che  dopo  la  partenza  di  Pierina  ti  adatti  ad  ogni 
servizio  più  basso!... 

Batt.  —  Protesto:  a  questo  piano  non  c'è  più  noUa  di 
basso! 

Ant.  —  E  io  per  tanta  abnegazione  (lo  piglia  fra  le  sue 
"braccia)  non  avrò  da  darti  nessuna  ricompensa  !  Nessuna  ! 

Batt.  —  Tonino,  lo  fki  apposta  ad  intenerirmi,  con  quella 
crosta  che  ho  suUo  stomaco? 

Ant.  —  Hai  ragione...  Vado...  E  ricordati,  se  viene  Ghé> 
nier,  carta  bianca,  (piglia  lo  scartafaccio,  cappello  e  maxza 
ed  esce  dal  fondo) 

Batt.  —  Carta  bianca  per  dare  ad  un  povero  vecchio  meoo 
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deco  Ui'iiltiiiia  Ulnsioiie  di  agiatezza,  quando  un  assegnato 
di  cento  lire  non  serve  che  per  quindici,  quando  tutta  Parigi 
agonizza  ira  le  strette  deUe  annate  straniere  e  del  Comitato 
di  salute  pubblica?  Salute  per  modo  di  dire!  Sicuro  che  col  suo 
metodo  non  si  patisce  più  il  mal  di  capol  Carta  bianca  e  a 
chi?  Ad  un  comico  a  spasso.  —  Che  sa  fare  lei?  —  Ridere.  — 
Far  ridere  quando  una  risata  può  dare  a  sospettare  che  ab- 
biamo un'idea  diversa  dalla  loro,  quando  per  cambiarci  le  idee 
d  cambiano  addirittura  la  testa  —  senza  darcene  neanche 
un'altra?!  —  Perdoni,  mi  pareva  che  giusto  in  questi  momen- 
tacd  il  &re  una  bella  risata  facesse  un  po'  di  bene.  —  No,  no, 
caro,  il  ridere  per  ridere  è  giù  di  moda.  L'uomo  dopo  che  s'ò 
dato  alla  politica  ò  più  che  mai  la  gran  bestia  malinconica. 
E  poi  noi  i  noBtii  comici  li  abbiamo  senza  andare  in  teatro  : 
abbiamo  quelli  che  fiume  le  cose  ridicole  coll'aria  seria...  questi 
sono  adesso  i  grandi  artisti  !  Lei  è  un  avvocato  vuoto  d'idee 
e  pieno  di  rettorica  tal  quale  el  sour  duior?  Bravo:  lo  man* 
deremo  all'Assemblea.  Lei  non  ha  mai  saputo  amministrare 
il  &tto  suo  come  Pantalan  ?  Benone  :  le  &remo  amministrare 
il  paese.  Lei  invece  è  di  tutte  le  opinioni  come  Arlechino  di 
tatti  i  colori?  A  meraviglia  !  Avanti  con  Brighella,  Truffai'' 
dino  e  Scaramuccia:  a  voi  il  nostro  voto  e  il  nostro  destino! 
A  voi  i  migliori  posti,  belle  maschere  della  nuova  Commedia! 
—  E  tu,  Battistino,  non  capisci  perchè  ora  i  comid  vadano 
a  tetra?  Ila  se  Anno  ridere  di  più  quegli  altri! 

SCENA  II. 
PIERINA,  6on  una  panierina,  dal  fxmdo,  Dbtti. 

PixB.  ^  Titlno,  sono  venuta  a  darvi  una  buona  notizia. 
Ma 'lasciate  la  chiave  nell'uscio? 

Batt.  —  Non  c'ò  nessun  pericolo;  ma  ditemi  subito...  Oh 
che  delizioso  profumo  da  questa  panierina  ! 

Pixs.  —  Lo  credo  io  :  pasticcetti  ripieni  di  sdvaggina  bdli 
scaldi! 

Batt.  —  A  questi  lumi  di  luna  sdvaggina? 

PixB»  — '  Ndla  casa  dove  mi  sono  allogata  nessuna  pri- 
VBiiooeJ 
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Batt.  —  (Tal  quale  in  questa).  Dunque  sentiamo  la  buona 
notizia...  ma  è  un  gran  buon  odore! 

PiBB.  —  L'odore  non  è  nulla  in  confronto  del  sapore... 

Batt.  —  No...  non  ne  voglio  assaggiare...  (Chissà  cbeeoea 
direbbe  quella  crosta!) 

PiBB.  —  Oh  uno!  Uno  più  uno  meno!  (ha  preso  un  par 
sticcetto  nMa  paniera) 

Batt.  —  Allora  piglio  un  piatto...  (va  al  canterano  a  pi- 
gliarlo) 

PuBB.  —  Un  piatto  per  metterci  un  pasticcetto! 

Batt.  —  Per  mangiarmelo  con  tutto  il  comodo  e  la  ri- 
flessione  che  merita. 

PiBB.  —  Ohe  stamberga!  E  a  che  piano  siete  venuti! 

Batt.  —  Oh!  al  sesto...  (perchè  non  c'era  il  settimo...) 
per  l'aria,  la  luce...  (guardando  U  pasticcetto  nel  piatto)  Deve 
essere  squisito...  ma  ora  che  ci  penso...  sarà  meglio  che  lo 
dia  all'avvocato. 

PiEB.  —  E  aUora  quest'altro  a  sua  moglie.  Due  più,  due 
meno! 

Batt.  —  Sicuro...  E  al  nipote,  quel  bravo  Tonino,  nulla? 

PiBB.  —  Ma  allora  sono  tre...  Via  diamogliene  uno  anche 
a  Tonino...  Ma  siete  proprio  ridotti  agli  sgoccioli?... 

Batt.  (sottovoce),  —  Non  rimangono  neanche  più  le  sgoc- 
ciolature ! 

PiBB.  —  E  il  vostro  credito? 

Batt.  —  Credito?!  Lo  vedete,  Pierina,  questo  foglio  di 
carta  bollata  da  una  lira?  Ebbene  basta  che  io  ci  metta  il 
mio  nome  sopra  perchè  non  valga  subito  più  nulla! 

PiBB.  —  Ma  io  non  voglio  che  il  mio  fidanzato  si  riduca 
cosi  al  lumicino. 

Batt.  —  Che  lumicino  d'Egitto?  Se  non  sono  più  in  carne 
è  perchè  sono  degli  Stuck  che  possono  essere  unti,  ma  grusi 
mai!  E  sto  benone!  Ho  sempre  un  appetito...  Ma  che  buon 
odore  mandano  questi  pasticcetti!  (mette  il  piatto  sul  can^ 
rano) 

PiBB.  —  Ve  ne  ho  già  dati  tre...  (un  gesto  di  Battistùw) 
ma  voi  non  ne  avete  avuto  nessuno...  (gliene  porge  un  altro) 

Batt.  (stendendo  la  mano).  —  Non  vorrei  essere  indiscreto... 

PisB.  —  Ma  tiriamo  via  e  lasciatemi  parlare.  U  mio  nuovo 
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padrone,  ve  Tho  già  detto,  è  un  fornitore  d'armata.  Ora  sic- 
come andiamo  a  Nizza  ad  aspettare  che  Tesercito  francese 
abbia  preso  Torino... 

Batt.  —  Aspetterete  nn  pezzo. 

PixB.  (seguitando)  —  ...il  padrone  cerca  nn  giovane  segre- 
tario che  sappia  l'italiano  per  portarselo  con  sèy  bene  stipen- 
diato, alloggiato,  nutrito  e  con  nn  tanto  per  cento  sulle  for- 
niture, quattro  cose. 

Batt.  —  £  stare  accanto  a  Pierina  che  ne  vale  died. 

PuEB.  —  Stare  accanto?  Ma  il  padrone  a  cui  ho  raccon- 
tato tutto,  è  contento  che  ci  sposiamo  subito! 

Batt.  —  Troppa  felicità  in  una  volta! 

PiBB.  —  Ma  bisogna  partire  domani! 

Batt.  —  Domani...  (guarda  a  sinistra) 

PiBB.  —  É  la  nostra  fortuna,  Titino  !  Pensate  che  potremo 
risparmiare  la  paga,  le  mancie  e  ancora  fare  dei  guadagni 
sulla  spesa  di  casa...  È  proprio  vero  quello  che  dice  l'avvo- 
cato, che  il  tempo  è  galantuomo  ! 

Batt.  —  Il  tempo  si,  ma  non  le  serve  che  sgraffignano 
Bolla  spesa! 

PnsB.  —  Oh  il  padrone  è  uno  straniero  per  noi. 

Batt.  —  E  non  fa  peccato  anche  il  rubare  agli  stranieri  ? 

PiBB.  (alzando  le  spalle).  —  Oh!  quando  si  ama  il  suo 
paese! 

Batt.  —  Ho  capito,  si  ruberebbe  per  amor  di  patria  !  Ma 
anche  senza  rubar  nulla,  come  faremo,  io  sarò  contentissimo 
di  dovere  tutto  alla  più  bella  delle  Pierinel  (T abbraccia) 


SCENA  III. 

GOLDONI  in  veste  da  camera  al  braccio  di  NICOLETTA, 

dalla  sinistra.  Ditti. 

Nicol.  —  Tortoreggiano,  bravi  !  (a  Goldoni)  C'è  la  nostra 
brava  Pierina  che  s'è  ricordata  di  noi. 

Gold.  —  Brava  davvero  ! 

PixB.  —  (Povero  avvocato,  non  è  più  che  un'ombra  !)  Sono 
proprio  io,  venuta  apposta...  per... 
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B JLTT.  (pigliando  il  cartoccio  dei  pasticcetH  daUa  pamera), 
—  Farvi  assaggiare  dae  pasticci  fìtti  da  leL..  (sottovoce  a 
Pierina)  Per  questa  volta  al  fornitore  resteranno  qaeUi  die 
fa  Ini...  (a  Goldoni)  Senta  che  profìimo! 

G-OLD.  —  Squisito...  ma  non  mi  sento...  Da  qualche  giemo 
non  ho  più  voglia  di  nulla... 

NiooL.  —  Ma  un  po'  di  brodo,  ora  che  hai  riposato,  lo 
devi  prendere  per  fiumi  piacere. 

Gold.  —  Per  tàsM  piacere,  sia...  Pierina,  vieni  qui  vi- 
cino... Ti  fied  più  bella  tu. 

PiBB.  —  Che  dice,  avvocato?  Si  vede  proprio  che  non  d 
vede  bene! 

Niooii.  (andata  al  eofiUerano  in  fondo  per  pigliarvi  un 
bricco).  —  Oh  I  le  belle  ragazze  le  vede  ancora! 

Gold.  —  Vedi,  Pierina?  Per  causa  tua  mia  moglie  diventa 
gelosa!  Troppo  tardi,  Nicoletta;. ma  ad  ogni  modo  sta  aicara 
che  deUe  infedeltà  non  te  ne  faccio  più! 

Nicol,  (mette  ii  bricco  a  scaldare  sul  braciere).  —  Ci 
conto,  badiamo! 

PiEB.  —  Se  me  lo  permettono,  ritornerò  più  tardi...  sono 
vicina... 

Gold.  —  Mi  fai  un  piacere  a  me  —  e  due  a  Battistino. 

PiBB.  —  Signora  Nicoletta,  serva  sua...  (a  Battistino  sot- 
tovoce) A  questa  sera... 

Nicol.  —  Addio,  Pierina,  a  rivederci.  (Pierina  esce  dal 
fondo  con  Battistino) 

Gold.  —  Bella  gioventù,  tesoro  della  vita!  Avessi  almeno 
il  mio  eccellente  stomaco  d'una  volta,  non  sentirei  tanto  il 
freddo! 

Nicol.  —  Carlo,  siamo  oramai  a  mezzo  febbraio...  Mia  ehi 
è  che  parla  cosi  forte  sulla  scala? 

Gold.  —  Se  fosse  qualche  amico  che  si  ricordasse  di  noi? 
Dove  sono  andati  tutti  quelli  che  c'hanno  fiotto  tante  fóste  in 
fine  del  settembre?  Voi  mi  nascondete  delle  brutte  cose,  lo 
sento! 

Nicol.  —  Zitto...  C'è  Balletti...  la  Bertinazei...  sia  lodato 
Iddio! 

Gold.  ^  Venite!  Venite,  amici,  e  siate  benedetti! 


GLI  ULTIMI  GIORNI  DI   GOLDONI  265 


SCENA  IV. 

BATTISTINO,  SQSANNA,  BALLETTI,  GANDINI  e  MAT- 
TIUZZI  dal  fondo,  tutti,  meno  Battiitino,  ansanti  e  pallidi. 
Ditti. 

Batt.  (con  stizza  a  Balletti).  —  Pochi  disoorsi,  o  bì  parla 
aottoTOoe,  o  bì  ripiglia  la  scala! 

Gold.  —  Che  ooe'è  stato? 

Bali<.  (in  fondo  a  BoMstino),  —  E  perchè  non  potrò  gri- 
dare se  d  sono  tutte  le  libertà? 

Batt.  —  Anehe  quella  di  dar  noia  ad  un  ammalato? 

Matt.  —  Ci  ynoi  dnnqne  far  mettere  in  prigione,  imbecille  ! 

Gahd.  —  Non  capisce  più  nulla,  l'idiota  ! 

BaiiL.  —  Meno  male  imbecille,  ma  idiota .. 

Batt.  —  Alle  corte,  silenzio! 

Gold.  —  Ha  Battistino,  perchè  strapazzi  cosi  il  povero 
Balletti? 

Sub.  —  Ah!  Goldoni,  se  siamo  vivi  è  un  vero  miracolo! 
(scendono  iutH) 

Nicol.  —  Ma  non  ci  spaventate,  per  carità. 

Gold.  —  Lasciali  parlare.  Sono  amici  che  si  ricordano  di 
noi,  poveretti,  e  Susanna  poi  è  anche  la  vedova  del  mio  gran 
Carlino,  quello  che  m'inspirò  il  Burbero...  Titino,  falli  sedere... 
Parla,  Susanna,  parla. 

Sub.  —  Oh  è  presto  detto:  Balletti  è  senza  domicilio. 

Ball.  —  Senza  dooiicilio  e  imbecille. 

Sub.  —  n  suo  locandiere,  visto  che  non  ha  più  quattrini, 
lo  ha  messo  fhori  di  casa.  Piglio  con  me  Mattiuzzi  e  Ghindini 
e  vado  a  scongiurarlo  di  pazientare  per  qualche  giorno,  di 
non  mettere  in  istrada  nel  fitto  dell'inverno  un  vecchio  di 
quell'età... 

Ball.  —  Che  vecchio?  Ho  un  anno  meno  di  Gh)ldoni  io! 

Gahd.  —  Lo  sentite?  Ma  il  locandiere  non  vuole  per  nessun 
conto  tenerlo  dell'altro  perchè  Balletti  compromette  coi  suoi 
discorsi  la  locanda. 

Ball.  —  Ho  detto  soltanto  che  un  governo  che  odia  la 
gente  allegra  è  un  governo  detestabile! 
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Batt.  —  Ho  capito  :  sarà  meglio  andare  a  Ihr  la  giurdii. 
(via  dal  fondo) 

Sns.  —  A  farla  corta  il  locandiere  finisce  per  metterci  tutti 
e  quattro  fuori.  Balletti,  appena  è  in  istrada  si  mette  a  gri- 
dare, a  dime  di  cotte  e  di  crude,  e  cosi  la  gente  corre,  sì 
affolla,  ci  attornia  minacciosa  e  comincia  ad  orlare:  morie 
agli  itcUiani! 

Gold.  —  Dio!  E  voi  altri  aUora? 

Matt.  —  In  mezzo  a  quella  baraonda,  come  quattro  pul- 
cini senza  sangue  e  senza  fiato...  No,  del  fiato  ne  restaTa  e 
molto  a  Susanna,  che  bisogna  dirlo  è  la  sola  che  non  si  perda 
d'animo,  la  sola  che  osa  gridare:  Parigini,  minacciare  una 
donna  e  tre  vecchi  è  cosa  indegna  della  Be^pubblica  !  e  con 
queste  parole  si  £&  largo,  ci  spinge  avanti,  ci  salva  la  vita! 

Gold.  —  Brava! 

Sub.  —  Per  fortuna  Balletti  aveva  cessato  di  ripetere  le 
sue  sciocchezze! 

Ball.  —  Io  era  troppo  contento  che  tu  avessi  dato  del 
vecchio  anche  a  loro  due. 

Sub.  —  Ma  si  può  essere  più  sciocco? 

Ball.  —  Oh  basta!  Ve  lo  fìurò  vedere  se  sono  sciocco! 
Goldoni,  io  ho  ideato  una  gran  commedia  contro  la  conven- 
zione; sissignori,  Tho  tutta  qui...  (a  Goldoni)  Non  mi  manca 
che  il  titolo. 

Gold.  —  Te  lo  do  io:  tempo  perso!  (risata  di  approva- 
zione degli  altri)  Via,  per  questa  sera  ti  adatti  a  dormire 
sul  canapè? 

Nicol.  —  G*ò  un  gpiaio:  il  canapè  non  è  in  casa...  l'ab- 
biamo mandato  a  rassettare. 


SCENA  V. 
ANTONIO  dal  fondo  con  mazza  e  cappello.  Detti. 

Gold.  —  E  allora,  caro  Balletti,  bisogna  che  ti  contenti 
di  un  lettuccio  fiotto  sulle  seggiole. 

ÀKT.  —  Caro  zio,  è  impossibile:  non  c'è  altre  materassa 
che  quelle  necessarie  ai  nostri  letti.  Buon  giorno  a  tutti. 
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OoiiD.  —  Senti,  caro  Tonino,  per  pochi  giorni... 

Aht.  —  Anche  Paolo  Bernardi  l'avevi  ospitato  per  un 
giorno  e  poi  ò  rimasto  a  tao  carico  per  mesi  e  mesi! 

Gold.  —  Spero  non  mi  vorrai  rimproverare  una  buona 
azione  ! 

Ant.  —  Voglio  risparmiarti  il  dolore  di  doverlo  licenziare 
domattina. 

Gold.  —  Domattina?  Non  potrei  invitarlo  a  desinare  con 
me? 

Ant.  —  La  vita  è  troppo  cara! 

GoiiD.  —  Ed  ò  quando  la  vita  ò  troppo  cara  che  io  devo 
respingere  un  infelice? 

AsTT.  —  Quando  non  se  n'ha  più  per  so! 

6ou>.  —  Ah! 

Ant.  —  Perdonami  se  ti  do  questo  dolore...  ma  per  rispar- 
miartelo non  sarebbe  bastato  che  io  mi  fossi  privato  d'ogni 
cosa  per  darla  a  lui,  sull'onor  miol  (esce  daUa  destra) 

Nicol.  —  Povero  Antonio  1 

Gold.  —  Povero  Balletti!  Povero  Goldoni! 

Ball,  (commosso).  —  No,  Carlo,  non  ti  crucciare...  Ben- 
ché vecchio.»,  e  idiota...  so  come  farla  finita  e  subito  !  S),  vado 
al  Palazzo  Beale...  al  convegno  di  tutti  i  disordini,  per  gri- 
darvi con  quanta  voce  ho  in  petto  che  sono  stati  sei  Be  di 
Francia  che  hanno  protetto  i  comici  italiani... 

Gli  altbi  (con  preghiera).  —  Balletti  ! 

Ball,  (seguikmdo).  -^  É  stato  un  Be  di  Francia  che  ha 
protetto  il  primo  poeta  comico  dell'Italia...  Viva  dunque  il 
Be  di  Francia! 

Gli  altbi  (affollandoglisi  attorno).  —  Per  carità! 

SCENA  VI. 
CHÉNISB  preceduto  da  BATTISTINO,  dal  fondo.  Dbttl 

Batt.  (annumiando).  —  Un  amico:  Chénier! 
Onte,  (in  fondo,  a  Batiistino).  —  Addirittura  ìa  miseria? 
Batt.  ^  Si,  e  se  non  fate  presto,  lo  libererà  la  morte! 
Chén.  (abbracciando  Goldoni).  ^  Mio  povero  amico! 
Gold.  —  È  Dio  che  ti  manda  a  levarmi  una  spina  dal 

X7  —  Cabbbu.  Commedie. 
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cuore.  Questo  mio  antico  compagno  d'arte,   senza  p^isioBe 
oome  me,  è  senaa  tetto  e  sansa  messzo  di  guadagnarsi  uh  pane, 

in  mezzo  alla  stradai...  e  io tn  td  vedi  m^Uo  di  me  e 

basta,  senza  che  ti  dica  altro! 

Ch£n.  (scrive  due  paróle  sopra  una  carta  che  ha  tratto 
dai  suo  iaecttmo  e  la  porge  con  un  assegnato  a  Susanna), 
—  Questo  al  Direttore  dell'Ospizio  di  Bicètre,  e  questo  per 
arrivanrL 

Sus.  —  Voi  £Bureste  amare  la  rivoluzione  ;  ma  voi  siete  im 
poeta! 

NiooL.  —  Un  Tnro  amico  l  —  (agli  altri)  Kon  sari  detto 
che  partiate  senza  aver  preso  qualche  ristorò.  Favorite  di 
qua...  (verso  la  destra).  Andiamo,  Balletti? 

Batt.  —  Coraggio! 

Ball.  —  All'ospedale...  un  artista  ! 

Batt.  —  Son  iktti  apposta  gli  artisti  per  gli  ospedali... 
cioè  gli  ospedali  per  gli  artisti;  ma  glÀ  toma  il  medesimo. 

Ball.  —  Ma  se  riaprono  i  teatri... 

Batt.  —  Tornerai  a  tare  Tamoroso,  ò  inteso. 

Nicol,  (a  BattisHno).  —  Se  ri  desse  loro  i  pasticci  di  Pierina? 

Batt.  —  Nulla  di  meglio  :  pasticci  e  comici,  yb  da  sé. 
(escono  tutti  dMa  destra,  mentre  Chinier  siede  aceainto  a 
Goldoni) 

OoLD.  (con  una  mano  di  Chénier  fra  le  Me,  affeUuoeor 
mente).  ^  Il  mio  ultimò  amico! 

OhAn.  —  Se  non  lio  più  potuto  vedetti,  non  è  stato  senza 
occuparmi  di  te,  e  ora  sono  lieto  di  dirti  che  all'ordine  dd 
giorno  d'oggi  c'ò  la  mia  interpellanza  che  ti  riguarda.  Non 
meravigliarti  che  io  non  abbia  potuto  in  pii  di  quattro  mesi 
mettere  una  parola  di  pace,  d'arte  e  di  giustizia  in  quel  vor- 
tice furagginoso:  come  se  non  baatasse  la  violenza  delle  pas- 
sioni e  degli  avvenimenti,  noi  dobbiamo  anche  subire  gli  stolti 
capricci  della  tribuna  pubUica,  ogni  di  più  minacciosa  e  so- 
verchiatrice! 

OoLD.  —  Ghrazie,  gAzie  con  tutta  l'anima...  Ma  non  dirai 
altro  di  questi  tempi... 

Gafsn.  *-  Si  può  dimenticare  molti  eccessi  e  sperare  nel- 
l'avvenire quando  si  vede  che  in  mezzo  alla  coalizione  stra» 
mera  la  Francia  improvvisa  un  milione  di  soldati  ! 
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OoiiD.  —  E  tn  hai  forse  ragione;  ma  che  vuoi,  io  sono 
d'nn'altra  epoca,  d'nn'epoca  spensierata  na  diidpliData,  al- 
leniti aia  rispettosa,  e  perciò  guardo  dalla  riva  sa  coi  rimango 
abbandonato  da  tatti  i  miei  coetanei  questa  vostra  gran  cor* 
rente  torbida  e  rovinosa^  senza  avere  il  coraggio  d'imbarcarmi, 
qnasi  certo  che  dopo  di  avere  ammazzato  il  boon  amore  fini- 
rete per  togliere  all'uomo  tatti  i  sostegni  più  sicari  della  vita! 

Chék.  «^  e  io  ti  compatisco:  alla  taa  età  non  si  rii&  tutta 
on'abltadine  di  sentire  e  di  pensare. 

OoLD.  —  Ma  se  rimpiango  la  gioventù,  abbi  pazienza,  non 
è  per  fiire  della  politica,  no;  ma  per  lavorare,  per  tratteg- 
giare nuovi  tipi,  nuove  commedie,  per  miare  tutta  la  libertà 
di  scegliere  1  miei  argomenti  dove  mi  pare,  non  come  £1  (Gol- 
doni d'ana  volta  che  non  poteva  mettere  in  scena  né  gover- 
nanti, nò  nobili^  nò  magistrati,  nò  preti  e  soldati.  Ma  poiché 
io  non  posso  comprendere,  e  quel  ch'ò  peggio,  non  posso  fìig- 
gire  la  tua  rivolazione,  lasciami  morire  in  pace  e  fedele  alle 
mie  convinzioiii. 

ChAk.  —  Eppure  é  indispensabile  che  tu  mi  autorizzi  a 
dichiarare  oggi  alla  Convenzione  che  ti  glorii  di  essere  citta- 
dino francese... 

Gold.  —  Sempre! 

Ch&n.  —  ...e  repubblicano. 

OoLD.  —  A  Venezia;  ma  qui,  finché  vive  il  Be  Luigi, 
Bai!  (si  alza) 

ChÀk.  —  Ma  disgraziato  amico,  il  Be  Luigi  ò  morto  da 
due  settimane! 

GoiiB.  —  Morto  !  Morto  d'angoscia  e  di  patimenti,  in  pri- 
gione? 

Chéit.  —  Peggio! 

Gold,  (colpito).  -^  Peggio?  CS  può  essere  di  peggio? 

CsfcN.  —  In  piazza  della  Bivoluzione. 

GotiD.  (nm  cùmprénimiio  sulle  prime).  -^  fiat  piazza?... 
Ah!  no,  no,  non  ò  possibile,  come  un  assassino,  lui!  (un  cenno 
dt  CUnier)  È  stato  possibile?  E  la  Begina?  S  la  princ^sa 
Addaide,  il  DelfineP 

Chah»  —  Aspettano  in  carcere  &  loro  giudzio. 

Gow.  ---  Giudizio!  E  Luisa  Savoia  di  Lamballe?  Voglio 
saper  tutto! 
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Chék.  —  Da  più  di  un  mese  stracdata  a  pezzi  dalla  plèbe. 

Gold,  (con  ribrezzo).  —  Ohi  La  donna  più  bella,  gratile 
e  generosa!!  Ed  è  questa  la  rivolnzione  di  coi  mi  ywA  fai 
complice?  La  morte,  mille  volte  la  morte...  che  non  può  più 
essere  nò  amara,  nò  lontana! 

Ghén.  —  La  morte...  Ma  taa  moglie? 

Gold.  —  Mia  moglie?!  (con  un  grido  disperato)  Oh  come 
sono  Infelice  !  (si  abbandona  con  uno  scoppio  di  pianto  sopra 
una  seggiola) 

Chék.  —  Via,  Carlo,  non  smarrire  il  corag^o  che  ti  80> 
stenne  in  tante  prove! 

Gold.  —  Hai  ragione...  Va  pnre  a  dire  qnello  che  vuoi..* 
Fra  tante  menzogne  infami  questa  almeno  sarà  pietosa! 

Ch6k.  —  Scusami  se  t'ho  fatto  soffiire... 

Gold.  —  Come  non  soffersi  mai!  Ma  tu  Thai  fittto  perii 
mio  bene;  meglio,  l'hai  &tto  per  quello  della  mia  povera  Ni- 
coletta! (si  è  alzato  e  accompagna  Ckémer  al  fondo)  Va... 
non  perder  tempo  e  ritoma  con  una  buona  notizia...  (Chèmer 
esce)  ...e  presto! 

SCENA  VIL 
ANTONIO  dalla  destra.  Detto. 

Gold,  (portando  le  mani  al  cuore  come  un  uomo  ferito), 
—  Ah  !  m'ha  piantato  qui  un  coltello,  un  coltello  che  non  mi 
andrà  più  via! 

AjBrT.  —  Mio  zio!  Tu  hai  pianto...  Che  cosa  ti  ha  detto 
Chénier? 

Gold,  (come  chi  è  stato  oppresso  da  una  rivelazione  troppo 
terribile  per  le  sue  forze^  con  vero  terrore^  quasi  gliene  ap- 
parisse la  visione).  —  Tutto! 

Akt.  (raccogliendolo  fra  le  sue  braccia  e  portandolo  sul 
seggiolone).  —  Dio! 

Gold.  —  Che  vuoi!  Sono  stato  a  corte  come  Moliòre,  ma 
senza  essere  cortigiano,  e  volevo  loro  bene  non  perchò  prin- 
cipi, non  perchò  larghi  di  doni,  ma  perchò  colla  cortesia  e 
colla  affabilità  avevano  guadagnato  il  mio  cuore  e  quello  di 
Nicoletta. 
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Ant.  —  Senti}  sarà  meglio  che  chiami  la  zia  e  ti  portiamo 
sul  letto... 

Gold.  —  No,  si  spaventerebbe,  e  snl  letto  io  soffocherei... 
Ha  non  ti  pare  che  si  faccia  notte? 

Akt.  —  Ad  ogni  modo  non  è  lontana,  ed  accendo  subito 
un  lume,  (va  ad  accendere  la  candela) 

Gk>LD.  —  Antonio,  lascia  stare  e  ^eni  qui  presso  di  me 
die  t'ho  a  dire  una  cosa  mentre  non  c'è  Nicoletta:  io  non 
ho  bisogno  del  lume  per  leggere  nei  tuoi  occhi  quanto  ci  sei 
affezionato!... 

Ant.  —  Non  parlare  di  me! 

GoiiD.  —  Eccolo  il  mio  piccolo  burbero  benefico!...  Ha  come 
mai  ricompensato  !  E  che  eredità  ti  hiscierà  questo  povero  zio  ! 

Akt.  —  Un  gpran  nome  e  la  memoria  incanceUabile  della 
tua  bontà! 

CtoLD.  —  Ha  assai  più  debiti  !  Ma  il  tempo  è  galantuomo 
e  io  spero  che  un  giorno  qualcheduno  penserà  che  Antonio 
Goldoni  merita  pure  un  raggio,  il  più  puro,  della  gloria  di 
Carlo,  se  gloria  ci  sarà...  Lasciami  dire...  Intanto  tu  promet- 
timi... quando  mi  vedrai  oppresso  dal  male...  di  sollevarmi 
€on  altri  pensieri... 

Aht.  —  L'arte  tua,  il  passato! 

Gold.  —  Bravo!  Ha  sopratutto  di  aiutare,  quando  io  non 
ci  sarò  più,  la  mia  Nicoletta  a  sostenere  con  coraggio  la  prova 
della  nostra  separazione. 

Akt.  —  Si!  Si!  Ma  bisogna  che  tu  ti  senta  molto  male 
per  parlare  di  queste  cose. 

Gold.  —  No...  ma  mentre  sono  in  tempo...  mentre  posso 
ancora  darti...  a  te  che  seguiterai  ad  essere  per  lei  un  fi- 
gliuolo amoroso... 

Akt.  —  Sull'anima  mia! 

OoiàD.  —  La  mia  benedizione! 
Akt.  —  Tu  ti  senti  mancare!  La  zia... 
Ooim1>.  —  Non  la  spaventare...  povera  Nicoletta...  non  le 
dir  nulla..!  Mi  sento  già  meglio...  molto  meglio! 


282  ATTO  SECONDO 


SCENA  Vili. 
NICOLETTA  dotta  destra.  Dkttl 

NiooL.  —  Qael  poyero  Balletti  a  momeati  ti  &  piangeio 
e  a  momenti...  Ha  Gaiio  si  sente  male? 

Gold.  —  Non  ò  nulla...  Un  po'  di  nervi... 

Aht.  —  Ghénier  l'ha  &tto  inquietare  senza  Yolerlo... 

G-OLD.  —  Allontana  quel  braciere^  Tonino...  e  accendi  nom 
volta  il  lame. 

Nicol.  -—  (0  Dio!)  ^piange) 

Ant.  —  (Ohimè!)  Non  c'è  più  candele,  zio...  Ha  appeoA 
sono  andati  via  qaegU  altri,  scendo  subito  a  pigliarne. 

GK>LD.  —  Bravo...  Intanto  qui  tutti  e  due...  le  vostre  maoL-, 
Chi  è  che  piange? 

Akt.  -<*•  Nessunol 

Nicol,  *«  Nessuno! 

Gk>Li>.  —  Lo  sapete  bene  che  non  ho  mai  potuto  sentire 
a  piangere!...  E  ora  meno  die  mai...  £  poi  la  mia  parte.- 
una  lunga  parte!  Tho  recitata...  e  bisogna  pure  che  rientri 
nelle  quinto...  Non  era  a  Parigi  che  volavo  fare  roltima  soena, 
oh  no!  ma  laggiù...  laggiù  nella  mia  Venezia !... 

Art.  -«-  La  Venezia  della  tua  riforma!  La  Venezia  deOe 
tue  prime  vittorie! 

Gold.  (ìì  rasserena  in  voUo  $  si  àtòdMdona  assopUo  sul 
guanciale).  —  Venezia! 

(Antonio  Ta  snlla  soglia  della  daitra  a  chiamare  oon  un 
o#nno  gli  altri) 


SCENA  IX, 

BATTISTINO»  SUSANNA,  GANDINI,  MATTIUZZI  e  BAL- 
LETTI  dal  salotto  a  destra  e  PIESmA  dal  fondo.  Dktti, 

Nicol,  (inginocchiata  presso  Chlioni).  —  Il  mio  Carlo 
muore! 
Batt.  —  Io  corro  subito  a  cercare  un  medico. 
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Sua.  —  È  inalale:  egli  non  si  ridesterà  che  per  spirare! 

Ant.  —  Oli  s'io  potessi  dargli  nn'altima  gioia! 

Nicol.  —  Egli  ritoma  in  so!  Carlo!  mio  buon  Carlo! 

OoLD.  (sentendo  gli  altri  che  lo  attorniano),  —  C'è  molta 
gente? 

Airr.  (con  progetto).  —  Si!...  il  teatro  è  pieno recita 

PréviUe! 

Gold.  —  Préville? 

Batt.  —  Che  fa  Ini  il  Burbero. 

Gold,  (entrando  a  poco  a  poco  nelFillumne).  —  Lui?  Non 
ho  più  paura! 

ÀiTT.  —  Senti?  Senti? 


SCENA  X. 
GHÉNIEB  dal  fondo.  Dittl 

Ball.  \ 

Gakd.  1  (aUontanatiri  ad  un  cenno  di  Antonio,  sempre  al 

Sub.  f  proBceniOj  sottovoce,  ed  applaudendo  leggermente, 

ILltt.  [  per  produrre  miusione  desiderata).  —  L'autore! 

Batt.  i  Tantore! 


Gold,  (rasserenato,  raggiante,  per  alzarsi  sostenuto  da 
Nicoletta  ed  Antonio).  —  A  Parigi! 

ChAit.  —  Carlo  Goldoni,  la  Convenzione  ti  ha  restituito 
la  tua  pensione  ! 

Gold.  Critomato  in  sé  con  un  grido  di  riconoscenza).  — 
0  Francia!  (sentendosi  mancare  si  abbandona  fra  le  braccia 
di  Antonio  e  di  Nicoletta,  dicendo  a  Chénier  come  una  pre- 
ghiera) Per  lei!  Per  la  mia  buona  moglie! 

(Il  fipario  cala  lentamente  mentre  Chénier  asaionra  Goldoni 
ipirante  che  il  suo  voto  sarà  soddisfatto) 

FINB   DELLA  OOMMBDLUL. 


SCARABOCCHIO 

COMMEDIA  IN  UN  ATTO 

npprmatatfl  per  la  priu  ¥#lta  in  Como 
falla  Ciapigiiia  draniutìca  di  A.  li nti  la  sera  del  27  ettobn  187S 


INTERLOCUTORI 


CATERINA. 


La  seena  In  un  TlUaggio,  oggigiorno. 


ATTO  UNICO 


La  dimora  di  Gaspare:  una  poyerissima  stanza  al  piano  terreno 
in  casa  di  Caterina.  —  Nel  mezzo  in  fondo  nna  porta  che  d& 
sopra  la  piaaoa:  a  destra  dello  spettatore  una  scala  di  sei  o 
sette  gradini  ohe  guida  alle  stanze  di  Caterina;  a  sinistra  una 
finestra  con  inferriata,  sul  cui  davanzale  stanno  alcuni  vasi  di 
fiori.  —  In  fondo:  a  sinistra,  una  piccola  fheina  col  suo  mantice, 
la  pila  e  l'incudhie;  a  destra  un  armadio,  e  dietro  la  scala  un 
lettuccio.  —  A  filo  di  sipario:  a  sinistra,  un  hanco  da  lavoro 
eoa  una  morsa,  qualche  utensile  da  armaiuolo  ed  una  pistola 
a  rivoltella.  --*  A  destra  un  tavolino  ed  una  seggiola.  *^  At* 
tomo  alla  scena  qualche  seggiola  di  paglia.  --*  È  giorno» 


SCENA  I. 

^iraharsi  del  sipario  CATERINA  appare  sul  pianerottolo  della 
sedia,  in  abito  di  ricca  campagnuola. 

Cat.  —  Gkispare?  (chinandosi  verso  U  UUucdOf  a  ìjoc9 
meno  alia)  Dormite,  Gasparino?  (scende  la  scala)  Hi  pareva 
di  aver  sentito  rumore...  ma  vedo  che  non  è  ancora  arrivato. 
InafflamogU  Intanto  quei  poveri  fiori  che  n'avranno  bisogno... 
(va  aUa  pHa,  vi  attinge  acqua  con  un  ramaiuolo  di  ferro^ 
s  va  ad  inafflare  i  fiori  sulla  finestra)  Oh  povera  me,  come 
gUeli  hanno  conciati  I  Pieni  di  terriccio  e  di  sassolini...  E 
questo?  Quasi  svelto  I  E  si  che  c'ò  rinferrìatal.  Ma  già  per 
quei.  nuUastri  d  vorrebbe  altro  che  inferriate  !...  Io  non  so 
che  gosto  ci  provino  a  flure  tanti  dispetti  ad  un  povero  di« 
sgraziato  che  non  £a  male  a  nessuno,  anzi  che  fiurebbe  molto 
bene,  se  lo  potesse... 
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SCENA  IL 
BERNARDETTO  dalla  destra.  Detta. 

Bebn.  (fuori  di  scena).  —  Caterina!  Dov'è  la  più  bella 
delle  Caterine? 

Cat.  —  Sono  qui,  Bemardetto;  scendete. 

Bebn.  (entrando  e  fermandosi  sul  pianerottolo).  —  Ahi 
lo  sospettava  io!...  Quando  1  vostri  affari  non  vi  trattengono 
di  là|  si  può  essere  sicuri  che  siete  sempre  qui  !  (scende  e  si 
avvicina  al  banco) 

Cat.  —  Ero  venuta  per  inaffiare  questi  poveri  fiori  che 
Gaspare  mi  raccomandò  tanto  prima  di  partire. 

Bbbn.  —  Già,  già,  i  fiori!...  (prende  in  mano  la  pistola) 
Chi  è  il  matto  che  gli  ha  affidato  un'arme  come  questa? 

Cat.  (volgendosi).  —  Per  carità,  è  carica! 

Bbbn.  —  Carica?  (riponendo  in  fretta  la  pistola  stU  banco) 
E  lui  lascia  in  casa  una  pistola  a  sei  colpi  carica? 

Cat.  —  Egli  stava  per  andarla  a  provare  nell'orto,  e  me 
ne  aveva  avvertita,  quando  gli  arrivò  quella  lettera  che  lo 
invitava  a  recarsi  subito  in  città...  Io  che  mi  trovava  qui... 

Bbbn.  —  Per  caso... 

Cat.  —  Già,  perchè  non  era  di  là,  gliela  lessi...  e  allora, 
addio  pistola!  Ora  tremava,  ora  rideva,  e  intanto  gli  veni- 
vano giù  certi  goccioloni  cosi...  Poveretto,  è  da  compatire: 
si  tratta  forse  di  conoscere  i  suoi  parenti. 

Bbbn.  —  Dio  sa  che  roba,  poiché  hanno  aspettato  ventitré 
anni  a  ricordarsi  di  lui  ! 

Cat.  —  Chi  può  sapere  se  non  c'è  stata  qualche  fatalità 
di  mezzo?  Se  dai  sentimenti  del  figliuolo  si  potessero  arguire 
quelli  dei  suoi  genitori,  io  avrei  ragione  di  sperare  una  bella 
riparazione...  Ma  Gaspare  era  tanto  fuori  di  so  dalla  gioia, 
che  appena  si  fu  un  po'  riavuto,  infilò  la  meglio  giacca,  prese 
il  bastone,  e  via!  Ma  ora  che  mi  ricordo;  se  l'avete  visto 
anche  voi,  quando  attraversò  la  piazza  seguito  dai  soliti  mo- 
nellacci,  senza  darsene  per  inteso,  anzi  ridendo,  come  non 
aveva  mai  fatto  per  lo  innanzi! 
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BxBN.  —  Sì,  io  mi  trovava  al  caffè  cogli  amici...  I  mo- 
nèlli, scimmiottando  d'essere  sciancati  come  lai  e  strombettando 
nna  marcia  alla  bersaglieray  se  lo  presero  in  mezzo,  e  marche! 
lo  avvolsero  in  nn  tale  nuvolone  di  polvere  che  deve  esser 
giunto  alla  città  più  inflEulnato  d'un  sacco  in  molino!  Ahi 
ah!  ah! 

Cat.  —  Bemardetto,  se  mi  volete  bene,  non  fate  cosi  :  quel 
ridere  mi  fa  male! 

Besk.  —  Come  si  fa  a  non  ridere? 

Cat.  —  Ma  che  colpa  ha  lui  di  essere  cosi  disgraziato? 
Se  avessero  avuto  carità  di  lui  quand'era  piccino...      * 

Bebk.  —  Già...  già...  la  solita  storia:  se  uno  è  zoppo  o 
sciancato,  è  sempre  perchè  lo  tenevano  in  braccio  soltanto 
da  una  parte:  se  è  gobbo  è  sempre  perchè  lo  lasciavano  af- 
fondare troppo  nella  culla...  Insomma,  a  sentirli  loro,  sareb- 
bero tutti  belli,  se  non  fossero  tutti  brutti! 

Cat.  —  Un  bel  merito  avete  voi  di  essere...  diverso  da 
lui! 

Bbbk.  —  Un  gran  merito,  poiché  piaccio  alla  mia  Cate- 
rina! 

Cat.  —  Vanesio! 

Bbbn.  —  Può  essere;  ma  se  fossi  sciancato,  sbilenco  e 
rattrappito  come  lui,  non  mi  sposereste. 

Cat.  —  Se  vi  volessi  bene,  perchè  no? 

Bebn.  —  Ha  non  mi  guardereste  neanche  se  fossi  brutto 
come  lui! 

Cat.  —  Chi  vi  dice  che  (Gaspare  sia  brutto? 

Bbbk.  —  E  non  canzono! 

Cat.  —  Lasciamo  da  parte  la  disgrazia  di  quella  gamba... 

Bebk.  —  Obbligatacelo!  E  non  ne  ha  che  due:  se  glie 
ne  levate  una! 

Cat.  —  Di  cera  non  è  proprio  brutto...  Se  si  facesse  ta- 
gliare i  capelli  come  voi...  la  barba.... 

Bbbn.  —  La  testa. 

Cat.  —  Gli  occhi  sono  dold...  Sicuro:  l'avete  obbligato  a 
fliggir  sempre,  a  cercar  sempre  di  nascondersi!  Ila  se  non 
d  fosse  la  disgrazia  di  quella  gamba... 

Basir.  —  Eh!  gamba  più,  gamba  meno,  non  importa! 

Cat.  —  Sapete  ciò  che  vorrd  vedere  io?  Se  Gaspare  alle- 
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vato  come  voi  ed  abitnato  ad  essere  rispettato,  coU'iAgegno 
che  ha...  —  voi  stesso  avete  detto  che  imparò  prestissimo 
qnel  po'  d'arte  che  sa  dall'armaiuolo  che  fu  qni  di  passag^o, 
ed  io  aggiungo  che  qtiando  non  ha  paura  di  essere  deriso, 
dice  cose  che  vanno  al  cuore  e  non  dicono  gli  altri  —  vorrei 
vedere,  diceva,  se  non  sarebbe... 

Brbk.  —  Uno  scarabocchio? 

Cat.  —  Chiamatelo  com'è  battezzato,  ve  l'ho  già  detto, 
(passa  a  destra)  altrimenti  ci  guastiamo. 

Bbbn.  —  Dunque  Gaspare,  (Hsparino,  Gktsparone!  Ha  Voi 
convenite  d'una  cosa...  (la  piglia  a  braccetto) 

Cat.  —  Sentiamo... 

BsBK.  —  Considerando,  primo:  che  voi  sola  in  tutto  il 
paese  lo  chiamate  Gaspare  e  non  Scarabocchio  come  l'ha  &tto 
mamma  natura...  lasciatemi  dire;  secondo:  che  seguitate  a 
concedergli  l'uso  gratuito  di  questa  stanza  che  con  pochissima 
spesa  potrebbe  affittarsi  come  fior  di  bottega... 

Cat.  —  Terzo:  che  quando  non  sono  altrove  sono  sempre 
qui 

Bebn.  —  Si  potrebbe  concludere  che  la  bella  Caterina,  se 
non  capitava  a  tempo  Bemardetto,  avrebbe  tollerato  che  lo 
sgorbio  le  facesse  l'occhiolino  di  trìglia! 

Cat.  —  Lui  ?  Oh  poveretto,  che  non  osa  qUasi  guardarmi  ! 
Ma  siete  matto? 

Bjbbk.  —  A  parte  gli  scherzi,  appena  ci  siamo  sposati,  aria  1 

Cat.  —  Aria?  E  voi  credete  che  io  possa  abbandonare 
nuovamente  alla  gente  senza  cuore  perchè  ne  faccia  il  suo 
trastullo  quello  che  mia  madre  buon'anima  ha  raccolto?  Non 
ci  pensate  neanche:  sarei  una  cattiva  figliuola,  una  cattiva 
cristiana!. 

Bbbn.  --  Ebbene  tenetevelo  ;  ma  non  qui,  laggiù  in  fondo 
all'orto  sotto  la  tettoia...  Vuol  tanto  bene  idle  bestie:  terrà 
compagnia  al  ciuco. 

Cat.  —  Bernardo,  quando  si  ha  la  fortuna  di  esser  nati 
sani,  robusti,  e  fatti...  via,  in  modo  da  essere  contenti,  si  è 
come  tenuti  per  dovere  a  fare  meno  dura  la  disgrazia  degli 
altri;  e  voi  potete  odiare  un  disgraziato  che  è  buono  come 
il  pane? 

Bbbn.  ^-  Io  lo  odio?  Neanche  per  sogno!  Lo  amo:  mi  fa 
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ridere!  Ha  non  voglio  ebe  mift  moglie  abbia  sempre  sott'oo- 
chio  nn  coso  disgradato^  disgraziatisi^o,  ma  bratto  e  ri- 
dicolo. 

Cat.  —  Bernardo,  state  ad  ascoltarmi,  mentre  siamo  sol 
discorso  e  siamo  sempre  in  tempo... 

Béxjx.  *^  Io  non  lo  sono  più,  poiché  m'avete  preso  l'anima  ! 

Oat.  — »  Io  voglio  che  mi  promettiate  una  cosa,  ma  sul 
serio. 

Bbbn.  —  Ha  mille,  Minaccia  mia!  (per  abbracciarla) 

Cat.  —  Una  sola  e  le  mani  a  casa  che  farà  due.  Io  vedo 
ton  dolore  ohe  avete  l'abitudine  di  scherzare  sn  tutto,  di  fkrvl 
bdlà  continua  delle  altrui  debolezze,  e  peggio  poi  delle  im< 
perfezioni  del  corpo... 

Bbav.  ^-  Per  chiasso I  semplicemente  per  chiasso! 

G^rr.  «^  Or  bene,  io  sono  donna,  e  perciò  mi  sento  debole 
anch'io  ;  e  i  vostri  bei  scherzi,  le  vostre  famose  burle  mi  danno 
tutte  una  sensazione  dolorosa  come  se  fossero  fatte  a  me.  Voi 
lo  sapete,  quando  ammazzarono  il  povero  gatto  di  Gaspare  io 
Stetti  tutto  il  giorno  senza  poter  mangiare...  Sarà  una  cosa 
ridicola;  ma  io  domando  se  nel  petto  di  chi  fa  queste  belle 
prodezze  possa  battere  un  cuore  per  un  sentimento  gentile, 
un  cuore  ohe  mi  sappia,  se  il  Signore  mi  volesse  mandare 
una  disgrazia,  compatire  e  oonsolare. 

BxBsr.  -^  Caterina...  via...  sentite:  appena  sono  vostro  ma- 
rito, delle  farse  non  se  ne  &  più...  (E  speriamo  bene  che  non 
se  ne  fiicda  a  ioé). 

Cat.  —  Appena  sarete  mio  marito  ?..  E  perchè  non  da  questo 
momento?... 

Bbbk.  —  Per  affirettare  quell'altro  momento  che  non  viene 
mai! 

Cat.  —  Proprio  da  uomo  di  cuore  e  di  onore  me  lo  pro- 
mettete ? 

Bbbv.  —  Di  cuore  e  d'onore. 

Cat.  *->  Allora,  quand'ò  cosi,  vado  a  mettermi  un  velo,  e 
andiamo  subito  colla  zia  da  ser  Agapito  a  combinare  il  giorno 
del  matrimonio...  Aspettatemi  qui. 

Bbbk.  —  Ah  I  la  più  cara  di  tutte  le  Caterine  I 

Cat.  (salendo  la  scala).  ^  Ha  badate,  flue  alle  beffe,  o 
finirete  per  fermi  amare  quelli  che  perseguitate. 
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Bebh.  —  Inteso,  (le  manda  un  bacio) 

Cat.  —  Dieci  minuti  e  sono  in  ordine... 

BsBN.  —  Dieci  ma  non  venti...  (indietreggia  sino  ai  banco 
per  vederla  allontanarsi) 

Cat.  —  Ha  lasciate  stare  quella  pistola... 

Bebk.  —  Non  dubitate:  mi  sta  troppo  a  cuore  vivere  con 
voi,  e  per  voi...  Uh  cara!...  Spicciatevi  a  sposarmi...  o  love 
la  &CCÌO  a  voi  Tultima  burletta! 

Cat.  —  Matto!  (via  dalla  destra) 

BsBN.  (mandandole  dei  baci).  —  Uatto!  mattone!  mattis- 
simo! —  Ah!  Ah!  Tu  hai  un  bel  dire,  ma  se  Bemardetto  ò 
riuscito  a  &r  breccia  nel  tuo  cuore,  nel  cuore  d'una  ragazza 
buona  come  il  pane,  bella  come  un  flore,  e  ciò  che  non  gua- 
sta nulla  nell'anno  di  poca  grazia  in  cui  mi  trovo,  ricca  come 
un  tesoro,  è  perchè  sono  un  giovane  allegro,  che  tutti  i  giorni 
ne  sa  inventare  una  per  &r  dimenticare  agli  altri  le  tasse  e 
a  me...  che  non  ho  più  da  pagarne  !  Ma,  a  proposito,  moriva 
dalla  voglia  di  leggere  la  lettera  che  mi  scrive  dalla  città 
l'amico  Boberto...  (trae  di  tasca  una  lettera  suggellata)  anche 
lui  della  confraternita  del  buon  umore.  Ho  £sitto  bene  a  te- 
nermela in  tasca,  che  se  Caterina  si  avvedeva  della  cosa!  man- 
dava a  monte  la  fkrsa.  Ma  sentiamo  come  è  andata,  (legge) 
tt  Carissimo  amico  —  Htuo  raccomandato  mi  è  arrivato  ieri 
sera  mentre  io  mi  trovava  a  cena  alla  Corona  di  Spagna,  se* 
condo  le  nostre  intelligenze  —  Bravo  !  —  Sebbene  non  fosse  pre^ 
stabilito,  ho  avuto  carità  d*un  povero  diavolo  che  aveva  fatto 
venticinque  miglia  a  piedij  e  gli  ho  fatto  dare  da  cena  —  Be- 
none! —  Quando  ebbe  mangiato  e  bevuto,  gli  ho  fatto  intendere 
con  gran  mistero  che  io  era  incaricato  da  persone  che  ad  ogni 
costo  volevano  rimanere  incognite,  di  fargli  noto  che  se  di" 
chiara/va  di  rinunziare  per  sempre  alla  ricerca  dei  suoi  pa- 
renti, questi  gli  avrebbero  fatto  pagare  per  tutto  il  tempo 
della  sìM  vita  cinquecento  lire  al  mese.  Per  far  corto,  ti  dirò 
che  U  tuo  imbecille  è  caduto  pienamente  nella  ragna;  ma 
che  mi  d  volle  del  buono  e  del  bello  per  rimetterlo  in  istato 
di  ritornare  a  casa  colla  diligenza,  di  cui  gli  ho  pagato  un 
posto  perchè  non  avesse  da  cambiare  i  biglietti.  —  Bravis- 
simo ;  io  non  ci  aveva  pensato  —  Anzi,  a  dirti  tutta  intiera 
la  verità,  sono  stato  li  lì  per  isve  largii  la  burla,  tale  e  tanta 
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è  stata  Vimpressione  che  mi  ha  fatto  il  suo  stato,..  A  rive' 
aerei  òlle  tue  nozze  e  credimi,  ecc.  »  Ma  che  impressione  !  Se 
tu  sei  di  fibra  tenera  non  sarai  mai  capace  di  condurre  a 
fondo  nna  bella  boria  coi  fiocchii  amico  mio  !  Ha  già  egli  non 
riflette,  come  Caterina,  che  se  il  ridere  è  quello  che  distingue 
l'uomo  dalle  bestie,  per  far  rider  l'uomo  necessariamente  la 
natura  ha  dovuto  inventare  la  classe  benemerita  degli  uomini 
ridicoli!  Che  colpa  ho  io  se  quando  vedo  Scarabocchio  mi  di- 
mentico subito  che  ci  sono  dei  creditori?  A  proposito,  ne  ho 
uno  che  è  gobbo...  Un  giorno,  il  giorno  della  sua  festa,  scrissi 
una  circolare  a  nome  suo  a  tutti  i  gobbi  che  c'è  a  tre  miglia 
attorno,  con  invito  a  pranzo,  adattando  bene  inteso  i  pretesti 
alle  persone...  Non  ne  mancò  uno  !...  E  io  cogli  amici  in  istrada 
a  vederli  arrivare  all'ora  fissata,  picchiare,  entrare,  e  poi  uscire 
furibondi...  Che  risate!  Ma  di  sifbtte  burle,  ora  non  mi 
degno  più:  ora  mi  occupo  delle  mistificazioni  colossali, 
machiavelliche,  infernali!  Ma  per  riuscire  che  potenza  di 
calcolo!  Che  previdenza!  Preveder  tutto  e  non  dare  a  veder 
nulla,  conservando  l'aria  del  più  perfetto  minchione  di  questo 
mondo,  ma  colla  coscienza  di  fitre  anche  onore  più  che  non 
si  pensi  al  paese...  Sissignore,  onore!  perchè  i  forestieri  che 
vengono  a  visitarci,  vedendo  che  tutti  ridono,  scrivono  a  casa 
loro:  gli  abitanti  di  questo  paese  sono  tutti  di  buon  umore; 
dunque  godono  tutti  buona  salute,  dunque  hanno  tutti  quat- 
trini in  abbondanza,  e  governo  e  pappa  a  buon  mercato;  dun- 
que questo  è  il  paese  più  florido,  felice  e  potente  del  mondo! 
(chiasso  di  fuori,  urli,  fischi  ed  applausi;  si  sente  mettere 
in  fretta  una  chiave  nella  toppa  della  porta  di  mezzo)  Fi- 
schiano! È  lui!  (j»  nasconde  dietro  il  fucinale) 

SCENA  III. 

GASPARE  dal  fondo,  con  premura.  Appena  entrato  si  rivolge 
a  parlare  verso  la  strada,  non  tenendo  fuori  della  porta  che 
il  capo.  Dbtto. 

Oasp.  —  Fischiate,  figliuoli,  fischiate  pure;  ma  per  Tul- 
tìma  volta,  poiché  il  vostro  bel  divertimento  ò  finito  per  sem- 
pre !  (chiude  in  fretta  la  porta  e  va  a  sedere  sopra  la  seggiola 

18  —  Cabbska.  Gofliniadif. 
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accosto  al  tavolo  a  destra)  Miserabili  quasi  quanto  me,  e  pur 
si  feroci  nel  deridermi!  La  colpa  è  anzitutto  dei  parenti  che 
non  vi  danno  buon  esempio,  e  poi  delle  autorità  che  tollerano, 
loro  cosi  permalose,  che  si  insulti  una  creatura  che  non 
fa  male  a  nessuno...  Ma  non  pensiamo  più  al  passato;  Tav- 
venire  è  mio!  che  dico,  il  presente!  Essa  è  in  casa...  ho  sen- 
tito la  sua  voce  dalla  piazza...  mai  mi  parve  cosi  dolce  e  cara  ! 
0  povero  me,  come  il  sangue  mi  corre  al  capo  !  Sono  sfinito 
dalla  fatica  e  pure  non  riesco  a  calmarmi...  Lo  credo  io  !  co- 
mincio ora  a  vivere! 

Bbbk.  (che  frattanto  gli  si  è  avvicinato  sulla  punta  dei 
piedi  non  sentito  e  non  visto,  gli  pone  le  mani  sugli  occhi 
standogli  dietro) 

Qasp.  —  Ah!  —  Chi  è?  —  Siete  voi,  Caterina?  (toccando 
le  mani  di  Bemardetto)  No...  Avete  le  mani  troppo  grosse 
voi!  Siete  Bemardetto. 

Bebk.  —  Bravo,  hai  indovinato. 

Gasp.  —  Bel  merito!  Siete  suo  cugino,  siete  sempre  qui... 
E  poi  chi  vi  avanza  nel  fare  delle  burle? 

BsBK.  —  Te  Thai  a  male  anche  questa? 

Gasp.  —  Se  non  mi  aveste  mai  fatto  altra  burla  che  questa! 

Bebn.  —  Ma  ora  sono  finite  per  sempre,  Gasparino  mio. 

Gasp.  —  (Non  mi  chiama  più  Scarabocchio?)  Perchè  dite 
che  sono  finite? 

Bebk.  —  Perchò  basta  guardarti,  si  capisce  subito  che 
hai  fktto  un'eredità...  che  hai  trovato  un  tesoro...  insomma 
che  c'è  del  nuòvo  in  aria  ! 

Gasp.  —  E  se  anche  fosse,  non  lo  dirò  a  voi  che  me  ne 
avete  fatte  tante! 

Bebk.  —  Ti  ho  fatto  qualche  burla,  è  vero  ;  ma  del  male 
poi  non  te  n'ho  fatto  punto. 

Gasp.  —  Non  m'ha  fatto  del  male  !  Sicuro  che  non  mi 
avete  preso  a  sassate,  no;  ma  alle  volte  &  più  male  una 
parola  che  un  sasso! 

Bebk.  —  Io  t*ho  chiamato  Scarabocchio  come  gli  altri... 
Gran  che! 

Gasp.  —  Prima  degli  altri,  e  questo  è  peggio  che  una 
sassata! 

Bebk.  —  Prima  o  dopo,  era  per  ischerzo...  E  se  tu  non 
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eri  cosi  pennàloso,  la  cosa  cascava  da  so;  ma  si,  tu  andavi 
snlle  Airiel 

Gasp.  —  Non  aveva  ragione?  Sono  nno  scarabocchio  io? 
Ho  questo  difetto  che  non  posso  stendere  la  gamba  come 
vorrei  ;  ma  quando  io  sto  fermo  sono  alto  come  voi|  e  se  sono 
seduto... 

Bbbn.  —  Non  sei  più  che  un  mezzo  scarabocchio!  Ha  ri- 
torniamo a  bomba:  tu  vuoi  fare  dei  misteri  con  me!  ma  sai 
a  chi  lo  devi  se  sei  contento?  Lo  devi  a  me  solo. 

Gasp.  —  A  voi?  Impossibile! 

Bbbh.  —  Perchè  ho  riso  qualche  volta  di  te,  credi  che 
io  sia  capace  d'impedirti  di  migliorare  la  tua  condizione  ? 

Gasp.  —  Voi  potevate  impedirmi?... 

Bbbk.  —  Sicuro,  tacendo!  Ma  sarei  stato  un  fior  di  bir- 
bante, far  del  male  a  chi  m'ha  £fttto  tanto  ridere  ! 

Gasp.  —  Bernardo,  provatemi  che  io  debbo  a  voi  il  mio 
avvenire  ed  io  vi  domanderò  perdono  in  ginocchio  del  mio 
dubbio  ! 

Bebk.  --  Allora  inginocchiati  e  subito,  imbecille!  (trae  di 
tasca  due  lettere;  una  è  quella  già  letta;  la  rimette  in  tasca 
e  legge  l'altra)  Questa...  questa...  u  Onorevole  signor  Bemar^ 
detto  ».  Ma  prima  di  tutto  guarda  i  timbri  postali  e  la  data. 
Tu  non  sai  leggere;  ma  i  numeri  mi  pare  che  li  conosca... 

Gasp.  —  Si...  arrivata  qui  il  26...  marzo...  colla  posta,  non 
c'è  dubbio. 

Bbbn.  —  n  27  ho  risposto. 

Gasp.  —  Il  28  Caterina  mi  ha  letto  la  lettera  che  m'in- 
vitava a  recarmi  in  città... 

Bbbn.  —  H  29  sei  partito,  e  oggi  primo  d'aprile  sei  di 
ritomo.  Ora  senti,  (legge)  u  Seibbene  io  non  abbia  Fonare  di 
essere  da  lei  conosciutOf  me  le  rivolgo  sicuro  che  vorrà  com- 
piacermi,  trattandosi  di  fare  una  buona  azione,  e  sapendo 
dal  negoziante  Qiuseppe  Ferri  che  non  mi  indirizzerei  in- 
vano  alla  sua  cortesia  ed  aUa  sua  probità  n.  Vedi,  non  ci 
sei  che  tu  a  credermi  un  uomo  feroce  ! 

Gasp.  —  Proseguite... 

Bbbk.  (legge).  —  u  Jo  sono  incaricato  di^  fare  ricerche 
accuratissime  di  un  bambino  che  sarebbe  nato  in  questo  ctr- 
eondario,  or  sono  ventitré  anni,  da  una  povera  donna  che 
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ìnùTÌ  in  viaggio  dandolo  eUla  luce.  Siccome  il  bambino  in 
questione,  se  è  vivo,  non  può  trovarsi  che  in  istrettezze,  e  mio 
campito  è  appunto  d'alleviarle,  Lei  ha  già  compreso  che  si 
tratta  di  aiutarmi  nelle  ricerche:  sicuro  del  favore,  Le  an^ 
ticipo  i  miei  ringraziamenti.».  Eccettera...  eccettera.,.  n.  — 
Sei  convinto? 

Gasp.  —  E  voi  vi  siete  degnato  di  cercare... 

Bebv.  —  Ohe  cercare  !  mi  sono  semplicemente  ricordato 
che  Scarabocchio  ò  nato  in  una  stalla  di  questo  borgo  da 
una  donna  che  vi  era  di  passaggio  giusto  ventitré  anni  ùlj 
e  che  ò  morta  senza  che  si  potesse  sapere  chi  fosse;  e  ho 
scritto  subito:  il  bambino  che  cercate,  vive... 

Gasp.  —  Oh  si,  vive,  orai 

Bkbit.  —  Ha  ventitré  anni,  dimora  in  casa  di  Oaterina 
Belfiore  che  gli  usa  tutte  le  carità,  fa  l'armaiuolo,  un  cat- 
tivo armaiuolo,  e  si  chiama  Gaspare,  e  per  soprannome... 

Gasp.  —  Scarabocchio,  finora;  ma  d'or  innanzi,  grazie  a 
voi,  nessuno  mi  avvilirà  più  con  questa  brutta  parola  !  0  Ber- 
nardetto,  perdonatemi  se  vi  ho  giudicato  male...  Io  credeva 
proprio  che  mi  odiaste;  ma  ora  riconosco  che  se  mi  avete 
&tto  soffrire  ò  senza  volerlo,  ò  perchè  non  sapevate  quanta 
amarezza  io  avessi  nel  cuore... 

.  Bbbk.  —  To',  se  te  l'ho  sempre  detto,  era  per  chiasso  ; 
era  perchè  io  non  posso  vederti  senza  ridere! 

Gasp.  —  Voi  non  potete  vedermi  camminare  senza  ridere? 
Ebbene...  quando  sarete  di  malumore,  venite  da  me...  e  io  vi 
ftrò  ridere...  (fa  un  giro  nella  stanza^  mentre  Bemardetto 
ride,  e  poi  va  a  prenderlo  per  le  mani)  Ridete  !  ridete  !  pur  che 
non  ci  sia  presente  Oaterina  !  Ma  non  basta  :  d'or  innanzi  ri- 
cordatevi che  sono  tutto  vostro,  come  lo  sono  per  quell'an- 
giolo della  Caterina! 

BsBir.  —  Che  cosa  potresti  fi&re  per  me?  Difendermi  no, 
che  con  un  soffio  ti  si  butta  in  terra:  darmi  dei  quattrini 
peggio  che  mai,  dunque! 

Gasp,  (sottovoce).  —  Peggio  che  mai? 

Bbbn.  —  Oh!  qualche  miseria! 

Gasp,  (traendo  di  ttuca  un  imuolto  di  dngue  biglietH  da 
cento  Ure  e  spiegandoli  uno  alla  voUa),  —  Miseria?!  Uno..* 
due...  tre...  quattro  e  cinque!  Cinque!  Cinque! 
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Bbbn.  —  Cinqne  biglietti  da  cento  ! 

Gasp.  —  E  mica  per  una  sola  volta! 

Bbbn.  —  Ad  ogni  anno? 

Gasp.  —  No  !  No  ! 

Bebn.  —  Allora  ogni  dne  anni?  É  sempre  nna  bella  for- 
tuna ! 

Gasp.  —  Oh  si...  ma  di  questi  biglietti  io  ne  avrò  cinque 
ogni...  mese! 

Bebn.  —  Ogni  mese? 

Gasp.  (escUtandasi),  —  Si,  cinquecento  lire,  si  cento  scudi 
al  mese  a  me,  che  non  arrivavo  mai  a  mettere  assieme  in 
un  anno  due  soldi  1  Dei  soldi  ora?  Dieci  mila  soldi  al  mese  ora! 
A  palate  i  quattrini  I  A  staia  !  A  sacca  !  —  Oh  !  perdonatemi, 
Bernardo,  questo  trasporto;  ho  soffèrto  tanto!  E  pigliate,  pi- 
gliatene uno,  due,  quanti  volete,  per  la  mia  riconoscenza  ! 

BsBK.  —  Sei  matto?  Se  accettassi,  non  sarei  cosi  contento 

di  quello  che  ho  &tto Basta,  ti  dico  !  E  poi  ohe  maniera 

è  questa,  appena  hai  quattro  soldi,  volerli  buttar  via  a  diritta 
ed  a  sinistra,  anche  a  chi  non  ne  ha  bisogno?  Pensa  piut- 
tosto al  tuo. 

Gasp.  —  C'ho  già  pensato.  Prima  pago  alla  Caterina  il 
fitto  di  cinque  anni  per  questa  stanza,  e  poi  vado  dal  sindaco 
a  domandargli  quanto  costerebbe  levare  dalla  strada  tutti 
quei  monellacd... 

Bebn.  —  Te  lo  dico  io:  tre  soldi,  quanto  costa  un  ba- 
stone! 

Gasp.  —  No!  voglio  che  li  mandino  a  scuola,  e  la  scuola 
la  pagherò  io. 

Bbbn.  —  Ti  piglieranno  a  sassate  alla  sortita.  E  il 
resto? 

Gasp.  —  Mi  flurò  una  bella  bottega... 

Bbbn.  —  Invece  d'andare  a  spasso  tutto  il  giorno.....  E 
poi? 

Gasp.  —  E  poi del  bene  ai  poveri Altro  che  cosa 

posso  fare  io? 

Bbbn.  —  Tu  hai  ventitré  anni...  Vieni  qui  che  ti  guardi 
negli  occhi...  Ecco,  tu  diventi  rosso  come  una  ciliegia...  Tu 
vuoi  pigliar  moglie,  ci  si  legge  scrìtto  ! 

Gasp.  —  Chi  mi  piglierebbe  mai  ! 
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Bbbit.  —  Le  donne  non  lo  Bai  che  vanno  matte  per  gli 
scarabocchi? 

Gasp.  —  Non  dite  questo,  Bernardo  ! 

Bbbit.  —  Parola  d'onore  :  hai  visto  mai  on  gobbettino  che 
non  abbia  nna  bella  moglie  ?  Ha  va  là,  ipocrita,  che  tn  sai 
già  dove  andar  a  picchiare. 

Gasp.  (neganiOf  sperando  e  ridendo),  —  Non  è  vero  nnllat 

Bbbk.  —  Già...  perchè  lai  si  permette  di  amare  i  fiori.. 

Gasp.  —  Bel  merito  ! 

Bbbv.  —  Perchè  non  vuole  che  si  picchino  le  bestie... 

Gasp.  —  Povere  bestie,  sono  cosi  buone  appetto  degli  no» 
mini  !...  E  se  sapeste  la  stretta  che  ho  sofferto  quando  mi 
hanno  ammassato  il  mio  povero  Nanni  ! 

Bbbh.  —  Consolati;  egli  ti  aspetta  nel  paradiso  delle 
oche. 

Gasp.  —  Povero  gatto,  non  gli  mancava  che  la  parola!... 
Era  il  mio  unico  amico,  dopo  Caterina  ! 

Bbbn.  —  Pensiamo  dunque,  dopo  l'amicizia,  quando  sen* 
tira  deUa  fortuna! 

Gasp.  —  Di  chi  parlate? 

Bbbk.  —  Non  del  gatto,  di  Caterina  che  vuoi  sposare. 

Gasp.  —  Oh!  non  mi  venne  neanche  per  il  capo  un  cosi 
ihtto  pensiero  ! 

Bbbn.  —  Quando  è  contenta  lei  ! 

Gasp.  —  Lei...  contenta!... 

Bbbk.  —  Perchè  no?  E  l'arriva  in  persona chiedi- 

gliene! 

Gasp,  (combattuto  e  vacillante  per  remozione).  —  Cate- 
rina...  mia!  No,  no,  è  impossibile! 

Bbbk.  —  Con  sei  mila  lire  di  rendita?  Babbeo!  Ha  se 
non  mi  ha  parlato  che  di  te  anche  questa  mattina! 

Gasp.  —  Si?...  E  di  questa  gamba...  non  ha  detto  nuUa? 

Bbbk.  —  Ha  va  là,  che,  se  ci  metti  sotto  le  tue  mi- 
gliaia, diventa  subito  nna  gamba  come  l'altra...  meglio  del- 
l'altra! 

Gasp.  —  Un'ultima  parola,  Bernardo,  mentre  sono  in  tempo: 
se  elhi  è  contenta,  credete  voi  che  un  giorno  i  miei  figliuoli 
non  somiglieranno  a  me,  e  potranno  fare  i  soldati? 

Bbbk.  •*  E  diventar  caporali  ! 


SCARABOCCHIO  279 


Gasp.  —  0  Dio  bnono!  Finora  tanto  avvilimento  ed  ora 
tanta  felicità!...  Rimanete,  ve  ne  prego;  ho  qnasi  paura! 

BsBK.  —  A  fiirti  lume?  Ti  gira.  (Se  non  vado  via,  o 
crepo,  0  mando  tntto  a  monte).  Coraggio ,  o  Caterina  se  la 
sposa  un  altro. 

Gasp.  —  Se  basta  il  mio  amore  ed  il  mio  denaro,  ora 
è  mia! 

BsBir.  —  Bravo  !  Coraggio  !  (via  dal  fandOf  dicendo:)  — 
(Se  non  vado...  crepo!.,  crepo!) 

Gasp.  —  Ne  ho  del  coraggio,  si;  ma  sarebbe  tanto  meglio 
essere  come  lui! 


SCENA  IV. 

CATEBINA  dalla  destra,  in  jnò  rieeo  arnese  e  con  un  velo 

in  capo.  DsTTi. 

Cat.  (sul  pianerottolo).  —  Eccomi  in  ordine,  Bemardetto... 
0  Gaspare!  siete  ritornato  ? 

Gasp.  —  Si,  or  ora...  Mi  riposava  nn  momento  e  poi  ve- 
niva subito  da  voL 

Cat.  —  Aspettatemi  nn  istante  che  ritomo  subito...  (scom' 
pare  dalla  destra). 

Gasp.  —  Badate,  veh,  che  non  ho  bisogno  di  nulla...  Oh 
si,  giusto  lei  mi  dà  retta!  Ha  io  sono  tntto  coperto  di  pol- 
vere ed  in  disordine se  ci  pensavo  quand'ero  in  città! .... 

Ha  lei  non  baderà  ai  miei  cenci,  nò  ai  miei  capelli  arruf- 
ùM Eccola  :  a  me  par  sempre  un  angelo  che  cali  dal  pa- 
radiso! 

Cat.  (daUa  destra^  con  una  scodella  di  brodo  ed  un  ìnC" 
ehiere  di  vino  sopra  un  piccolo  vassoio).  —  Un  po'  di  brodo 
e  un  bicchier  di  vino  vi  faranno  bene,  dopo  il  viaggio...  Ha 
sedete,  GFaspare,  sedete. 

Gasp.  —  Sono  stanco,  ma  non  sono  mica  ritornato  a  piedi: 

c'è  un  signore  che  mi  ha  pagata  la  diligenza (siede  e 

prende  la  scodella)  Quanto  siete  buona,  Caterina!  (la  guarda 
estatico) 

Cat.  —  Bevete,  Gaspare.  Bemardetto  è  uscito? 
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Qa8p.  —  Per  ritornare  sabito. 

Cat.  —  Ha  perchè  non  bevete? 

Gasp.  —  Non  posso...  C'ho  una  cosa  qni,  come  un  nodo... 

Cat.  —  Vi  sentite  male? 

Gasp.  —  Hai  cosi  bene! 

Cat.  —  Dunque  buone  notizie?  Sentite;  io  non  voglio  sa- 
pere i  vostri  segreti,  ma  ad  ogni  modo  ricordatevi  che  qui 

siete  sempre  come  a  casa  vostra Ora  che  ci  siamo  intesi, 

bevete... 

Gasp.  —  La  mia  condizione  si  è  mutata,  Caterina...  (quasi 
arrossendo)  Ora  sono...  quasi...  ricco! 

Cat.  —  Li  avete  dunque  trovati  i  vostri  parenti? 

Gasp.  —  Vi  dirò...  I  miei  genitori  sono  morti,  e,  quanto 

ai  parenti,  ho  dovuto  promettere  di  rinunziare  a  cercarli 

Ha  pure  ho  saputo  una  cosa,  che  m'ha  levato  dal  cuore  un 
gran  peso... 

Cat.  —  Intorno  a  vostra  madre? 

Gasp.  —  Si...  non  mi  si  voleva  dir  nulla;  ma  io  ho  pre- 
gato tanto  e  tanto,  che  posso  finalmente  dire  a  tutti  che  la 
mia  povera  madre  non  era  quella  che  dicono  i  maligni;  ma 
una  onesta,  ma  una  santa  donna! 

Cat.  —  Bene,  bene:  questa  è  già  una  grande  consola- 
zione! 

Gasp.  —  E  non  basta,  Caterina Hio  padre  —  posso 

dirvene  una  parola  sola,  ma  cosi  bella  !  —  mio  padre  era  un 
soldato  pieno  di  coraggio  e  di  bontà  ! 

Cat.  —  0  Dio  benedetto! 

Gasp.  —  Col  cuore  sulle  labbra!  (E  non  mi  domanda  ne- 
anche quanto  io  sia  ricco  !)  Ha  c'è  di  più  :  c'è  chi  d'or'innanzi 
penserà  a  provvedermi  di  tutto....  di  più  che  del  necessario... 
di  molto  più! 

Cat.  —  Oh  ne  ho  proprio  piacere  come  se  fosse  toccata  a 
me  la  vostra  fortuna;  ma  siete  poi  sicuro? 

Gasp.  —  Le  ho  in  tasca...  cinquecento  lire... 

Cat.  —  Cinquecento...? 

Gasp,  (mostrandole  rinvolto  dei  biglietti).  —  Cinquecento 
lire...  ai  mese. 

Cat.  —  Al  mese  ?  ! 

Gasp.  —  Al  mese. 
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Gat.  —  Oh  viva  il  donatore!  Viva  per  voi  ed  anche  per 
me,  poiché  tatto  questo  denaro  vi  metterà  in  grado  di  fkr 
vedere  se  io  aveva  ragione  di  proteggervi. 

Gasp.  —  Sicnro  che  avevate  ragione!  Ed  io  henedico  ora 

con  tntta  Tanima  il  Signore  che  ha  permesso a  me di 

poter  dimostrare a  voi...  cioè...  non  so  più  qnello  che  mi 

dica...  ma  voi  mi  capite...  e  mi  perdonate,  non  è  vero? 

Cat.  —  Vi  capisco,  ma  non  ho  da  perdonarvi  nnlla,  mio 
buon  amico. 

Gasp,  (fra  sé),  —  (lOo  buon  amico!...  Coraggio!...)  Ca- 
terina... 

Cat.  —  Gktspare? 

Gasp.  (ride). 

Cat.  (lo  guarda  e  ride  anche  lei,  poi:)  —  Perchè  ridete 
cosi? 

Gasp.  —  Questa  mattina  avete  parlato  di  me  con  qual- 
cheduno? 

Cat.  —  Si,  con  Bemardetto... 

Gasp.  —  (Ahi)  Un  momento? 

Cat.  —  Molti  momenti  ! 

Gasp.  —  Benedetti  tutti,  se  non  dicevate  troppo  male 
di  me! 

Cat.  —  Come  potrei  dir  male  di  voi?  Ho  detto  anzi  molto 
bene! 

Gasp.  (furhaiOj  oppresso  dotta  gioia).  —  Caterina... 

Cat.  —  Forse,  perchè  ora  siete  ricco,  io  dovrò  essere  di- 
versa da  quella  che  sono  stata  finora?  (gli  porge  le  mani) 

Gasp.  —  (Oh  !  è  troppo  !  è  troppo  per  il  mio  cuore  !)  (lor 
scia  le  mani  di  Caterinaf  e  con  uno  scoppio  di  pianto  si  ab- 
bandona  sul  banco)  Basta!  Basta! 

Cat.  —  0  povera  me!...  Piangete  adesso?  Uà  perchè,  Ga- 
spare? Avete  qualche  cosa  nel  cuore  che  vi  dà  pena,  e  non 
me  la  confidate?  Non  sono  sempre  per  voi  quella  sorella, 
quasi  una  madre,  che  sapeva  consolarvi  quando  eravate  in- 
felice? Ebbene,  io  vi  aiuterò  a  sostenere  anche  la  prova  della 
buona  fortuna..*..  Animo,  asciugatevi  gli  occhi,  cosi!  e  co- 
raggio! 

Gasp.  —  Si,  che  ne  avrò  del  coraggio...  purché  là  felicità 
non  mi  venga  tutta  intera  ad  un  tratto!  Voi  sapete  che  io 
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sono  vissuto  tanti  anni  nel  &ngo  detta  strada,  respinto,  bef- 
fitto,  trattato  peggio  di  un  cane,  perchè  il  più  bratto  cane 
riceve  talvolta  nna  carezza.....  Ma  io  non  aveva  un  padrone 
che  mi  difendesse;  non  nn  amico  che  pigliasse  a  proteggermi; 
non  aveva  nulla;  non  aveva  la  famiglia!  Ha  che  dico?  Io 
doveva  ftiggire  gli  uomini  e  cercare  la  compagnia  dette  be- 
stie, perchè  è  scritto  che  una  creatura  possa  ricevere  una 
prova  di  affetto  datte  bestie  e  nuU'altro  che  dileggi  e  beffe 
dagli  uomini  ! 

Cat.  —  Poveretto! 

Gasp.  —  E  se  in  uno  di  quei  momenti  tenibiU  in  cui  la 
amarezza  monta  su  su  dal  cuore  ad  abbuiarvi  la  mente,  in 
cui  si  darebbe  Tanima  per  una  vendetta  inaudita,  io  pro- 
rompeva in  una  maledizione ecco.....  ecco h  «enh'fo, 

gridavano:  lo  sentite  U  segnato  da  Dio?  —  Dio!  Forse  egli 
avrebbe  &tto  megtto  se  l'uomo  potesse  farsi  botto  o  brutto 
a  misura  dei  suoi  pensieri  e  dette  sue  azioni...  e  attera!  Ma 
è  possibtte  che  tt  Dio  degli  sventurati  abbia  detto  questo^  lui 
che  inspirò  vostra  madre  e  voi  ad  avere  compassione  del  po- 
vero reietto?  Oh  si!  non  c'era  che  una  donna  che  potesse 
&re  quetto  che  ha  fatto  lei,  quello  che  £5ite  voi!  Ma  che  oltre 
alla  consolazione  ci  possa  essere  per  me  aiiche  la  feUcltày 
non  me  lo  dite,  Caterina,  no,  perchè  io  che  ho  resistito  a 
tanti  dolori,  sento  che  non  potrei  resistere  a  tanta  gioia...  e 
morrei  qui  ai  vostri  piedi  !  (le  si  butta  ai  piedi) 

Cat.  —  Che  cosa  volete  dire?  È  Bernardo  che  vi  ha  dato 
ad  intendere...?  (colpita  da  un  altro  sospetto)  (Ah!  sarebbe 
troppo!)  Mostratemi  subito  quei  bigttetti.  (Bemardetto) 

Qasp.  (in  ginocchio).  —  EccoU  :  tenetett,  essi  sono  tutti  vostri  1 

SCENA  V. 

BBBNARDETTO  dal  fondo,  inosservato  da  Gaspare. 

Ditti. 

BxBK.  (a  daterina,  che  svolge  Vimn^to  dei  biglietti).  -^ 
Aspettate,  venite  di  là,  che  vi  dirò  tutto. 

Cat.  —  No,  vogUo  vederU  subito...  vogUo  saper  tutto...  e 
non  posso  assolutamente  prestarmi  a  qualsiasi  inganno. 
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Gasp.  —  Che  inganno? 

Cat.  (guardoH  i  biglieUi  con  un  grido  di  sdegno)  Oh  ! 
(a  Chupare).  Li  ha  avuti  nelle  sue  mani? 

Gasp.  —  Non  nscirono  dalle  mie. 

Bbbh.  —  Via,  Caterina;  era  già  &tta! 

Cat.  —  Siete  un  disgraziato,  e  mi  meraviglio  che  abbiate 
potuto  fietrmi  complice  di  una  beffa  più  che  brutta,  crudele, 
feroce!  (sale  la  scala  a  destra)  Alzatevi,  Oaspare;  non  è  a 
voi  che  spetta  stare  in  ginocchio! 

(Gaspare  rimane  in  ginocchio  atterrito,  ma  lenia  compren- 
dere chiaramente  la  litnaàone) 

BsBK.  —  Era  già  combinata,  vi  dico...  (la  segue) 
Cat.  —  Vi  credeva  soltanto  leggero,  ma  vedo  che  siete 
un  uomo  senza  cuore...  Lasciatemi  ;  ora  voi  mi  fate  paura  ! 
(ina  dalla  destra) 

Bbbh.  —  Ma  io  non  ho  mancato  alla  mia  parola...  (vol- 
gendosi dal  pianerottolo  a  Gaspare)  Maledetto  Scarabocchio, 

se  mai  non  l'aggiusto,  me  Thai  da  pagare Non  capisci 

nulla!  Una  caricatura  come  te  sposare  la  mia  Caterina?  Vatti 
a  specchiare  nella  pila,  e  pulisciti  la  bocca  coi  biglietti  della 
banca  dei  complimenti!  (via  dalla  destra) 

Oasp.  (con  un  grido).  —  Ah!  (vorrebbe  (wventarsi  sui 
passi  di  Bemardetto,  ma  vacUla  e  cade  boccone,  prorom- 
pendo in  un  pianto  disperato,  rotto  da  singhiozzi  convulsi. 
Quindi  si  solleva  a  sedere,  accasciandosi  a  terra  presso  la 
seggiola  accosto  al  tavolino)  Ma  quale  delitto  ho  io  commesso 
prima  di  nascere,  da  farmi  dannare  a  questo  supplizio?  £  voi, 
madre  mia,  perchè  non  m'avete  soffocato  appena  nato,  quando 
potevate  salvarmi  da  quella  carità  che  vi  lasciava  partorire  e 
morire  sul  letame  d'una  stalla  ?  Sarei  morto  con  voi...  Invece 
guardate  che  cosa  ha  fiitto  di  me  la  vostra  compassione:  un 
essere  che  non  può  vivere  che  deriso!  un  essere  che  la  donna 
non  può  amare!  un  essere  inutile  a  so  ed  agli  altri,  che  la 
società  schiaccia  come  un  verme...  come  un  mostro!  Non  un 
mostro...  H  mostro  fìt  paura...  il  mostro  fa  delle  vittime...  il 
mostro  ò  hi  forza,  la  bellezza,  la  fortuna,  ed  io  non  souo  che 
la  vittima,  ma  la  vittima  ricUcola,  la  vittima  che  non  può 
essere  nò  soldato,  nò  sacerdote,  nò  amico,  nò  sposo...  nulla! 
nulla  !  nuU'altro  che  ridicolo  sempre  1  —  Ma  a  qual  ladro,  a  quale 
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assassino  s'infligge  questa  umiliazione,  questa  berlina,  questa 
tortura  che  m'accompagna  per  tutta  la  vita  ?  E  che  cos'è  la 
vostra  bella  libertà,  la  vostra  famosa  civiltà,  se  non  protegge  i 
deboli?  —  Ah  !  ah  !  ah  !...  proteggere  lo  Scarabocchio  !  Sei  forse 
un  uomo  tu;  sei  forse  Iktto  ad  imagine  di  Dio,  quando  l'ul- 
timo degli  uomini,  Bernardo,  ti  prova  che  non  sei  stato  messo 
al  mondo  che  per  trastullo  degU  altri,  e  ti  rapisce  per  giunta 
la  donna  del  tuo  cuore?  Dio!  Dio!  se  voi  foste  giusto,  o  non 
permettereste  ch'io  fossi,  senza  mia  colpa,  diverso  dagli  altri, 
o  almeno  non  martirizzereste  cosi  una  creatura  che  non  ha 
mai  &tto  nulla,  nulla  di  male! 

(disperato,  colle  mani  ne*  oapelli,  si  abbandona  sol  pavi- 
mento) 


SCENA  VI. 

BERNABDETTO  dalla  deatra.  Datto. 

Bebn.  —  (Maledetto!  gli  darò  le  sue  cinquecento  lire,  se 
non  posso  fkre  a  meno,  e  cosi  otterrò,  col  suo  perdono,  quello 
di  Caterina).  Che  fki  li  bocconi  ? 

Gasp,  (contenendosi).  —  Lasciami  pregare! 

Bbbn.  —  Pregare?  A  che?  Nessuna  preghiera  può  fetie 
che  ciò  che  è  stato  non  sia  stato  e  tu  sia  diverso  da  ciò  che 
sei.  Alzati  adunque  subito  che  discorriamo,  o  mi  farai  rìdere 
peggio  di  prima,  (raccoglie  i  biglietti  e  li  mette  nel  porta- 
foglio) 

Gasp,  (si  alza  inosservato)  —  (Ancora?  Questo  è  troppo  !) 
Io  non  posso  che  £ur  ridere  sempre? 

Bbbn.  —  Dovresti  esseme  convinto  da  un  pezzo.  (Qaspare 
va  a  prendere  sul  banco  la  pistola). 

Oasp.  —  Io  non  sono  proprio  un  uomo  come  un  altro? 

Bbbn.  —  Come  me,  no  certo. 

Gasp,  (balzandogli  dinanzi  terribile).  —  E  allora  a  noi! 

Bbbn.  (indietreggiando).  —  Che  vuoi  ikre? 

Gasp,  (colla  pistola  nella  destra ,  ma  senza  appuntarla 
contro  Bemardetto,  con  voce  soffocata).  —  Ucciderti  ! 

Bbbn.  —  Uccidermi?  Questo  non  è  uno  scherzo  da  fiore 
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neanche  per  burla  !  Metti  via  quella  pistola  che  è  carica,  €ki- 
spare! 

(indietreggia  fino  all'estremità  del  proscenio  a  destra) 

Gasp,  (sempre  a  voce  bassa)  —  Non  Gaspare,  Scarabocchio  ! 
Chiamami  come  mi  hai  battezzato,  Scarabocchio  ! 

BsBN.  —  Ebbene,  si.....  te  l'ho  fatta  grossa ma  ucci- 
dermi? 

Gasp,  (carne  sapra)  —  Se  i  ragazzi  che  hai  scatenato  contro 
di  me  meritano  il  bastone,  sei  tu  che  Thai  detto,  tn,  nomo,  non 
meriti  la  morte?  E  tu  morrai  quando  avrai  sofferto  in  dieci 
minuti  Tagonia  che  hai  fatto  soffHre  a  me  per  anni  ! 

Bben.  (sentendosi  mancare),  —  Caterina!  Soccorso! 

Gasp,  (sempre  a  voce  bassa)    —  Si,  che  venga,    che  ti 

veda  la  tua  sposa! ma  non  sperare  che  anima  al  mondo 

possa  salvarti! 

Bebn.  —  Pietà,  Gaspare  !  (appoggiandosi  alla  parete  per 
non  cadere) 

Gasp,  (prorompendo)  —  Non  c'è  più  pietà  in  me;  tu  l'hai 
ammazzata  collo  scherno;  ma  c'ò  Scarabocchio  fatto  apposta 

per  farti  ridere Dunque  ridi  !  Ora  è  il  momento  buono  di 

ridere  I  Guarda  come  zoppica,  e  dondola,  e  sbilenca  Scara- 
bocchio! (attraversa  Vangalo  della  scena,  dal  mezza  alla 
*  scaUj  senza  abbandonarlo  colla  sguardo)  —  Ridi  !  Ridi  !  — 
Ha  tu  non  ridi?  Tu  batti  i  denti,  e  il  sudore  ti  lava  il 
volto  bianco,  mentre  le  tue  belle  gambe  stanno  per  tradirti 
tutte  e  due  ?  !  (con  una  risata  di  schema)  Ah  !  Ah  !  Ah  ! 
Un'arma  mi  &  più  forte  di  lui,  e  l'uomo  perfetto  non  ride 
più  !  n  tiranno  della  strada  ha  paura  ! 


SCENA  VII. 
CATERINA  dalla  deatra.  Dktti. 

BxBN.  —  Venite,  Caterina,  per  carità! 

Cat.  (impaurita  dalV aspetta  di  Oaspare  e  dalla  spettacolo 
di  Bemardetta  accasciata  e  pressa  a  smarrire  i  sensi).  — 
Che  cosa  è  stato?  (scende  mezza  la  scala) 

Gasp.  —  Giusto  voi  dovete  esser  qui  —  per  un  istante 
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—  ma  fermatevi  li,  o  lo  inchiodo  al  moro  sotto  i  vostri  occhi  ! 
(a  Bemardetto)  Giù  in  ginocchio...  e  giù  il  cappello!  Un  po' 
per  uno  nel  fango! 

Cat.  —  0  Gaspare,  o  mio  buon  amico,  o  mio  firatello! 

Gasp.  —  Io  non  posso  essere  fratello  di  nessuno  ! 

Cat.  —  Pietà  ! 

Gasp.  —  E  voi  credete  di  ottenerla,  qnando  la  domandate 
per  questa  belva?  Ma  non  calunniamo  le  belve!  Le  belve  ci 
addentano,  ci  sgozzano,  ma  ci  uccidono:  per  straziarci  il  cuore 
e  non  darci  la  morte,  per  lasciarci  nella  carne  viva  il  dente 
velenoso  deirodio  e  della  disperazione,  ci  vuole  quello  11, 
Tuomo  !  Ma  costui,  che  voi  avete  creduto  degno  del  vostro 
amore,  ha  fatto  anche  meglio:  mi  ha  sollevato  fin  lassù  alla 
porta  del  cielo,  non  per  darmi  un  istante  di  gioia,  ma  per- 
chè precipitando  da  quell'altezza  io  mi  sprofondassi  di  più 
nel  mio  inferno  ! 

Bkbn.  (sfinito),  —  Perdonami  ! 

Cat.  —  Lo  avete  sentito? 

Gasp.  —  Si;  ma  non  vi  pare  vile? 

Cat.  —  Non  più  di  prima. 

Gasp,  (a  Bemardetto).  —  È  vero;  non  più  di  prima,  te 
lo  dice  lei.  (a  Caterina  con  un  cenno  imperioso)  —  E  ora 
uscite. 

Cat.  —  No,  Gaspare;  ora  perdonate,  come  io,  sentendo 
di  non  poterlo  più  amare,  gli  perdono. 

Gasp.  —  Ma  io  perchè  gli  dovrò  perdonare? 

Cat.  (dopo  una  breve  pausa).  —  Perchè  voi  potrete  avere 
un  giorno  da  me...  quello  che  egli  ha  perduto...  quello  che  vi 
ha  fatto  sognare! 

Gasp.  —  Caterina!  (quasi  smarrito)  Non  una  parola  di 
più  ;  ora  più  che  mai  mi  parrebbe  un  sogno  !.....  (colpito  da 
un  pensiero  improvviso,  rassicura  Caterina,  e  va  a  deporre 
sul  tavolo  la  pistola,  accennandola  a  Bemardetto)  —  A  te, 
ora  non  ti  temo  più! 

(prende  le  mani  di  Caterina  e  le  bacia  rioonoioente,  maatro 
Bemardetto  si  alia,  passa  vaoillando  dietro  il  UtoIo,  ed 
esce  dal  fondo  a  capo  chino) 
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(ESTRATTO  DEL  CATALOGO) 


raccolte  ed  illnstrate  da 

Sei  Tolnmi  in-8o  di  circa  800  pagine  caduno.  L.  Mi 
fVmdilnU  aneh»  mparatamMUj 


Di  questa  pubblicazione  fu  scrìtto  e  cob  ragione  che  ò  il  mo- 
numento più  solenne  e  più  grandioso  elevato  alla  memoria  di 
Camillo  Cavour.  La  stampa  £  tutti  i  paesi  fu  unanime  nel  rico- 
noscere che  la  figura  del  grande  statista  ne  emerge  più  bella 
che  mai. 

H  Cavour  per  cosi  dire  in  veste  da  camera,  il  Cavour  intimo 
getta  una  viva  luce  sul  Cavour  ministro,  nomo  pubblico:  molti 
avvenimenti,  rimasti  per  lungo  tempo  incompresi,  vengono  da 
quest'epistolario  spiegati  e  commentati. 

L'epistolario  di  Camillo  Cavour  ò  indispensabile  allo  storico  non 
meno  che  allo  statista:  al  primo,  come  documento  di  un  valore 
inestimabile  —  al  secondo,  come  esempio  ed  ammaestramento.  E 
gli  accrescono  valore  speciale  le  introduzioni  dall' on.  Luigi  Chiala» 
fin&ticabile  raccoglitore,  premesse  ad  ogni  volume  :  sintesi  e  com- 
mento nel  tempo  stesso,  dove  é  riassunta  gradatamente  la  vita 
di  Camillo  Cavour. 

La  materia  cresciuta  man  mano  e  la  quantità  di  lettere  pre- 
gevolissime scoperte  durante  la  pubblicazione,  hanno  fatto  si  che 
l'epistolario  si  componesse  di  sei  volumi. 

L'epistolario  fu  già  tradotto  o  sta  per  tradursi  in  varie  lin- 
gue: il  che  é  la  conferma  migliore  della  sua  pecuUarissima  im- 
portanza. 


TOSINO,   L.   ROUX  E   e,   EDITORI 


*    *    * 


u  FoiiTiQDs  m  mn  de  cìvour 

de  1852  à  1861 

LettreB  inédites  ave  e  notes 

1  volume  in-8<>.  L.  • 


*    *    * 


POLITICA  SEGRETA  ITALIANA 

1868-1870 
1  Tolume  in-8o.  L.  ft 

Di  quest'opera,  ormai  esaurita^  si  sta  apprestando  una  nuova 
edizione  con  importanti  e  numerose  aggiunte. 


LETTERE  INEDITE 

DI 

MASSIMO  DWLIO  AL  MARCHESE  lAlELE  D'AZEGUO 

documentate  a  cura  di 

iriCOMBDX:    BI^ITCIII 

1  volume  in-8o.  L.  • 


Le  lettere  di  Massimo  d'Azeglio  al  maTchese  Emanuele,  con- 
corrono a  completare  I  miei  Ricordi,  troncati  appunto  dalla  morte 
al  momento  in  cui  sarebbero  incominciate  le  difficoltà  per  la  parte 
puramente  politica:  esse  abbracciano  lo  spazio  di  tempo  che  in- 
tercede dal  7  aprile  1841  al  80  novembre  1865  e  sono  piene  di 
aneddoti  interessanti,  di  particolari  curiosi  e  di  giudizi!  acuti 
sulle  persone  dallo  scrittore  conosciute  e  sugli  avvenimenti  dei 
quali  egli  fu  partecipe  o  spettatore.  La  figura  di  Massimo  d'A- 
zeglio, statista,  pittore,  romanziere,  filarmonico,  d  certo  tra  le  più 
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curiose,  le  più  singolari  e  le  più  simpatiche  del  nostro  risorgimento. 
Dall'epistolario  al  nipote  marchese  Emanuele  essa  riesce  vieppiù 
lumeggiata  nei  yarii  suoi  lati.  Talvolta  si  può  dissentire  nelle 
opinioni  e  nei  giudizi,  ma  l'intima  sincerità  da  cui  scaturiscono 
e  le  une  e  gli  altri  riconciliano  il  lettore  collo  scrittore  —  strano 
impasto  di  democratico  e  di  aristocratico,  di  credente  e  di  scet- 
tico, di  mondano  e  di  misantropo,  dignitoso  sempre  ed  onesto  sino 
alio  scrupolo,  fiero  amatore  della  patria  e  del  re,  nobile  cavaliere 
senza  rlmproccio  e  senza  paura« 


LA  POLITICA  DI  MASSIO  D'AZEGLIO 

dal  1848  al  1869 


NicoMSDs:  BiAircm 

1  volume  in-8o.  L.  ft. 

Quesf opera  è  un   complemento  uiiliasimo   delle  Lettere   di 
Massimo  d'Azeglio  per  la  copia  e  la  importanza  dei  materiali. 


DIARIO  PRIVATO  POLITICO  MILITARE 

DBLL*AlfMIRAOLI0 

€.    DI   PERSAIVO 

Quarta  edizione.  —  1  volume  in-S».  L.  ft. 


Il  u  Diario  privato  politico  militare  »  dell*  ammiraglio  C.  Di 
Persano  riguarda  la  campagna  della  divisione  navale  confidata  al 
suo  comando  negli  anni  1860-1861,  ed  ò  ricco  di  particolari  e  di 
documenti  inediti. 

Esso  fu  accolto  con  molto  favore  al  suo  apparire  come  risulta 
senz'  altro  dalla  circostanza  che  é  già  alla  sua  quarta  edizione. 
Al  u  Diario  n  sono  aggiunte  varie  preziose  lettere  inedite  del 
Conte  di  Cavour. 


TOSINO,   L.   ROUX  £   e,    SDITOSI 


Ricordi  di  ERCOLE  RICOTTI 

pubblicati  da 

ANTOXQTO  MANNO 

1  volume  in-8o.  L.  •. 


I  Bicordi  di  Ercole  Sicotti  Tanno  dalla  prima  adolescenza  sino 
al  1876  e  sono  ricchi  di  particolari  e  di  notizie,  in  specie  sol 
periodo  cosi  fortunoso  e  così  glorioso  per  la  patria  nostra  dal  1846 
al  1861.  L'illustre  scrittore  non  sale  in  cattedra  e  non  pretende 
di  dettare  una  vera  e  propria  storia  :  egli  scrive  soltanto  ciò  che 
ha  fatto  e  ciò  che  ha  yisto,  con  la  semplicità  di  chi  non  scrive 
in  considerazione  del  pubblico  ma  in  considerazione  di  se  stesso. 
I  Bicordi  di  Ercole  Bicotti  hanno  quindi  un  doppio  valore  in 
quanto  essi  sono  un  documento  storico  ed  un  documento  auto- 
biografico. Il  Barone  Manno,  che  ne  curò  la  pubblicazione,  aggiunse 
sobrie  e  pregevoli  note,  una  prefazione  colla  vita  del  Bicotti  dal 
1876  sino  alla  sua  morte,  un  utilissimo  indice  alfabetico-analitico 
ed  una  serie  di  lettere  di  ragguardevoli  personaggi. 


SALITA  A  MONTECITORIO 

1878-188S 

DI 

CSIOVAIVIVI  FAIiDEIil^A 

Pabtb    I  —  B  paese  di  Montecitorio  ....    L.  2  50 

id.      Il  —  I  Pezzi  Grossi   .     .  • »    3  — 

id.     in  —  Caporioni »2  — 

id.     IV  —  Dai  fratelli  Bandiera  alla  Dissidenza  n   3  — 
id.      V  —  I  PartiU «   3  — 


Il  Faldella  intitola  modestamente  «  Osservazioni  »  la  sua  Salita 
a  Montecitorio  che  ò  invece  la  storia  aneddotica  e  briosa  di  tutta 
una  Legìsiatara.  L'autore  osserva  con  l'occhio  esperimentato  del 
politico  e  dell'artista  e  concreta  le  sue  osservazioni  in  una  prosa 
che  è  tutta  succhio  e  nervi,  scoppiettante  di  arguzia  e  di  sano 
umorismo,  satura  di  senno  e,  ciò  che  è  pia,  di  buon  senso.  La 
Salita  a  Montecitorio  di  Giovanni  Faldella  sarà  sempre  indispen- 
sabile a  chi  della  Legislatura  dal  1878  al  1882,  cosi  importante, 
voglia  farsi  un  esatto  criterio  e  nel  medesimo  tempo  costituisce 
anche  ora  una  piacevolissima  lettura. 
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£3  fL  I  O  ué^  X^  I 


DI 

OIOVAmn   FATj-RBLLA 

1  volume  in-12o.  L.  B,!km 


Non  y'ha  libro  di  un'attualità  più  palpitante  di  questo.  Chec- 
chò  8i  dica  0  si  scrìva  da  alcuni  teorici  di  gabinetto,  i  quali  vor- 
rebbero foggiato  il  mondo  a  loro  capriccio,  la  questione  religiosa 
si  impone  al  pari  della  questione  sociale  :  l'una  anzi  tende  mI  ac- 
costarsi all'altra.  Allo  stato  attuale  delle  cose,  la  religione  ò  un 
bisogno  delle  masse,  e  nel  sentimento  religioso  risiede  una  forza 
che  sarebbe  stoltezza  negare,  e  stoltezza  ancora  maggiore  tras- 
curare lasciando  che  se  ne  valgano  i  nemici  delle  istituzioni. 

n  Faldella  esamina  serenamente  la  questione  religiosa,  ne  studia 
le  &si  successive  per  le  quali  è  passata,  e  si  augura  che  i  mi- 
gliori ingegni  ed  i  patrioti  sinceri  vi  si  applichino  così  che  ne 
possa  venir  bene  alla  patria  nostra.  Il  libro  del  Faldella,  arguto, 
brioso,  vivace,  è  l'opera  di  un  sincero  e  schietto  liberale,  che  alla 
vacuità  di  certe  teorie  a  priori  antepone  il  positivismo  dell'os- 
servazione diretta. 


LA  DIFESA  DELLO  STATO 

DI 

€».  PERRVCCHETTI 

Xenente  oolonxiello  di  Stato  IMCaftsiore 

1  volarne  in-S»  grande.  L.  • 


Il  tenente  colonnello  Perrucchetti  ha  fatto,  con  questo  suo  la- 
voro, opera  altamente  patriottica,  col  rendere  popolare  il  concetto 
della  difesa  dello  Stato  e  collo  sforzarsi  a  dissipare  dubbi,  e  ad 
ovviare  ad  errori  o  ad  ignoranze  delle  nostre  cose  militari,  pur 
cosi  comuni  anche  in  chi  si  occupa  della  cosa  pubblica.  Possano 
le  sue  pagine  ispirare  —  coirie  scrive  1'  autore  —  anche  nei  più 
timidi,  un  giusto  sentimento  della  potenza  nazionale  e  persuadere 
tutti  ohe  ove  alla  concordia  dei  sentimenti  si  accompagni  la  sa- 
viezza politica,  l'Italia  può  fin  d'ora,  secondo  le  memorande  pa- 
role del  padre  della  patria,  forsi  rispettare  e  temere.  La  forma 
chiara  e  stringata  del  libro,  accompagnata  alla  soda  erudizione 
ed  alla  perfetta  padronanza  della  materia,  hanno  valso  al  libro 
un  grande  non  meno  che  legìttimo  successo. 
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LE  CERRE  DEiriilPEiEU  Hill 


dal  1848  al  1862 
STORICA.    POX.XTXO.A.    S    TìjgLXXaX'T 

DI 

Carlo  mabiani 

riuoeotenente  Oolonxiello 

4  volami  in-8o.  L.  8t 


Come  appare  dal  titolo,  la  storia  delle  Guerre  dell'Indipendenza 
del  Mariani  ò  politica  e  militare  ad  un  tempo,  ed  è  opera  di  cM 
ebbe  modo  di  conoscere  da  vicino  cose  o  persone  e  di  formarsi 
un  esatto  criterio.  Desunta  dai  documenti  più  autorevoli,  scrupo- 
losamente vagliati  da  chi,  ornai,  all'infuorì  della  vita  politica  mili- 
tante, non  era  vincolato  da  impegni  e  non  ambiva  onori  o  ricom- 
pense, la  storia  delle  Guerre  dell' Indipendenza  Italiana  dal  1848  al 
1862  è  tale  libro  onesto  ed  imparziale,  che  dovrebbe  far  parte  di 
tutte  le  biblioteche,  e  formar  materia  di  studio  pei  militari  e  pei 
non  militari.  La  morte  impedi  al  Mariani  di  continuare  la  sua  storia 
sino  al  1870,  come  era  suo  divisamento;  ma  i  quattro  volumi  non 
cessano  meno  di  stare  perfettamente  da  loro:  soltanto  essi  ci  la- 
sciano rimpiangere  vieppiù  la  perdita  dolorosa  che  gli  studi  sto- 
rici hanno  fatta  nel  Luogotenente  Colonnello  Carlo  Mariani 


STORIA  DELLA  MAGISTRATORA  PIEMONTESE 

DI 

CARLO  DIONISOTTI 

2  volumi  ixi-80.  L.  flt 


La  u  Storia  della  Magistratura  Piemontese  »  é  in  certo  qual 
modo  collegata  alla  storia  del  Piemonte,  perchè,  per  varii  secoli, 
la  Magistratura  partecipò,  più  0  meno  direttamente,  neirindiriszo 
della  cosa  pubblica:  al  suo  potere  moderatore  si  deve  anzi  se  in 
Piemonte  la  tirannia  non  si  scoprì  come  in  altri  Stati  italiani,  e  ta 
vanto  dei  Principi  di  Casa  Savoia  di  averne  seguiti  i  savi  e  prudenti 
consigli.  Perciò  il  lavoro  del  Dionisotti,  egregio  magistrato  egli 
pure,  ha  una  portata  maggiore  di  quanto  non  appaia  a  primo  aspetto: 
esso  non  é  soltanto  un  omaggio  reso  alla  Magistratura  Piemon* 
tese,  ma  anche  una  fonte  copiosa  e  preziosa  di  documenti  e  di  ma- 
teriali storici  sugli  usi  e  costumi  e  sulle  leggi  deU'antioo  Piemonte. 
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STUDI  STORICI 

SUL 

CONTADO  DI  SAVOIA  E  MARCHESATO  IN  ITALU 

neiretà  di  nunzo 

DI 

CABLO  ALBERTO  DE  GEBBAK-SONITAZ 

2  eleganti  volnmi  in-8o.  L.  !• 


I  due  volumi  finora  pabblicati  degli  «  Stadi  Storici  »  di  C. 
Alberto  de  GerbaixSonnaz,  consigliere  di  Legazione,  compren- 
dono lo  svolgimento  della  storia  Sabando-Piemontese ,  dalle  orì- 
nni  sino  alla  morte  di  Umberto  III  (anno  1189).  Questa  del  De 
Gerbaix-Sonnaz  é  un'opera  storica  nel  vero  senso  della  parola.  D  pe- 
riodo al  qjitkìe  si  riferiscono  gU  u  Studi  »  ò  tra  i  più  difficili  ed 
i  più  intricati,  appunto  per  la  scarsezza  dei  documenti  autentici 
unita  all'abbondanza  delle  cronache  spesso  fantasiose:  il  De  Qer- 
baix-Sonnaz  ha  tanto  più  diritto  alla  riconoscenza  ed  alla  ammira- 
zione dei  cultori  delle  discipline  storiche  quanto  più  si  d  accinto 
ad  un  lavoro  faticoso  e  malagevole  nel  tempo  stesso  che  importante. 


DXL 

Senatore  CUBMENTi:  CORTE 

Due  Tolnini  in-S».  L.  IO 


L'opera  importante,  e  non  prima  tentata  da  altro  italiano,  oggi- 
giorno acquista  un  titolo  di  speciale  opportunità,  peroechd,  nello 
agitarsi  delle  nazioni  europee  per  iniziare  e  fondare  lontane  co- 
lonie e  regni  e  possedimenti  oltre  mare,  giova,  specialmente  a  noi 
italiani,  avere  sott' occhio  la  narrazione  dei  sacrifici  immensi  di 
ogni  natura  che  hanno  costatò  simili  imprese  alle  nazioni  che  ci 
hanno  preceduti.  Il  Senatore  Clemente  C/orte  vi  si  ò  accinto  con 
quella  larghezza  di  intendimenti  civili,  e  con  quella  preparazione 
di  studi  e  di  ricerche  die  sono  tutte  sue  proprie:  la  sua  storia 
ò  quindi  riescita  completa  sotto  ogni  rapporto,  e  tale  che,  per 
lucidità  di  esposizione,  per  abbondanza  di  documenti  e  per  retto 
criterio,  ci  può  essere  invidiata  anche  dall'  Inghilterra,  dove  pure 
non  mancano  simili  storie. 
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MEMORIE  POSTUME  DI  FRANCESCO  MOSSO 

FITTOBE 
pubblicate  óa 

ilIAllCO    CAIiDERIlVI 

con  ritratto  e  fototipie  di  quadri 

1  volume  in-^o.  L.  • 


Poche  pnbblioazioni  presentano  l'interesse  vivo  e  palpitante  deUe 
Memorie  Postume  di  Francesco  Mosso:  noi  assistiamo  al  germo- 
gliare deir  uomo  e  dell'  artista  nel  giovane  irrequieto,  vagolante 
tra  opposte  tendenze,  attratto  e  disgustato  del  mondo,  timido  ed 
audace,  amorevole  e  superbo,  vagheggiante  l'apoteosi  della  gloria 
e  la  calma  tranquilla  del  nido  famigliare.  Poco  a  poco  i  suoi 
sogni  si  concretano,  le  sue  vere  tendenze  si  esplicano:  l'artista 
diventa  padrone  di  so,  intuisce  la  strada  che  deve  battere  e  si  ac- 
cinge raccolto  ed  animoso  alla  battaglia  coU'impeto  deUa  sua 
forza  e  della  sua  giovinezza.  Ma  la  morte  tronca  improvvisa  una 
carriera  artistica  già  cosi  breve,  eppure  cosi  fortunosa;  ed  un  sen- 
timento acre  di  rimpianto  si  impossessa  di  noi  al  pensiero,  non 
tanto  di  ciò  che  Francesco  Mosso  fu  realmente  —  ed  è  assai  — 
quanto  di  ciò  che  egli  sarebbe  stato. 

Nelle  Memorie^  raccolte  con  devozione  di  amico  e  con  religione 
di  fratello  d'arte  da  Marco  Calderìni,  Francesco  Mosso  ci  appare 
nudamente  e  schiettamente,  senza  reticenze,  senza  ambagi,  colle 
sue  incertezze,  colie  sue  molte  qualità,  coi  difetti  proprii  ^iù  del 
tempo  e  del  temperamanto  che  dell'animo  suo,  coi  suoi  subiti  sco- 
raggiamenti e  coi  suoi  repentini  entusiasmi:  e  due  figure  aleg- 
giano per  tutto  il  libro,  quella  sublime  ed  un  cotal  po'  disdegnosa 
dell'arte,  e  quella  amorosa  e  pia  della  madre.  L'arte  e  la  madre 
furono  i  due  culti  di  Francesco  Mosso  nella  sua  breve  ma  tra- 
vagliosa vita. 

Psicologicamente  ed  artisticamente,  le  Memorie  di  Francesco 
Mosso,  che  si  potrebbero  intitolare  u  Storia  di  un'anima  d'artista  n, 
sono  più  interessanti  ancora  delle  pubblicazioni  postume  del  Ce- 
lontano  e  del  Begnault,  colle  quali  hanno  alcuni  punti  di  con- 
tatto e  molti  di  divario. 


TOBINO,  L.   EOUX  B   e,   EDITOBI 


LA  STORIA  DI  VENEZIA 

NELLI  VITA  PRITATÀ 

dalle    origini   alla   caduta   della   Xtepubblica 

DI 

P.    a.   MOLMSNTI 

Open  prwiata  dil  Raale  Istitito  TmU  dì  Uttin,  Sciem  «d  Arti 

l>  edf I.  riredita  «d  tmpUati  toU'Aitore 

1  grosso  volarne  di  pagine  600  in-8o.  L.  9 


n  titolo  Stesso  indica  lo  scopo  prefissosi  dall' Antore:  studiare 
la  vita  del  popolo  Veneziano,  non  tanto  nei  clamorosi  avvenimenti 
storici,  quanto  negli  usi,  nei  costumi,  nelle  leggi,  nella  famiglia. 
Per  tal  modo  si  viene  a  spargere  molta  luce  sulla  Repubblica 
della  Laguna,  e  pia  di  un  fatto  della  sua  storia  rimane  chiarito. 
Che  poi  il  Molmenti  abbia  raggiunto  pienamente  il  suo  scopo,  lo 
dimostrano  il  giudizio  unanime  della  stampa  italiana  e  forestiera, 
le  tre  edizioni  che  dell'opera  si  dovettero  aUestire  in  breve  vol- 
gere di  tempo  —  caso  raro  nella  bibliografia  italiana  —  ed  il 
premio  conferitogli  dal  Beale  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere 
ed  Arti  nella  solenne  adunanza  del  14  agosto  1879.  H  segretario 
del  B.  Istituto,  prof.  cav.  Bizio,  proclamava  l'opera  del  Molmenti 
ricca  di  documenti,  attinta  alle  migliori  fonti  edite  ed  inedite 
dettata  con  vero  amore,  u  nella  quale  la  felicità  delle  immagini, 
la  vivacità  del  colorito  ed  il  brio  concorrono  a  renderla  di  non 
fredda  e  noiosa,  ma  di  assai  piacevole  lettura  n.  E  la  Commis- 
sione Giudicatrice  del  Concorso,  di  cui  facevano  parte  De  Leva, 
Fulni,  Lampertico,  Morpurgo,  e  Veludo,  ebbe  ad  esprimere  non 
dissimile  parere  quando  disse  che  U  Molmenti  :  u  ha  colorito  l'am- 
pio disegno  della  sua  opera  con  una  abbondanza  di  notizie,  una 
disinvoltura  di  stile  ed  una  vivacità  dì  immagini,  che  sono  vera- 
mente degne  di  lode,  riuscendo  a  dare  un  quadro  vivace  e  quasi 
completo  della  vita  privata  dei  Veneziani  ».  Nelle  tre  edizioni, 
il  chiaro  Autore  é  venuto  man  mano  modificando  ed  ampliando  il 
suo  lavoro,  cosicché  ora  esso  si  può  dichiarare  completo  addi- 
rittura. 


TORINO,    L.    ROUX   E    e,   EDITOBI 


LA  DOGARESSA  DI  VENEZIA 

DI 

P.    Q.    MOLMBNTI 

1  bel  volume  in-8».  L.  ft 


La  u  Dogaressa  di  Venezia  n  è  una  specie  di  complemento  alla 
u  Storia  di  Venezia  nella,  yita  privata  r.  In  questa  il  Molmenti 
ha  studiato  il  popolo  ente  collettivo  ;  in  quella  inyece  studia  più 
particolarmente  la  donna. 

La  Dogaressa  serve  all'autore  di  pretesto  per  ritrarre  la  donna 
veneziana,  la  cui  vita,  per  quanto  nascosta,  è  degna  di  studio  in 
uno  Stato,  nel  quale  ebbe  si  gran  parte  il  potere  della  mente,  in 
una  società  non  pure  governata  dall'  audacia  dell'  animo,  ma  al- 
tresì dall'acutezza  dell'intelletto,  in  un  paese  dove  l'arte  rifulse 
vivissima. 

Nel  mezzo  alle  conquiste,  allo  affaccendamento  dei  commerci, 
allo  strepito  delle  armi,  noi  assistiamo,  nel  libro  del  Molmenti, 
alle  consuetudini  della  casa,  e  la  mite  luce  che  emana  dalla  fa- 
mìglia serve  ad  illuminare  qualche  lato  della  vita  civile.  Ufficio 
della  storia,  osserva  giustamente  il  Molmenti,  non  é  soltanto  quello 
di  diffondersi  su  tutti  gli  oggetti,  di  osservare,  fra  i  varii  casi,  lo 
svolgersi  degli  Istituti  e  dei  Governi,  ma  quello  altresì  di  cogliere 
gli  atteggiamenti  e  le  forme  di  un  rito,  di  un  periodo,  di  un'istitu- 
zione, di  un  costume,  di  sollevare  un  fatto  particolare  alla  dignità 
di  concetto  generale  dell'  indole  e  delle  usanze  di  un  popolo. 

La  tf  Dogaressa  di  Venezia  n,  che,  dall'invasione  degli  Unni,  va 
fino  a  Margherita  Dalmaz,  ballerina,  moglie  al  Doge  Paolo  Benier, 
ha  gli  stessi  pregi  di  ricerche  conscienziose,  di  particolari  inediti, 
di  eleganza  di  stile  e  di  amena  lettura,  che  resero  cosi  universal- 
mente celebrata  la  u  Storia  di  Venezia  nella  vita  privata  ». 

Esauritasi  completamente  la  prima  edizione  si  sta  ora  prepa- 
rando la  seconda  col  gentile  concorso  dell'autore,  il  quale  ha  in 
animo  di  ritoccarla  in  qualche  punto,  e  di  introdurvi  alcune  im- 
portanti aggiunte.  Questa  seconda  edizione  sarà  pronta  per  l'aprile 
1887  quando  appunto  sì  inaugurerà  in  Venezia  l'Esposizione  ar- 
tistica nazionale. 


I. 


TOAIKO,   L.   BOUX  E   e,   BDITOBI 


IL  CARPACCIO  1  IL  TIEPOLO 

DI 

P.    O.    MOriMBITTI 

1  Yolume  in-So.  L.  4 


Dopo  aver  parlato  nel  sao  complesso  della  vita  intima  dei  Ve- 
neziani, dopo  aver  cercato  le  costumanze  e  l'anima  delle  patrizie 
repnbblicane  neUa  storia  documentata  e  nell'arte,  il  Molmenti  ha 
tessuto  in  questo  suo  studio  la  vita  di  Vettore  Carpaccio  e  di  Giam- 
battista Tiepolo  dove  sono,  in  certo  qual  modo,  riassunte  le  origini 
e  la  fine  della  gloriosa  pittura  veneta.  La  luce  del  crepuscolo, 
luce  calma,  quieta,  argentina,  e  quella  infocata  e  yaporosa  del 
tramonto  destano  sensazioni  egualmente  elevate  e  forti. 

La  storia  e  l'arte  grandemente  si  avvantaggiano  da  queste 
monografie  compilate  da  chi  ha  anima  e  sentimento  di  artista; 
ed  è  da  augurare,  pel  bene  della  patria  nostra,  che  l'esempio  del 
Molmenti  trovi  molti  imitatori,  cosicché  i  nostri  artisti  italiani 
siano  rivendicati  dall'obblio  da  cui  sono  involti.  Non  si  possono 
rettamente  apprezzare  le  opere  se  non  sono  conosciute  le  circo- 
stanze nelle  quali  esse  sorsero  e  la  vita  degli  artefici  che  le  pro- 
dussero. 


LA  SATIRA  DEL  COSTUME  A  VENEZIA 

NEL  SECOLO  XYIII 

DI 

VITTORIO    MALAMAXI 

1  volume  in-12o.  L.  S 


£  un  altro  lato  della  vita  intima  veneziana  ohe  Vittorio  Ma- 
lamani,  studioso  cultore  delle  discipline  storiche,  mette  in  luce, 
servendosi  delle  memorie,  delle  satire  e  delle  canzoni  del  tempo. 
Sono  dunque  i  Veneziani,  osservati  e  descritti  da  loro  stessi,  che 
emergono  da  queste  pagine  terribilmente  efficaci  nel  loro  umo- 
rismo, dove  l'aneddoto  piccante  impensierisce,  e  dove,  tra  le  risa 
e  le  feste  e  le  dissolutezze,  si  assiste  alla  rapida  dissoluzione  di 
tutto  uno  Stato,  di  tutta  una  società. 


TORINO,   L.    ROUX  E   e,   EDITOBI 


UN    S  E  R  P 

Storielle  in  giro 

DI 

«lOTANIVI   FAI1DEI.I1A 

I  —  Idillio  a  tavola L.  2 

Il  —  Un  consulto  medico n   2 

III  —  La  giustizia  del  mondo »   2 


Il  romanzo  cìclico  del  Faldella  «  Un  serpe  »  va  annoverato  tra 
ì  lavori  più  originali  e  più  personali  che  vanti  la  letteratura 
italiana  nel  genere;  l'impronta  tutta  speciale  gli  nocque  anzi 
presso  chi  ama  le  vie  battute  e  si  impaurisce  di  ogni  tentativo 
un  po'  nuovo  e  audace.  La  storia  che  serve  di  trama  al  romanzo 
é  semplice  e  commovente:  numerosi  per  contro  sono  gli  episodi 
e  studiate  dal  vero,  vivacissime,  le  figure  ;  stupendo  il  paesaggio, 
n  Faldella  ò  tra  i  pochi  scrittori  italiani  che  siano  umoristi  nel 
vero  senso  della  parola  e  che  sappiano  all'humour  contemperare 
la  serietà  e  la  sodezza  del  fondo. 

Dello  stesso  autore  è  in  corso  di  stampa  un  nuovo  lavoro  let- 
terario dal  titolo:  Tota  Nerincu  Capricci  per  pianfoorte* 


LE  LEGM>I  DELL'AMORE 

DI 

DOMBNIOO    OIURLA.TI 

1  volume  int8o.  L.  ft 


La  questione  ardente  del  divorzio,  che  più  e  più  si  impone  alla 
comsiderazione  dei  giuristi  e  dei  moralisti,  vi  è  svolta  sotto  tutti 
i  suoi  aspetti  da  un  dotto  giureconsulto  il  quale  è  anche  un  vi- 
vace ed  attraente  scrittore.  Il  libro  del  Giuriati  non  d  un'arida 
monografia,  zeppa  di  raffronti  e  di  citazioni  di  articoli  del  Codice  : 
esso  ha  una  più  alta  portata  e  si  legge  con  quel  firutto  e  con 
quell'interesse  che  bene  spesso  mancano  nelle  dissertazioni  legab'. 


TOBINO,   L.   ROUX    S   C.y   SDITOBI 


DI 

DOlDBlflCO  OIVBIATI 

1  yolame  in-S».  L.  ft 


L'egregio  Autore  tratta  l'eloqneiiza  forense  come  una  vera  e 
propria  arte,  e  ne  specifica  le  regole,  e  ne  raccoglie  gli  esempi 
più  celebri.  H  suo  ò  quindi  un  libro  teorico  non  meno  che  aned- 
dotico, erudito  non  meno  che  diletteyole:  è  un  lavoro  finissimo 
di  mosaico,  giustamente  apprezzato  da  chiunque  sa  quante  pa- 
zienti ricerche  e  quanto  magistero  d'arte  simili  lavori  richiedano. 


U  VOCI  DEL  DIRITTO  CITILE  ITiLUHO 

SPIBQATB   IS   OBOni   ALFABSTICO 

di  MIEIICO  61EKIATI  •  di  61BRUL8  PMCHESLB 

1  volume  inSo.  L.  • 


Il  Dizionario  legale,  compilato  dal  Giuriati  e  dal  Pincherle, 
non  è  tanto  rivolto  ai  giuristi  quanto  a  coloro,  e  sono  molti,  i 
quali,  0  per  debito  di  ufficio  o  per  la  gerenza  dei  proprii  affari, 
si  trovano  a  dover  bazzicare  con  giuristi  od  a  servirsi  di  termini 
legali.  Ora,  la  fraseologia  legale  non  d  sempre  chiara  e  d'altra 
parte,  ad  una  stessa  parola  vanno  spesso  uniti  varii  significati 
che  importerebbe  rintracciare  nei  varii  capi  del  Codice.  Donde 
una  seria  e  talvolta  insormontabile  difficoltà  per  chi  non  ha  la 
pratica  delle  leggi. 

A  costoro  viene  in  aiuto  il  Dizionario  del  Giuriati  e  del  Pin- 
cherle dove  è  appurato  il  significato  si  delle  voci  tecniche  non 
appartenenti  al  diritto  comune,  si  delle  altre  che  comunemente 
abbiano  un  senso  del  tutto  diverso,  e  sono  raggn%pate  sintetica- 
mente sotto  la  voce  corrispondente  tutte  le  disposizioni  che  vi  si 
riferiscono  e  che  sono  disseminate  in  luoghi  diversi. 

n  dizionario  d  utile  specialmente  ai  Segretari  comunali^  agli 
Amministratori  di  Opere  pie,  ai  Proprietari,  ai  Segretari  privati,  ecc. 


TOBINO,    L.  !ROUX  B   e,  BDITOBl 


LA  RIFORMA  CIVILE 

DI 

PIETRO  EI.I4ERO 

Seconda  edizione  —  1  volume  in-S».  L.  V 


Esaminati  i  mali  ohe  affliggono  la  società  civile  ed  i  molti  si- 
stemi  escogitati  per  rimediarvi,  l'egregio  autore  enumera  e  svi- 
luppa ima  serie  di  riforme  e  di  postulati  che  valgano  a  procurare 
quel  Buono  Stato  che  é  nel  desiderio  di  ogni  cittadino  onesto. 
Cosi  egli  tratta  della  società,  della  civiltà,  deUo  Stato,  della  cit- 
tadinanza, della  morale,  dell'educazione,  della  religione,  della  &- 
miglia,  del  diritto,  della  giustizia,  della  proprietà,  del  lavoit), 
deireconomia,  della  finanza,  della  sovranità,  della  libertà,  della 
costituzione,  del  reggimento,  deiramministrazione,  della  magistra- 
tura, della  milizia,  della  guerra,  della  diplomazia,  della  paee. 


Deputato  al  Parlamento 


LA  SAPIENZA  POLITICA 


DI 


CAVOUR   E  DI    BISMARCK 

"Volume  unioo  (pas*  760)  ooxx  ritratti 
Premmo  l^lro  sei 


È  il  pensiero  di  Cavour  volgarizzato,  è  una  raccolta  di  pareri, 
pensieri  e  considerazioni  di  Cavour  e  di  Bibmabok  sulle  prin- 
cipali questioni  e  cose  attinenti  al  reggimento  di  uno  Stato,  dal 
Marietti  fatta  con  amore  di  patriota  ed  intelligenza  di  uomo  po- 
litico; l'ordine  alfabetico  delle  materie  e  la  opportunissima  ed 
interessantissima  contrapposizione  dei  pensieri  dei  due  gloriosi 
innovatori  su^iascuna  &  esse,  fanno  del  libro  un  vero  massi- 
mario 0  manuale  di  politica  pratica;  precede  il  profilo  0  ritratto 
dei  due  illustri,  desunto  dai  loro  stessi  scritti. 

La  vita  dei  morti  ò  nella  memoria  dei  vivi.  Per  onorare  de- 
gnamente Cabiillo  CAVotTB  d  bene  ricordare  la  sua  sapienza 
politica. 


TORINO,    L.   ROUX   B   e,    EDITORI 


DIZIONARIO 

DI 

AMMINISTRAZIONE   ITALIANA 


Ghuida  Teorico-pratica 

in  FuBonrì  gtTinutÌTÌ  kìk  dirmi  iBBuiitniioii  ddb  8Ut«, 

dei  Siidad,  GmiglNri,  Satiri  BukijHfcO,  C«ui;inrì  pr«TÌB;ìftIi|  Prefetti,  Sette-hifitti, 

Couigiierì  di  Pnfettin,  kple|;tti  dell'ÀHuniiiitraiÌMM  preriierale, 

dei  Fusiniri  di  ?Mm  Sieirem,  degli  iuùiiitnteri  delk  Opere  Pie, 

dei  Prefeneri  e  luegeuti  selle  Seiele  Pikbliche 

COMPILAZIONE 

DI 

RIBISBI    IiUIOI 

Cav.  Uff.  Sotto-Prefetto  del  Ciroondario  di  Vercelli 


L'intiera  opera  si  compone  di  dne  volnmi,  di  circa  2000  pa- 
gine in-4°  a  due  colonne,  con  un  indice  analitico  per  ragrup- 
pare  le  varie  yoci  che  hanno  fra  loro  nn  nesso,  per  coi  il  lettore 
percorrendo  Tindice  può  a  colpo  d'occhio  trovare  sotto  nn  voca- 
bolo ricordate  tntte  le  altre  voci  che  pnr  trattano,  per  incidenza 
0  per  necessità  d'argomento,  della  stessa  materia. 

Al  Digionario  fa  segnito  nna  Appendice  (ora  in  preparazione) 
in  cui  sono  comprese  tntte  le  nnove  disposizioni  emanate  dalla 
nostra  legislazione,  fino  a  tntto  l'anno  1886  e  in  ispecie  le  leggi 
organiche,  cogli  opportuni  rimandi  alle  pagine  del  Dizionario  cui 
r  argomento  si  riferisce. 

Prezzo  del  Dizionario  in  2  volami  I«.  30. 

Questo  Dizionario  d'Amministrazione  Italiana  ha  per  iscopo 
di  agevolare  la  pronta  conoscenza  del  complicato  nostro  sistema 
amministrativo,  ai  Prefetti,  ai  Sotto-Prefetti,  ai  Sindaci,  ai  Con- 
siglieri comunali  e  provinciali,  agli  Ufficiali  civili,  agli  Ammini- 
stratori, ai  Notai,  ai  pubblicisti,  ecc.,  a  tutti  insomma  coloro  che 
hanno  qualche  ufficio  nelle  pubbliche  Amministrazioni  o  rapporti 
con  esse. 


TOBINO,    L.   ROUX  E   e,  BDITOBI 


Deputato  al  Parlamento 

LA  SCIENZA  DELL'ARTE 

aonaniArlo.  —  Prolusione  -^  Il  bello  d*arte  —  Le  arti  l>elle  —  Storia 
della  scienxa^  dell'arte  —  Positivismo  e  naturalismo  —  Origine  deirarte  — 
Bsigenxa  della  scienza  dell'arte  e  sua  divisione  —  Concetto  generale  del- 
l'arte —  Concetto  speciale  delle  singole  arti  —  La  storia  e  l'arte. 

Db  léuÈt  n-S°,  4i  fidile  SOO  circa  —  PnxM  L  5« 


È  questa  una  delle  più  importanti  pubblicazioni  che  siano  state 
fatte  nei  presenti  giorni.  Il  sno  autore,  Nicolò  Gallo,  Deputato 
al  Parlamento,  professore  di  Università,  ò  uno  fra  i  più  eleganti 
e  dotti  critici  d'Italia. 

Nel  presente  volume,  egli  tratta  dell'arte  nella  sua  storia,  nella 
sua  etica,  nella  sua  filosofia,  nella  sua  scienza,  nelle  sue  scuole. 

E  le  sue  conclusioni  sono  queste: 

u  La  scienza  dell'arte  non  può  restar  fuori  del  consorzio  delle 
scienze;  se  la  scienza,  com'è  innegabile,  è  ordinata  cognizione  di 
faéti  naturali,  se  l'arte,  com'è  indiscutibile,  è  un  fatto  vero  e  per- 
manente, anch'essa  deve  avere  la  sua  scienza.  La  vecchia  scienza 
dell'arte,  colle  sue  forme  dommatiche  e  pretensiose  è  morta  ;  noi 
dobbiamo  aspirare  a  gittar  le  fondamenta  della  nuova.  Noi  studia- 
remo  la  filosofia  dell'arte  con  metodo  semplice  e  piano.  Analizziamo 
l'opera  d'arte  e  scriviamone  il  libro  della  scienza,  la  sua  genesi, 
il  suo  esodo  storici  e  razionali.  Ecco  tutto  il  nostro  programma. 

u  Non  ritorneremo  all'autore.  Questi  ricordi  nella  storia  della 
scienza  non  sono  possibili  ;  non  ci  lasci  eremo  sedurre  dalla  smania 
del  nuovo;  guarderemo  tranquillamente  e  profondamente  il  nostro 
momento  storico  e  ne  trarremo  la  sua  scienza  dell'arte  n. 

Il  Gallo  deplora  il  malvezzo  di  negare  la  filosofia  nella  scuola 
e  ogni  indagine  o  speculazione  razionale.  Non  lo  spaventa  il  pre- 
dominio d'un  sistema  sopra  un  altro;  non  la  congerie  delle  rovine 
che  il  passato  scientifico  gli  presenta;  ma  la  superficialità  e  la 
petulanza,  per  la  deficienza  di  qualunque  sistema,  colle  quali  si 
discutono  i  più  grandi  problemi  della  scienza,  o  in  nome  di  si- 
stemi nuovi,  che,  non  maturati,  si  travisano  e  si  discreditano  ;  lo 
spaventa  la  facilità  colla  quale,  con  pretesa  forma  scientifica,  si 
nega  la  realtà  di  ogni  sapere  che  si  allontani  dall'obbietto  este- 
riore; lo  spaventa  la  nausea  di  tutto  ciò  ohe  sa  di  ideale  e  la 
popolarità,  anzi  la  celebrità  di  tutto  ciò  che  sa  di  immediato  e 
di  sensibile  ;  lo  spaventa  il  vedere  nell'area  del  tempio  di  Atena 
e  di  Apollo  disegnato  sfarzosamente  quello  di  Edefia  e  di  Bacco. 

È  un  volume  ohe  ha  destato  vivissimo  interesse  ira  gli  artisti 
e  tutti  coloro  che  all'arte  dedicano  i  loro  studL 
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TBiTTATO  TEOBKTICO  PBATICO 

DI  ECONOMIA  POUTICA 

DI 

GEROLAMO  BOCCABDO 

Settima   edizione   torinese  —  1885. 


rrpe  volumi  Xj.  tSm 
Ciasoun  volume  separatamente  Xj.  d. 


Agli  Btndiosi  di  economia  politica  raccomandiamo  un'opera  del 
BoGCABDOi  ma  dobbiamo  fare  nn'avvertenasa  preliminare. 

Onesta  opera,  la  migliore  che  abbia  l'Italia  come  Trattato  di 
economia  politica,  ò  yennta  ora  alla  luce  dopo  sei  edizioni,  nelle 
qnali  l'illnstre  Prof.  GsaoLAHO  fioccABDO  aveva  espresse  le  pro- 
prie idee  solla  scienza. 

Più  di  un  terzo  di  secolo  ò  trascorso,  dacchò  questo  libro  fa 
scrìtto  ;  e  trent'un  anni  passarono,  dal  giorno  in  cui  esso  comparve, 
la  prima  volta,  al  giadizìo  del  pubblico. 

L'autore  era  ben  giovane.  —  L'Italia  non  era  nazione,  non 
contava,  fra  noi,  una  mezza  dozzina  di  cultori  conosciuti  di  eco- 
nomia politica. 

In  questa  settima  edizione  l'À.  ha  fervidamente  procurato,  più 
ancora  che  in  tutte  le  ristampe  precedenti,  che  il  suo  Trattato 
uscisse  con  tutti  i  miglioramenti,  ohe  i  progressi  della  scienza, 
il  lungo  studio  ed  il  gra/nde  amore  potevano  consigliare. 

L'A.  per  la  completa  espressione  del  suo  pensiero  nella  scienza 
economica,  non  riconosce  che  la  presente  edizione.  Quando,  a  meno 
di  vent'anni,  dettava  le  prime  pagine  di  questo  lavoro,  l'Autore 
non  avrebbe  sperato  ch'esso  avrebbe  contribuito  a  diffondere  e 
rinvigorire,  in  Italia,  il  culto  delle  scienze  sociali,  come  vera- 
mente fece. 

H  libro  fu  l'opera  prediletta  di  un  giovane,  e  lo  lessero  i 

fiovani  di  più  generazioni,  e  lo  leggono  ancora,  con  grande  prò- 
tto  e  con  vera  istruzione. 

Esporre  nell'attuale  suo  stato,  la  scienza,  attingendo  con  criterio 
alle  copiose  fonti  dei  maestri,  i  quali  hanno  maggiormente  con-- 
tribuito  a* suoi  progressi,  e  discuterne  con  riverente  indipendenza 
le  opinioni,  non  senza  accennare,  con  onesta  franchezza,  le  sue 
proprie,  tale  è  l'intento  al  quale  egli  mirò  in  tutto  il  lavoro. 
Nella  prima  parte  del  lavoro  ha  procurato  dichiarare  le  supreme 
nozioni  di  Ricchezza,  Produzione,  Scambio,  Valore,  Popolazione, 
Proprietà,  Capitale,  Bendi ta,  Profitto,  Salario,  Consumo,  Concor- 
renza; senza  entrare  in  quelle  peculiari  indagini  di  applicazione, 
che  da  questi  sommi  principii,  sono  governate.  !Nella  seconda  parte, 
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yenne  trattando  le  molteplici  e  compleBse  quistioni  economiche  re- 
lative air  Agricoltura,  alle  Arti  estrattive,  airindastria,  al  Com- 
mercio, alle  Macchine,  alla  Moneta,  al  Credito,  alla  Beneficenica, 
al  Socialismo,  all'Inserimento  governativo,  alle  Finanze;  corredan- 
done l'esposizione  di  un  gran  numero  di  dati  statistici,  e  sempre 
raffrontando  la  teorica  con  la  pratica,  le  dottrine  eoi  fatti, 

Una  ricca  bibliografia  e  un  indice  alfabetico  completano  Topera. 

Il  chiarissimo  Prof.  Senatore  Boccardo,  dopo  avere  espresso  i 
particolari,  intomo  alle  varie  parti  dell'opera,  dice,  nella  prefa- 
zione, come  egli  consideri  la  scienza,  difendendola  dai  socialisti 
e  da  altri  accusatori.  Senza  ripetere  qui  le  sue  idee,  ricordiamo 
ciò  ohe  ci  sembra  pure  l'espressione  degli  economisti  che  giudi- 
cano imparzialmente  questa  dottrina. 

Un  grand'uomo  disse:  u  che  il  vero  fine  della  economia  politica 
è  di  rendere  la  vita  comoda  e  i  popoli  felici  ».  Il  medico  deve 
conoscere  il  corpo  umano,  determinare  le  sue  malattie,  prescri- 
verne i  rimedi,  come  igienico  che  conserva  la  salute.  È  quello, 
precisamente,  che  l'economista  ha  l'obbligo  di  fare  per  la  società. 

Egli  deve  conoscere  a  fondo  il  meccanismo  del  corpo  sociale, 
indicare  le  leggi  e  i  costumi  che  lo  turbano,  descrivere  l'ordine 
più  favorevole,  per  creare  il  benessere  col  lavoro.  L'economia  pò- 
Utica  ò  la  scienza,  che  determina  quali  siano  le  leggi  che  gli 
uomini  devono  adottare,  perché  possano,  col  minore  sforzo  possi- 
bUe,  procurarsi  i  maggiori  oggetti  utili  alla  soddisfazione  dei  loro 
bisogni,  distribuendoli  come  cU  giustizia  e  consumandoli  come  di 
ragione. 

Questi  concetti  che  il  Laveleje  espresse  (nel  libro  che  per  la 
prima  volta  uscirà  alla  luce  tradotto,  da  me,  in  lingua  itsdiana) 
si  possono  dire  l'ultimo  risultato  della  scienza  moderna,  su  tale 
proposito.  • 

I  tre  volumi  del  Boccardo  hanno  risposto  alle  esigenze  della 
scienza  moderna  e  lo  provano,  per  questa  parte,  anche  le  più  mi- 
nute ricerche  su  quanto  scrissero  i  Tedeschi,  gl'Inglesi,  gli  Ame- 
ricani, che  studiarono  tali  discipline. 

Studiando  questa  bella  opera,  si  prova  un  sentimento  partico- 
lare di  soddisfazione,  che  ò  dovuto  alla  rettitudine  delle  idee  ed 
alla  concatenazione  rigorosa  delle  deduzioni.  Una  volta  esposto  il 
soggetto,  l'A.  non  gli  lascia  più  pace  né  tregua,  lo  esamina  sotto 
tutti  gli  aspetti,  lo  appoggia  con  mille  esempi,  lo  vivifica  con 
mille  paragoni,  e,  in  una  parola,  lo  innonda  di  luce.  La  sua  in- 
dipendenza non  si  arresta  davanti  a  qualunque  conseguenza, 
quando  si  tratta  degli  interessi  della  verità.  Non  si  lascia  mai 
questo  autore  senz'essere  più  istruito.  Il  suo  genio  emana  raggi 
vivi  su  tutti  gli  argomentL  In  lui,  nulla  é  arrischiato,  avventu- 
roso, congetturale  :  non  parla  che  di  cose  profondamente  pensate, 
di  fatti  che  ha  verificati.  Questo,  che  diceva  a  proposito  di  Adamo 
Smith,  il  Blanqui,  si  può,  in  parte,  riferire  al  Boccardo^  aggiun- 
gendo però  che  egli,  come  tutti  noi  studiosi  della  scienza,  ci  dichia- 
riamo discepoli  del  grande  autore  Adamo  Smith,  della  sua  opera, 
An  inquiry  into  the  nature  and  eauses  of  the  tcealth  of  nations. 
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Ma  nò  questo  nò  altri  Trattati  stranieri,  o  italiani,  é  adatto 
come  il  Boccardo  alle  nostre  scuole.  Ciò  si  vedrà  da  una  breve 
rassegna. 

Fra  i  Trattati  citiamo  le  opere  inglesi  di  J.  E.  Caimes,  David 
Bicardo,  John  Stuart  Mill,  W.  Stanley  Jevons  ;  fra  le  opere  fran- 
cesi J.  B.  Say,  Traité  d'economie  politique.  Paris,  due  volumi 
1867;  fra  le  opere  tedesche  Lotz,  K.  H.  Bau,  Boscher,  Mangoldt, 
Sch&ffle,  Ad.  Wagner  ed  E.  Nass;  e  fra  le  opere  italiane  Meloh. 
GìoJAy  Nuovo  prospetto  delle  scienze  economiche,  Milano,  1816-1817 
(sei  volumi  in-4^).  P.  Bossi,  Coura  d'economie  politiqt»e,  Paris 
1840.  Ant.  Scialoja  Prineipii  d'economia  sociale^  Napoli  1850.  Fed. 
Lampertico,  Economia  dei  Popoli  e  degli  Stati,  Milano  1874-81. 
Giccone,  Prineipii  di  economia  politica  (3  volumi). 

Abbiamo  ricolmati  alcuni  fra  i  migliori  Trattati  suir argomento, 
senza  tener  conto  dei  Compendi. 

L'opera  magistrale  di  Luigi  Cossa,  Primi  elementi  di  econo ' 
mia  politica,  ò  un  capolavoro,  che  tutti  devono  meditare.  Ma, 
nello  stato  attuale  delle  nostre  scuole,  oltre  il  Cossa,  noi  vorremmo, 
per  le  ragioni  che  abbiamo  detto,  che  venisse  dovunque  accolta 
questa  settima  edizione  dell'opera  del  Beco  ardo. 

Prof.  ALnnTO  EmuiiA. 

EaiTotto  daììa  Risaegaa  Critica  di  optn  Filosofiche,  Scùniifichs  «  LeiUrari» 

Ottobre  1886. 


IL  MAGNETISMO  ANIMALE 

U  fASCniAiltlK  I  Oli  STATI  IPIOTICI 

DI 

XI.  JlgOU.iHI'inT  iXjX 

Prezzo  L.  4 

L'attualità  dell'argomento  e  la  speciale  competenza  dell'autore 
negli  studi  nevrologici  e  psicologici  faranno  si  ohe  questo  libro, 
fondato  com'è  sulla  osservazione  diretta  dei  fatti  e  sull'esame 
spassionato  di  tutti  i  documenti  più  importanti  relativi  alla  «  que- 
stione dell'ipnotismo  »  sarà  accolto  con  favore.  Esso  ò  scrìtto  senza 
pretese  ed  in  forma  quasi  popolare,  e  si  dirìge  specialmente  alle 
persone  colte  che  pur  non  sapendo  di  medicina,  desiderano  acqui- 
stare nozioni  chiare  e  positive  intomo  ai  fenomeni  meravigliosi 
del  magnetismo  animale.  Nello  stesso  tempo  interesserà  anche  i 
medici  ed  i  fisiologi,  perché  l'Autore,  fin  qui  unico  in  Italia,  si 
allontana  da  tutti  i  suoi  colleghi  nell'interpretazione  teorica  degli 
stati  ipnotici  e  più  ancora  nell'apprezzamento  dei  fenomeni  pro- 
vocati dal  celebre  Donato.  Ciò  indica  che  il  volume  del  Mobbblli 
ò  scrìtto  senza  pregiudizii  e  con  completa  indipendenza  di  vedute. 
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OIORDAlfl  Att.  OUIDO 


LA  RISCOSSIONE  DELLE  IMPOSTE  DIRETTE 


per  gli  Esattori  oomanali^  Bieeritori  proTinciali 

Prefetti,  Intendenti  di  Finanze,  Sindaei 

Agenti  delle  imposte,  Àrrocatl 

eontetunte: 

La  legge  e  Regolamento  traila  risoossione  disposti  per  materia  in  ordine  al- 
fabetico; le  Circolari  e  disposùdoni  di  massima  della  Direzione  Generale 
delle  Imposte  dirette  (dal  1872  al  1886)  ;  le  sentenze  della  Corte  di  cassa- 
zione di  Roma,  delle  altre  Corti  di  cassazione,  di  appello  e  dei  Tribanali 
del  Regno;  Pareri  del  Consiglio  di  Stato;  Decisioni  della  Corte  dei  conti 
ed  nn  copioso  indice  analitico-alfabetico. 


Un  grosso  volume  inS^  grande 


LA  GIURISPRUDENZA  DELU  COllSSIONE  CENTRALE 

IN  MATERIA  D'IMPOSTA 

SUI  REDDITI  DI  RICCHEZZA  MOBILE  E  SUI  FABBRICATI 

SMonài  ediiioie  rlTednta  ed  ampliata  dall'aiftwe 


Dae  yolumi  in-8°,  vendibili  anche  separatamente. 
Volarne  primo  :  Ricchezza  mobile  —  Volarne  secondo  :  Fabbricati. 


A  qaest' opera  fanno  seguito  tre  volumetti  di  Appendice  (Ap- 
pendice I,  II  e  III)  ;  vendibili  anche  separatamente,  oltre  ad  un 
Repertorio  generale  dell'opera  e  un  Prontuario  delle  Leggi  e 
Regolamenti  della  imposta  shì  Fabbricati. 
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Ridere  e  far  ridere 
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Rlilfre  e  far  ridere 

La  guardia  borghese  flammingra  —  Il  denaro  del  comiinA  —  Bastoni  fra  le  mote 

U  celebre  Tamberlini  —  La  preghiera  di  Stradella 

La  fliosofia  di  Giannina 


TORINO 

TIPOGRAFIA  L,  ROUX  E  C. 

1887. 
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L'editore  e  Pautore^  osservati  tutti  gli  obblighi,  intendano  di 
fruire  di  tutti  i  diritti  della  proprietà  eia  per  la  riproduzione 
e  la  traduzione,  che  per  la  rappresentoMione, 
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In  Italia  una  notevole  parte  della  vita  politica,  letteraria  ed 
artistica,  si  svolge  ancora  nei  caffé.  I  caffo,  in  cni  per  poche 
monete  si  ha  oltre  alla  bevanda  —  che  é  qnello  ohe  vale  meno 
—  Taso  di  nn  salotto  qualche  volta  pnlitO;  riparato  e  traqnillo, 
la  lettura  di  molti  giornali,  sopratntto  nei  caffé  dell'Italia  sottal- 
pina, e  rillosione  di  essere,  fra  tanti  specchi  e  dorature,  camerieri 
e  gazzette,  meno  povero,  sono  certo  la  più  geniale  delle  istitoaioni 
democratiche;  ma  finiranno  per  scomparire  presto.  L'avvenire  é 
per  le  sempre  più  soverchiauti  botteghe  da  vinai  e  da  liquoristi 
plebeamente  avverse  al  conversare,  favorevoli  soltanto  alla  pipa 
nauseabonda  ed  al  gazzettino  pornografico,  anime  del  trivio  e 
se' attamente  demagoghe,  come  già  apparivano  ad  Aristofane,  che 
di  trivj,  demagoghi  e  vinai  s'intendeva. 

I  caffé  più  noti  per  gradito  ritrovo  di  letterati  e  d'artisti,  si 
trovano  in  Genova,  Torino,  Milano,  Padova,  Venezia,  Bologna, 
Firenze  e  Boma.  Al  di  là  di  Boma  si  conversa  meno,  e  ad  ogni 
modo  non  nei  pubblici  caffé. 

Anni  sono,  al  tempo  in  cui  la  capitale  faceva  la  sua  tappa  in 
Firenze,  una  tappa  di  cui  la  maggior  parte  dei  convenuti  appro- 
fittò non  per  imparare  l'idioma  gentil,  sonante  e  puro  nelle  sue 
grazie  native,  ma  per  infiorare  il  suo  gergo  di  moccoli  e  d'acci- 
denti, una  lieta  brigata  di  persone  d'ogni  età  e  d'ogni  pelo  soleva 
ogni  sera,  dall'Ognissanti  a  Pasqua,  trovarsi  a  convegno  nel  Caffé 
I^ney,  presso  il  palazzo  Strozzi,  un  caffé  assai  frequentato  dalla 
migliore  delle  clientele,  perché  le  bevande  erano  squisite,  i  fatto- 
rini disciplinati,  e  non  c'era  penuria  di  giornali  nazionali  e  stra- 
nieri. Le  persone  più  autorevoli  della  brigata  sedevano  sul  divano, 
«n  po'  più  in  alto  che  sugli  sgabelli  ed  illuminate  in  volto,  quali 
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santi  sopra  la  gradinata  d'nn  altare  ;  le  altre,  le  più  giovani,  angli 
agabelli,  più  basso,  appoggiate  ai  tavolini  e  non  rischiarate  che 
nella  nnca,  tali  e  qnali  i  pittori  antichi  dipinsero  sulle  pale  gli 
adoranti.  Fra  le  prime  nn  professore  di  lettere  che  all*infQori  del- 
Teradizione  non  aveva  altra  debolezza,  un  illnstratore  di  Virgilio 
calmo  come  nn'egloga  e  sereno  qnanto  nna  georgica,  nn  poeta  a 
tempo  perso,  nn  francese  ed  nn  inglese  che  non  si  beccavano, 
rarità  della  specie  ;  fra  le  giovani,  degli  studiosi  di  belle  lettere 
e  di  belle  arti,  che  s'innebriavano  fEicilmente  delle  loro  chiacchiere, 
ma  sapevano  anche  ascoltare,  ciò  che  è  dato  a  pochi...  Vecchi  e 
giovani,  tutti  più  o  meno  affetti  dalla  peggiore  delle  rogne,  la 
grafomania  ;  ma  formanti  tutti  assieme  una  brigata  di  brave  per- 
sone più  o  meno  colte,  tutte  con  qualche  idea  di  suo  e  vogliose 
di  crescerle  nel  barattarle  alla  brava,  senza  posa,  da  baoni  com- 
pagni in  quella  via  crucia  che  è  da  noi  la  carriera  delle  lettere 
e  delle  arti. 

Ci  par  ieri  e  di  sentirle... 

Si  discorre  di  tutto  un  po'  e  anche  di  drammatica,  aspirazione 
e  tormento  di  tanti  giovani  e  troppo  spesso  loro  castigo...  con 
quello  del  pubblico...  che  non  ne  può  nulla...  se  pure  il  pubblico 
non  ha  il  teatro  che  si  meritai 

Basta,  se  ne  sentono  tante,  sentiamo  anche  queste. 

Il  PB0FBS80BB  :  —  (grave,  quasi  solenne)  Da  una  parte 
fanno  ostacolo  allo  svolgimento  cCuna  drammatica  rispondente 
al  genio  della  nazione  le  rovine  delV  accademia  e  dell  arcadia; 
rovine  tuttora  infiorate  da  mani  assidue,  sebbene  qtuisi  incan- 
sapevolif  talvolta  anche  di  gente  che  fa  la  spregiudicata.  Dal- 
V  altra  V  antica  maVerha  dell'imitazione ,  di  rado  scorta, 
sempre  faticosa  e  chiarente  la  boriosa  infingardaggine  di  chi 
vive  d'accatto  dello  straniero.  E  nelVuna  e  nelV altra  jattura 
il  difetto  d'i  leale  in  ogni  cultore  di  Talia,  ma  sopratutto 
negli  scrittori  assai  piit  vaghi  di  applauso,  ben  venga  anche 
dal  trivio,  che  non  di  vittorie  gloriose  in  prò  dell'arte  e  della 
civiltà. 

Il  poeta  :  —  (coiraccento  di  nn  rancore  antico)  E  il  di- 
fetto di  critica  non  lo  conta  per  nulla? 

Il  yjboiliano:  —  (sorridendo)  Difetto?  A  me  pare  se  ne 
faccia  anche  troppa!  Lasciamo  nella  st*a  superba  solitudine 
quella  che  per  sapere,  acutezza  di  osservazione  e  buon  gusto 
sarebbe  degna  di  tenere  il  mestolo  e  lo  terrebbe  se  fosse  meno 
sdegnosa  di  porsi  in  contatto  del  pubblico.  Parliamo  di  quella 
critica  ardita  e  bracona,  la  critica  degli  allegri  compari,  che 
crea  le  riputazioni  e  improvvisa  i  capilavori,  roba  da  nulla; 
quella  che  inventa  i  primi  poeti  e  i  principi  della  prosa, 
sempre  in  plurale  per  non  disgustare  nessuno,  i  nuovi  Chi- 
doni,  poveretti  loro ,  e  i  nuovi  Shàkspeare,  la  bagatella  !  in- 
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menzioni  miràbolane  fatte  a  tavola  dietro  una  siepe  di  bottiglie 
attraverso  alla  quale  non  c*è  versOf  quando  smarriva  ad  una 
cerfora,  Vora  delle  incertezze,  bisogna  che  i  nani  appaiano 
giganti.  Questa  specie  ha  i  suoi  campanili  e  le  sm  parrocchie f 
fuori  della  cui  ombra  Oesò  è  morto  e  non  c'è  jptò  salute. 
Non  manca  nella  confraternita  l'ingegno  poderoso;  e* è  piit 
d'uno  scrittore  bravo  ognivolta  che  Valtrui  contraddizione  ne 
frusta  la  torpida  vanità,  |nò  d'una  penna  agile  e  svelta,  piU 
d'un  àbile  parlatore.  Ma  i  gregari?  Una  camorra,  PoHHca" 
mente  buona  gente  che  per  non  disgustar  nessuno  sa  a  suo 
tempo  fare  un  inchino  a  Corte  e  un  salamelecche  a  Monna 
Repubblica,  Poi  ce  n'è  un'altra  specie,  numerosa  quanto  le 
quattro  o  cinque  mila  gazzette:  una  critica  che  non  è  né 
cricca  né  consorteria,  una  critica  che  fa  della  critica  perchè 
non  ne  può  fare  a  meno,  la  critica  dei  cronisti  teatrali, 
le  vittime  pii^  degne  di  compassione  del  giornalismo,  e  dico 
vittime  del  giornalismo  perchè  in  Italia  il  giornalismo  non 
fa  altre  vittime  che  quelli  che  gli  si  dedicano.  Questi  bravi 
giovanotti  che  non  sono  soltanto  incapaci  di  denigrare  il 
merito,  ma  colgono  volentieri  ogni  occasione  per  rendergli 
omaggio,  sono  condannati  per  la  fatalità  che  pesa  sul  loro 
ufficio  ad  essere  perseguitati  giorno  e  notte  da  tutti  quelli 
che  incolpaci  di  faire  qualsiasi  opera  bella  e  buona,  sono  vice-' 
versa  inarrivaòili  nell'arte  finissima  di  tirare  i  campanelli 
e  seccare  la  gente  per  farsi  strombettare.  Voi  mi  avete  beli' e 
capito;  i  cronisti,  seccati,  tormentati,  scongiurati^  minacciati 
da  una  persecuzione  che  li  segue,  come  ombra  il  corpo,  nel- 
l'ufficio, al  caffè,  a  desinare,  in  teatro,  finiscono  per  cedere, 
e  cosi  loro  che  scriverebbero  Vira  di  Dio  di  quel  citrullo  e 
della  sua  cantafera  farraginosa,  sono  obbligati  a  metterlo 
sul  candeliere  senz'  altra  consolazione  che  quella  di  sapere 
che  cascherà  presto  gin,  da  sé,  e  per  sempre.  Ma  questa  alla 
fin  fine  è  critica  che  non  fa  male  che  al  credito  del  giornale. 
Quella  che  mi  dà  i  brividi  è  la  critica  che  si  chiama  la  cri- 
tica  seria,  antica,  pur  troppo,  di  quasi  tre  secoli.  Questa  ve 
la  raccomando.  Ha  stabilito  da  un  pezzo  come  dogma  incon- 
trovertibile e  basato,  non  se  ne  parla  neanche,  sulla  moralità 
e  Vinteresse  della  patria,  che  sono  per  l'appunto  le  basi  di 
tutte  le  bagattelle  e  di  tutti  i  bagattellieri,  che  tutto  quello 
che  nelle  arti  e  nelle  lettere  cerca  di  muovere  il  riso,  è  vol- 
gare, quando  non  è  addirittura  da  evitarsi  come  indegno  di 
uomo  serio,  il  che  s'intende  per  uomo  dabbene  e  ammodo.  In 
tal  guisa  ebbe  ed  ha  dalla  sua  non  solo  gli  accademici  e  gli 
arcadici,  ma  gli  spigolistri,  i  Catoni  da  strapazzo,  gli  ipo- 


6  aUMBRB 

criU,  e  tutti  quelli  cui  lo  spirito  altrui  A  mm  fUk.  CM 
Vltalia  ebbe  per  due  secoli  jnò  tragedie  che  commeik;  «ni 
la  letteratura  si  sminuzza  irrequieta  in  minuterie  leziosa' 
mente  nuUinconicke  e  senza  rilievo  e  con  punto  sapore  di 
nostralità. 

Il  posta  :  —  Consoliamoci  pensando  che  le  intelligenze 
alf  unisono  col  loro  tempo  ed  il  loro  paese  sono  sempre  state 
rare,  sopratutto  poi  nella  drammatica. 

Il  PB0FB8S0BB  :  —  La  sola  Grecia  può  vantare  di  aiver 
dato,  in  meno  di  mezzo  secolo,  senza  contare  i  valorosi  di 
cui  non  s* hanno  più  che  meravigliosi  frammenti,  una  pleiade 
formidabile  di  drammaturghi  di  primo  ordine  :  EschUOj  Ari- 
stofane,  Euripide,  Sofocle  e  Menandro, 

Il  fbakcjsbb:  —  Non  dimenticate  la  pleiade  del  nostro 
secolo  d*oro! 

L'iRGLBBB  :  --  Né  la  nostra  del  tempo  d* Elisabetta. 

Il  tiboiliano  :  —  E  allora  non  bisognerMpe  neanche  ta- 
cere che  Vltalia  dette  nel  cinquecento  UpiH  compiuto  riscontro 
al  grande  miracolo  greco,  contando  vivi  ad  un  tempo  e  fiam- 
manti e  non  in  untarle  sola  Michelangelo,  Poliziano,  Leo- 
nardo da  Vinci,  Ariosto,  Benvenuto  Cellini,  Machia/velli, 
Saffaello  e  il  Borni,  Tiziano  e  Colombo,  per  non  citare 
che  i  piò  famosi.  Ma  torniamo  se  vi  piace  là  dove  abbiamo 
preso  le  mosse.  Dei  Comici  greci  U  più  vivo  e  sfolgorante  è 
ancora  Aristofane... 

Un  oiovanb:  —  (che  traduce  Aristofane  senza  tradirlo 
troppo)  Il  principe  dei  commediografi,  Vinsuperato  maestro 
del  dialogo  comico! 

Ih  vibgiliako:  —  Flauto  sopravvive  ai  tanti  compagni 
del  teatro  latino  ;  Machiavelli  ai  commediografi  del  suo  cin- 
quecento; Calderon  e  Cervantes  agli  sp<mnuoli;  agli  inglesi 
basta  Shakspeare  come  agli  italiani  CMdoni;  dei  francesi 
torreggiano  Molière  e  Beaumarchais  e  Augier;  nei  tedeschi 
Lessing  e  Schiller,  tutti  non  solo  perchè  rispecchiano  la  vita 
nella  realtà  o  nelV aspirazione,  ma  per  la  fusione  della  satira 
col  sentimento.  Ma  già  basta  riflettere  vivo  e  animato  Vuonu> 
perchè  spunti  subito  la  satira.  Ora  la  commedia  italiana  è 
troppo  sovente  piana,  senza  rilievo  e  senza  colore:  o  tratta 
alta  peggio  dai  romanzi  e  senza  portata,  o  cindschiatura  e 
fredda.  Il  genio  per  eccellenza  parmi  quello  che  sa  assimù 
tarsi  e  poi  trasmettere,  a  sua  volta  purificato  e  armonizzato^ 
il  sentimento  drammatico  col  comico:  informino  Dante,  Cer- 
vantes, Shakspeare,  Molière,  che  nelle  loro  commedie  arri^ 
vano  al  tragico. 
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ih  VBAiraBBB:  —  Sopratutio  Molière. 

Ili  VIE0IL1ANO:  —  Dopo  Dante  e  Shakepeare.  DanUt 
anche  ndla  bisogna  del  dare  un  titolo  al  suo  poema,  e  parmi 
degno  di  esaere  notatOf  dimostrò  di  essere  cìV  altezza  della 
sua  mente  cosi  aliamente  divinatrice  d^ogni  perfezione;  avendo 
avvertito  che  i  sentimenti  inspiratori  non  sono  che  due,  Veur 
tusiasmo  e  la  satira,  divise  arditamente  tutto  il  campo  poetieOj 
abbia  o  non  relazione  col  teatro,  in  due  parti,  la  tragedia  e  la 
commedia,  e  chiamò  commedia  U  suo  poema  perchè  la  saHra 
vi  si  contempera  colV entusiasmo.  La  satira  nel  medio  evo  sgorga 
originale  perchè  gli  scrittori  nella  loro  ignoranza  delle  forme 
consuete  lasciano  parlare  ingenua  e  schietta  la  natura.  Mentre 
il  clero,  i  filosofi  ed  i  professori  trattano  in  latino  i  sog* 
getti  che  ritengono  piò  nobili  e  gravi,  gli  scrittori  in  volgare 
Rimpadroniscono  di  tutti  quelli  che  U  sapere  disdegna  sic- 
come frivoli.  Ebbene  la  satira  del  tempo  che  vi  si  manifesta 
meravigliosa  appunto  perchè  scritta  senza  salire  in  cattedra, 
con  naturalezza,  fa  che  sopravvivano,  avidamente  cercati  e 
letti,  a  tutta  la  letteratura  dotta  contemporanea.  Questa  sa- 
tira  non  ha  nulla  di  comune,  né  lo  può  avere,  colla  satira 
latina  sempre  acre  e  violenta  meno  che  in  Orazio;  ma  Orazio 
era  un  uomo  di  buon  gusto  che  non  dimenticava  mai  che 
Valzare  la  voce  non  sta  bene,  neanche  quando  s*ha  ragione. 
Invece  la  satira  medioevale,  non  determinata  da  leggi  e  da 
confini,  e  perciò,  se  meno  potente,  piò  svariata,  non  ascolta 
che  il  capriccio  e  la  fantasia,  si  ficca  dappertutto,  nella  ser- 
ventese  e  nella  novella,  nella  canzone  gestita  e  nei  sermonir 
nei  canti  parodiaci  dei  Chliardi,  nel  mistero  e  nelle  feste 
dei  pazzi,  nelle  volute  e  nei  fregi  deU* architettura,  viva,  in- 
genua e  sempliciona,  come  una  allegra  brigata  di  masche- 
rine che  guizzando  in  mezzo  alla  folla  ora  scocca  un  motto 
alla  castellana  ed  un  frizzo  al  priore,  ora  dà  un  pizzicotto 
alla  comare  ed  uno  sgambetto  al  pedante,  senza  ferire,  senza 
lacerare,  senza  voler  la  morte  di  nessuno,  abbozzando  pii^ 
che  compiendo  la  sua  bisogna,  non  solo  tollerata  ma  gradita^ 
poiché  Ù  suo  non  è  che  uno  sfogo  naturale  che  corrisponde 
atta  disposizione  ed  al  bisogno  di  tutte  le  nienti  e  di  tutte  le 
coscienze.  Cosi  la  popolarità  di  questa  satira  cresce  con  tanta 
rapidità  che  finisce  per  ottenere  la  sanzione  della  dottrina 
scolastica  e  délV autorità  civile  ed  ecclesiastica;  finisce  per 
imncdzarsi  ad  una  genialità  che  non  si  potrebbe  comprea" 
dere  senza  le  leggi  imprescindibUi  della  reazione.  Il  clerOf 
signore  nel  medio  evo  delle  fantasie  e  dette  eoscienzSf  ddla 
dottrina  e  della  poUiica,  benemerito  della  ciMtà  in  guett» 
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che  ha  di  piò  squisito,  la  gentilezza  e  la  carità,  firn  per 
abusare  della  sua  potenza,  finì  per  dimenticare  che  Vuomo 
non  è  soltanto  uno  spirito.  Il  suo  spiritualismo  entusiasta 
aveva  raccolto  in  eredità  quanto  lasciava  di  virile  la  strU" 
potente  attività  romana;  ma  fini  per  arrivare  alVassurdo. 
Il  mondo  a  furia  di  tnortificazioni,  di  cilici  e  di  diffiuni 
arrwò  ad  essere  stanco  delle  esagerazioni  mistiche,  dei  terrori 
ascetici  e  delle  visioni  e  delle  estasi;  ebbe  U  torto  di  non 
respingere  quello  che  era  ridicolo,  stolto  o  perverso  per  serbare 
quanto  aveva  sperimentato  bello,  nobile  e  necessario;  ebbe  il 
solito  torto  di  tutte  le  reazioni,  di  non  tornare  indietro  con 
saviezza  e  moderazione.  Di  tanto  lo  si  era  tratto  fuor  di 
carreggiata  a  destra  e  di  tanto  egli  si  buttò  a  sinistra:  dal 
delirio  della  fede  al  delirio  dei  sensi.  Prima  le  paure  affan^ 
nose,  le  funzioni  eteme,  i  gelidi  claustri,  i  pellegrinaggi  che 
sono  veri  martirii,  e  la  morie  dappertutto;  ora  colla  rea- 
zione del  senso  e  del  buon  senso,  della  realtà  e  dell* allegria 
U  trionfo  della  parodia  di  ogni  cosa  cominciando  dalla 
Chiesa,  dove  le  funzioni  si  trasformano  in  scenate  buffone- 
sche  di  pagliacci  che  preso  il  posto  dei  prelati  si  divertono 
col  gettarsi  addosso  disi  secchi  d'acqua;  dove  la  pietosa  lég* 
genia  di  Betlemme  divenia  una  farsa  colV asino  che  parlai 
la  messa  un  centone  di  scene  dionisiache,  le  gravi  e  solenni 
salmodie  liturgiche  canzonacce  sboccate.  E  mentre  si  fa  del 
tempio  un  teatro,  in  piazza  si  celebra  la  festa  dei  pazzi 
e  delV asino,  si  parodia  la  giustizia  e  la  monarchia  come  si 
è  canzonato  il  clero,  si  creano  Re  da  burla  e  si  ottengono 
privilegi  veri.  H  buffone,  signore  in  piazza,  in  chiesa  ed  in 
tribunale,  arriva  a  Corte.  È  mentre  la  Chiesa  impiega  se- 
coli per  giungere  all'assurdo,  la  reazione  c^arriva  in  pochi 
anni  correndo  sfrenata  tutta  Europa.  Noi  pure  trabocchiamo  ; 
ma  meno  e  piò,  eleganti  sempre  degli  altri.  La  reazione 
comincia  qui;  ma  non  bassa,  sciatta,  quale  ci  ritoma  dopo 
la  riforma,  d'oltralpi:  fors* anche  perchè  in  Italia  il  clero 
era  allora  piti  colto  e  mirava  piU  alto  che  altrove.  Da  noi 
prima  Moriconi  che  si  sdraia  accosto  al  lebbroso  spirante 
per  riscaldarlo,  che  parla  agli  uccelli  e  salva  il  lupo  di 
Gubbio,  per  insegnare  agli  uomini  inferociti  dalle  ire  di  parte, 
dalle  guerre  civili  e  dalle  rappresaglie  che  le  piaghe  del  mondo 
si  risanano  colla  carità,  che  gli  animi  si  riconciliano  colla 
dolcezza,  che  Virremediabilità  dei  dolori  si  conforta  coUa 
speranza  di  una  giustizia  senza  fine;  prima  Socrate,  Platone, 
Aristotile,  Virgilio,  8.  Agostino  e  Dante  che  tutti  li  com- 
prende  ed  ilhistra;  prima  le  visioni  e  le  catalessie  dei  frati 
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Alberigo,  Nicola  e  Oiacomino^  e  le  estasi  di  Santa  Caterina 
da  Siena,  tanto  dolce  e  sapiente.  Ma  tanta  idealità  stanca, 
e  c'è  troppo  sole  sulV Italia,  troppi  colori,  troppe  ardenze. 
Ora  al  posto  dei  filosofi  socratici,  Epicuro  che  parepiil  umano; 
ara  in  vece  di  Agostino  e  di  Francesco^  Orazio  e  Ovidio  e 
Catullo;  ora  in  luogo  delV Alighieri  messer  Boccaccio.  Cate- 
rina è  sempre  bella  e  santa  e  sapientissima;  ma  si  preferisce 
Fiammetta,  allegra  e  procace,  È  da  un  pezzo  che  non  ci 
.s'arriva  piti  alla  troppo  alta  Commedia  Divina,  ed  ecco  che 
spunta  finalmente  la  Commedia  Umana  del  Decamerone  ;  un 
vero  teatro  svariatissimo  per  caratteri,  scene  ed  azioni,  che 
da  una  parte  tocca  U  dramma  potente  col  tragico  episodio  della 
peste,  e  dalV altra  scende  alla  farsa  piU  gioconda  ;  una  grande 
commedia  in  cui  il  ridicolo  ha  la  sua  espressione  festevole^ 
come  la  passione  ha  il  linguaggio  concitato  e  patetico  e  la 
descrizione  il  pianissimo;  una  immensa  commedia,  il  primo, 
modello  di  commedia  a  tutto  il  mondo  moderno,  scritta  con 
vera  passione  da  un  artista  dalV immaginazione  fervida,  dal 
cuore  pieno  di  sentimenti  e  dalla  ragione  mirabilmente  mo- 
deratrice, da  uno  scrittore  che  possiede  tutte  le  segrete  maiìe 
della  sua  lingua  e  i  tesori  della  coltura  del  suo  tempo  e 
pure  non  ne  trae  vanto;  un  immensa  satira  contro  la  super-- 
stizione,  la  ribalderìa  e  Vipocrisia,  non  aspra  ed  irrisorta, 
ma  fusa  in  un* armonia  stupenda  di  buon  senso,  di  argutezza, 
d'ironia  e  di  semplicità  fiorita,  che  arriverà  presto  in  ogni 
paese  civile  come  una  vera  rivelazione,  una  vera  scoperta 
d'un  nuovo  mondo  letterario,  il  mondo  moderno,  E  mentre 
la  satira  medioevale  accompagna  indivisibile  e  canzonando 
ogni  pensiero  più  austcì'o,  ogni  atto  più  solenne,  in  piazza, 
nella  scuola,  in  casa,  in  tribunale,  alla  Corte  ed  in  Chiesa, 
per  mordere  prima  il  feudalismo,  poi  il  clero  e  infine  il 
popolo,  la  boccacesca  le  riassume  tutte  e  tre.  Noi  non  ab- 
biamo una  giusta  idea  del  valore  immenso  del  Boccaccio 
nel  Decamerone.  La  comicità  satirica  che  trabocca  altrove 
nelle  parodie  clericali,  nei  canti  dei  Qoliardij  nelle  feste 
degli  ebeti  e  dei  pazzi  e  dell'asino,  nelle  prime  farse,  nelle 
figure  pagane  che  s'  intrudono  fra  le  religiose  nei  quadri 
destinati  agli  altari  come  fra  le  danze  dei  morti,  negli  em- 
blemi dipinti  e  scolpiti^  ora  è  troppo  sfrenata  nella  sua 
giovialità,  ora  è  trt»ppo  mordace,  e  dimostra  sempre  di  es- 
sere l'effetto  di  un'  esaltazione  No,  in  nessuna  letteratura 
questo  risorgere  del  riso  nella  satira  è  bello,  armonico,  po- 
tente quanto  nella  nostra,  e  chi  lo  nega,  bisogna  che  im- 
bottisca e  assai,  come  del  resto  si  va  facendo  da  qualche 
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tmpOf  %  Maroi  ed  %  Sabelais  ed  i  ViUon,  gli  Hans  Sacks^ 
gK  Skelton  e  lo  stesso  Skakspeare,  e  metta  in  tacere  che 
messer  Giovanni  arrivò  quasi  tre  secoli  prinui  di  loro  e  — 
sempre  in  questa  comicità  satirica  —  pik  completo  di  tutti  f 
Solo  Cervantes  può  stargli  accosto. 

XJk  giova  nb:  —  Ma  perchè  da  A  grande  modello  di  ean^ 
media  che  di  tanto  ha  lasciato  addietro  il  mistero,  si  passa 
d*un  tratto  alla  commedia  erudita,  alla  commedia  d'imita-' 
zione,  fredda,  scolorita  e  sensa  satira? 

Il  FBAN018B  :  —  Da  noi  si  passò  gradatamente  dal  mi- 
stero rappresentato  dai  confratelli  della  Passione  alle  mora-- 
lità  dei  GlercB  de  la  Basoche,  i  giovani  di  studio  dei  leguUj, 
e  poi  alle  soties  degli  Enfant»  sans  boucìb,  t7  cui  capo  si  chiah 
mava  il  principe  degli  sciocchi,  alle  farse  recitate  sensa  pri- 
Megio  dai  comici  che  già  ne  introducevano  i  primi  saggi  nei 
misteri,  sotto  le  spoglie  del  diavolo,  del  visio,  degli  impos- 
sessati, degli  ebrei,  di  Giuda,  e  poi  sotto  queUe  del  matto 
o  buffone  che  era  il  personaggio  indispensàbile  delle  moralità. 
Nei  siamo  passati  dalla  canzone  gestita  alla  farsa  per  amare 
detta  satira.  Così  Gringoire  si  rissente  del  dispotiswto  poi^ 
Hficio  per  il  Be  di  Francia.  Ma  la  satira  intiera  e  perfetta 
non  avrà  il  suo  maestro  che  in  Molière.  Begnard,  Dufresny, 
Dancourt  sono  pure  pittori  esatti  ed  osservatori  maliziosi; 
ma  per  arrivare  a  loro  bisogna  passare  per  le  commediole 
satiriche  sulla  letteratura  di  B^aut,  Dorimon,  De  Saint 
Olas,  Boursault,  La  Tuberie,  s  per  quelle  sui  costumi  di 
Bosimond,  Jacques  Denis,  Jobé,  Óhampmeslé  e  Perrault.  La 
mia  Parigi,  vaga  quanto  Atene  e  Boma  di  pettegolezzi  e  di 
scandali  dal  grottesco  al  tragico,  avrà  da  Molière  in  poi  la  sua 
commedia  satirica  quasi  giornaliera.  Ma  la  vera  età  dell'oro 
di  questa  corre  dal  1650  <U  1700;  nulla  di  tutto  quello  che 
presenta  un  lato  vtdneràbUe  sarà  rispettato,  e  meno  che  mai 
quello  che  Molière  non  osò  attaccare  di  fronte,  direttamente, 
forse  perchè  il  suo  buon  senso  gli  segnava  un  confine  alla 
satira.  Questo  confine  finirà  per  saltarsi  a  pie  pari  dalla 
commedia  invasa  da  una  furia  distruggitrice  da  Menade 
briaca  che  le  farà  a  poco  a  poco  perdere  le  staffe.  Finché 
&è  un  riguardo  per  la  tradizione  e  Vautorità,  finché  c^è  una 
disciplina  da  rispettare  ed  un  pericolo  da  evitare,  la  satira 
si  raffina,  si  fa  acuta  ed  arguta;  appena  scoppia  la  rivo- 
tUzione  e  non  c^èpiù  remora  alVimpertinenza  ed  airinsinut^ 
zione,  il  tratto  di  spirito,  la  fine  allusione,  U  frizzo  diventano 
inutili,  vuoti;  bisogna  buttare  la  maschera,  passare  alla  con- 
tumelia, al  vitupero,  alla  violenza,  alV  eccesso,  e  allora  addio 
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mnstf  addio  arie  e  ftìosofiaf  addio  buon  pubblico  allegro  e 
imparziale!  Ad  ogni  modo  negli  ultimi  centanni  non  avrà 
càe  un  solo  capolavoro^  non  tanto  per  Vintrinseco  vàHm* 
étSm  mmm&iàa^  quanto  per  la  gaJtìara  aràUa^  mnUHforme, 
irresietUnle,  che  sgorga  da  ogni  personaggio  come  da  ogni  in- 
cidente per  inwcare  ed  affrettare  la  rivoluzione. 

L'iiTGLBBB  :  —  Voi  sapete  quanto  me  che  in  Inghilterra^ 
la  terra  classica  delle  singolarità  umoristiche  e  degli  spiriti 
originali  e  bizzarri,  la  satira  politica  rimonta  al  medio  evo, 
e  il  gusto  della  caricatura  e  anche  del  grottesco  vi  è  antt" 
chissimo.  Abbiamo  satirici  nella  novella^  nella  canzone,  nella 
commedia  e  nelle  belle  arti.  Ottone  di  Oirington  apre  la  serie: 
Ckaueer,  Skelthon,  Shakspeare,  Ben  Jonson,  Wicherley,  Con' 
greve,  Swift,  Foote,  Shéridan,  Hogarth  ed  i  Cruikshank  lo 
seguono,  spiccando  dalVimmensa  legione  degli  scrittori  che 
per  capriccio,  vendetta  personale  o  virtù  dicono  male  della 
società  umana.  Io  prediligo  i  piò  forti,  primo  il  Be  del  sar^ 
easmo,  Swift.  Nelle  commedie,  dite  pure  che  io  bestemmio  se 
cosi  vi  piace,  ma  io  antepongo  Ben  Jonson  e  Foote  a  tutti 
gli  altri,  perchè  a  questi  due  non  ho  bisogno  di  domandare 
che  cosa  vogliano.  E  Shakspeare,  per  quanto  anche  nella 
commedia  si  riveli  potente  ed  originale,  vi  è  certo  meno 
grande  che  nelle  sue  terribili  tragedie.  Le  commedie  le  ha 
probabilmente  scritte  per  riposare  la  mente  dalle  grandi  bat' 
tàglie  di  Maebeth,  Otello  eà  Amleto,  e  me  lo  fa  supporre 
Vosservare  che  vi  è  tanto  ottimista  da  lasciar  aggiustare  ogni 
cosa  dal  caso,  che  la  comicità  piit  che  dai  contrasti  e  dalle 
situazioni  non  sorge  per  lo  più  che  dai  giuochi  di  parole  e 
dagli  idiotismi  di  alcuni  personaggi  un  po'  troppo  sciocchi 
per  essere  sempre  verosimili.  Ma  ad  ogni  modo  il  mio  Wittiam, 
se  anche  non  è  ognora  comico  di  buona  lega  quanto  Molière 
e  Goldoni,  nelle  sue  commedie  inneggia  sempre  alla  gioia  ed 
alVamore,  e  combaite  in  loro  favore  contro  quei  censori  eterni 
che  sono  i  puritani,  quegli  sciocchi  pretensiosi  e  quei  pedanti 
che  voi  altri  italiani  avete  già  tanto  saettato  coli* Aretino  e 
col  Bruno. 

Il  giovane  :  —  Ma  perchè  da  noi  si  è  passato  addirit' 
tura  dal  Decamerone  alla  commedia  imitata,  rinnegando 
seioceamente  quanto  di  splendido  aveva  dato  Voriginalità 
paesana  nel  suo  esordire  ingenuo  e  franco  ?  Lo  stesso  suc^ 
cesso  straordinario  del  Decamerone  non  era  tale  da  conferà 
maria  su  quella  via  tutta  stia  e  così  fiorita? 

Il  viroiliako:  —  Certo;  ma  bisogna  che  la  meraviglia 
destata  dalla  scoperta  fatta  proprio  allora  dei  elassici  greci 
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e  Icdxni  sia  stata  a  bella  posta  ingrandita  dai  molti  invidiosi 
che  doveva  aver  suscitato  il  trionfo  delle  cento  novelle,  altri- 
inenti  sarebbe  difficile  spiegare  come  in  poco  volgere  di  tempo 
si  possa  essere  arrivati  a  sacrificare  alle  regole  fredde  e 
severe  delVantichità  la  vena  spontanea  e  gioconda  tutta  na- 
strai talvolta  scorretta  ma  sempre  viva  e  sentita  da  tutti 
come  Vespressione  sincera  dei  nostri  sentimenti.  Figuratevi 
che  la  furia  delV  imitazione  arrivò  a  questo  di  pregiare 
r Alighieri  non  per  la  Commedia  immortale,  ina  per  avere, 
sebbene  non  perito  dei  Classici^  saputo  imitare  Virgilio;  di 
lodare  il  Petrarca  non  di  avere  sollevato  Vamore  a  nuove 
altezze,  ed  il  Boccaccio  non  di  avere  inspirato  tutta  una 
nuova  letteratura,  ma  di  aver  cooperato  a  risuscitare  i  clas- 
sici. Lasciatemi  tuttavia  dire  che  la  meraviglia  per  le  bel- 
lezze degli  antichi  e  la  multiforme  instancabile  invidia  per 
quelle  dei  nuovi  non  sarebbero  riescite  a  travolgere  di  tanto 
le  menti  se  non  avesse  loro  portato  il  suo  potente  concorso 
un  pregiudizio  antico  forse  quanto  le  nostre  lettere,  e  nato 
probàbilmente  a  Boma:  il  pregiudizio  per  tutto  quello  che 
viene  compreso  nella  parola  comicità,  dal  frizzo  arguto  allo 
scherzo  gioviale,  dalla  burla  saporita  alla  farsa  parodiaca 
e  grottesca  ;  per  quella  comicità  bene  inteso  che  è  onesta, 
spiritosa  e  spontanea  e  non  ha  nulla  a  che  fare  collo  sghi- 
gnazzare degli  sguaiati  e  col  ghignare  crudele  dei  tristi. 

Il  pbofbssorr:  —  È  vero  che  nelV  Ecclesiaste  si  trova 
il  primo  libro  umoristico;  che  Licurgo  erige  a  Sparta  una 
statua  al  Dio  Riso;  che  i  Lacedemoni  la  collocano  fra  quelle 
delle  grazie  e  degli  amori;  che  i  Tessali  istituiscono  una  festa 
in  suo  onore;  è  vero  che  si  incaricano  dei  filosofi  di  far 
ridere  il  popolo  nei  pubblici  banchetti;  che  Socrate  idoleggia 
sopra  tutti  i  suoi  discepoli  Aristippe  da  Cirene  perchè  ine- 
sauribile nelVarte  di  far  ridere;  che  Ippocrate  assicura  indi- 
spensàbile il  buon  umore  alla  salute,  e  che  Aristotile  fece  i 
piò  sperticati  elogi  delle  risate,  perchè  necessarie  al  riposo 
dello  spirito  ed  alV equanimità,.. 

Il  tiboiliàno  :  —  Ma  i  Romani  ridono  assai  meno,  quasi 
che  una  risata  possa  scemare  Vaustera  dignità  dei  vincitori 
del  mondo  o  ferire  la  prosopopea  di  quelli  che  si  credono 
tali  perchè  nati  alV ombra  del  Campidoglio.  Sotto  quest'aspetto 
della  musomria,  i  Romani  antichi  hanno  qualche  punto  di 
raffronto  cogli  Ebrei.,,  Ma  i  popoli  orientali  non  sono  mai 
stati  molto  allegri,  e  lasciarono  scritto  come  jdogma  che  il 
rWere  è  stoltezza,  e  quando  senza  motivo,  doppia.  A  Roma 
intanto  non  ridono  che  quelli  in  cui  lo  spirito  è  troppo  mag- 
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giare  della  posa  di  convenzione;  ma  non  senza  rimprovero 
altrui,.. 

Ili  fbofessobb:  —  Cosi  Cicerone  è  biasimato  perchè  ride 
volentieri  in  pubblico,  e  quel  che  è  peggio  cerca  di  far  ridere, 
e  di  far  ridere  persino  sotto  la  toga  consolare  :  quam  ridi- 
cnlam  babemna  consnlem  !  Cicerone  non  poteva  essere  che 
amantissimo  della  comicità,  poiché  Macrobio  ci  racconta  i 
veri  duelli  di  frizzi  e  di  burlette  ch'egli  sosteneva  con  Boscio  ; 
ma  non  erano  in  molti  a  Boma  i  capaci  di  comprendere  e 
gustare  la  comicità,  Ovidio  ci  ripete  che  nalla  est  sincera 
volnptas  ;  Seneca  che  le  risate  non  sono  che  preludio  di  sven- 
ture; Lampridio  accusa  Eliogabalo  di  amare  di  ìidere;  Sesto 
Aurelio  loda  Filippo  di  non  aver  mai  riso.  Non  c'è,  oltre 
ai  comici,  che  Cicerone,  Orazio  e  Luciano  che  osino  ridere 
»  tenersene.  Eppure  la  grande  personalità  dell'apostolo  Paolo 
vuole  scolpita  sulla  porta  del  Cielo  la  gioiosa  leggenda  che 
incorona  il  tempio  di  Delfo:  allegri  cogli  allegri!  e  Giovanni 
Orisostomo,  a  togliere  ogni  inutile  terribilità  al  Creatore,  lo 
chiama  fonte  d'ogni  letizia. 

Il  viBOiLiANo:  —  Ma  ecco  che  sul  finire  del  medio  evo, 
a  crescere  l'antico  pregiudizio  romano  che  la  saviezza  debba 
sdegnare,  per  ragioni  insite  nel  carattere,  ogni  cosa  volta  a 
destare  il  riso,  ecco,  allora  appunto  che  le  menti  si  ribellano 
alla  secolare  malinconia  d'ogni  dottrina,  che  i  teologi  lanciano 
come  ultima  frecciata  la  tremenda  sentenza  che  echeggia  per 
tutto  il  mondo  e  a  lungo:  non  ridete  poiché  il  riso  è  la  staf- 
fetta dell'ateismo! 

Il  pobta  :  —  E  diffatti  la  Bi forma  così  esiziale  per  noi 
italiani  non  ha  forse  la  sua  prima  fonte  nei  nostri  istessi 
novellieri,  per  zampillare  poi  piil  copiosa  e  meno  limpida 
nell'elogio  della  follia  di  Erasmo,  nelle  facezie  di  Bebel  e  nelle 
altre  burlette  tedesche,  olandesi,  inglesi  e  fiamminghe  sull'ipo- 
crisia del  clero,  le  esagerate  pretese  della  gerarchia  romana  e 
la  ridicolezza  della  pedanteria  scolastica  ?  Lutero,  che  aveva 
piil,  spirito  mille  volte  e  sentimento  di  umanità  di  quel  pe^ 
dante  antipatico  e  feroce  eh'  era  Calvino,  seppe  giovarsi  e 
molto  di  tutte  le  invenzioni  piti  o  meno  spiritose  che  la  ri- 
bellione diffondeva  nelle  canzoni  e  nelle  immagini  a  carico 
della  Corte  Bomana  e  degli  Italiani,  Anzi  è  stato  proprio 
Lutero  che  per  riunire  le  classi  state  disgiunte  dalla  lotta 
dogmatica,  dichiarò  che  ogni  buon  cristiano  poteva  sentire 
la  commedia  piil  libera  senza  pericolo  se  non  con  vero  van- 
taggio, poiché  questa  gli  sarebbe  di  scuola  alla  vita  e  sa- 
rebbe ad  ogni  modo  meno  oscena  della  Bibbia.  Levata  così 
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ardiiamenU  Vinterduiùne  che  pesava  sul  teatro,  questo  ii- 
venne  Varringo  jpiò  frequentato  delle  Università,  e  non  erano 
soltanto  gli  studenti  che  vi  recitavano,  ma  i  professori,  i 
pastori,  i  rettori,  e  lo  stesso  Melantone  cosi  mite,  prudente 
ed  autorevole,  non  disdegnò  di  pigliar  parte  al  giuoco.  La 
Biforma  trionfa  piU  della  commedia,  ma  bisogna  dirlo, 
colla  commedia,  alla  barba  di  Calvino  nemico  giurato 
d*  ogni  arte  bella  e  d^ogni  giocondità.  Figuriamoci  dopo  il 
danno  della  Biforma  come  può  tornare  accetta  la  comiciià 
nei  paesi  latini!  Come  il  fumo  negli  occhi!  Ma  tanta  e  cosi 
irresistibile  è  la  nostra  tendenza  naturale  alla  giovialità  che 
malgrado  il  trionfo  dei  Classici  la  stupenda  eredità  del  Boc- 
caccio non  va  tutta  perduta.  Quella  che  si  perde  tutta,  ohimè! 
è  la  coscienza,  quella  appunto  che  fa  grandi  e  immortali  gli 
scrittori.  In  Ariosto  lampeggia  ancora  come  in  Machiavelli. 
In  Bemi  invece  non  manda  piò  che  qualche  favilla,  e  cosi 
la  sua  inesauribile  potenza  comica  perde  ogni  rilievo  ed  effi- 
cacia. Se  si  fosse  potuto  inspirare  una  coscienza  alVimmensa 
falange  dei  novellieri  e  dei  poeti  maccheronici,  berneschi  e 
burleschi  delV Italia,  V Italia  avrebbe  in  essila  più  potente  lette- 
ratura del  mondo  antico  e  nhodemo.  La  coscienza  è  il  segreto 
che  conserva,  senza  mummificarle,  le  opere  letterarie.  Atta 
meravigliosa  fantasia  di  Folengo  date,  non  la  coltura,  ma  la 
coscienza  del  suo  tempo  chiara,  precisa,  evidente,  e  U  maestro 
di  Bàbelais  piglierà  nella  gloria  il  posto  del  discepolo  tanto 
magnificato  da  voi  altri  francesi,  e  cesserà  d'essere  nulla  pM 
che  un  bizzarro  mattacchione.  Date  a  Carlo  Goldoni  piena 
la  coscienza  del  suo  tempo  e  del  suo  ufficio,  dategli  la  satira 
in  quello  che  ha  di  piò  alto  e  filosofico,  e  Goldoni  fatto  in 
questo  eguale  a  Molière,  lo  supererà  in  spontaneità,  natura- 
lezza, abbondanza  e  movimento.  Alfieri,  Vuoine  dalla  linea 
diritta,  ebbe  la  coscienza  e  intiera  del  suo  tempo;  ma  per 
voler  costringere  la  sua  natura  così  proclive  alla  satira  nella 
piilt  rigida  forma  della  tragedia,  si  giuntò  di  mezza  la  gloria 
che  gli  sarebbe  toccata.  Che  resta  di  tutto  Bousseau  ?  Le 
Confessioni,  in  cui  c'è  Vuomo  che  fa  piangere  e  ridere,  ma 
piò  ridere.  Nel  mistero  primitivo  difetta  il  comico  e  perisce; 
nella  commedia  dell' arte  eccede  senza  alcun  correttivo  e  muore. 
Manzoni  ripete  primo  il  miracolo  della  giusta  fusione  delV en- 
tusiasmo e  della  satira  già  operaio,  dopo  Dante,  da  Cervantes, 
Shakspeare  e  Molière.  Noi  abbiamo  ora  veduto  che  se  Tùnìto- 
zione,  la  pedanteria  dei  retori  e  la  musoneria  degli  spigclistri 
sono  riescile,  aiutate  dalla  corruzione  dei  costumi  e  dalla 
perdita  di  ogni  egemonia  politica,  a  scemare  negli  scrittori 
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t  negli  artisti  la  coscienza,  la  satira^  non  hanno  però  potuto 
eanoàlare  intieramente  dalle  laro  opere  ogni  bagliore  di  al- 
legra canzonatura,  Leonardo  da  Vinci,  la  più  perfetta  per- 
sonificazione deU'artista,  ripete  volentieri  che  Varie  di  far 
ridere  deve  ad  ogni  costo  arrivare  a  far  ridere  i  morti  coi 
viìd;  Michelangelo  disegna  maschere  e  mascheroni  senza  so- 
spettare di  venir  meno  alla  propria  dignità,  come  gli  artisti 
miichi  popolavano  di  caricature  le  pareti  e  le  cerantiche 
delle  nostre  case  di  Boma  e  della  Magna  Grecia,  come  i  me- 
dioevali  si  divertivano  a  parodiare  satireggiando  con  animali 
mostruosi  e  figure  grottesche  i  Santi,  il  Clero  e  le  sue  ceri- 
monie, gli  ebrei  ed  i  demonj,  cacciandone  un  po'  dappertutto, 
su  per  i  capitelli  delle  colonne,  fra  gli  arabeschi  delle  vòlte, 
i  cori  ed  i  pulpiti  delle  chiese,  le  porte  e  le  cattedre  delle 
Università,  i  palazzi  della  Signoria  e  del  Comune.  Quel  per- 
fetto cavaliere  di  Baldassarre  Castiglione  tesse  nella  sua 
miglior  opera  un  inno  di  lode  a  chi  fa  ridere.  E  allora  la 
gente  rideva  piit  facilmente,  e  si  capisce,  che  non  sorrida  ora. 
Una  buffonata  di  Pulci,  una  facezia  del  Pievano  Arlotto, 
unHronia  dell* Ariosto  bastavano  ancora  a  far  smascellare. 
E  quando  i  capricci  burleschi  non  trofvano  piò,  posto  nei  libri, 
passano  alle  indsiowi  di  Callot  quasi  italiano,  di  Salvator 
JBosa  e  di  Della  Bella.  Ma  ecco  da  capo  trionfanti  i  nemici 
della  giocondità,  e  questa  volta  sono  i  mostri  asfissianti  dél- 
V Accademia  e  dell* Arcadia  !  Addio,  divina  arte  del  far  ridere: 
tu  te  ne  vai  fra  gli  stranieri  colla  commedia  delVarte  a  fecon- 
darvi i  germi  dello  spirito  e  dell*  invenzione ,  a  completare 
Molière.  Qui,  dove  non  e* è  piin  ombra  di  vita  né  politicane 
artistica,  resta  il  vuoto,  la  declamazione  spagnolesca,  la  lezio- 
saggine cincischiata:  il  popolo,  sotto,  non  ride  pia,  è  mummi- 
ficato; di  sopra  si  pone  fine  alla  seconda,  piti  accanita  e 
fortunata  guerra  agli  scrittori  comici.  Di  commedia  ormai 
non  si  parla  piò,  né  di  canzoni  allegre;  trionfa  il  barocco 
anche  nella  sacristia.  Si  arriva  a  dire  col  Derochefort,  pro- 
fessore alla  sapienza  di  Boma  e  Giudice  del  contado  di  Qrolée, 
che  V empietà  é  quella  che  si  presenta  amabile  e  spiritosa,  che 
i  comici  non  sono  che  buffoni  scapestrati  e  disprezzabili,  e 
che  ogni  piacere  proveniente  dalle  commedie  é  piacere  bestiale. 
Bisogna  venire  fino  a  Goldoni  per  poter  nuovamente  ridere 
e  ridere  con  gusto.  A  stringere,  in  Balia  si  rise  allegramente 
e  saporitamente  al  tempo  di  Boccaccio;  si  rise  smodatamente 
e  con  minor  gusto  a  quello  di  Berni,  Folengo  ed  Allione;  si 
ebbe  il  torto  di  non  ridere  punto  nel  seicento  e  di  ridere  di 
troppe  cose  nel  settecento,  Tja  festiva  comicità  del  Goldoni 
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non  è  senza  il  pìzzico  di  sale  che  contporfano  i  femji;  ma 
piuttosio  che  mirare  alla  satira  egli  è  a^awiso,  al  pari  del  ru- 
bicondo curato  di  Meudon,  che  il  migliore  scopo  dello  scrittore 
sia  il  divertire.  Goldoni  è  contemporaneo  di  Carlin  Berti'- 
nazzi  —  un  attore  inarrivabile  e  un  fior  di  galantuomo  che 
aspetta  ancora  dalla  sua  Torino  un  qual  si  sia  documento 
che  lo  ricordi  —  e  Carlino  rispondeva  a  chi  si  lagnava  di 
dover  morire  e  che  la  morte  fosse  una  cosa  triste:  avete  torto; 
c'è  una  morte  allegrissima,  quella  di  morire  dal  ridere! 

Il  yiboiliano:  —  Con  tali  esempi  la  nostra  letteratura 
e  le  nostre  arti  potrebbero  e  dovrebbero  ritemprarsi  in  un'onda 
salutare  di  originalità  paesana,  pur  che  cessasse  ogni  disdegno 
sciocco  ed  altezzoso  per  la  comicità^  la  farsa,  la  caricatura 
e  la  parodia.  La  Francia  apre  le  porte  delV  Accademia  a 
Labiche  quando  noi  trattiamo  Coletti  come  un  meschino  scrii- 
torello,  cui  si  danno  cinquanta  lire  per  ogni  farsa  riescita, 
per  serbare  bene  inteso  gli  onori  trionfali  a  quel  dramma 
declamatorio  che  ha  sviato  per  tanto  tempo  il  gusto  della, 
commedia  e  gonfiato  se  possilile  la  vanità  degli  attori  che 
hanno  nei  polmoni  quanto  manca  loro  nel  cervello. 

U  iNOLKBK  :  —  Io,  quale  inglese,  sono  senza  dubbio  molto 
sensibile  alV  omaggio  prestato  dagli  attori  italiani  al  mio 
vecchio  William,  sebbene  non  ignori  come  le  poche  sue  com- 
posizioni che  si  rappresentano  qui  siano  tradotte  e  ridotte, 
monche  e  rabberciate  dai  comici  e  dai  loro  trovarobe.  Ma 
sono  anche  un  vecchio  amico  delV  Italia  e  mi  permetto  di 
domandare  se  queste  rappresentazioni,  tali  e  quali  sono  fatte, 
giovino  al  teatro  vostro  negli  attori,  negli  scrittori  e  nel 
gusto  del  pubblico...  Quanto  ai  comici  osservo  che  i  piò  ap- 
plauditi sono  necessariamente  i  piU  istrioni,  i  jnò  incapaci 
di  recitare  la  commedia;  quanto  agli  scrittori  ed  al  pub- 
blico, dubito  forte  che  non  potendo  arrivare  alla  sublimità 
del  mio  Poeta,  anche  per  le  scellerate  amputazioni,  non  si 
fermino  a  mezza  strada  ad  ammirare  quanto  dà  nelVocchio 
al  volgo  ed  è  per  ogni  verso  lontanissimo  dalV  indole  natu- 
rale delle  vostre  lettere... 

Ili  poeta:  Le  sue  parole  le  vorrei  stampate  nelle 
platee  e  sui  palchi  scenici.  Ma  non  è  il  solo  teatro  che  sia 
malinconico,  non  è  la  sola  drammatica  latte  nelle  cui  vene 
occorra  piii  che  mai  e  sollecita  la  infusione  d^un  sangue  che 
corra  vivace  ed  allegro  dal  cuore  ai  polsi;  leggete  di  grazia 
i  cataloghi  delle  esposizioni  di  quadri,  e  vedrete  che  nessuno 
dei  nostri  artisti  è  piil  pnvo  di  fantasia  e  di  umorismo 
dei  nostri  bravi  pittori;  date  un*  occhiata  agli  indici  delle 
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raccolte  di  poesie,  ai  titoli  dei  romanzi:  altrettanti  funerali! 
Arriverei  a  dire  che  uno  scrittore  ed  un  artista  incapace 
di  destare  un  sorriso  sia  come  un  popolo  che  sdegni  di  riderCf 
assai  vicino  al  ridicolo. 

Il  pbofessorb  :  —  Giustissimo.  Atene,  la  cui  civiltà  ir- 
radia ancora  il  mondo,  rise  nella  sua  infinita  sapienza  come 
nessun  popolo  seppe,  e  dei  filosofi  seccanti,  e  degli  idoli  poli- 
tici soverchianti,  dell'Olimpo  stesso  e,  sublimemente,  di  se 
medesima.  Invece  Boma  che  non  seppe  ridere  che  per  bocca 
di  qualche  suo  poeta  gentile  lasciò  minori  simpatie.  Alle  volte 
basta  uno  scrittore  per  rischiarare  un  orizzonte;  Goldoni  è 
U  sole  di  Venezia.  Altrove  un  popolo  parrebbe  sguajato  come 
lo  è,  se  un  poeta  spiritosissimo  non  riverberasse  sopra  di  esso 
la  sua  arguzia  festosa.  Un  popolo  affetto  di  musoneria  mi 
fa  paura:  ho  sempre  visto  che  dove  la  gente  va  silenziosa, 
colle  sopracciglia  aggrottate,  lo  sguardo  diffidente,  ammuso- 
nata,  ed  accoglie  uno  scherzo  con  un'alzata  di  spalle,  un 
frizzo  con  una  smorfia,  una  canzone  con  un  gesto  di  nqja, 
non  c'è  rigoglio  di  vita,  né  slancio  di  giovinezza;  non  c'è  né 
comunione  di  idee  né  commercio,  e  il  borsellino  è  chiuso 
suggellato  tanto  al  capriccio  che  alla  carità. 

Il  fbangesb  :  —  Anche  da  noi,  che  poc'anzi  avevamo  la 
letteratura  piò  gaja  del  mondo,  pare  che  si  vada  smarrendo 
la  bella  tradizione  di  quella  giovialità  scoppiettante,  quasi 
fosforescente,  un  po'  lÙ>era  e  molto  chiassosa  che  elettrizzava 
scrittori  e  lettori.  Pare  che  la  vena  accenni  a  perdersi.  Non 
si  canta  e  non  si  ride  più  che  a  fior  di  labbra;  si  sente  che 
si  è  di  malumore  o  almeno  assai  preoccupati.  Ma  non  vi 
contribuiscono  un  pochino  la  maledetta  politica,  i  problemi 
enigmatici  del  tempo,  le  belle  tendenze  dei  campioni  meglio 
in  voga  del  romanzo  e  la  carezza  assassina  del  vivere? 
Me  ne  duole  per  i  mal  nutriti;  ma  non  è  che  da  uno  sto- 
maco soddisfatto  che  il  fuoco  d'artifizio  dello  spirito  si 
slancia  piò  agile  ed  alato.  E  l'erotismo  morboso  e  sfacciato 
non  rende  sul  teatro  pallida  ed  incolore  qualunque  scena  piò 
esilarante  del  buon  tempo  di  Molière  e  di  Bégnard?  E  quale 
effetto  può  avere  un'ironia,  un  tratto  di  spirito,  una  fine 
allusione  là  dove  si  ride,  cioè  si  sogghigna  sistematicamente 
di  tutto  ?  Io  sono  d'avviso  che  occorra  un  potente  diversivo. 

Il  tbaduttobb  :  —  Per  me  dico  che  bisognerebbe  rifarsi 
da  capo  ad  Aristofane  addirittura,  in  quello  che  ha  di  piò 
inquisitoriale.  Sarebbe  una  grande  novità  che  non  scandolez- 
zerebbe  nessuno:  tanto  il  teatro  è  il  tempio  in  cui  la  mag- 
giore delle  are  è  eretta  alla  malignità,  dice  De  Amicis. 

8  —  Cabrbra.  II.  Commedie. 
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L*inolese:  —  Nulla  di  nuovo  sotto  U  sole,  neanche  U 
ritorno  alla  commedia  antica  aristofanesca.  Tentata  in  In- 
ghilterra da  Gongreve  e  da  Sheridan,  non  riesci  completa 
che  per  mezzo  di  Samuele  Foote,  appena  accennato  ora  nella 
storia  del  teatro  e  deirumorismOf  ma  temuto  ed  ammirato 
dai  stun  contefnporanei  come  una  delle  più  spiccate  e  briose 
espressioni  di  quella  nostra  originalità  che  ha  dato  al  mondo 
letterario  le  figure  singolarissime  di  Swift  e  di  Stetyie^  di 
Letvis  e  di  Shelley,  di  Steele  e  di  Byron,  Il  nostro  Samuele 
anzitutto  ha  un  gran  buon  senso;  egli  sa  benissimo  che  la 
commedia  drizzata  non  contro  U  peccato,  ma  contro  i  pec- 
catori è  condannata  irremissibilmente  a  perdere  col  tempo 
i  meriti  della  vivacità,  della  forza  e  la  sua  stessa  impronta 
artistica,  poiché  colla  morte  delle  persone  colpite  muore  anche 
ogni  termine  di  confronto,  ogni  documento  di  valore;  ma  egli 
conosce  il  suo  tempo,  egli  sa  che  a  scotere  Vapatia  degli 
spettatori  ci  vuole  ben  altro  che  il  miele  deU'arte  semplice 
ed  elegante,  occorre  addirittura  la  droga  e  il  liquore,  Upepe 
di  Cajenna  e  Vacquarzente.  Egli  sdegna  del  resto  correre 
sulle  altrui  rotaje;  si  propone  di  dipingere  anche  dei  carat- 
teri, e  lo  ha  fatto  e  bene  nelle  due  commedie  che  ora  giudi- 
chiamo le  sue  migliori;  ma  in  una  lettera  a  ChurckUl  che 
cerca  di  dissuaderlo  dal  suo  progetto,  scrive:  «  L* arte  pura, 
alta  e  solenne,  non  può  piit  avere  alcuna  presa  sul  nostro  pub- 
blico. Non  c*è  che  una  satira  vigorosa,  acre,  tutta  sale  e  pepe 
contro  un  personaggio  noto  e  potente  che  possa  ancora  atti- 
rare U  pubblico;  una  satira  che  lo  denu)lisca  se  pud,  o  lo 
riduca  almeno  al  livello  della  comune  mediocrità.  Ecco  quello 
che  può  essere  gustato;  tutto  il  resto  non  chiama  un  gatto  ». 
Il  pubblico  ebbe  vento  del  progetto  di  Samuele,  e,  a  provare 
cVegli  aveva  ragione,  ne  alzò  subito  un  gran  chiaccherìo  prò 
e  contro,  ma  jnò  contro.  Rinfrescare  Aristofane  equivaleva  a 
far  correre  ad  ogni  persona  un  pò*  in  vista  U  pericolo  di 
servire  di  bersaglio  alle  sferzate  del  poeta,  ed  ecco  che  dai 
clubs,  dai  giornali  e  dalle  conversazioni  sbalza  un  tolte,  un 
dalli  dalli  senza  fine;  è  una  birbonata,  uno  scandalo,  un* azione 
da  galeotto.  Johnson  sorge  coraggioso  a  difenderlo  :  u  Galeotto? 
E  chi  pretende  che  un  commediografo  possa  essere  un  cheru- 
bino? Ma  io  comprendo  la  ragione  delV allarme.  Voi  temete 
cVegli  si  ficchi  sotto  nome  mentito  in  casa  vostra  per  farvi 
posare,  fare  il  vostro  ritratto  e  metterlo  poi  in  caricatura 
ai  lumi  della  rihcUta  dinnanzi  a  tutta  Londra.  Voi  lo  calun- 
niate. Nulla  di  piò  falso.  Voi  siete  già  belVe  ridicoli  e  cari- 
cature senza  che  vi  faccia  lui.  Domineddio  v*ha  fatti  tali 
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per  divertire  il  inondo^  e  U  cotnmediografo  non  fa  che  pi- 
gliarvi tali  quali  siete  e  vi  fa  semplicemente  agire,  non  in 
piazza  od  in  casa  vostra,  in  casa  sim,  in  teatro.  Ma  che 
monta  se  piuttosto  in  un  luogo  che  in  un  altro  dal  momento 
che  siete  ridicoli  dapperttUto?  Le  risate  che  v'accolgono  in 
teatro  non  è  Samuele  che  le  suscita,  siete  voi;  prova  che  le 
meritate.  Samude  non  ha  altro  merito  che  questo  di  saper 
scegliere  i  suoi  burattini  con  un  colpo  d^occhio  incomparabile 
e  di  farli  muovere  e  parlare  sul  pcUco  scenico  come  si  dime- 
nano  e  ciangottano  in  casa,  per  le  vie,  nei  meetings,  in  Par- 
lamento n.  La  difesa  di  Johnson  cresce  V ansietà;  Samuele 
non  ha  ancora  aperto  VHaymarhet  che  già  Davies  dice  che 
nessuno  vi  dovrà  entrare  senza  temere  di  dover  servire  di 
tipo  ad  un  personaggio  burlesco;  altri  invoca  direttamente 
U  braccio  delle  autorità  per  soffocare  lo  scandalo  prima  che 
scoppi.  Nel  bel  mondo  è  inteso  che  nessuno  assisterà  a  quelle 
rappresentazioni.  Intanto  Oarrick  riconosce  meravigliosa  la 
prontezza  di  spirito  del  nostro  poeta,  e  Wilkinson  che  nes- 
suno pud  superarlo  nella  difficile  arte  del  divertire.  Walpole 
desta  però  un  altro  allarme,  gridando  che  se  non  gli  si  mette 
subito  la  museruola,  Foote  finirà  per  addentare  sulla  scena 
V esercito  ed  il  clero;  ma  la  minaccia  non  fa  che  accrescere 
la  popolarità  dello  scrittore,  il  quale,  per  non  perder  tempo, 
conosce  e  si  fa  amico  il  mercante  di  vino  Davide  Oarrick, 
qtéegli  che  diventerà  fra  poco  U  primo  attore  d'Inghilterra, 
e  finirà  per  vincere  tutte  le  vecchie  antipatie  contro  i  comici. 
Nel  suo  Bugiardo,  che  è  una  derivazione  da  quello  di  Lope 
de  Tega  come  i  bugiardi  di  GomeUle,  di  Steele  e  di  Ghldoni, 
Foote  fa  dire  ad  un  povero  diavolo  cui  si  propone  di  entrare 
in  una  compagnia  drammatica:  u  Io  comico?  E  che  ho  fatto 
per  meritare  che  mi  si  proponga  di  disonorare  me  ed  i  miei? 
Non  fard  eerto  il  comico;  c'ho  di  meglio,  farò  il  lacchè  ». 
Foote  stringe  amicizia  con  Oarrick,  ho  detto,  e  trova  in  lui 
il  solo  rivaie  che  possa  avere  nel  conversare;  Oarrick  è  bensì 
pia  fine  e  delicato  tanto  nei  sentimenti  che  nella  loro  mani- 
festazione, dice  Johnson;  ma  Samuele  piU  originale  e  scattante 
nelle  sue  trovate,  piU  padrone  delVimpreveduto,  ottiene  un 
effetto  maggiore  nelle  sue  botte  e  risposte.  Quando  s'impe- 
gnano fra  di  loro  cotesti  duelli  ad  armi  cortesi,  gli  astanti 
dimenticano  la  seduta  del  Parlamento,  la  predica  e  Vora  del 
desinare.  Naturalmente  gli  sciocchi  si  vendicano  delle  loro 
vittorie  col  dirli  due  buffoni;  questo  accade  anche  ora.  Del 
resto  il  mio  Samuele  aveva  esordito  giovanissimo  neW  arte 
del  conversare  briosamente,  del  canzonare  e  del  parodiare; 
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era  lo  spirito  folletto,  per  non  dire  U  demonio,  delVuniver- 
sità  di  Oxford;  ma  un  bel  giorno,  versoti  1740,  viene  colto 
sopra  lina  cattedra  a  parodiare,  vestito  da  Pulcinella,  il  suo 
professore,  Bisate  omeriche  dei  compagni,  stridore  del  docente 
e  intervento  del  preside,  il  quale  per  ammonirlo  ha  la  infe- 
lice idea  di  cominciare  la  sua  ramanzina  con  una  lunghissima 
parola  disusata;  Foote  lo  arresta  con  un  gesto,  apre  un  dizio- 
nario,  lo  consulta  e  poi  dice  al  preside:  u  Ce.  Seguiti  pure  ». 
Allora  è  scacciato.  Buon  per  lui  che  raccoglie  un'eredità.  Che 
ha  da  fame,  cosi  disoccupato  com'è,  a  veni' anni?  Dato  fondo 
ai  quattrini,  si  consola  scrivendo  un  opuscolo  anonimo,  vio- 
lentissimo contro  uno  zio  che  uccise  U  proprio  fratello.  Ma 
a  stare  in  casa  allo  scrittoio  ci  s'annoia,  ed  è  il  tempo  in 
cui  il  mondo  elegante  ed  i  begli  spiriti  frequentano  ancora 
i  clubs  e  le  taverne;  il  club  Elleno,  tanto  famoso  ai  bei  tempi 
di  Addison  e  di  Steele,  diventa  così  il  suo  primo  arringo 
pubblico.  Ma  un  club,  per  qu^into  affollato,  è  una  scena  troppo 
scarsa  per  Samuele  che  si  sente  attratto  dal  teatro.  In  quel 
tempo  Macklin  aveva  già  tentato  di  ricondurre  U  gusto  ed 
sentimento  della  verità  e  della  naturalezza;  ma  questa  r>- 
forma  non  poteva  essere  compiuta  che  dal  Garrick  quando 
anche  in  Eolia  il  successo  coronava  i  primi  tentativi  del 
vostro  Goldoni  per  liberare  la  scena  dai  Ooti.  Foote,  attratto 
da  irresistibile  vocazione,  s* accosta  a  quei  valorosi;  autore 
non  è,  attore  non  sa^  dunque  critico;  ma  Aa  il  buon  senso  di 
non  pigliarsi  sul  serio  e  di  sostenere  Macklin,  malgrado  il 
suo  aspetto  volgare  e  la  voce  ingrata,  senza  far  ombra  a  Qar- 
rick.  Macklin  gli  propone  di  associarglisi  quale  attore,  Foote 
accetta  con  trasporto:  esordirà  nelV  u  Otello  n,  nella  parte 
di  queir  abbietto  mascalzone  che  è  Jago,  una  parte  pii^  comica 
che  tragica.  Il  suo  è  un  fiasco  clamoroso;  ci  si  sente  la  facile 
rivincita  degli  sciocchi.  Oarrick  accorre,  lo  rialza,  lo  con- 
sola, lo  spinge  nella  sua  vera  via,  la  commedia  ;  atto  singo- 
larissimo di  generosità  e  di  avvedutezza.  E  Foote  entra  nella 
Compagnia  del  Drury-Lane  per  buttarsi  tutto  alla  commedia 
e  trovarvi  una  parte  della  stia  rivincita.  Ma  un'altra  eredità 
gli  fiocca  intanto  nelle  tasche;  ma  siccome  in  tutto  quélV ar- 
meggiare affannoso  non  ha  potuto  pensare  a  far  cucire  loro 
il  fondo,  la  seconda  eredità  ne  sguscia  come  la  prima.  U 
nostro  Samuele  non  è  punto  bello;  tozzo  e  buzzino,  la  testa 
grossa,  il  volto  carnoso,  un  gran  naso;  ma  nobilissima  la 
bocca  e  gli  occhi  sfavillanti  di  spirito  e  d'allegria.  Per  questo 
aspetto  gli  si  dà  nella  commedia  u  Behereal  »  del  Duca  di 
BucMngham,  una  parte  che  gli  sta  a  pennello  per  ritrarre 
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dal  vero  il  contegno,  le  mosse  e  gli  abiti  d^un  noto  perso- 
fMggio,.,  Il  sticcesso  pieno  ed  incontrastato  gli  rivela  la  sua 
migliore  attitudine:  quella  di  parodiare  tutto  intiero  un  uomo. 
Da  quel  momento  egli  è  un  vero  artista  ed  un  vero  comme- 
diografo. Qarrick  ha  conquistato  il  pubblico  mettendo  in  bur- 
letta gli  attori  declamatori,  dal  gesto  caricato  e  dal  birignao, 
e  Foote  piò,  ardito  metterà  in  ridicolo  addirittura  i  comici 
del  mondo  alla  moda,  colle  tempeste  del  Parlamento  e  gli 
avvenimenti  politici,  le  sciocchezze  del  Governo  e  quelle  del 
Comune,  tutte  le  grullerie  e  gli  accidenti  della  vita  pubblica 
e  privata.  Sia  un  atto  di  prepotenza  di  un  alto  personaggio, 
sia  uno  scandalo  negli  amori  di  una  dama,  tutto  cadrà  sotto 
i  colpi  del  suo  staffile  roteante  senza  posa,  sotto  le  punture 
della  sua  penna  acuta  ed  audace,  sotto  i  suoi  sarcasmi  senza 
misura.  Ma  gli  occorre  un  anno  per  prepararsi;  un  anno 
che  a  Parigi  ed  altrove  basterebbe  per  seppellirlo  nelV oblio. 
Ma  a  Londra  si  accetta  la  cambiale  di  Foote,  e  si  fa  bene 
poiché  alla  scadenza  egli  è  belVe  pronto  a  pagarla  alVHay- 
fnarket,  con  una  piccola  compagnia  proprio  sua  —  ha  fatto 
una  terza  eredità  e  s^è  fatto  cucire  le  tasche  —  e  con  due 
commedie  nuove.  Quella  sera,  il  22  aprile  1747,  e* era  in 
teatro  tutto  quello  che  può  far  paura.  Anche  gli  indifferenti, 
se  ce  n^è,  diffidano  della  riescila  di  un  tentativo  così  imper- 
tinente ed  arrischiato ,  e  presentono  una  caduta  inevitabile. 
Sbalza  il  sipario  sulla  nuova  commedia.  Foote  non  entra  in 
argomento  alla  sorniona,  ma  di  primo  acchito,  con  una  sfi- 
lata di  personaggi  viventi  e  completi  per  il  volto,  Vandatura, 
VinfUssùme  di  voce  e  Vabito,  e  per  rompere  più  spiccio  il 
ghiaccio,  colla  piti  perfetta  riproduzione  dei  begli  spiriti,  dei 
letterati  e  dei  medici  piU  in  voga.  Il  pubblico  resta  per  qual- 
che momento  sorpreso,  quasi  intontito.  Ma  ecco  Foote  che 
sbuca  dalle  quinte;  ma  egli  non  è  comparso  tutto  intiero  che 
già  scoppia  nel  pubblico  un  accesso  d' irrefrenabile  ilarità. 
U  pubblico  vuole  difendersi,  vuole  resistere;  è  impossibile; 
Samuele  non  appare  piit,  un  attore,  è  addirittura  il  perso- 
naggio che  parodia  ed  egli  lo  illustra  con  tanto  spirito  che 
in  poche  scene  riesce  ad  imporsi  ai  piin  ribelli,  ai  piii.  coriacei. 
n  successo  si  afferma  e  cresce  a  misura  che  si  svolge  il  calei- 
doscopio, e  la  commedia  finisce  per  avere  un  attore  di  piò, 
il  pubblico  che  commenta  i  motti  piò  felici,  e  le  trovate  piò 
ardite';  il  pubblico  interamente  vinto  ed  entusiasta  che  bat- 
tezza Vattore-poeta  V Aristofane  londinese.  Non  è  scorso  un 
anno  che  il  trionfo  —  e  qui  sta  la  prova  del  vero  suo  me- 
rito —  si  rinnova  colla  commedia  «  La  vendita  dei  quadri 
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all'asta  n^  che  per  cinquanta  sere  di  seguito  fa  passare  din^ 
nanzi  agli  occhi  ed  alle  risate  del  pubblico  una  vera  colle- 
zione di  tipi  tolti  da  quel  grande  magazzino  di  contraddizioni 
e  di  ridicolezze  che  sono  gli  avvocati,  i  medici  e  gli  uomini 
politici.  E  arriva  cosi  alla  comniedia  di  carattere  coi  Cava- 
lieri e  col  Giovane  minorenne,  in  cui  si  burla  dei  metodisti^ 
come  nel  u  Protettore  n  si  burlerà  del  mondo  elegante,  pre- 
tensioso ed  altezzoso.  Ma  di  chi  non  si  burla  il  Foote?  E 
nessuno  si  burlerà  di  lui?  Molti,  ma  senza  frutto.  Prima 
un  certo  Wodward,  del  Drury-Lane,  con  una  commedia;  ma 
il  pubblico  la  trova  scipita,  e  fischia  lui  e  la  commedia.  Ma 
la  Duchessa  di  Kingston  è  di  quelle  donne  che  non  perdo- 
nano, e  gl'intenta  un  processo  di  diffamazione;  il  processa 
finisce  in  un'assolutoria,  ma  procura  tante  amarezze  al  no- 
stro Samuele,  che  la  sua  salute  ne  è  scossa  per  sempre.  A 
litigare  colle  donne  non  si  guadagna  mai  nulla.  Ma  la  Du- 
chessa  di  Kingston  è  un'eccezione  nel  mondo  patrizio  londi- 
nese, che  non  solo  apprezza  lo  spirito  del  commediografo, 
ma  lo  invita  ai  suoi  banchetti,  alle  sue  serate;  chi  conosce 
Varistocrazia  inglese  sa  quale  valore  abbia  una  tale  dimo- 
strazione. Intanto  anche  la  fortuna  aveva  favorito  la  sua 
impresa,  forse  appunto  perchè  così  temeraria:  aveva  in  città 
casa  e  cavcUli  ammirati,  una  vUla  in  campagna,  e  tanta 
argenteria  quanta  occorre  per  trentasette  mila  lire.  Dopo  il 
successo  del  «  Minorenne  rt,  tale  era  la  ressa  dei  visitatori 
che  alcuni  Pari  dovettero  far  anticamera.  Ai  suoi  banchetti 
riuniva  Lordi,  letterati  ed  artisti.  Il  Duca  di  York,  fratello 
del  Be,  ritornato  in  Inghilterra  dopo  il  suo  viaggio  sul  con- 
tinente, visita  prima  sua  madre,  poi  U  Be,  terzo  Foote.  Gol 
successo  e  la  fortuna  la  sua  fama  di  uomo  spiritoso  si  conr- 
solida;  i  suoi  motti  corrono  di  bocca  in  bocca,  e  si  citano 
a  migliaja.  Macklin  fa  una  conferenza  sui  comici  antichi. 
Non  è  appena  comparso  che  Foote  in  un  palco  presso  il  pro- 
scenio si  mette  a  ridere.  Macklin  piccato  gli  dice  ad  alta 
voce:  u  Di  che  ridi?  Sai  forse  quello  che  devo  dire?  r  — 
tf  No,  risponde  Foote,  etu?n  Figuratevi  che  scoppio  di  risai 

—  Un  giorno  il  critico  arido  e  bilioso  Ugo  Kelly  si  vantava 
di  potere  a  suo  talento  distribuire  la  riputazione...  u  Non  ne 
buttate  via  se  volete  che  ve  ne  resti  un  pochino  per  voi!  n 

—  Si  sa  che  Ghirrick  era  avaro,  e  Foote  teneva  il  suo  busto 
nel  suo  scrittoio,  presso  il  cassetto  dei  denari,  sicuro  òhe  lo 
avrebbe  guardato  senza  toccarlo,  perchè  un  busto  non  ha  le 
mani.  —  Quando  Ghirrick  lo  visitava,  Foote  gli  chiedeva  inr 
variabilmente:  a  Hai  ancora  da  mangiare  ?  n  —  E  alle  volte 
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sentendolo  cosi  avaro  anche  di  elogi:  u  Povero  me  se  muojo 
prima  di  te  e  sei  tu  che  mi  fai  V epitaffio!  y*  E  sul  cartel- 
lone della  a  Vendita  dei  quadri  all'asta  »,  stampò:  u  Due 
quadri  sono  veramente  originali;  gli  altri  tutti  brutte  copie 
di  cattivi  maestri  n.  —  Quando^  rottasi  una  gamba  in  una 
partita  di  caccia  dal  Duca  di  York,  gli  dissero  che  era  in- 
dispensabile r  amputazione ,  rispose:  u  Tanto  meglio;  così 
potrò  rappresentare  al  naturale  il  Diavolo  Zoppo  e  quel- 
l'arpia di  editore  che  è  il  Faulkner  dalla  gamba  di  legno  !  n 
—  Una  sera  un'attrice  impertinente  osò  domandare  a  Qold- 
smithj  perchè  mai  egli  così  amabile  e  spiritoso  nello  scrivere 
fosse  tanto  impacciato  ed  insipido  nella  conversazione,  u  Per- 
chè le  muse,  ripicchi  Foote,  sono  sempre  piU  gentili  delle 
attrici  n.  Dopo  la  malattia  di  dispetti  e  di  rabbie  rientrate 
che  gli  era  costato  U  processo,  voleva  venire  a  passare  Vin- 
vemo  sotto  U  cielo  pii  mite  del  mezzogiorno  della  Francia; 
ma  partì  coi  più  neri  presentimenti.  Nel  stio  palazzo  di 
Suffolk-Street  aveva  una  bella  galleria  di  quadri;  fra  questi 
il  ritratto  d'un  valoroso  attore,  Weston,  rapito  anzi  tempo 
alVarte  ed  egli  amici.  Prima  di  partire,  attraversando  la 
galleria,  gli  si  soffermò  dinnanzi,  esclamando:  u  Povero 
Weston I  ti  e  poi,  dopo  una  pausa:  u  Povero  Weston  e  fra 
poco  anche  povero  Footel  n  Non  era  arrivato  a  Douvres  che 
si  sentì  morire.  Un  amico  accorso  da  Londra  in  fretta  ed 
in  furia,  non  trovò  che  un  cadavere...  Povero  Foote!  Una 
iscrizione  nella  chiesa  di  Santa  Maria  di  Douvres,  fatta  da 
Jetcel  probabilmente,  certo  non  da  Oarrik,  dice  che  vi  giace 
u  il  commediografo  Samuele  Foote,  la  cui  mano  non  fu  mai 
chiusa  agli  infelici  n.  Il  suo  corpo  venne  poi  trasportato  nel 
chiostro  dell'Abbazia  di  Westminster.  Voi  mi  direte,  cari 
signori,  che  poco  resta  dell'opera  di  Foote:  è  vero;  sconh 
parsa  la  società  che  gli  serviva  di  modello,  non  resta  ormai 
che  U  titolo  delle  sue  rispecchiature.  H  poeta  non  deve  fer- 
marsi esclusivamente  alle  esteriorità  passeggiere  del  costume 
e  della  moda,  e  la  satira  ha  senza  dubbio  maggior  portata 
e  durabilità  quando  piuttosto  che  estesa  è  profonda;  ma  ad 
ogni  modo  il  nome  di  Samuele  Foote  segna  una  via  nuova, 
un  ardimento.  Mi  direte  che  questo  nome  non  è  ormai  noto 
che  ai  ricercatori  pazienti  di  ogni  originalità:  è  vero;  ma 
quanti  nomi  di  commediografi  valenti  non  ingojà  U  tempo 
quando  una  forte  impronta  di  verità  animata  da  bellezza 
amore  e  sapienza  non  li  ha  suggellati  nella  storia? 

Il  fbakoebb:  —  E  poi  l'Aristofane  londinese  assaporò 
vivente  tutte  le  soddisfazioni  del  successo  e  a  Celai  qai  brente 
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sa  gioire  en  herbe  de  boq  vivant,  ne  la  recoltera  pas  en  épis 
après  sa  mort  "*,  dice  U  Benan,  e  dice  bene  sopratutto  per 
le  fame  teatrali. 

Il  vibgiliaxo:  —  Avete  detto  che  due  buone  commedie 
sopravvivono  al  poeta;  vi  par  poco?  Non  basta  La  Man- 
dragola perchè  il  Macaulay  ponga  unico  Machiavelli  fra 
Aristofane  e  Molière  ?  Quante  sopravvivono  ai  cataloghi  del- 
l'Allacci,  dei  Parfaictj  di  Jal  e  Harel?  Quello  che  venne 
giustamente  osservato  è  che  a  condire  e  conservare  la  com- 
media  ci  vuole  il  sale,  anzitutto,  della  buona  comicità,  poiché 
se  anche  la  commedia  potesse  far  sema  della  satira,  ad  ogni 
modo  non  potrebbe  far  senza  del  riso... 

Il  posta:  —  Come  la  vita  di  cui  la  commedia  deve  es- 
sere  lo  specchio.  Il  riso,  figliuolo  dello  spirito  e  della  coscienza^ 
è  il  buon  compagno  delle  oneste  gicje  rimaste  al  povero  ed 
al  ricco;  è  il  conciliatore,  è  V amico  che  disarma  lapii^  ter- 
ribile ira  come  può  cancellare  il  piiL  antico  rancore;  è  il 
cavaliere  che  vendica  la  povertà  e  la  bruttezza,  che  mette 
a  ragione  Vinsolenza,  la  tracotanza  ed  il  desiderio  di  sopraf- 
fare, n  riso  smaschera.  Al  suo  tribunale  si  giudicano  piò, 
caitse  che  non  in  tutte  le  preture  del  Regno,  e  alle  volte 
una  grande  ingiustizia  vi  può  essere  vendicata  da  una  can- 
zone 0  da  una  commedia.  Il  pianto  pone  un  problema,  il  riso 
lo  scioglie.  L'intiera  sapienza  del  popolo,  tutto  U  patrimonio 
di  filosofia  acquisito  doli* esperienza  si  trova  assai  meno  nei 
gravi  in-folio  della  storia  e  della  filosofia  che  nelle  canzoni 
gaje,  nelle  storielle  ridanciane,  nei  proverbi  e  nei  modi  di  dire 
scherzosi;  il  riso  vi  si  è  burlato  senza  soggezione  degli  uomini 
e  di  Domineddio,  di  ogni  umana  jattura  immeritata,  del  do- 
lore, della  miseria  e  della  morte  istessa,  di  ogni  eccesso  di 
vanità,  di  forza  e  di  potenza  che  offenda  U  livello  della  co- 
mune medianità:  di  Nerone,  Carlomagno,  Filippo  II,  Federico 
di  Prussia  e  Napoleone;  dell'eccesso  del  vizio  come  dell  ec- 
cesso della  virtò;  di  rado  ingiusto,  mai  senza  appello,  in  ispecic 
nei  proverbi.  E  mentre  la  gravità  mena  in  freddo  trionfo  i 
suoi  ciarlatani  e  i  suoi  ipocriti,  il  riso,  pigliata  a  braccetto  sua 
sorella  madonna  franchezza,  getta  in  giro  la  sua  moneta  tutta 
d*oro  tintinnante  e  luccicante,  a  piene  mani,  e  vi  entra  dritto 
dritto  nelVanima  per  tutti  i  sensi  aperti  dalV effluvio  della  sua 
gioconda  cordialità.  Largo  al  riso,  o  piagnoni  ipocriti,  e  voi 
tormentatori  degli  altri  e  di  voi  stessi;  largo  al  campione 
irresistibile  della  simpatia  e  della  benevolenza,  al  raggio  di 
sole  che  può  splendere  in  ogni  buio  piit  fitto,  all^eco  miste- 
riosa, forse,  d^un  tempo  che  fu  e  che  può  tornare  ;  largo  ! 
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JBgli  cresce  la  sua  giqja  in  quel  tumulto  festoso  che  dà  sui  nervi 
alle  anime  taccagne,  ai  pitocchi  del  sentimento^  agli  affetti  del 
male  dei  novantanove,  tinvidia.  Largo!  Non  c'è  piacere,  festa 
od  ebbrezza  di  cui  non  sia  condimento;  anzi,  anche  senza  la 
festa,  è  per  se  stesso  una  gioja,  la  giqja  del  meschino  cui  deve 
bastare  la  festa  degli  occhi  e  delVudito.  Fallo  ridere  questo 
meschino;  fagli  sentire  ogni  giorno  la  musica  irresistibile 
4elle  tue  garrule  scale  gaudiose!  E  tu  bella  giovane,  dalla 
cui  grazia  e  bontà  sHrradia  tanto  soave  incanto  sulle  anime 
gentili  e  sofferenti;  tu  fiore  del  tuo  sesso  e  vero  sorriso  della 
natura,  non  essere  avara  dei  tuoi  sorrisi  di  benevolenza  :  anche 
temperati  dalla  tua  virginale  modestia  riesdranno  dolcissimi  ai 
tanti  che  cercano  smarriti  sulValtrui  volto  un  lampo  di  fra- 
tellanza  che  li  incoraggi  alla  battaglia.  E  tu  che  siedi  in  alto 
principe  o  giudice,  ina  signore  e  donno  delle  altrui  sorti,  sorridi 
benigno  a  chi  ha  nelle  tue  mani  il  suo  onore,  V avvenire,  la  vita. 
Siate  tutti  avari,  se  avari  potete  essere,  o  fortunati:  ma  non 
avari  almeno  di  sorrisi.  E  tu,  medico,  che  sai  come  ogni  risata 
valga  a  schiantare  un  chiodo  dalla  bara,  perchè  non  cerchi  in 
ogni  guisa  di  schiodarla  tutta?  Ah  tu  temi  di  essere  comico? 
Ebbene,  fa  il  serio,  sarai  buffo.  Eppure  alle  volte  il  tuo  stesso 
paziente  quasi  impietosito  dal  vederti  incerto  od  esterrefatto 
dinnanzi  alVenigma  che  ti  propone,  cerca  di  raffermare  U 
tuo  animo  e  la  tua  mano  con  uno  scherzo,  od  una  baja!  E 
tu  dalVampia  officina  funwsa  è  sudante,  lascia  che  ogni  giorno 
un* ora  U  canto  alleggerisca  colle  sue  vibrazioni  geniali  la  fa- 
tica; voi  tutti  che  avete  nelle  mani  le  redini  tese  della  disd' 
plina,  mollatele  ogni  giorno  urCora  perchè  il  sentimento  del 
4overe  possa  prender  lena  nella  compagnevolezza  gioviale! 
0  mio  bel  riso,  o  Dio  dal  volto  splendente  di  letizia  e  fasci- 
natore, che  la  tua  voce  armoniosa  possa  ancora  echeggiare 
dalVuno  all'altro  capo  del  mondo,  malgrado  la  cattiva  poli- 
tica e  la  carezza  del  vivere,  la  tristezza  della  scienza  ed 
il  pessimismo  delle  lettere,  la  vecchiaia  che  comincia  colla 
virilità  e  la  stupidità  della  vita  borghese  senz'eroismi  e 
senza  impreveduto,  con  tanto  denaro  e  si  pochi  uomini,  così 
priva  nel  suo  ridicolo  di  buffonate  grandiose!  Tu  rasserena 
questo  povero  uomo  che  la  società  e  la  scienza  hanno  fatto 
a  furia  di  equivoci  isterico,  matto  o  mattoide,  quando 
non  è  epilettico:  consolalo  dove  il  freddo  fa  r aggran- 
chire le  membra  rabbrividite  e  dove  il  solleone  infiacchisce 
ed  opprime,  dove  la  vita  è  facile  e  serena  e  dove  è  aspra  e 
disputata;  sii  dappertutto  un  sorriso  inspiratore  di  solleci- 
tudine materna  presso  la  culla,  di  amore  puro  e  forte  e  di 
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belle  follie  per  la  giovinezza^  di  coraggio  per  %a  virilità  e 
di  dolce  pace  per  la  vecchiaja.  Mentre  la  vanità  e  Vinvidia 
e  r avarizia  seguitano  ad  arrabattarsi  in  vario  modo  e  sempre 
feroci  per  riempire  la  terra  di  pianto,  tu^  riso  immortale^ 
seguita  ad  essere  U  miglior  compiano  della  vita,  ad  esserci 
remora  nella  fortuna^  soccorso  nelTawersità,  briglia  nella 
gloria,  vendetta  generosa  e  clemente  neir  ingiustizia,  ed  io 
ti  dirò  ogni  dì  nel  più  profondo  del  mio  cuore:  io  triumphe, 
privilegio  divino  délVuomo  nella  sua  interezza  di  sentimenti^ 
vincitore  dei  vittoriosi,  i2e  deWamore  e  della  gioja;  io 
triumphe,  moralità  vera,  antica  ed  etema  delVumana  com- 
inedia!  Gloria  ai  tuoi  devoti,  dalla  prima  donna  gentile 
che  sorrise  all^uomo  d'amore  e  di  pietà,  a  Boccaccio,  la 
cui  solenne  risata  chiuse  per  sempre  il  regno  del  terrore^ 
a  Goldoni,  il  grande  patriarca  del  riso  largo,  onesto  e  sereno/ 

Con  quei  voti  e  quegli  evviva  aveva  termine  la 
conversazione  che  si  è  tentato  di  riprodurre  alla  me- 
glio ;  ma  nasceva  nella  mente  dell'Autore,  che  Taveva 
intesa  senza  fiatare,  l'idea  di  fondere  nella  commedia 
la  satira  colla  parodia.  Ne  nacquero  fra  le  altre. 
La  (guardia  borghese  fiamminga,  ultima  incarnazione 
del  MUes  gloriosus^  quindi  II  denaro  del  Comune  ^ 
Bastoni  fra  le  ruote  e  II  célèbre  Tamberlini;  tutte  e 
quattro  tanto  favorite  dalla  sorte  benigna  da  avere 
per  interpreti  delle  parti  principali  attori  quali  sono 
Cesare  Rossi,  Ermete  Novelli,  Angelo  Vostri,  Claudio 
Leigheb,  Enrico  Belli-BIanes  e  Pierina  Giagnoni,  che 
è  quanto  dire  quello  che  ha  l'arte  drammatica  italiana 
di  più  irresistibile  nel  difficilissimo  e  nobilissimo  uf- 
ficio del  far  ridere  recitando  con  brio  e  con  gusto, 
rappresentando  un  carattere  con  verità  e  finezza,  e 
magari  abbozzando  con  disinvolta  franchezza  una  pa- 
rodia, una  caricatura.  Chi  non  ha  visto  La  guardia 
borghese  fiamminga^  stenterà,  leggendola,  a  credere 
che  le  risate  destate  nel  pubblico  possano  essere  state- 
tali  e  tante  da  interrompere  più  di  una  volta  la  reci- 
tazione... ma  recitavano  Cesare  Rossi,  Luigi  Belletti- 
Bon,  Enrico  Belli-Blanes  e  Claudio  Leigheb! 

Che  peccato  che  di  tante  finezze,  malizie  e  trovate 
con  cui  il  vero  artista  accresce  Tinvenzione  del  com- 
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mediografo,  come  la  mano  delicata  e  sapiente  d'una 
esperta  ricamatrice  alle  volte  raddoppia  e  centaplica 
il  valore  d'un  broccato  illustrandovi  in  sottili  arabe- 
schi ed  in  vaghe  fantasie  il  disegno  semplice  e  mo- 
desto del  tessitore,  nulla  resti  nella  storia  della 
drammatica,  quando  la  gratitudine  non  fissa  almeno 
col  ricordo  della  vittoria  il  nome  dei  vittoriosi  ! 
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FARSA  IN  DUE  ATTI 


nvfraatata  per  la  priai  nlta  al  ttafer»  te  di  lilaM  dalla 
GiBHpia  Brauutìea  dì  Liigi  Belletti- B«i.  la  sera  del  il  le- 
TMibre  18(8. 


INTERLOCUTORI  ED  ATTORI 


guardie 


TàN  UBSEL,  WrsMUitn  •  eifiiiio  deb  flnidia 

ABYELD,  sergente 

PàUWSLS,  caporfde 

TBÌlUMAHN,  tamburo 

HOOe 

METSTS  * 

KELLER 

STEFANO 

STEYENS,  trombalo 

DEKEB,  birraio 

MARIA9  moglie  di  Sterenfl 

ARTEMISIA,  moglie  di  Panwels 

BETTINA,  figUnola  di  Y.  Ursel 

GIORGETTA,  fantesca  di  Artemisia 

Uomini  e  donne  ohe  non  iMirlano. 


Cesare  Rossi 

C,  Pagani 

iMigi  BeUaiU^Ban 

Enrico  BétU^BUMmes 

Claudio  Leighèb 

T.  Cheeehi 

A,  Lavagnino 

JBnrieo  BàkMdori 

Luigi  Biagi 

P.  Tessero 

Teresa  Bemieri 

E.  Leotard 

E.  BelU'Blanei 

Q.  Solazzi 


L'uione  io  m  Yillaggio  in  Fiandra,  ai  nostri  giorni 
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Sala  nell'antico  palauo  municipale  con  tre  porte:  nna  nel  mezzo 
in  fondo  che  ò  la  comune;  un'altra  a  destra  dell'attore  che  scorge 
alle  stanze  di  Artemisia  e  Bettina  ed  al  giardino;  e  quella  a 
sinistra  che  dà  nel  quartiere  di  Van  Ursel.  Sulla  scena,  a  desti:a, 
due  file  di  seggiole  per  gli  spettatori  del  Consiglio  di  disciplina, 
messe  di  profilo  ;  a  sinistra  un  tavolo  parimente  di  profilo  ma  in 
modo  che  del  Presidente  del  Consiglio  di  disciplina  che  siede 
di  faccia  alle  seggiole,  non  si  veda  dal  pubblico  che  la  persona 
dal  tavolo  in  su.  Il  tavolo  ò  coperto  da  un  tappeto  di  panno 
di  color  verde:  sul  tavolo  Tocoorrente  per  iscrivere,  un  libro, 
un  grosso  campanello  ed  un  registro:  accosto  al  tavolo  quattro 
seggioloni,  due  che  guardano  verso  la  destra,  ed  uno  per  capo. 
£  giorno,  e  di  primavera. 


SCENA  I. 

TBATJMANN  che  dorme,  la  pipa  spenta  nelle  mani,  e  sogna; 
quindi  siébito  MARIA  seguita  da  STEFANO  in  divisa  di 
guardia,  dal  fondo, 

Tbatt.  (seduto  sulla  seggiola  nel  mezzo  della  scena).  — 
Alla  baionetta!  Passo  di  carica!  Marche! 

Mabia.  —  Si  può,  signor  Traumann? 

Tbau.  (Uiscia  cadere  la  pipa  e  sorge  in  piedi).  —  Chi 
va  là? 

Mabia.  (a  Stefano).  —  Coraggio;  hai  paura  che  ti  mangi? 

Stbf.  (pigliando  e  porgendo  la  pipa  a  Traumann  che  si 
stira  e  sbadiglia).  —  Mastro  Traumann,  siamo  noi. 

Tbau.  —  Oh!  Finabnente  Tavete  indossata  la  divisa? 

Stbv.  —  Sissignore,  per  far  giacere  al  Borgomastro... 

Tbau.  (aggiwigendo,  con  un  risolino  ironico).  —  E  ca- 
pitano. 

Mabia.  —  Che  ne  dite?  Non  ha  l'aria  d'un  bel  soldatino? 

Tbau.  —  Si,  di  stagno! 
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Mabia.  —  È  ancora  un  po'  impacciato;  ma  col  tempo... 

Tbau.  —  Mai  più.  Soldati  bisogna  nascere.  Ma  che  im- 
porta? Per  essere  guardia  borghese  ce  n'ha  d'avanzo! 

Mabia.  —  Si  potrebbe  vedere  il  signor  Yan  Ursel,  se  è 
in  casa? 

T&Au.  —  Si,  è  nelle  sne  stanze  col  sergente.  Sta  vesten- 
dosi per  presiedere  il  Consiglio  di  disciplina.  Vado  ad  annun- 
ziarvi   Veramente  non  toccherebbe  a  me ,  se  ci  fosse  un 

po'  di  rispetto  per  un  veterano  ;  ma  già  dal  momento  che 
ho  accettato  questo  posto,  non  c'è  umiliazione  che  non  mi 
debba  aspettare! 

Mai^ia  (porgendogli  una  moneta),  —  Per  bere  alla  nostra 
salute,  Mastro  Traumann! 

Tbau.  —  Grazie...  Se  non  potessi  consolarmi  qualche  volta 
col  bicchiere,  il  serpente  che  ho  qui  m'avrebbe  già  divorato 
il  cuore. 

Stbf.  —  Avete  un  serpente? 

Tbau.  —  Terribile! 

Stb7.  —  E  non  fate  nuUa? 

Tbau.  —  Cerco  di  annegarlo  tutti  i  giorni. 

Stkf.  —  £  dove? 

Tbau.  —  Nella  birra,  (a  Maria)  Vado;  ma  badate  che 
se  vostro  marito  non  viene  anche  lui  a  fare  la  guardia,  c'è 
poco  da  sperare  che  il  Borgomastro...  e  Capitano  vi  voglia 
contentare. 

Mabia.  —  Voi  sapete  che  vogliamo  che  venga  a  desinare 
con  noi  domani? 

Tbau.  —  Eh!  questo  non  è  che  un  pretesto  per  &rvi  più 
intimi.  Quello  che  desiderate  è  che  dia  in  moglie  a  vostro 
figlio  la  sua  Bettina. 

Mabia.  —  E  chi  vi  ha  detto? 

Tbau.  —  Nessuno;  ma  la  ragazza  è  belloccia  ed  è  un 
buon  partito;  vostro  figlio  se  anche  vestito  da  guardia  ha 
l'aria  d'un  chierico,  non  si  può  dire  che  sia  un  mostro  ;  state 
dirimpetto  al  caffè  della  zia  Artemisia  e  di  fianco  al  Muni- 
cipio; come  si  fa  a  non  vedersi?  Come  si  fa  a  non  innamo- 
rarsi? Quand'io  aveva  la  sua  età...  per  l'Arcangelo  Michele  ! 
Ma  mica  una  io,  mica  soltanto  alla  porta  di  &ccia  !  A  tutte 
le  porte,  Traumann  !  Ma  allora  s'era  d'un'altra  pasta...  pasta 
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da  zol&nelli!...  Ora...  roba  da  ridere!  (esce  dalla  sinistra) 

Stbf.  —  Ma  il  babbo  acconsentirà  ad  inscriversi? 

Maria.  —  Se  la  sua  nuova  tromba  a  vapore  ha  riportato 
a  Bruxelles  il  successo  che  si  spera,  egli  ritornerà  cosi  con- 
tento che  soddisfarà  anche  il  desiderio  di  Van  Ursel.  Ma 
Bettina  sei  proprio  certo  che  ti  voglia  bene? 

Stsf.  —  Oh  certissimo! 

Maria.  —  Quando  te  lo  ha  detto? 

Stbf.  —  Lei?  Mai. 

Maria.  —  E  allora  come  iki  a  saperlo? 

Stbf.  —  Da  Giorgetta. 

Maria.  —  Bel  fondamento! 

Stbf.  —  Zitta!  Eccole  qui  una  e  l'altra. 


SCENA  IL 
DaUa  destra  GIORGETTA  e  BETTINA.  Detti. 

GioRO.  (a  Bettina).  —  Che  cosa  vi  dicevo  che  erano  ve- 
nuti verso  casa?  (a  Maria)  Vi  ho  veduti  dalla  finestra. 

Bett.  —  Ben  venuta,  signora  Maria  ;  serva  vostra,  signor 
Stefano. 

GiORG.  —  Favorite,  senza  complimenti. 

Maria.  —  Grazie,  mille  grazie;  ma  mi  sono  già  fatta 
annunziare  al  vostro  babbo  per  invitarlo  a  desinare  con  noi 
domani,  bene  inteso  con  voi  altri  tutti. 

Bbtt.  —  Troppo  gentile,  signora  Maria. 

GiORG.  —  Mentre  voi  discorrete,  io  vorrei  dire  una  parola 
a  vostro  figlio. 

Maria.  —  Padrona,  (discorre  con  Bettina) 

GioRG.  (tratto  Stefano  in  disparte),  —  Venga  qui  subito, 
questo  bel  giovanotto,  che  non  c'è  tempo  da  perdere.  Voi  non 
vi  decidete  mai  a  saltare  il  fosso,  e  sapete  che  cosa  c'è  di 
nuovo?  Che  il  sergente  Arveld  sta  attorno  alla  zia  della  ra- 
gazza perchè  gliene  accordi  la  mano. 

Stbf.  —  0  Dio,  che  cosa  mi  dici  ora! 

GiORG.  —  Ora?  Ma  è  da  un  pezzo  che  lo  dico  tutti  i  giorni, 

8  —  Carrbra.  II.  Commedie, 
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perchè  voleste  una  buona  yolU  domandarla  al  Borg^omastro; 
ma  voi,  si,  giusto  1  Io  non  so  come  focciate  a  stare  tutto  il 
santo  di  in  mezzo  a  quelle  macchine  che  non  finiscono  mai 
di  girare^  di  alzarsi  e  di  abbassarsi,  d'andare  avanti  e  in* 
dietro,  senza  apprendere  un  po'  di  movimento,  di  coraggio! 

Stbf.  —  Sarò  fatto  male,  ma  sono  fatto  cosi.  Voglio  tatto 
il  mio  bene  alla  signorina,  e  quando  il  caso  me  Favvidna, 
ho  tanta  paura  di  dire  qualche  cosa  che  le  spiacela,  che  non 
trovo  più  parola  I  Ma  se  domani  il  Borgomastro  viene  a  de- 
Binare  con  noi...  Tu  m'hai  detto  che  non  le  dispiacdo... 

Giono.  —  Anzi  le  piacete;  ma  io  al  vostro  posto  non 
aspetterei  neanche  a  domani  a  furie  la  vostra  brava  dichia- 
razione per  ottenere  una  promessa. 

Stev.  —  Ma  come  si  £bi  ora? 

GioBG.  —  (Poverino!)  Lasciate  Usure  a  me.  (a  Maria) 
Perdonate,  signora  Maria,  prima  che  parliate  al  sigrnor  Bor- 
gomastro vorrei  dirvi  due  parole  di  premura. 

Mabia.  —  Parlate,  cara  Giorgetta. 

Gtobo.  —  Signor  Stefano,  tenete  un  momento  compagnia 
alla  signorina  se  non  vi  rincresce. 

Stbf.  (confuso),  —  Nossignora,  non  mi  rincresce. 

Giono,  (parlando  a  Maria  e  guardando  gli  altri).  —  Per- 
donate se  mi  faccio  tanto  ardita  da  darvi  un  consiglio.  Ma 
so  che  vostro  figlio  vuol  bene  alla  mia  padroncina  e  mi  rin« 
crescerebbe  che  l'andasse  invece  sposa  di  un  altro...  del  ser- 
gente Arveld  per  esempio... 

Mabia.  —  Possibile? 

GiOBO.  —  Possibilissimo  !  Porta  sempre  le  guardie  a  bere 
nel  caff^à  deUa  zia  per  acquistale  la  grazia;  è  il  braccio 
destro  del  padre...  0  Dio!  Se  vostro  figlio  fosse  più  corag- 
gioso, più  svelto...  Zitta!...  Sentiamo  che  cosa  le  dice. 

Stbf.  (che  è  stato  piò  volte  per  parlare  senza  arrivarci)* 
—  ...La  bella  stagione  ò  finalmente  arrivata. 

Bett.  r-  Oh  si,  e  presto.  Se  vedeste  come  ò  fiorito  il  mio 
piccolo  giardino... 

Giono.  —  Scusate,  signora  Maria.  Signor  Stefano,  voi  par- 
ate di  stagioni  e  di  fiori,  e  sta  bene;  ma  finirete  col  non 
dire  alla  signorina  queUo  che  mi  avete  detto  di  volerle  dire 
alla  prima  occasione. 
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Stbp.  —  Sicuro...  È  vero...  però... 

GiOBG.  —  Però  ci  sono  io  e  per  non  mandar  altro  in  lungo 
la  cosa,  parlerò  io  per  voi,  e  cosi  farò  più  presto,  (a  Bettina) 
Ieri,  in  piazza,  il  signorino  mi  domanda  al  solito  come  state 
di  salate,  e  io,  tanto  per  dire,  gli  rispondo:  ma  sta  benis- 
simo, come  ona  sposina! 

GiOBo.  (seguitando).  —  Sposina?  esclama  Ini  pallido  pal- 
lido; ma  se  ella  sposa  nn  altro,  io  morrò  dal  dolore!  diglielo 
pure  che  glielo  dirò  anch'io  alla  prima  occasione,  morrò  dal 
dolore.  Negatelo,  se  vi  basta,  di  ayermi  parlato  cosi? 

Maria.  —  Non  lo  pnoi  negare! 

Stbf.  —  Non  lo  nego... 

GiOBG.  (a  Bettina).  —  E  voi  perchò  abbassate  il  capo? 
Perchè  cosi  vergognosa  dal  momento  che  mi  avete  detto  cento 
volte  che  se  il  papà  è  contento  voi  sareste  oontentissiina? 

Stbp.  —  È  vero?  È  vero? 

Mabia.  —  Oh  mi  consoli!  £  vero? 

Bett.  —  Non  è  vero... 

OlOBG.    j 

Maria.  |  —  Come?  Non  l'avete  detto? 

Stsf.     ; 

Bbtt.  —  Per  detto  non  Tho  mai  detto... 

Ohi  ALTBi  (atmUiti).  —  Oh! 

Bett.  —  Ma  lo  dico  ora! 

Gli  altbi  (mentre  Maria  bada  Bettina  con  gioia).  —  Ah  ! 

Stef.  —  Grazie...  e  anche  a  te^  Giorgetta! 

GiOBG.  —  Padrone;  ma  quando  riesdrò  a  persuadere  il 
mio  Metsys  di  rientrare  nella  vostra  officina,  la  vorrete  pur 
dire  una  parola  a  vostro  padre  per  ftrlo  riaccettare? 

Stef.  —  Ma  non  una,  cento,  mille! 

GiORO.  —  To',  guarda  che  parlantina  gli  viene  ora  1  Ma 
ecco  la  mia  padrona:  io  scendo  in  bottega^  coraggio,  adun- 
que... (Oh!  se  io  fossi  un  uomo!)  (via  dotta  destra) 

Maria.  —  Signora  Artemisia... 
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SCENA  IH. 
ABTEIUGESIA  dalla  deatra.  Detti. 

Abt.  —  La  signora  Maria?  Che  buon  vento? 

Mabia.  —  Sono  venuta  a  disturbarvi.  Pregavo  vostro  fra- 
tello il  Borgomastro  di  venire  domani  'con  tutta  la  famiglia 
a  desinare  con  noi,  e  poi  scendevo  subito  da  voi,  come  è  mio 
dovere. 

Abt.  —  Troppo  buona.  Ho  sentito  la  bella  invenzione  fotta 
da  vostro  marito.  Bravo  davvero;  ci  rallegreremo!  Ma  vostro 
marito  ò  disposto  ad  arruolarsi?  Lo  domando  perchè  senza 
di  questo  state  pur  sicura  che  mio  fratello  non  accetterebbe 
l'invito...  Sapete  il  chiodo  che  s'è  ficcato  in  capo  con  quella 
maledetta  guardia! 

Mabia.  —  Oh!  Oh!  maledetta! 

Abt.  —  Maledettissima,  dal  momento  che  la  guàrdia  bor^ 
ghese  ò  una  delle  tante  invenzioni  fotte  apposta  dai  signori 
mariti  —  come  il  mio  —  per  star  lontani  dalla  moglie! 

Stbf.  —  Vostro  marito  passa  per  un  modello  di  guardia. 

Abt.  —  Oli  farebbe  più  onore  passare  per  un  modello  di 
marito  ! 

Bbtt.  —  Bada,  zia,  che  il  servizio  della  guardia  ò  un 
dovere  consacrato  dalla  legge. 

Abt.  —  E  quello  del  matrimonio  non  è  fin  dai  tempi  più 
antichi  consacrato  anch'esso  da  tutte  le  leggi?  Adamo  colla 
scusa  della  guardia  non  ha  mai  lasciato  dormir  sola  Eva,  che 
si  sappia  1  Bettina,  scendi  a  pigliare  due  fiori  per  la  signora. 

Mabia.  —  Permette  a  Stefono  di  accompagnarla? 

Abt.  —  Ma  sicuro...  Dunque  come  dicevo...  Andate! 

Bbtt.  —  Favorite... 

Stbf.  —  Prima  voi... 

Bbtt.  —  Lasciate  che  faccia  gli  onori  di  casa  mia. 

Stbf.  —  Allora...  come  volete  voi  (escano  dalla  destra) 

Abt.  (assicuratasi  che  sono  lontani),  —  Mio  marito  è  il 
più  bel  mostro  di  tutte  le  Fiandre! 
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Maria.  —  Oh! 

ART.  —  Conosco  la  pecora  !...  Non  è  più  un  giovanotto,  è 
ammogliato,  e  non  mi  pare  neanche  troppo  male... 

Mabia.  —  Ma  benissimo!  Lei  ò  nn  fiore! 

Art.  —  Orazio.  E  se  anche  non  lo  fossi  più  nn  fiore,  sono 
sua  moglie  e  basta.  Ebbene,  io  non  so  se  sia  Tefietto  della 
divisa,  0  dei  discorsi  del  corpo  di  guardia,  o  di  qualche  altra 
stregoneria,  ma  appena  mio  marito  si  mette  in  capo  il  pen- 
tolino, e  si  cinge  le  reni  col  brando,  eccolo  subito  trasfor- 
mato in  nn  altra...  in  nn  galletto...  il  galletto  che  tutte 
becca!...  E  la  moglie?  come  se  non  esistesse! 

Maria.  —  Badate  di  non  lasciarvi  ingannare  dalle  appa- 
renze. 

Art.  —  Apparenze!  Figuratevi  che  non  mi  lascierebbe 
tranquilla  neanche  la  Giorgetta,  se  non  vegliassi  io,  o  per 
dire  come  va  detto,  se  Giorgetta  non  fosse  cotta  per  Metsys, 
quell'artigiano  che  ha  fatto  la  bestialità  di  lasciare  la  vostra 
officina  per  montare  la  sentinella  per  gli  altri  !  Insomma  cose 
d'orrore.  E  ogni  giorno  de  malo  in  p^o  venite  adoremus! 
Figuratevi  poi  ora  che  col  pretesto  delle  esercitazioni  mi  starà 
quindici  giorni  ftaori  di  casa! 


SCENA  IV. 

PAUWELS  dal  fondo,  in  divisa  da  caporale:  zoppica  legger- 
mente da  un  piede,  come  chi  ha  la  fortuna  d'averci  un  callo. 
Dette. 

Maria.  —  Vostro  marito.  (Arriva  in  buon  punto!) 

Pauw.  (solfeggiando  fuori  di  scena  una  marcia  militare), 
—  Lallallèra,  lallallòra,  taratan,  tan,  tan,  tan!  (in  scena 
senza  vedere  la  moglie)  Oh!  evviva,  signora  Maria!  È  un 
pezzo  che  non  v'ho  vista,  per  mille  bombarde! 

Art.  —  Vieni  qui  e  rispondi  subito. 

Maria.  —  (Ecco  la  bombarda!) 

Abt.  —  Dove  sei  stato  finora? 

Pauw.  —  Nel  corpo  di  guardia. 
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ÀBT.  —  A  che  ffi^e? 

Pauw.  —  Nel  corpo  di  guardia?  Nulla...  a  famare. 

Abt.  —  £  chi  lo  obbliga  lei  ad  andare  nel  corpo  di 
a  far  nulla  ed  a  fumare? 

Pauw.  —  Il  dovere! 

ÀBT.  —  Il  dovere  non  ci  sarebbe  invece  per  condarre  un 
pochino  la  moglie  a  pigliare  una  boccata  d'aria? 

Pauw.  —  Lo  vorrei,  cara  Artemisia;  ma  tira  vento,  e 
quando  tira  vento,  lo  sai,  non  posso  camminare;  è  grazia 
ch'io  stia  ritto  in  piedi. 

Abt.  —  Allora  speriamo  che  domani  non  tiri  vento. 

Pauw.  —  Domani  cominciano  le  esercitazioni  prepara- 
torie... 

Abt.  —  Preparatorie  di  che? 

Pauw.  —  Delle  esercitazioni  annuali,  di  quelle  che  tuo 
fratello  chiama  le  grandi  manovre. 

Abt.  —  Ah!  Ah!  Grandi  manovre,  con  quei  quattro  gatti 
che  ci  siete  ! 

Mabia.  —  Ma  voi,  che  non  potete  star  ritto,  non  sarete 
esente  dalle  grandi  manovre? 

Pauw.  —  Impossibile:  sono  caporale! 

Abt.  (a  Maria),  —  Avete  sentito?  Se  fosse  un  generale 
potrebbe  forse  esimersi;  ma  caporale! 

Pauw.  —  Napoleone  si  recò  ad  onore  di  essere  chiamato 
il  piccolo  caporale! 

Abt.  —  Eh  che  bella  gloria  rassomigliare  a  Napoleone... 
in  un  mezzo  braccio  di  nastro  !  Ma  questo  non  è  nulla:  il 
bello  è  che  mio  marito,  che  ora  si  dimostra  cosi  zelante,  al- 
l'epoca della  guardia  comunale  buon'anima  sua,  si  faceva  re- 
golarmente mettere  in  prigione  per  non  voler  mai  montare 
la  guardia! 

Mabia  —  Questa  è  grossa,  sor  Pauwels! 

Pauw.  —  AUora  non  avevo  la  responsabilità  del  capora- 
lato!  (Non  capiscono  che  anche  la  prigione  per  un  marito  ò 
un  modo  di  godere  im  po'  di  libertà!) 
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SCENA  V. 

TBAUMANN  dalla  Hnistra.  Dxtti. 

Tbau.  —  Il  Borgomastro...  e  Capitano...  aspetta  il  signor 
caporale  Panwels  per  feirgli  importantissime  comnnicazionl 
intomo  al  servizio,  e  poi  sarà  da  voi. 

Abt.  —  Figuriamoci  che  cose  d'importanza!  Scendiamo  in 
giardino  coi  ragazzi. 

Mabia.  —  Con  licenza,  (esce  con  Artemisia  dalla  destra) 

Pauw.  —  Mia  padrona.  Traomann,  sai  che  siano  proprio 
importanti  queste  comunicazioni? 

Tbau.  —  Me  le  figuro...  Boba  da  ridere  al  solito! 

Pauw.  —  Come,  da  ridere? 

Tbau.  —  Come  tutto  quello  che  appartiene  alla  guardia. 

Pauw.  —  E  tu  la  servi? 

Tbau.  —  Per  forza;  l'esercito  non  ha  più  tamburri. 

Pauw.  —  Ad  ogni  modo  ti  pigli  troppa  libertà  nel  discor- 
rere e  sopratutto  coi  superiori. 

Tbau.  —  Quali  superiori? 

Pauw.  —  Quali?  Ma  io  stesso!  (Trau.  ride).  Tamburro, 
in  posizione  davanti  al  vostro  caporale! 

Tbau.  (ridendo).  —  Adesso  mi  mette  in  prigione...  Ma  c'ò 
un  guaio  ed  è  che  sono  io  che  ne  tengo  le  chiavi  !  E  poi  se 
mi  mettete  all'ombra  chi  batte  il  tamburro?  Chi  porta  le 
polizze? 

Pauw.  —  (Ha  ragione...).  Ma  non  bisogna  abusare  delia 
bontà  dei  superiori.  Tu  dici  delle  cose  che  farebbero  arros- 
sire dalla  vengogna  la  divisa. 

Tbau.  —  La  divisa  non  arrossisce  mai...  finché  è  nuova! 

Pauw.  (dandogli  un  colpetto  sul  ventre).  —  Buffóne! 

Tbau.  (restituendoglielo).  —  Oh  per  questo  voi  mi  siete 
superiore  ! 

Pauw.  —  Zitto  :  il  Capitano  !  (si  mette  nella  posùnone  del 
saluto  miUitare). 

Tbau.  —  H  Borgomastro...  e  Capitano!  (come  sopra) 
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SCENA  VI. 

ABVELD  dalla  sinistra  e  quindi  subito  VAN  UBSEL,  entrambi 
in  divisa:  questi  eoi  kepy  con  un  gran  pennacchio,  la  giubba 
di  panno  rosso^  i  calzoni  bianchi  strettissimi,  con  un  largo 
gallone  d'oro,  uno  spadone  antico  alla  cintura  e  gli  speroni 
sonanti  agli  stivaletti.  Dbtti. 

Abv.  (in  posizione  presso  la  porta).  —  Il  Borgomastro  e 
Capitano  ! 

V.  Ub8.  (come  se  desse  un  comando).  —  A  tatti  buoa 
giorno! 

Pauw.  —  Evviva,  caro  cogfnato! 

V.  Ubs.  —  Viva  pure;  ma  sotto  le  armi  non  ci  sono  co- 
gnati, caporale. 

Pauw.  —  Volevo  farvi  i  miei  complimenti  per  la  divisa. 

Tbatt.  —  (Ha  già  gli  speroni  da  maggiore!) 

Abv.  —  Peccato  che  la  spada  non  sia  secondo  Tordinanza. 

V.  Ubs.  —  No  ;  ma  non  pnò  dare  cattivo  esempio,  perchè 
essa  stessa  è  nn  esempio.  Signori,  questa  è  la  spada  del  mio 
illastre  e  &moso  antenato  —  dico  illustre  e  fisLmoso  perchè 
ora  c'è  tanta  gente  illustre  che  nessuno  sa  chi  sia  —  parlo 
di  Van  Ursel  Banning  Eock,  immortalato  da  Bembrandt  nella 
sua  Bonda  notturna. 

Pauw.  —  Non  ve  Tho  mai  vista. 

V.  Ubs.  —  Lo  credo  io:  da  trentanni  questa  venerata 
reliquia  giaceva  sul  solaio  inoperosa  per  la  gloria  della  Fian- 
dra, perchè  i  miei  avi  erano  tutti  semplici  birrai,  brava  gente, 
ma  incruenta.  Ma  ora  che  il  destino  ha  voluto  che  il  loro 
ultimo  rampollo  —  perchè  io  sono  proprio  Tultimo  loro  ram- 
pollo... vostra  moglie  Artemisia  è  mia  sorella  ed  è  femminai 
e  Bettina  mia  figlia  non  è  un  maschio,  la  colpa  non  è  mia 
—  il  destino  ha  voluto,  dicevo,  che  nascesse  inclinato  alle 
armi  e  &tto  apposta  per  tutti  gli  strappazzi  del  campo...  di 
Marte...  (starnutisce)  —  chiudete  quella  porta,  tamburro  — 
questa  spada  è  finalmente  caduta  in  mani  degne  d'impugnarla 
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secondo  la  sua  gloriosa  leggenda...  (fa  per  sguainarla^  ma 
non  ci  riesce  che  quando  Pautoels  tiene  il  fodero)  Eccola: 
prò  lege  et  patria,  per  ìa  Patria  e  la  Autorità!  Ben  venga 
il  pericolo  e  la  lotta;  noi  li  aspettiamo  a  piò  fermo  ! 

Pa0w.  —  Parlate  al  singolare,  lo  sapete  che  io  sono  per 
la  pace. 

V.  TJbs.  —  Eppure  noi  avremmo  bisogno  di  un  bel  fatto 
d'armi,  d'un  bel  battesimo  di  sangue  e  di  gloria,  che  rial- 
zasse il  nostro  prestigio...  Ma  si,  quando  c'è  una  buona  oc^ 
casione  di  &rsi  ammazzare,  potenzinterra  !  se  la  piglia  sempre 
l'esercito  !  E  meno  male  se  non  ci  fosse  che  questo  difetto  di 
battesimo  nella  guardia;  ma  c'è  peggio:  c'è  l'impossibilità 
della  disciplina! 

Abv.  —  Oh!  perchè  voi  non  volete! 

y.  Ubs.  —  Io  non  voglio,  io!!  Se  bastasse  volere,  darei 
certi  esempi  di  rigore  da  far  inorridire...  Ma  e  poi?  Non  ci 
verrebbe  più  nessuno,  e  cosi,  per  paura  di  disgustare  quei 
pochi  fedeli  che  mi  restano,  quando  dovrei  infliggere  sei 
anni  di  galèra,  per  modo  di  dire,  mi  debbo  invece  contentare 
di  strillare,  minacciare,  e  finire  per  £air  nulla!  (rimette  la 
spada  nel  fodero) 

Paxtw.  —  È  vero;  ma  vi  adorano! 

Abv.  —  Alla  lettera! 

y.  Ubs.  —  Sarà;  ma  intanto  dove  siamo  arrivati?  A  que- 
sto che  se  fra  tre  giorni  non  si  sono  arruolati  coi  loro  operai 
Deker  e  Stevens,  la  nostra  guardia  è  sciolta  per  difetto  di 
numero. 

Abv.  —  Niente  paura:  essi  si  arruoleranno  e  cosi  fiiremo 
invece  in  paese  un  battagUonetto  di  cui  voi  sarete  il  più  bel 
ornamento,  io  il  tenente,  me  l'avete  promesso,  e  vostro  cognato 
il  sergente. 

Pauw.  —  (Me  ne  manderò  allora  delle  polizze  di  servizio  !) 

Tbau.  —  E  quanti  tamburri,  sor  capitano? 

y.  Ubs.  —  Non  vi  dovrei  rispondere;  perchè  non  osservate 
la  via  gerarchica  —  ma  tanti  capitani,  tanti  tamburri.  E  ca- 
pitani bisognerà  fare  Deker  e  Stevens,  non  che  siano  capaci, 
ma  per  sednrli.  Ma  non  c'è  che  Deker  che  morda  all'amo. 
Stevens  ricusa  e  si  appella  al  Gran  Comando  di  Bruxelles! 

Tbau.  —  Caporale,  vi  prego  di  dire  al  Sergente  che  dica 
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al  Capitano  che  la  signora  Maria,  la  moglie  di  Stevens,  è 
yennta  ad  invitarlo  a  desinare  per  domani  colla  fì^miglia. 

Abv.  —  Non  accettata! 

V.  Ubs.  —  Gli  Stevens  non  seno  immortalati  da  Bem- 
brandt,  ma  è  gente  rispettabile  ohe  non  conviene  disgostar» 
prima  che  si  sia  arruolata. 

Pàuw.  —  Ma  come  obbligarli? 

V.  XTbs.  —  Ho  trovato  il  mezzo.  Faccio  on  proclama,  (va 
a  sedere  al  tavolo)  Qua  un  foglio  di  carta.  La  campagna 

ha  bisogno  di  essere  vigilata ci  sono  tanti  ladri!  E  se 

arrivo  a  dirlo  io  Borgomastro,  lo-  credono  tatti...  La  qniete 
notturna  è  turbata...  e  se  non  lo  ò  basta  che  faccia  fìire  ogni 
notte  una  ronda  da  voi  altri  che  si  sentirà  subito  il  bisogno 
di  ristabilirla...  Insomma  fkcdo  un  caldo  appello  all'amore 
della  patria,  della  tranquillità  e  della  roba;  vedrete  che  ef- 
fette!  Ma  qui  non  c'è  inchiostro. 

Tbau*  —  Ce  n'è;  ma  bisogna  aprire  lo  sfiatatoio. 

y.  IJrs.  —  Ho  aperto,  ma  Tinchiostro  non  c'è. 

Tbau.  —  Bisogna  agitare  un  pochino  il  calamaio ia 

questo  modo... 

V.  TTbs.  —  Ah!  che  cosa  hai  &tto,  imbecille! 

Tbìu.  —  Vedete  che  c'era  Tinchiostro? 

V.  Ubs.  —  E  per  provarlo  me  lo  versi  sui  calzoni?  Ghiar- 
date  che  frittella  ! 

Tbau.  —  Che  Mttella!  Quest'inchiostro  non  macchia... 

V.  Ubs.  —  Già,  imbianca,  fa  pulito  il  suo  inchiostro!  E- 
non  ho  altro  che  questi,  di  gala! 

Tbau.  —  Ma  se  vi  dico  che  con  un  po'  d'acqua  si  leva 
subito  la  macchia!  Lo  faccio  io  l'inchiostro,  so  che  cosa  ci 
metto... 

V.  Ubs.  —  E  io  mi  devo  tenere  addosso  i  calzoni  bagnati? 

Tbau.  —  In  meno  di  dieci  minuti  s'asciugano  al  sole  ;  da- 
temeli subito.  ' 

V.  Ubs.  (levandosi  %  calzoni  aiutato  da  Arveld  e  seduUy 
dietro  al  tavolo  in  modo  da  non  essere  veduto  dal  pubblico). 
—  E  se  venisse  gente  prima  che  fossero  asciutti? 

Abv.  —  Niente  paura;  ve  ne  state  seduto  dietro  al  tavolo 
e  nessuno  si  accorge  di  nulla...  Si  tira  giù  un  podiino  di  qua. 
il  tappeto... 
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V.  Ubs.  —  Avete  ragione...  Eccoli,  e  vi  raccomando  il 
gallone:  oro  buono. 

Tbau.  —  Non  ci  pensate;  aono  pratico,  (via  dal  fondo 
correndo  coi  calzoni) 

V.  Ubs.  —  Un  momento,  Traamannl 

Pattw.  —  È  già  scappato  via. 

V.  IJbs.  —  Come  farò  a  rimetterli  se  ci  sarà  gente? 

Abv.  —  Niente  panra  ;  vi  copriremo  colla  nostra  persona 
montare  andrete  col  primo  pretesto  venato  nella  vostra  stanza. 
(lo  guarda  e  ride) 

Y.  Ubs.  —  È  nna  baona  idea,  (si  guarda  le  gambe)  Amici, 
lasciatemi  &re  nna  riflessione. 

Pauw.  —  Fatene  dne.  (lo  guarda  e  ride) 

V.  Ubs.  —  Io  sono  la  prima  autorità  civile  del  paese  e 
la  prima  autorità  militare,  non  è  vero? 

Aev.  —  Nessuno  può  negarlo. 

V.  Ubs.  —  Io  non  ho  fatto  nulla  in  questi  ultimi  cinque 
minuti  che  abbia  scemato  queste  mie  autorità? 

Gli  altbi.  —  Nulla. 

y.  Ubs.  —  Eppure  voi  ridete,  si;  voi  non  potete  guar^ 
darmi  senza  ridere!  Ma  perchè?  Perchè  è  bastato  che  Trau- 
mann  mi  abbia  portato  via  quelle  due  tasche  più  o  meno 
gallonate  in  cui  la  consuetudine  vuole  che  si  ripongano  le 
gambe  dell'autorità,  peiphè  tutto  il  suo  prestigio  se  ne  vada 
in  ùimo! 

Pauw.  —  Gli  è  che  in  mutande  si  può  essere  filosofi,  come 
voi,  ma  non  eroi! 

V.  Ubs.  —  Peccato  che  neanche  coi  calzoni  voi  non  siate 
mai  né  un  eroe  nella  guardia,  né  un  filosofo  colla  moglie! 

Pauw.  —  Aspetto  una  buona  occasione! 

Abv.  — ;  Appena  sarò  ufficiale  voglio  prender  moglie  anch'io, 
se  non  parrò  troppo  ardito... 

V.  Ubs.  —  Un  ufficiale  della  guardia  non  può  mai  essere 
troppo  ardito! 

Abv.  —  Grazie  della  buona  parola.  Ebbene  non  sarà  mia 
moglie  che  dirà  male  della  guardia  come  fa  la  vostra. 

Pauw.  —  Non  è  la  sola.  Anzi  nelle  stesse  guardie  c'è  chi 
è  più  accanito  di  lei.  To',  come  &rete  a  tappare  la  bocca  a 
Metsys? 
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Y.  Ubs.  —  Con  una  tromba;  c'ho  già  pensato. 

Pauw.  —  Una  tromba? 

y.  Ubs.  —  Ogni  maggiore  non  ha  sempre  dietro  di  so  la 
sua  tromba? 

Gli  altbi  (con  viva  premura),  —  Vien  gente  ! 

V.  Ubs.  —  Potenzinterra,  e  i  calzoni  non  ritornano  !  (finge 
di  essere  molto  occupato  a  scrivere)  Popoli  !  In  questa  città 
dai  tenaci  propositi... 


SCENA  VII. 

MAKIA,  AETEMISIA,  BETTINA,  GIORGETTA  e  STEFANO 

dalla  destra.  Detti. 


(zittendo  per  far  silenzio).  —  Pss  ! 


Mabia.  —  Signor  Borgomastro  e  Capitano... 

Stef.  —  Signor  Capitano  e  Borgomastro... 

Pauw. 

Abv. 

Abt.  —  Vieni  qui,  fratello... 

.         *  j  (come  sopra).  —  Pss! 

V.  Ubs.  —  Non  posso,  sono  troppo  occupato...  Buon  giorno! 

Bett.  —  Alzati  almeno  in  piedi,  babbo. 

V.  Ubs.  —  Non  posso,  sono  in  funzioni...  Bravo  Ste£Euio, 
colla  divisa.  Ebbene  non  siete  contento,  non  vi  trovate  sol- 
levato... al  dissopra  degli  altri?  Ho  già  sentito  da  Traumann 
il  motivo  della  vostra  visita...  Orazio  per  me  e  per  la  mia 
famiglia.  Io  non  credo  che  vostro  marito  possa  schizzare 
Facqua  tanto  alto  quanto  dice  ;  ma  se  egli  è  disposto  a  pur- 
garsi, pranzeremo  assieme. 

Mabia.  —  Purgarsi? 

V.  Ubs.  —  Di  tutte  le  condanne  in  contumacia  che  ha 
provocato. 

Mabia.  —  É  inteso  che  appena  arrivato  da  Bruxelles  egli 
verrà  da  voi  ;  anzi  egli  non  dovrebbe*  ritardare. 

Stef.  —  Vado  ad  aspettarlo  alla  stazione. 

V.  Ubs.  —  Bravo,  Stefano,  e  portatelo  qui  subito. 
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Stbf.  —  Con  licenza,  (esce  dal  fondo) 

V.  Ubs.  (scrivendo).  —  Popoli  !  (I  calzoni  non  arrivano  e 
costoro  non  se  ne  vanno...)  Giorgetta,  vieni  qni.  (alle  altre) 
Volete  andare  in  giardino?  Padronissime!  (a  Oiorgetta)  Va  a 
dire  a  Traamann  che  si  spicci. 

OiOBG.  —  Che  si  spicci,  di  che? 

V.  Ubs.  —  Egli  lo  sa,  corri.  (Oiorgetta  corre  via  dal  fondo) 

Abt.  —  Siamo  già  state  in  giardino.  Accomodatevi,  signora. 

Mabia.  —  Grazie.  Desidero  di  trovarmi  presente  all'arrivo 
di  Stevens. 

Bett.  (sedendo  a  destra  colle  altre).  —  (Pigliamo  il  babbo 
colle  buone).  Babbo,  come  ti  sta  bene  qnel  pennacchio. 

V.  Ubs.  —  Popoli!  (scrive,  facendolo  ondeggiare)  È  bell'e 
nuovo. 

Pauw.  —  È  un  po'  troppo  abbondante,  mi  pare. 

Abt.  —  Compensa  la  meschinità  del  tuo  che  sembra  un 
cardo  selvatico. 

Pauw.  —  (Neanche  il  pennacchio  mi  rispetta!) 

y.  Ubs.  —  Lo  svolazzare  delle  piume  ha  qualche  cosa  di 
olimpico,  di  eroico...  Popoli! 

Abv.  —  Specialmente  al  passo  di  corsa. 

y.  Ubs.  (Pautoels  alza  un  piede  come  se  gli  dolesse).  — 
Peccato  che  il  passo  di  corsa  (guardando  Pauu?els)  non  si 
possa  prendere  mai  ! 

Pauw.  —  Maledetta  la  calligrafia! 

Abv.  —  Oh!  con  due  ore  di  passo  di  corsa  sareste  guarito. 

Pauw.  —  Mi  fate  gli  stivali  troppo  stretti,  sergente! 

y.  Ubs.  —  Eppure  alle  esercitazioni  bisognerà  correre... 
Speriamo,  per  il  colore  del  pennacchio,  che  non  si  debba  an- 
che pigliare  della  pioggia. 

BsTT.  —  Ma  perchè  scegliere  un  colore  cosi  facile  a  sbia^ 
dire? 

Abt.  —  n  perchè  te  lo  dico  io:  la  guardia  borghese  non 
ammette  che  il  bel  tempo. 

y.  Ubb.  —  Artemisia!  (E  Traumann  non  arriva!)  (rullo 
di  tamburro  sulla  porta  dd  palazzo  municipale)  (E  il  Con- 
siglio sta  per  incominciare!)  In  questa  città...  dai  tenaci 
spropositi... 
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SCENA  Vili. 

KELLER  dal  fondo,  in  divisa  di  guardia,  Keller  è  gobbo  e 
sordo,  ed  ha  le  ginocchia  un  pochino  troppo  ineUneDoU  a 
star  vicine;  ma  in  compenso  ha  un  gran  bel  faccione  allegro, 
Djbtti. 

V.  TTbs.  (forte).  —  Bravo  Keller!  Sempre  zelante!  AI 
vostro  poeto  di  giudice. 

Kblleb  (saluta  e  ad  un  cenno  di  Van  Ursel  va  a  sedere 
a  passi  cadenzati  e  a  voltate  ad  angolo  retto  al  capo  supe- 
riore del  tavolo:  Arveld  alla  destra  di  V.  Ursel  e  Pauwels 
ed  capo  inferiore^  volgendo  le  spalle  alla  ribalta).  —  Grazie, 
Comandante. 


SCENA  IX. 
GIOBGETTA  dal  fondo.  Dbttl 

V.  Ub8.  (sottovoce).  —  Ebbene? 

GiOBG.  —  Mi  ha  risposto  che  avendo  una  nuvola  velato 
il  sole,  ha  messo  un  ferro  al  fuoco.  Che  cosa  vuol  dire  con 
questo? 

y.  Ubs.  —  Silenzio,  quando  sono  in  funzioni  !  Ci  sono  le 
guardie  citate  al  Consiglio? 

GioBa.  —  Cominciano  a  venire. 

V.  Ubs.  —  L'ora  è  suonata  da  un  pezzo! 

OiOBO.  —  Al  solito. 

V.  Ubs.  —  Di'  al  popolo,  se  ce  n'è,  che  può  entrare. 

GiOBa.  —  Sissignore,  ce  n'ò,  ma  pochino,  (scompare  dal 
fondo  per  ritornare  subito  e  andare  al  suo  posto) 

V.  Ubs.  —  Signori  e  Signore...  (fa  per  alzarsi^  Fatevd 
e  Arveld  lo  fanno  sedere  in  fretta)  Curazie. 
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SCENA  X. 

GIOEGETTA,  UOMINI  t  DONNE  6: ogni  condizione,  dal  fondo, 
che  vanno  a  sedere  a  destra,  e  TEAUMANN.  Dbtti. 

V.  ITbb.  —  Per  diyene  ragioni,  e  anche  perchè  la  sedata 
è  pubblica,  voi  potete  assistervi,  raccolti  però  in  qnel  religioso 
silenzio  che  merita  e  Taagosta  maestà  del  luogo  e  la  solen- 
nità del  giudizio...  (Come  va  che  Traumann  non  ha  i  calzoni?) 
(suona  U  campanello).  Bass'nficiale,  caporale  e  guardia,  la 
sorte  vi  ha  fatto  giudici;  ed  io  che  colla  sorte  sono  sempre 
d'accordo,  me  ne  rallegro  tanto.  A  voi,  sergente,  ò  affidato 
Tufficio  del  pubblico  ministero;  dare  sempre  torto  a  tutti. 
A  voi,  caporale,  la  difesa  d'ufficio,  che  è  di  dare  sempre  ra- 
gione... quando  lo  permetto  io...  che  sono  il  presidente.  A 
proposito,  domando  la  parola,  e  siccome  sono  io  che  la  con- 
cedo, me  raccordo.  Io  sono  commosso...  fino  in  fondo...  del- 
Tonore  che  mi  fa  la  legge...  ma  se  volete  eleggere  un  altro, 
ve  ne  prego,  con  tutta  la  libertà! 

GtLl  ALTRI   GIUDICI.  —   Oh! 

y.  Ubs.  —  Grazie;  ma  allora  nessuna  discussione!  Giu- 
rate ora  su  questo  libro  —  è  la  legge  —  di  osservarla  ugual- 
mente per  tutti?  (dà  un  colpo  sulla  mano  sinistra  stesa  da 
Pauwéls,  che  stende  subito  la  destra). 

Giii  ALTRI.  —  Giuriamo! 

y.  Urs.  —  Eguale  per  tutti;  stupenda  parola  che  con- 
tenta tutti  senza  &r  male  a  nessuno!  Ma  in  questi  tempi 
difficili  e  in  questo  paese  difficilissimo,  in  cui  tutti  quelli  che 
hanno  torto  vogliono  aver  ragione,  conviene  di  restringere... 
a  seconda  dei  casi...  non  dimenticando  mai  che  senza  il  Con- 
siglio di  disciplina  a  quest'ora  se  ne  sarebbe  bell'e  andata 
in  fhmo  la  nostra  guardia,  il  nostro  palladio! 

GiORG.  (a  Bettina),  —  Che  cosa  è  questo  palladio? 

Bbtt.  —  Un  architetto  italiano. 

Pauw.  —  Bisogna  essere  inesorabili  con  tutti  e  pii  con 
noi. 

y.  Urs.  —  Caporale,  questa  vostra  parola  ò  grande. 
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Paxtw.  —  Gionio  Bruto  condannò  alla  morte  i  suoi  figli, 
e  io  non  esito  a  dire  che  se  io  dovessi  gindicare  voi  mìo 
cognato,  non  sarei  meno  Bruto  di  lui. 

y.  Ubs.  (sottovoce).  —  E  più  brutto.  —  Un'ultima  parola. 
La  legge  non  vi  domanda  se  capite  o  siete  convinti  di  quello 
che  fate,  ma  di  raccogliervi  nel  solo  giudizio  del  fatto,  in- 
terrogare la  vostra  coscienza...  e  lasciar  fare  ftl  Presidente. 
A  voi,  sergente.  (Ma  che  cosa  n*ha  &tto  quell'asino  dei  miei 
calzoni?) 

Abv.  (in  piedi).  —  Il  caporale  ed  il  tamburro  che  erano 
di  ronda  domenica  sera  con  alcune  guardie,  sono  citati  en- 
trambi al  Consiglio  per  essere  fuggiti  dinnanzi  ad  alcuni 
perturbatori  della  quiete  notturna,  colla  scusa  che  pioveva. 

Pauw.  (pigliando  nella  giberna  delle  chicche  e  offrendone 
ai  compagni).  —  Sono  ancora  rafifreddato! 

V.  Urs.  (sottovoce).  —  Nella  giberna  tenete  le  pasticche  ? 

Pauw.  —  Bisogna  bene  che  serva  a  qualche  cosa. 

Arv.  —  n  capo  tamburro  Traumann  è  citato  a  rispondere 
sull'accusa  di  aver  disertato  il  posto  e  rotto  il  tamburro. 

Trau.  —  Di  aver  disertato  il  posto  io? 

Arv.  —  Si,  voi;  ma  difendetevi  pure  se  lo  potete. 

y.  Urs.  —  Sbottonatevi  senza  soggezione...  (felice  lui  che 
lo  può!) 

Trau.  —  Ma  come  posso  essere  accusato,  io,  d'aver  diser- 
tato il  mio  posto  se  sono  stato  il  solo  a  resistere?  Non  mi 
fkte  parlare  che  è  meglio.  . 

Pauw.  —  yoi  non  potete  discutere  i  movimenti  della  ronda  : 
si  va  innanzi  e  si  può  anche  andare  indietro. 

Trau.  —  Io  restai  al  mio  posto,  di  fronte  agli  schiamaz- 
zatori, e  non  lo  disertai  come  hanno  &tto  tutti  gli  altri,  e 
voi  per  il  primo. 

Pauw.  —  Il  vostro  posto  non  è  di  fronte  agli  estranei, 
ma  di  fianco  al  caporale,  e  voi  avete  abbandonato  il  caporale. 

Trau.  —  Per  salvare  l'onore! 

Pauw.  —  L'onore  non  sta  nel  tamburro,  lo  proverò  alla 
mia  volta. 

Arv.  —  E  la  rottura  del  tamburro? 

Trau.  —  Non  aveva  altro  con  cui  difendermi  e  l'ho  rotto 
sulla  testa  del  più  insolente. 
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Pauw.  —  Erano  ubriachi! 

Tbau.  —  Ohi  per  ubriachi,  lasciamola  li! 

y.  Urb.  (sottovoce).  —  Dove  eravate  andati  a  bere? 

Pauw.  —  Nel  cafiè  di  vostra  sorella. 

V.  IJbs.  (a  Tran,),  —  Basta  cosi.  —  Egli  ignora,  onore- 
voli signori...  (fa  per  alzarsi  ma  è  ritenuto  da  Pauwels  e 
Arveld)  che  in  tutte  le  battaglie  c'è  sempre  un  generale  che 
va  avanti  ed  un  altro  che  si  ritira,  e  perciò  la  storia  è  tutta 
piena  di  ritirate,  da  quella  dei  Dieci  mila  a  quella  di  Napo- 
leone a  Mosca... 

Tbau.  —  Oh!  fra  Napoleone  e  la  guardia  borghese  ci 
corre! 

V.  IJbb.  —  Si  corre  tutti  colle  gambe,  e  i  grandi  le  hanno 
più  lunghe  degli  altri.  L'unica  circostanza  attenuante  che 
possiate  invocare  è  la  vostra  asinità,  e  siatene  contento,  per- 
chè nell'esercito  sareste  almeno  almeno  fucilato. 

Tbau.  —  Meglio  essere  fucilato  cento  volte  che  accusato 
una  sola  di  essere  faggito! 

Pauw.  —  Non  dite  delle  sciocchezze  ;  quando  si  è  fucilati 
una  volta  ce  n'è  d'avanzo,  mentre  chi  fugge  può  onorata- 
mente scappare  tutta  la  vita. 

Tbau.  —  E  voi  confessate  di  essere  fuggito? 

Pauw.  —  Coscienziosamente  fuggito! 

Tutti  (disapprovando).  —  Oh  ! 

y.  Ubs.  —  SUenzio,  o  faccio  sgombrare  le  gallerie. 

Pauw.  —  Non  c'è  nò  oh!  né  ah!  che  tenga!  (si  alza  in 
piedi).  Gli  assalitori  erano  cinque,  ed  armati  di  bastoni,  men- 
tre noi  non  eravamo  che  sei,  armati  di  un  semplice  fucile, 
senza  contare  che  la  pioggia  ci  disanimava  siccome  quella 
che  ci  stinge  pennacchio  e  cinturino! 

y.  Ubs.  —  Ma  il  fucile  a  qual  fine  lo  avete?  E  la  baio- 
netta? A  qual  uso  credete  di  avere  una  baionetta?  Per  fame 
uno  stuzzicadenti? 

Pauw.  —  Io  direi  di  non  fare  questo  discorso  sopra  l'uso 
d'un  ftadle  che  non  è  carico  e  se  anche  lo  fosse  non  è  certo 
che  piglierebbe  faoco,  nò  tampoco  sulla  possibilità  di  immer- 
gere una  baionetta  nel  seno  di  quel  prossimo  che  noi  dobbiamo 
amare  come  noi  istessil 

y.  Ubs.  —  yoi  divagate!  All'ordine!  (suona  il  campanello) 

4  —  Cabbsra  II.  Qommedie. 


50  ATTO  PRIMO 


Pauw.  —  Sig^orii  le  libere  istitazioni  riposano  snll'oidine 
e  sulla  pace,  non  è  vero? 

Tutti.  —  Verissimo! 

V.  Ubs.  (agli  spettatori),  —  Basta  che  lo  dica  io. 

Pauw.  —  Ora  la  g^nardia  borghese,  come  disse  arguta- 
mente il  nostro  Borgomastro  e  CSapitano... 

V.  Ubs.  —  É  inutile  lisciarmi. 

Pauw.  (seguitando).  —  Bravo  Bruto!...  è  il  palladio  dèlie 
libere  insUtnzioni.  Ora  se  io  guerriero  dell'ordine  e  della  pace 
resisto,  c'ò  lotta;  se  c'ò  lotta  non  c'ò  più  pace;  se  non  c'è 
più  pace  non  c'ò  più  ordine,  e  senz'ordine  è  chiaro  come  il 
sole  che  non  c'ò  più  libertà.  Dunque,  se  io  inyece  di  scafare 
coraggiosamente  in  omaggio  ai  prindpii  della  guardia,  avessi 
volgarissimamente  lottato,  avrei  tradito  la  missione  della 
guardia! 

V.  Ubs.  (con  calore).  —  Adagio!  adagio!  Bitirarsi  ò  una 
cosa  e  fuggire  ò  un'altra!  Una  ritirata  può  essere  un  movi- 
mento di  corpo,  un  movimento  strategico;  ma  al  passo  di 
corsa  come  vi  siete  ritirati  voi  altri,  ò  addirittura  uno  scio- 
glimento! E  voi  meritereste  entrambi  ventiquattr'ore  di  pri- 
gione per  meditare  la  differenza  che  corre  fra  la  ritirata  e 
la  scappata! 

Tbau.  —  Domando  io  come  tsrei  a  mettermi  in  prigione 
dal  momento  che  ne  tengo  io  le  chiavi! 

y.  Ubs.  —  Basterà.  —  Seguitate  l'appello  delle  guardie 
citate. 

Abv.  —  Hoog? 

Tbau.  —  Verrà  più  tardi.  Sapete  che  sta  per  essere  padrey 
dopo  sette  anni  di  matrimonio. 

V.  Ubs.  —  Che  uomo  negligente!  Passiamo  ad  un  altro. 

Abv.  —  Deker. 

Tbau.  —  È  a  Bruxelles;  arriverà  più  tardi. 

Abv.  —  Hetsys? 

Tbau.  (verso  U  fondo).  —  Hetsys! 

V.  Ubs.  —  Sicchò  viene  o  non  viene? 
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SCENA  XI. 
METSYS  dal  fondo.  Ditti. 

Tbau.  —  Eccolo. 

QiOBG.  —  Animo,  e  niente  paura,  come  dice  il  sergente. 

Abt.  —  Zitta! 

Hbts.  —  E  chi  dice  che  io  abbia  panra?  (a  Traumann) 
È  già  stato  giudicato  il  Deker? 

Tbau.  —  É  assente. 

Mbts.  —  Vedrete  che  sarà  condannato  ad  un'ammoni- 
zione, lui! 

V.  Ubs.  (che  da  qualche  tempo  lo  guarda  irritato  per  la 
sua  disinvoltura,  fa  per  alzarsi,  secondo  U  solito...).  —  Guar- 
dia Metsys,  in  posizione,  davanti  ai  vostri  superiori  !  In  quel 
modo  si  saluta?  Sei  passi  di  scuola  avanti,  retro  front,  e  sei 
passi  indietro,  salutando  all'altezza  del  Comandante...  che  sono 
io.  Passo  di  scuola,  marche/  Nossignore,  non  è  cosi  il  passo 
di  scuola...  Adesso  ve  lo  insegno  io...  cioè  il  sergente.  (Ar- 
veld  va  presso  Metsys)  La  gamba  sinistra  ben  distesa  prima 
di  metterla  a  terra...  Uno,  due;  avanti,  sor  vanesio! 

Mirrs.  —  Uno,  due! 

Abv.  —  Porte!  Uno,  due! 

y.  Ubs.  —  Più  forte!  (Metsys,  seccato,  obbedisce)  Salu- 
tate!  Uno  e  due!  Alto!  Per  fianco  a  destr,  destri  (si  alza 
malgrado  Pauwels;  allora  questi  alza  U  tappeto  del  tavolo 
come  se  vi  cercasse  qualche  cosa  sotto).  Chi  vi  insegna  di 
portare  i  capelli  cosi  lunghi?  Credete  forse  di  avere  un  aspetto 
militare? 

Mets.  —  Io  sono  un  borghese  e  non  un  militare. 

V.  Ubs.  —  Niente  affatto;  quando  siete  di  servizio  dovete 
portarli  rasi;  finito  il  servizio  portateli  lunghi  quanto  volete. 
(siede) 

Abv.  ^  Siete  accusato  secondo  il  solito  di  dormire  mentre 
siete  di  sentinella. 

Mbts.  —  Non  dormiva,  rifletteva. 
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y.  ITbs.  —  Nessun  regolamento  ha  mai  detto  che  una  sen- 
tinella possa  riflettere  ;  e  poi  v'ho  sorpreso  io  stesso  che  dor- 
mivate! 

Mbts.  —  Nossig^iore;  tenevo  un  occhio  aperto. 

V.  Ubs.  —  Non  meno  di  due  vogliono  essere  tenuti  aperti. 
Meritereste  dodici  ore  in  Cafìmiao. 

MsTS.  —  Bella  giustizia;  al  Deker  che  manca  al  servizio 
nulla,  e  a  me  perchò  chiudo  un  occhio  la  prigione! 

V.  Ubs.  —  Ma  il  Deker  non  dà  scandalo,  non  chiude  un 
occhio! 

Mets.  —  Perchò  sa  che  li  chiudete  voi  tutti  e  due. 

V.  Ubs.  —  Basterà  !  Aspettate  la  vostra  sentenza. 


SCENA  XII. 

H006;  pure  in  divisa  di  guardia,  dal  fondo  e 
con  viva  premura,  Dbtti. 

Hooa.  —  Scusate,  sono  già  stato  chiamato? 

Tbau.  —  Sicuro  e  da  un  pezzo. 

Abv.  —  Sarete  giudicato  dopo  tutti  gli  altri. 

Hooa.  —  Ve  ne  prego,  giustiziatemi  subito.  Se  sapeste... 
mi  trovo  in  tali  circostanze  cosi  eccezionali,  cosi  straordinarie! 
(guarda  verso  il  fondo) 

V.  Ubs.  —  Qui  non  è  ammesso  nulla  di  straordinario, 
messer  Hoog.  Voi  giungete  sempre  tardi  e  lasciate  qualche 
volta  anche  il  servizio  senza  il  permesso,  mentre  vostra  mo- 
glie è  la  prima  volta  che  deve  regalarvi  un  figliuolo. 

Hooo.  —  Che  debba  essere  un  maschio?  0  che  consola- 
zione ! 

V.  Ubs.  —  Ma  io  non  dico  questo. 

Hooo.  —  Allora  sarà  una  femmina? 

V.  Ubs.  —  È  probabile;  ma  io  parlo  della  vostra  recidività. 

Hooo.  —  Ma  no,  è  la  prima  volta  che  divento  padre! 

V.  Ubs.  —  La  vostra  recidività  nel  mancare  al  dovere . 

Hooo.  —  Ah!  si,  ò  vero,  quindici  giorni  sono;  ma  mia 
moglie  credeva  che  fosse  giunta  l'ora  di  chiamarmi  babbo, 
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e  io,  sperando  che  la  cosa  dovesse  saccedere  da  un  momento 
all'altro,  diceva:  ohi  aspetterò  dieci  altri  minati  prima  di 
andare  al  corpo  di  g^oardia,  died  più,  dieci  meno!...  E  cosi 
di  dieci  in  dieci  minati  ho  finito  per  passare  in  casa  le  ven- 
tiqaattr'ore  di  servizio! 

V.  Ubs.  —  Ma  e  la  ronda,  domenica  sera,  perchè  l'avete 
abbandonata,  fuggendo  non  nel  corpo  di  guardia  come  gli 
altri,  ma  in  casa  vostra? 

HooG.  —  Ecco,  vi  dirò...  Prima  ho  avnto  paara  di  pigliare 
an  fiacco  di  legnate,  non  per  riguardo  a  me,  ma  per  mia 
moglie  che  si  sarebbe  spaventata;  e  poi  perchò  quel  dolce 
d'esser  babbo,  che  volete,  non  mi  lascia  più  occupare  d'altro  I 
E  finché  non  lo  sono,  io  non  posso  pensare  che  a  mia  moglie, 
non  posso  vedere  un  bambino  senza  pensare  al  mio,  e  non 
sentire  che  una  parola  sempre,  la  più  dolce  delle  parole: 
babbo!  babbo!  babbo!  (piange) 

V.  ITbs.  —  Babbo!  babbo!  Chi  più  chi  meno  s'è  tutti 
babbi  di  qualche  cosa;  ma  anzitutto  si  fa  il  suo  dovere  per 
dare  un  buon  esempio  ai  figliuoli! 

HooG.  —  Credete  che  debba  averne  parecchi? 

V.  Ubs.  —  Quale  esempio  ha  il  vostro  appena  nato? 

HooG.  —  Credete  che  sia  nato? 

V.  Ubs.  —  Fermo  li  I  La  prima  impressione  che  riceve  è 
questa  che  suo  padre  è  in  tribunale  sotto  più  d'un'accusa, 
e  se  egli  parlasse... 

HooG.  —  Appena  nato? 

V.  Ubs.  —  Direbbe...  direbbe... 

HooG  (ascoltando).  —  Pss!  (sottovoce)  Ascoltate! 

Tutti  (orecchiando).  —  Che  cosa? 

HooG.  —  Non  vi  pare...  si...  un  vagito? 

V.  Ubs.  —  Ha  che  vagito  d'Egitto!  È  la  voce  della  vo- 
stra coscienza  che  vi  rimprovera  di  essere  sempre  assente! 

HooG  (guardando  al  fondo).  —  fi  vero,  sono  assente! 

y.  Ubs.  —  Di  arrivare  sempre  troppo  tardi! 

HooG.  —  Troppo  tardi?  Ah!  non  sia  mai!  (fugge  via  dal 
fondo) 

V.  Ubb.  —  Nel  manicomio,  se  c'è  ancora  un  posto! 
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SCENA  XIII. 

STEFANO  dal  fondo  e  poi  mihito  DEEEB  e  STEVENS  in 
borghese,  Stevens  è  un  pezzo  d^uomo,  eoUa  barba  ed  i  a^^elU 
roB8i  e  rieoiuti,  assai  eolorito  in  volto,  in  giacca  e  cappello 
a  cencio.  Dbtti. 

Stjsf.  —  Ecco  mio  padre,  signor  Borgomastro...  e  Capitano. 

y.  Ubs.  —  Meno  male!  Bravo,  signor  Deker! 

DxKBB.  —  Hi  perdonerete  se  non  posso  trattenermi  cha 
nn  momento.  Vi  ho  promesso  di  inscrivere  me  e  i  miei  lavo- 
ranti nella  gnardia:  eccone  la  nota,  colle  firme.  Bimane  però 
inteso  che  prima  di  prendere  servizio  mi  date  tempo  a  termi- 
nare il  lavoro  in  corso  ed  a  vestire  gli  nomini.  Addio  a  tatti. 
(via  dal  fondo) 

Y.  TJbs.  —  Addio,  caro.  —  Mastro  Stevens,  ho  da  ralle- 
grarmi con  voi  d'un  trionfo? 

Stbv.  —  L'esperimento  deUa  mia  tromba  non  corrispose 
intieramente  alla  mia  aspettazione;  ma  so  dov'ò  £L  difetto  e 
con  tre  0  quattro  giorni  al  più  di  lavoro  posso  rimediarci. 
Qoanto  alla  gnardia  il  Gran  Comando  di  Bruxelles  me  ne  ha 
dispensato;  nondimeno,  per  farvi  piacere,  sono  disposto  ad 
aimolarmi  appena  avrò  finito  H  lavoro  della  pompa. 

y.  Ubs.  —  Ma  c'è  nn  guaio,  ed  è  che  se  non  presentiamo 
subito  gli  elenchi  completi  delle  guardie,  la  nostra  compagnia 
è  sciolta. 

Stxv.  —  Questo  non  mi  interessa,  non  avendo  io  gradi 
da  conservare  o  da  conquistare. 

y.  Ubs.  —  Ma  si,  nientemeno  che  quello  di  capitano! 

Stbv.  —  Qraaie,  io  non  ho  quest'ambizione... 

y.  Ubb.  —  Ambizione? 

Pauw.  —  yi  prego  di  credere  che  se  sono  caporale  è  per 
amore  del  paese... 

Abv.  —  Come  io  sono  sergente... 

y.  Ubs.  —  Volete  le  mie  spalline  bell'e  nuove,  vero  Cri- 
stofle?  Un  altro  vi  direbbe:  la  Fiandra  me  le  ha  date,  guai 
a  chi  le  tocca,  e  io  invece  toccate,  toccate  pure!  Ma  che 
ambizione!  Dite  abnegazione! 
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SCENA  XIV. 

TBAUMANN  dal  fondo  eoi  calzoni  involti  in  un  giornale. 

Detti. 

Tbau.  (fa,  inosservato,  cenno  a  7.  Ursel  che  ha  i  calzoni 
da  dargli) 

Stby.  — »  Sentite;  io  sono  stato  soldato  e  non  mi  sono 
contentato  dell'odore  della  polvere... 

V.  Ubs.  (scattando  in  piedi  al  suo  posto).  —  Che  cosa 
volete  dire?  (Arvel  e  Pauivels  lo  coprano  col  tappeto,  cer* 
cando  invano  di  farlo  sedere) 

Stbv.  —  Mi  par  chiaro,  che  io  conosco  il  fischio  delle 
palle... 

V.  Ubs.  —  Ah!  comincio  a  capire! 

Stby.  (continuando)  —  e  che  potete  essere  sicuro  di  tro* 
varmi  sempre  fra  di  voi  ogni  volta  che  vi  sarà  nn  pericolo 
da  scongiurare. 

V.  Ubs.  —  Già,  il  pericolo  che  noi  non  osiamo  affrontare  1 

Stbv.  —  Non  mi  fkte  dire  quello  che  non  penso  !  Ha  che 
in  questi  momenti  in  cui  io  ho  bisogno  di  tutta  la  mia  atti- 
vita,  io  lasci  l'offlcina  per  ilare  la  parata  o  la  sentinella  al 
palazzo  municipale,  non  lo  sperate;  non  vi  sarebbe  senso 
comune! 

V.  Ubs.  (dimenticando  affatto  di  essere  in  mutande  e  cer- 
cando  di  uscire  di  dietro  al  tavolo  fra  Fautoels  e  Arveld  che 
vogliono  trattenerlo  e  lo  coprono  colla  loro  persona).  —  Non 
c'ò  senso  comune  nel  Municipio  e  lo  dite  al  Borgomastro? 

Stbv.  —  Ah!  Voi  siete  sordo  o  non  volete  intendere. 

V.  Ubs.  —  Sordo  o  imbecille  adunque! 

Stbv.  -*  Ma  io  non  Tho  detto!... 

Abt.  —  Non  Tha  detto!  (si  alza  colle  altre  donne  e  si 
avvicina  a  Stevens) 

V.  Ubs.  —  Ha  detto:  sordo  o  non  potete  intendere. 

Maria.  —  Non  volete,  non  volete... 

Stbv.  —  Maria,  Stefano,  andiamo  via. 
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Stef.  (a  V.  VrseL),  —  Persuadetevi  che  mio  padre  non 
pnò  aver  detto... 

V.  Ub8.  —  Oh!  Vade  retro,  stantofìdo,  anche  te! 

Stsv.  —  Ah!  ringraziate  che  sono  in  casa  vostra! 

V.  Ubb.  —  Credete  forse  di  farmi  paura? 

Bett.  —  Ma  babbo,  finiscila! 

Abv.  —  Non  vi  temiamo  mica!  Sono  stato  dieci  anni  nei 
granatieri! 

Stbv.  (arrivato  in  fondo  alla  porta),  —  Già,  come  cia- 
battino del  reggimento!  (esce  dal  fondo  con  Maria  e  Stefano) 

V.  Ubb.  —  Insulta  il  mio  sergente?  Non  sono  io  se  non 
lo  infilzo  come  una  lepre  da  mettere  allo  spiedo...  lasciatemi! 

Stev.  (riapparso  al  fondo  fra  Maria  e  Stefano).  —  Chi 
è  una  lepre?  Chi? 

V.  Ubb.  —  Tutti  quelli  che  scappano  il  servizio  come  fette 
voi,  e  se  l'avete  a  male,  sono  pronto  a  darvi  ogni  soddi8&- 
zione,  a  tutte  le  ore  ed  a  tutte  le  armi,  dalla  spada  al  can- 
none... (liberatosi  da  Arveld  e  Fautoels  è  escito  di  dietro  al 
tavolo  e  campeggia  nel  meszo  della  scena  in  attitudine  mi- 
nacciosa) dalla  spada  al  cannone! 

Tutti  (con  uno  scoppio  fragoroso  di  risa,  meno  Pauwels 
e  Arveld).  —  Ah!  Ah!  Ah! 

y.  Ubs.  (accortosi  del  motivo  della  risata).  —  (E  io  che 
sperava  in  un  battesimo  di  gloria!) 


(cala  il  sipario) 


FINE   dell'atto   PBIMO. 


ATTO  SECONDO 


La  piazza.  Nel  mezzo  il  palazzo  municipale,  col  corpo  di  guardia  ; 
accanto  alla  porta  la  garetta,  e  là  panca  da  sedere.  A  destra 
il  Caifh  della  guardia  borghese  colla  sna  porta  aperta  fra  due 
tayolini;  a  sinistra  l'officina  di  Stevens  trombaio:  accosto  alla 
porta  qaalche  parte  di  macchina.  È  giorno. 


SCENA  I. 

HETSYS  di  guardia  che  dorme  nella  garetta,  e  GIOBOETTA 

dal  caffè. 

OiOBO.  (guardinga).  —  Non  c'è  nessuno.  Metsys?  Dorme. 
Ha  passato  la  notte  a  montar  la  guardia  per  gli  altri...  (gli 
si  atwicina)  0  Metsys  I 

Mets.  (russa), 

QioBG.  —  Egli  dorme,  e  dorme  come  un  ghiro,  mentre, 
a  sentire  il  capitano,  la  sicurezza  pubblica  riposa  sulla  sua 
vigilanza  !  Ah!  non  sarei  io  che  dormirei  se  avessi  un  fucile 
a  mia  disposizione...  Se  io  fossi,  non  dico  una  canaglia,  ma 
un  burlone,  non  potrei  prendergli  il  fucile?  Sicuro  che  lo 
potrei...  (gli  piglia  il  fucile).  Ecco  fatto,  Giorgetta  ha  disar- 
mato la  guardia!  Si  sveglia...  (si  nasconde  dietro  la  garetta). 

Mets.  (stirandosi  e  aprendo  gli  occhi).  —  Quando  viene 

l'ora  di  rilevarmi? Ma  dov'è  il  mio  fucile?  Me  l'hanno 

preso!  Ora  n'ho  a  sentire  delle  belle!  H  meglio  è  pigliarne 
un  altro  nel  corpo  di  guardia...  (entra  nel  corpo  di  guardia 
—  Oiorgetta  piglia  U  suo  posto  nella  garetta  —  Metsys  esce 
dal  corpo  di  guardia  con  un  altro  fucile).  Meno  male  che 
non  m'ha  visto  nessuno! 

GiOBG.  —  Alt  làf  chi  va  là? 

Mbts.  —  Giorgetta?!  Banda  Maggiore l 

Giona.  —  Banda  Maggiore  ?  Caporaief  fuori  la  guardia  ! 
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Mbtb.  —  Uà  brava  davvero!  Un'altra  volta  però  non  pi- 
gliarmi più  il  fhcile...  Tn  non  sai  quanti  gaai  mi  tirereati 
addosso  se  mi  vedessero  disarmato. 

Ghosa.  —  Ma  qnando  la  smetti  con  questa  storia  di  montar 
la  goardia  per  gli  altri? 

Mbts.  —  Se  goadagno  quanto  nell'officina  di  Stevens! 

OiOBG.  —  Sarà;  ma  non  sei  più  un  bravo  lavorante,  ti 
avvezzi  a  non  (ù,r  nulla,  e  fai  la  figura  d'un  poltrone. 

MsTS.  —  Lo  chiami  un  poltrone  un  uomo  che  passa  tutta 
quanta  la  notte  in  piedi? 

Giona.  —  E  credi  che  id  debba  essere  contenta,  quando 
mi  avrai  sposata,  che  mio  marito  passi  tutta  quanta  la  notte 
in  piedi  fbori  di  casa?  No  davvero,  non  voglio  mica  £ure  11 
paio  colla  padrona  io! 

Metb.  —  Vieni  qui,  senti  ;  ma  che  non  lo  sappia  neanche 
l'aria!  Se  si  fa  qui  in  paese  il  battaglione,  io  non  avrò  pift 
da  montar  la  guardia...  Avrò  un  cavallino  e  una  tromba. 

Giono.  —  Come  i  bambini? 

Mbtb.  —  No,  sarò  tromba  del  Maggiore. 

Giono.  —  Qual  Maggiore? 

Mets.  —  n  Capitano  Van  Ursel  che  diventa  capo  di  bat» 
taglione,  appena  Deker  e  Stevens,  per  amore  o  per  furia,  si 
saranno  arruolati  coi  loro  lavoranti. 

Giono.  —  E  chi  te  Vha  confidato? 

Mbtb.  —  H  caporale,  perchè  smettessi  di  porre  in  ridicolo 
il  Capitano.  Avrò  la  mia  bella  divisa  da  trombettiere  cogli 
stivali  alla  scudiera. 

Giono.  —  Sai  suonare? 

Mbtb.  —  Io  no...  Avrò  il  mio  cavallino  da  &r  caracollare 
dietro  al  Maggiore. 

Giono.  —  Sai  montare  a  cavallo? 

Mbtb.  —  Io  no...  E  si  andrà  in  ispezione  di  qua  e  di  là 
nei  paesi  vicini,  si  faranno  le  manovre  campali... 

GioBO.  —  E  cascherai  da  cavallo  e  ti  romperai  l'osso  del 
collo.  Ma  se  lo  Stevens  ricusa  di  arruolarsi? 

Mbtb.  —  Oh!  lo  si  obbligherà. 

Giono.  —  Ma  in  qual  modo? 

Mbtb.  —  Non  lo  so;  ma  Van  Ursel  non  è  Borgomastro 
per  nulla,  e  Stevens  contento  o  no  si  arruolerà. 
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GioBG.  —  Io  non  ci  credo,  al  posto  ano  non  mi  arrnolerei. 

Mbts.  —  Fammi  il  piacere,  non  dire  sciocchezze. 

GioBG.  —  Le  lascio  dire  da  te  le  sciocchezze. 

Mbts.  —  Come  sarebbe  a  dire? 

OiOBG.  —  Che  se  si  contenta  Stevens  non  mi  contento  io. 
Pinttosto  ti  restitnisco  la  toa  parola  e  mi  ripiglio  la  mia. 

Mbts.  —  Giorgetta,  neanche  per  ischerzo! 

GiOBG.  — L  Io  voglio  nn  marito  a  piedi  come  me  e  non  a 
cavallo,  in  paese  con  me  e  non  alle  manovre  campali;  hai 
capito? 

Mbts.  —  Anche  troppo,  che  tn  cerchi  nn  pretesto! 

GioBG.  —  Nesson  pretesto.  A  lavorare  e  in  paese  ed  io 
sono  tua:  tromba?  Non  se  ne  &  più  nnlla. 

Mbts.  —  Padronissima. 

GioBG.  —  Ah  padronissima,  li  sa  due  piedi?  Benone!  Al- 
lora in  libertà  tntti  e  dne! 

Mbts.  —  Tatti  e  dae!  Oh!  non  piango  mica  per  questo I 
Mancan  ragazze!! 

GioBG.  —  E  se  ta  non  piangi,  io  rido!  Mancano  giova- 
notti! 

Mbts.  —  E  se  ta  ridi,  io  sghignazzo! 

GiOBG.  —  Eh  sicnro  che  belli  come  lai  non  se  ne  trova  più! 

Mbts.  —  Già  lei  si  crede  la  Dea  Venere! 

GiOBG.  —  Averne...  rospo! 

Mbts.  —  Te  ne  accorgerai...  cagna! 

GioBG.  —  Sentitelo  e  gnardatelo  qaant'ò  carino  !  Ma  non 
è  ancora  nalla  ora  in  fktto  di  bellezza...  Bisognerà  vederlo 
qnando  avrà  la  trombetta  —  che  non  sa  saonare  —  qnando 
sarà  a  cavallo  —  sa  cai  non  sa  stare  —  allora  si  che  sarà 
bellino  !  Mi  par  di  vederlo  al  primo  passo  di  carica,  patapan- 
fbte  giù  in  terra  lai  e  la  tromba,  nel  flBingo  fino  al  collo, 
mentre  il  cavallo  scappa  e  tatti  ridono!  Allora  che  sarete 
senza  tromba,  senza  cavallo  e  senza  Giorgetta,  allora  pian- 
gerete e  mi  chiamerete,  e  io  verrò;  ma  non  per  alzarvi,  non 
per  consolarvi,  ma  per  dirvi:  crepa,  coccodrillo,  crepa!  (per 
entrare  nel  caffè) 
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SCENA  IL 

AEVELD  dal  caffè  in  divisa.  Detti. 

ÀBY.  —  Oh  la  bella  Giorgetta,  giusto  voi  cercava. 

GioBa.  —  Che  cosa  volete? 

Aby.  —  Venite  qui  che  v'ho  da  pregare  d'un  piacere. 

GiOBG.  —  Io  non  faccio  piaceri  a  nessuno. 

Arv.  —  Via,  via,  vorrei  soltanto  che  deste  questa  lettera 
alla  signorina... 

Giono.  —  Soltanto  !  Per  chi  mi  pigliate?  Se  avete  lettere 
per  Bottinai  itegliele  dare  da  sua  zia^  non  da  me. 

Aby.  —  Ho  capito,  vi  siete  bisticciata  con  Metsjrs. 

GiOBO.  —  Bisticciata?  E  quando  mai  sono  stata  d'accordo 
con  lui? 

Abv.  —  Oh!  pure... 

GiOBO.  —  Non  c'è  pure  che  tenga;  vi  sarà  parso,  ma  non 
è  cosi;  perchè  ci  sono  delle  cose  che  io  non  ho  mai  potuto 
vedere  né  crude  nò  cotte... 

Abv.  —  Che  sono? 

Giono.  —  I  gamberi,  sergente,  (entra  nel  caffè) 

Abv.  —  Insolente!  Non  bastava  la  sua  padrona,  anche  M 
bisogna  irritare  contro  la  guardia! 

Mets.  —  Io  me  ne  impipo  di  lei,  della  padrona  e  della... 

Abv.  (interrompendolo).  —  Gerarchia,  mi  pare,  poiché  non 
mi  avete  ancora  salutato.  In  posizione,  per  mille  baionette! 

SCENA  III. 

ARTEMISIA,  BETTINA  e  GIOEQETTA  dal  caffè.  Dbttl 

Quindi  MARIA  dcdVoffidna. 

Mets.  —  Vi  saluto  subito,  sergente!  (gli  presenta  le  armi) 
Abv.  —  Non  i^\  presentate  le  armi\  non  sono  che  sergente, 

per  ora!  CoU'in  parata  si  saluta!  (si  trattiene  in  fondo  con 

Metsys) 
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OiOBO.  (è  andata  a  chiamare  Maria).  —  Presto  qua  dalla 
mia  padrona. 

Maria.  —  Eccomi.  Buon  giorno,  sora  Artemisia. 

Art.  —  Altrettanto,  sora  Maria  ;  ma  state  a  sentir  sabito 
che  non  c'è  un  minnto  da  perdere.  Tn,  Giorgetta,  fa  la  guardia. 

Maria.  —  Vostro  ihitello  il  Borgomastro  è  ancora  irritato? 

Art.  —  Non  dice  nulla;  ma  basta  guardarlo  per  capire 
subito,  che  quella  risatona  di  ieri  non  Tha  mandata  giù,  e  che 
sta  molinando  un  gran  progetto,  un  progetto  che  Oiorgetta 
ha  saputo  per  un  caso,  un  progetto  diabolico!...  Alle  corte, 
se  vostro  marito  cede  e  si  arruola  co'  suoi  operai  nella  guardia, 
mio  fratello  diventa  Maggiore,  mio  marito  sergente,  il  vostro 
lo  fiumo  capitano,  e  cosi  ora  con  un  pretesto,  ora  con  un  altro, 
la  g^iardia  trionferà  giorno  e  notte,  e  le  mogli  a  rodersi  i 
pugni  dalla  rabbia  per  omnia  secula  seculorum! 

Bbtt.  —  n  babbo  porta  già  gli  speroni! 

Maria.  —  Ma  allora  invece  di  persuadere  il  mio  Stevens 
ad  arruolarsi,  bisogna  che  io  lo  convinca  della  necessità  di 
resistere? 

Art.  —  Ad  ogni  costo!  Anzi  gli  voglio  parlare,  anche  per 
prevedere  il  caso  che  mio  fratello  si  lasciasse  trasportare  a 
qualche  sciocchezza.  Bettina,  vieni  con  me,  e  tu,  G-iorgetta, 
senza  darlo  a  vedere,  sta  ad  osservare  se  i  nostri  eroi  mac- 
ohinano  qualche  altra  cosa,  (entra  con  Bettina  e  Maria  nel- 
Vofficina) 

GiORO.  —  Mi  trovano  giusto  di  buon  umore! 

(preso  un  oenoio  dal  cassetto  d*im  tavolino,  pulisce  e  strofina 
cantarellando  i  tavolini  e  gli  sgabelli) 

Mbtb.  (si  mette  a  fischiare  per  fare  U  contrapposto  a  Oior- 
getta) 

Arv.  —  (Che  cosa  è  andata  a  feure  Bettina  colla  sua  zia 
da  Stevens?) 
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SCENA  IV. 

TEAUMANN  che  batte  la  generale  in  fondo  alla  piazza;  KEL- 
LER col  fucile  pure  dal  fondo,  e  STEFANO  eoi  fucile  dalla 
officina.  Detti. 


Aby.  —  Keller  è  sempre  il  primo.  (aWareechio  di  Keller 
forte)  Bravo,  Keller! 

Kbllbb.  —  Mio  dovere  !  (va  a  mettere  U  fucile  nel  corpo 
di  guardia  e  poi  ritoma).  Una  volta  i  facili  si  tenevano  fuori 
del  corpo  di  guardia. 

Abv.  (come  sopra).  —  Si,  ma  siccome  non  passava  un  cane 
in  piazza  che  non  si  credesse  in  obbligo  di  rendere  loro  il 
suo  omaggio,  li  ho  fatti  ritirare  dentro. 

Stbp.  —  Buon  giorno,  signor  sergente! 

Abv.  —  Altrettanto  ;  ma  quando  si  ha  il  fticOe  non  si  sa- 
luta colla  mano  tesa  al  kepy,  si  batte  sull'arma  a  braccio 
arm!  Cosi! 

Stbf.  —  Grazie.  10  servirà  per  un'altra  volta,  (va  nd 
corpo  di  guardia  a  deporre  il  fìicile  e  poi  ritorna) 

Abv.  —  Metsys,  andate  anche  voi  a  deporre  il  fucile.  Temo 
che  saremo  in  pochi,  e  si  può  f&t  senza  della  sentinella;  le 
esercitazioni  oggi  si  faranno  qui. 

Tbau.  —  Ho  battuto  la  generale,  per  mezz'ora;  ma  in 
questa  stagione  c'è  da  sperare  anche  meno  che  nelle  altre. 
Ah!  quando  battevo  la  generale  nel  mio  quartiere  a  Bruxelles, 
per  S.  Gudula!  in  due  minuti  ero  sicuro  di  vedere  bdl'e  alli- 
neato tutto  il  reggimento! 

Abv.  —  Sediamo  ;  c'è  tempo  a  fumare  una  pipa,  (siede  sulla 
panca) 

Step.  —  Permettete?  (siede  anche  lui.  Arveld  gli  lascia 
il  posto) 

Mets.  —  Io  non  mi  fiaccio  pregare!  (siede,  Alvdd  siede 
a  capo  della  panca) 

Tbau.  —  C'è  ancora  un  posto,  lo  piglio  io. 

Stef.  —  Scusate,  sono  novizio;  se  viene  il  Capitano  che 
cosa  si  &  per  salutarlo? 
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ÀBY.  —  Ci  alziamo  tutti,  perchè  il  Capitano  ò  anche  mio 
Bnperiore. 

Stbv.  —  E  se  viene  il  caporale  Panwels? 

Aby.  —  Io  sto  a  sedere,  perchè  sono  snperiore  a  Ini,  e  voi 
vi  alzate  perchè  siete  inferiori  a  tutti. 

Tbau.  —  Meno  che  a  me,  s'intende!  E  dire  che  io  ero 
capo  di  trenta  tamhnrri  e  che  slanciavo  sino  al  cielo  la  mia 
bèlla  mazza  dal  pomo  dorato! 

Abv.  —  Quanti  bicchieri  bisogna  mandar  giù  per  soffocare 
questi  ricordi? 

Tbau.  —  Quanti  me  ne  volete  pagare,  sergente!  Meno  male 
s'io  potessi  provarla  ancoi>  una  volta  la  vita  del  campo,  il 
gusto  di  battere  una  bella  carica,  per  mille  tamburri!  Ma 
eolla  guardia  borghese  1 


SCENA  V. 

PAUWELS,  eoi  fucile,  dal  fondo  della  ]^za, 
solfeggiando  la  $ita  solita  marcia.  Detti. 

Aby.  —  Sentite  il  caporale?  Animo,  ragazzi,  fatemi  vedere 
che  sapete  fare  il  saluto. 
PAxnv.  —  Amici! 

(Traumann,  Stefano  e  Metsys  si  alzano  di  scatto  assieme  e 
Arveld  rimasto  sedato  casca  in  terra) 

Tbau.  —  Avete  visto,  sergente?  (lo  aiuta  ad  alzarsi) 

GiOBG.  (ridendo).  —  E  uno!  E  uno! 

Abv.  (stizzito).  —  Che  cosa  volete  dire  voi  con  quelite  uno? 

OiOBG.  —  Che  questo  tavolino  è  bell'e  pulito. 

Pauw.  —  Qiorgetta  è  una  bella  ragazza;  ma  in  certe  cose 
ha  il  torto  di  pigliare  esempio  da  mia  moglie. 

GiOBG.  —  In  certe  cose?  Ma  in  tutte  e  me  ne  tengo. 

Abv.  —  Caporale,  mentre  s'aspetta  il  capitano,  facciamo 
un  piccolo  esercizio  di  movimenti? 

Pauw.  —  Stavo  per  dirlo.  Mio  cognato  ha  preso  il  suo 
MòntecnocoU  ed  è  andato  a  meditarci  sopra  il  modo  di  con- 
quistare la  fortezza  nemica,  (accenna  alVofficina) 

Abv.  —  Speriamo  che  lo  trovi...  Ma  zitto!  Osservate. 
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SCENA  VI. 

STEVEN8  dalVoffidna  con  qualehe  grosso  petto  di  macchina 

che  mette  fuori  per  terra.  Detti. 

Stbf.  (a  Stevens)  —  Aspettate  che  vi  dia  nna  mano. 

Stsy.  —  Bravo...  Mi  dava  impiccio  là  dentro...  Ho  bisogno 
di  spazio  per  la  prova.  A  proposito,  appena  hai  finito  lìtoma 
subito  nell'officina,  perchò  spero  di  poter  fkre  una  prova  questa 
mattina  istessa. 

Stbp.  —  Non  dubitate,  so  quanto  avete  bisogno  di  braccia. 

Stev.  —  Dunque  intesi,  (rientra  nelVofficina) 

Abv.  —  Avete  visto? 

Pauw.  —  Visto  e  sentito. 

Abv.  (sfodera  la  sciabola).  —  In  riga,  senza  focile.  Ma 
come?  Non  ci  siamo  che  noi? 

Tbau.  —  Sicut  erat  in  principio. 

Pauw.  —  Non  c'ò  nessuno  nel  corpo  di  guardia? 

Tbau.  —  Si,  i  topi. 

Abv.  —  Battetemi  due  colpi. 

Tbau.  —  Anche  tre  ve  ne  batto,  (rullo) 


SCENA  VII. 
HOOG  dal  fondo  della  piatta  senza  fucile  e  senta  daga.  Ditti. 

Abv.  —  Dove  l'avete  lasciato  il  fucile? 

HooG.  —  A  casa... 

Abv.  —  E  la  daga? 

Hooo.  —  A  casa... 

Abv.  —  e  la  testa? 

HooG.  —  Tutto  a  casa;  tanto  oggi  non  sarei  buono  a  nulla. 

Abv.  —  Ma  vostra  moglie  da  ieri  non  s'è  ancora...  dedsa? 

HooG.  —  No.  Un  momento  pare  e  l'altro  non  pare  più... 
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Intanto  io  non  dormo,  non  mangio,  non  bevo,  non  capisco  più 

nnlla...  e  comincio  a  temere (con  uno  scoppio  di  pianto) 

nna  catastrofe! 

Pavw.  —  Via,  coraggio,  che  non  sarà  nnlla.  Ma  die  dicono 
quelli  che  la  assistono? 

Hooo.  —  Che  bisogna  aspettare...  E  io  aspetto;  ma  faccio 
i  miei  conti...  Sono  oramai  dodici  mesi  che  aspetto! 

Gli  altbi.  —  Oh!  Oh! 

HooG.  —  Si,  dodici...  n  primo  di  quaresima  s'era  creduto 
il  giorno  buono... 

Pauw.  —  Se  era  un  maschio  lo  chiamaya  Quaresimale... 

HooG.  —  Da  quel  giorno  sono  passati  lare  mesi  !  Ma  ora 
mi  hanno  detto,  ci  siamo,  se  non  Civita  una  disgrazia!.... 
Addio,  io  ritorno  a  casa. 

Abv.  —  A  pigliare  il  fucile,  la  daga...  e  la  testa. 

HooG.  —  Come?  Neanche  in  una  giornata  come  questa 
mi  fitte  grazia  del  servizio? 

Abv.  —  Ma  non  vedete  che  oramai  ci  sono  più  superiori 
che  guardie? 

HooG.  —  Ma  io  mi  sento  male;  male  allo  stomaco,  alle 
gambe,  alla  testa,  a  tutto! 

Abv.  —  Lo  direte  al  Capitano;  spicciatevi. 

HooG.  —  Allora  faccio  uno  sforzo  e  vado  a  prendere  il 
fucile...  (a^awia  lentamente) 

Pauw.  —  Quello  lo  chiama  uno  sforzo!  Coraggio! 

HooG.  —  Due  salti  e  sono  di  ritorno. 

(si  stira  come  ohi  oasoa  dal  sonno,  ed  esce,  sarpeggiando 
lentamente,  dal  fóndo) 

Akt.  —  £  il  Capitano  voleva  fieure  un  drappello  di  borsa* 
glieriJ  —  In  riga,  fissi.  E  obbedienza  cieca  senza  discussioni, 
che  io  non  sono  il  Capitano.  (Metsys,  Stefano^  Eèller  e  Panwels) 

OiOBG.  (che  ha  finito  di  pulire,  trae  di  tasca  quanto  oc- 
corre per  fare  calzetta^  siede  sopra  uno  sgabello  e  si  dondola) 
—  (Me  la  voglio  godere  con  quel  rospo  di  tromba!) 

Aity.  —  Quando  comando:  a  ^is^r/ guardate  tutti  verso 
la  sinistra,  e  a  destra  quando  dico  :  destr  !  Attenti,  e  il  dito 
mignolo  sulle  pistagne.  Sinistri  Bravi!  De^^r.' Benissimo! 

Metb.  —  (Bidè  quella  cagna!) 

Pauw.  —  (Bisogna  dire  che  ha  un  gran  bel  piedino!) 

6  —  Cabbkra.  II.  CommedU. 
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Eellbb.  —  (Eh!  Eh!  che  colio  del  piede!) 

Aby.  —  Sinistr!  (il  solo  Stefano  guarda  a  sinistra).  Uno 
solo  gaarda  a  sinistra!  Ho  detto  sinistri  (azione) 

Pauw.  —  (Peccato!) 

Aby.  —  Attenti:  fissi!  (le  guardie  guardano  di  faccia) 
Ora  comando  per  fianco:  per  fianco  sinistr,  sinistri 

(Metays  e  Stefano  soli  si  rìvolgono  a  ainistn,  KeQer  e  Panwéla 
a  destra  per  guardare  Gìorgetta) 

Tv  1BT  T  W.       1 

p  I  —  Oh!  scusate!  (si  voltano  a  sinistra) 

Aby.  —  Nessnna  osserYazione!  Al  comando  fronti  yì  yoI- 
tate  Yerso  di  me.  Al  comando  per  fianco  des^o  I  yì  Yolgete 
a  destra.  Al  passo  ordinario  camminate  dritto  e  sempre  aYanti, 
finché  io  non  comandi  ona  conYorsione  a  destra  od  a  sinistra. 
Attenti:  Fronti  (azione).  Per  fianco  destr,  destri  (azione). 
Passo  ordinario...  (Deker)  Partite  col  piede  sinistro...  Marche! 
Sempre  aYanti!  (U  guardie  partono  e  vanno  sempre  avantL.. 
nel  caffè). 

OiOBO.  (ridendo).  —  E  due!  (le  segue) 


SCENA  Vili. 
DEKER  dal  fondo  in  borghese.  Dbtto. 

Des:bb  (dal  fondo).  —  Caro  sergente,  nna  parola,  (piglia 
a  braccetto  Arveld)  Appena  Yedete  il  Capitano,  ditegli  che 
sono  andato  a  bella  posta  dall'amico  StcYens  per  indurlo  a 
&rgli  le  sue  scuse  e  ad  arruolarsi;  Yoglio  assolutamente  che 
ogni  questione  sia  tolta  di  mezzo  e  aYeme  io  il  merito. 

Aby.  —  Ve  ne  sarò  anch'io  riconoscente. 

Dbkbb.  —  Addio!  (entra  nelV officina  di  Stevens,  ocoom- 
pagnato  sino  alla  porta  da  Arveld) 

Aby.  —  BraYO,  signor  Deker  ;  questo  è  proprio  un  senozio 
da  buon  cittadino.  Ma  che  cosa  sarà  andata  a  fìkre  Bettina 
là  dentro  colla  zia? 
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SCENA   IX. 

VAN  URSEL  in  divisa  dal  fondo  e  GIORGETTA  dal  caffi. 

Dvm, 

V.  Ubs.  (dal  fondOf  brttsco),  —  Che  cosa  fitte,  sergente? 

Aby.  —  Manovro  a  rotta  di  collo!  (volgendosi  con  premura) 
donversione  a  sinistr,  sinistri 

V.  TJbb.  —  A  chi  comandate?  Alla  garrotta  od  alla  panca? 

Art.  —  Dove  sono  andati? 

GioBG.  —  Dritto!  Sempre  avanti!  Ah!  Ah!  E  due! 

V.  Ubs.  —  Che  cosa  due? 

GiOBG.  —  Due  tavolini  puliti. 

V.  TJbs.  (guardando  nel  caffè).  —  Che  fiinno  là  dentro  le 
guardie? 

GioBG.  —  Trincano;  Tunica  cosa  che  sappiano  fiure  con 
coscienza! 

V.  Ubs.  —  Bingrazino  che  ho  altro  per  il  capo...  (e  che 
bevono  da  mia  sorella!) 

Abv.  (suUa  soglia  del  caffè).  —  Dietro  front,  front  !  (a 
V.  Ursel  sottovoce)  Date  un'occhiata  verso  ToiBcina  di  Stevens  ! 

V.  Ubs.  —  Chi  ha  messo  fuori  quella  roba  là? 

Abv.  —  Stevens  istesso  appena  senti  che  ci  esercitavamo 
sulla  piazza. 

V.  Ubs.  —  Sta  bene.  Avete  visto  Deker? 

Abv.  —  È  andato  da  Stevens  per  indurlo  a  fitrvi  le  sue 
scuse. 

V.  Ubs.  —  Ah!  se  fii  delle  scuse  al  Borgomastro  ed  al 
Capitano  e  si  arruola  subito  con  tutti  i  suoi  lavoranti,  non 
dimentico  che  la  clemenza  ò  la  virtù  dei  vittoriosi...  (voltanr 
dosi  verso  il  caffè)  Ha  che  fiume?  Vogliono  un  esempio  di 
severità,  per  mille  baionette? 

GiOBG.  —  Pagano!  (entra  nel  caffè) 

Y.  Ubs.  —  Ah  !  se  pagano...  Ma  spicciamoci  anche  a  pa- 
gare, potenzinterra  ! 
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SCENA  X* 

TRAUMANN,  PAUWELS,  KELLER,  STEFANO  e  METSY8 
dal  eaffh^  oieiugandoH  i  baffi  Ditti.  Quindi  HOOQ,  eoi 
fucile^  dal  fondo, 

Tbau.  —  Eccellente  la  birra  di  Lovanio! 

y.  Ubb.  —  Pigliate  il  tamborro. 

Pauw.  —  Se  arrivavate  un  momento  prima  ce  n*era  ut 
gotto  anche  per  voi,  caro  cognato... 

y.  Ubb.  —  Sotto  le  armi  non  ci  sono  cbe  superiori  e 
Bnbordinati.  Sergente,  mettete  in  riga  la  compagnia. 

Abv.  —  Caporale,  chiamate  le  guardie. 

Pauw.  —  Battete  i  tre  mllii  tambnrro.  (tre  rulli  di  iam- 
burro) 

Hooo  (dal  fondo),  —  Aspettate!  aspettate! 

y.  Ubb.  —  Sempre  Toltimo? 

Hooo  —  (in  iseena  piagnucolando).  —  Signor  Borgomar 
stro  e  Capitano... 

y.  TJbb.  —  Osservate  la  via  gerarchica! 

Hooo.  —  Signor  sergente... 

Abv.  —  Parlate  col  caporale! 

Hooo.  —  Signor  caporale! 

Pauw.  —  Vi  ascoltiamo! 

Hooo.  —  yi  supplico  di  dispensarmi  per  quest'oggi 

Pauw.  —  Non  vedete  che  siamo  più  comandanti  che  soldati? 

Hooo.  —  Ma  lo  sapete  che  mia  moglie  è  in  casa... 

Pauw.  —  Ragione  di  più  per  starvene  fuori. 

Hooo.  —  Ha  io  sto  tanto  male! 

Pauw.  —  Sergente,  dite  ai  Capitano  che  quest'uomo  si  dà 
per  ammalato. 

y.  Ubb.  —  Che  ammahito?  H  servido  della  guardia  si 
può  ikre  anche  in  agonia,  quando  si  ò  animati  dal  sentimento 
del  dovere.  Caporale,  hi/ò  l'appello. 

Pauw.  (tratta  di  tasca  una  carta).  —  Arveld? 

Abv.  —  Presente! 

Pauw.  —  Arteveld? 
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Aby.  —  Era  abriaco,  lo  mandai  a  casa. 

V.  TJbs.  —  Al  Consiglio  di  disciplina. 

Pauw.  —  Panwels?  Presente!  Théniers? 

Aby.  —  Non  si  sa  più  dove  da. 

Pauw.  —  Yunk? 

Aby.  —  Alla  fiera  di  Oand. 

Pauw.  —  Mamiz? 

Aby.  —  Non  si  Yede. 

V.  IJbs.  —  Al  Consiglio  1 

Pauw.  —  Van  der  Hom? 

Aby.  —  Morto. 

V.  Ubsel  —  (Dae  giorni  prima  della  rassegna,  imbecille  !) 

Pauw.  —  Van  Hagen? 

Aby.  —  Ha  graYemente  ammalato  U  pappagallo. 

V.  Ubs.  •—  Tatti  al  Consiglio. 

Pauw.  —  Hoog? 

HooG  (con  voce  flébUe).  —  Presente. 

V.  Ubs.  —  Non  risponde? 

Hoog.  —  Presente. 

V.  Ubs.  —  Più  forte  I 

Hoog  (lì  per  piangere).  —  Presente! 

Pauw.  —  Keller? 

Aby.  ónà  forte).  —  Keller? 

Pauw.  j  (uno  da  un  orecchio  e  Faliro  daìTaltro  di  Eèl- 

Aby.      I      ler).  —  Keller? 

KbiiLib  (pacificamente).  -—  Presente. 

Pauw.  —  Deker? 

Hbts.  —  Presente, 

Pauw.  —  Metsys? 

Mbts.  —  Presente,  (tutti^  a  misura  che  hanno  rùrpos^, 
vanno  ad  armarsi  del  fucile). 

V.  Ubs.  —  Come?  Voi  che  siete  di  serYizio,  sarrogate 
anche  on  altro? 

]£bt8.  —  Che  male  c'ò  se  monto  la  soa  goardia  dopo 
la  mia? 

V.  Ubs.  —  Nessnno  ò  ammesso  se  non  si  presenta  egli 
stesso.  E  il  primo  che  d'or  innanzi  arriYa  Taltimo,  fòsse 
anche  in  dieci,  paga  nna  molta  di  dae  marchi,  e  perchè  non 
ci  siano  scase  la  pagherà  anticipata. 
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Pauw.  —  (H  goaio  è  che  nella  guardia  borghese  rultimo 
non  arriva  mai!) 

V.  Ubb.  —  In  riga!  Panwels  qui  in  testa;  (a  sinistra) 
Hoog,  E[ellery  Ste&no,  Metsys,  Arveld  e  voi  Traomann.  (Trau* 
mann,  Arveld,  Metsys,  Stefano,  Keller,  Hoog,  Pauioels).  (È 
doloroso  il  vedere  come  neanche  nella  statura  si  possa  otto> 
nere  Tugoaglianza  !)  Attenti  tatti,  e  badate  che  in  questo 
momento  tutta  l'Europa  ci  guarda! 

Mbtb.  —  (Non  vedo  neanche  un  cane  io!) 

V.  Ubs.  —  Armi  al  braccio!  (azione)  Armi  al  piede!  (id.) 
Biposo  !  (id)  Cinque  minuti  di  scuola  sopra  quello  che  sapete 
meno:  la  forza  della  polvere. 

Mbtb.  — '  (Guasta  ogni  cosa),  (si  spolvera  una  manica) 

V.  Ubs.  —  Non  è  già  che  io  conti  di  fiume  molto  uso.  Io 
so  che  si  può  essere  valorosi  come  Annibale  e...  Cartagine 
senza  fare  scariche  a  fuoco.  Ad  ogni  modo  se  un  caso  impos- 
sibile reclamasse  l'usbergo  delle  vostre  baionette  intelligenti 
in  una  guerra  (movimento  negli  altri)  —  è  un  modo  di  dire 
come  un  altro  —  voi  potreste  andare  avanti  senza  paura, 
perchò  sareste  sempre  sicuri...  di  avermi  dietro,  (gli  altri  ri- 
dono) Bravi,  ridete;  il  riso  fa  bene  al  soldato!  Io  stesso  non 
posso  mai  guardarmi  in  uno  specchio  senza  ridere,  e  sapete 
perchò?  Perchò  so  che  U  riso  ò  prova  di  coscienza  pulita  e 
di  valore...  Anzi  vado  più  in  là;  il  riso  potrebbe  essere  im- 
piegato come  mezzo  potentissimo  per  distruggere  non  l'inimico, 
tutti  gli  inimici,  la  guerra  medesima.  E  mi  spiego  perchò  se, 
non  mi  spiego,  ò  difficile  che  mi  capiate,  e  forse  sulle  prime 
non  mi  capirei  neanch'io.  Supponete  un  momento  che  noi  aspet- 
tiamo l'inimico  a  piò  fermo...  appiattati  dietro  un  muro.  Attenti 
al  comando  che  vi  faccio  sottovoce;  un  comando  d'una  tattica 
nuova:  Fissi!  Pie  arm!  (azione)  Sedete  tutti  sulle  calcagna! 
(oziane)  Non  ò  una  posizione  eroica,  ò  vero;  ma  ò  tanto  più 
machiavellica.  Ora  l'inimico,  da  quell'asino  che  ò,  cerca  di  qua, 
cerca  di  là,  finalmente,  ecco  che  svolta  il  muro  e  si  trova  ad  un 
tratto  di  fronte  a  noi...  Capite  che  cosa  fk  a  prima  vista,  ve- 
dendoci accoccolati  a  questo  modo?  Fa  quello  che  fate  voi  :  ride. 
Che  cosa  farebbe  invece  in  questa  congiuntura  l'esercito,  sia 
detto  senz'ombra  di  animosità?  Ordinerebbe  immediatamente 
il  fuoco,  l'attacco  alla  baionetta,  e  simili  altre  sciocchezze 
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della  strategia  antica.  Noi  ci  alzeremmo  subito  in  piedi,  (ad 
un  suo  cenno  le  guardie  sbalzano  in  piedi)  e  giù  botte  da  orbi. 
Gli  inimici  che  non  sono  mai  morti,  rispondono  col  ferro  e  col 
fìiocoy  e  cosi  qnando  ci  siamo  ben  bene  ammazzati  da  una 
parte  e  dall'altra,  la  guerra  ò  sempre  viva.  Ora  se  invece 
di  questi  capitani  da  tre  per  un  soldo,  che  non  sanno  che 
fìirsi  ammazzare,  c'è  un  bravo  ufficiale  della  guardia  borghese, 
ci  sono  io,  niente  fdoco  si  comanda,  ma  un  bel  riso  generale, 
sissignori  ;  una  bella  risata  franca,  sonora,  aperta,  contagiosa, 
sopratutto  contagiosa.  Che  cosa  succede?  L'inimico  che  già 
rideva  al  trovarci  in  quella  certa  posizione,  non  può  rispon- 
dere colle  schioppettate  ad  un  accoglimento  cosi  cordiale  ;  la 
voglia  di  ridere  è  troppo  forte,  e  ride;  e  li  ridi  di  qua,  sga- 
nasciati di  là,  i  fucili  cadono  di  mano,  le  spade  si  piantano 
in  terra,  gli  uni  cascano  &a  le  braccia  degli  altri,  e  cosi  di 
ammazzata  veramente  non  c'è  che  la  brutta  gaerra,  e  perchè? 
Ma  perchè  fra  una  brutta  camificina  e  un  buon  riso  tutti  i 
popoli  anche  più  cretini  hanno  sempre  preferito  il  riso! 

Tutti.  —  Bravo!  Bene! 

V.  Ubs.  (quando  hanno  finito).  —  Silenzio  nelle  file  !  Ora 
basti  la  strategica  e  passiamo  alla  balistica.  Armi  al  braccio  I 
(azione)  Presentate  le  armi!  (come  sopra)  Armi  al  piede! 
(come  sopra) 

Pauw.  —  Accidenti  !  (ad  Hoog)  Mi  lasciate  cadere  il  fucile 
sul  piede! 

Hoog.  —  Scusate,  sono  cosi  intontito... 

Y.  Ubb.  —  Prima  di  essere  padre,  figuriamoci  dopo!  Ca- 
ricate. 

Mbts.  —  Di  che? 

V.  Ubs.  —  Caricate  a  volontà,  e  &te  presto,  perchè  chi 
carica  il  primo  scarica  il  primo.  (Hoog  non  può  toccare  U 
fondo  del  fucile  colla  bacchetta)  Alto  là,  un  momento!  Che 
diavolo  avete  nel  fucile,  Hoog?  Sarebbe  forse  carico?  (le  altre 
guardie  si  scostano  tutte  da  Hoog  impaurite) 

Hoog.  —  Dio  mi  guardi,  non  è  che  un  pochino  di  ruggine. 

y.  Ubs.  —  Un  pochino!  Vergognatevi  e  pigliate  esempio 
da  Keller. 

Hoog.  —  Come  fitte  ad  avere  il  facile  cosi  pulito?  Perchè 
siete  cosi  zelante  voi? 


72  ATTO  SECONDO 


Ebllbb.  —  Non  lo  so... 

Pauw.  —  (Se  ta  lo  guBrdì  nelle  flambé  e  nelle  spalle  lo 
Bai  sabito,  (ad  Hoog)  Vi  prego  di  non  darmi  la  bacchetta 
sugli  orecchi! 

Hooo.  —  Scasate,  penso  a  mia  moglie. 

V.  Ubs.  --  Silenzio!  Avete  finito?  Tatti  a  pie  éTarm! 
Ltescate!  fazione)  Punta!  (azione) 

HOOO.  -- *  (itomnto  fortemente,  posa  subito  in  terra  il  fucile  Tolgendoai 
dill*altra  parte  e  cerea  in  tasca  il  fasxoletto). 

V.  Ubb.  —  Che  cosa  fitte  ora  voi? 

Hooo.  —  Scasate,  an  bisog^no  pressante...  (volto  sempre 
daiFaltra  parte) 

V.  Ubs.  —  Di  pressante  in  servizio  non  c'ò  che  il  dovere. 

Hooo.  —  Bisogna  pare  che  mi  soffi  il  naso! 

V.  Ubs.  «-  Qoando  si  ò  in  riga  non  c'ò  naso  che  tenga  ! 

Hooo.  —  Ha  qnando  il  raffireddore  rende  indispensabile 
on  bisogno... 

V.  Ubs.  (senza  guardare  le  guardie  che  in  osservazione 
di  quanto  fa  Hoog,  alzato  il  fucile,  si  sono  voltate  dalValtra 
parte).  —  (Andate  ad  ottenere  la  disciplina  militare  con  gente 
che  ad  ogni  momento  sente  qualche  bisogno  I)  Prima  si  fsL  il 
suo  dovere,  al  bisogno  si  pensa  dopo. 

Paxtw.  —  (Se  si  è  ancora  in  tempo). 

V.  Ubs.  —  Silenzio.  Ebbene,  tsk  piacere!  All'ordine!  Ho 
detto:  punta!  (azione)  Bene...  tatti  alla  medesima  altezza; 
da  bravi...  Cosi! 


SCENA  XI. 

DEKEB  daWofficina,  e  poi  subito  GIORGETTA  dal  caffi. 

Dbtti. 

V.  Ubb.  -^  Giasto  vd,  Deker:  ditemi,  fiftrà  le  sae  scuse 
Stevens?  (passeggia  con  Deker  al  proscenio) 

Dekbb.  —  Ohimè!  Ora  non  solo  rifiata  di  far  sciise,  ma 
anche  di  arraolarsi. 

V.  Ubs.  —  E  perchè?  Perchè? 
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Dbsbb.  —  Perchè  avete  dato  dello  stantuflEdo  a  suo  figlio. 

y.  Ubb.  —  E  non  fabbricano  forse  stantnfi  padre  e  figlio? 

Dekbb.  —  Insomma  sono  dolente  di  dovervi  dire  che  egli 
le  aspetta  da  voi  le  scuse. 

y.  Ubs.  —  Da  me  Borgomastro  e  Capitano?  Giammai! 

Dekbb.  —  Ma  che  volete  fare,  via?  (GHor getta) 

y.  Ubb.  —  Oh  lo  vedrete!  Chi  ha  più  filo  &  più  tela! 
(parla  animato  e  minaccioso  con  Deker  che  cerca  di  calmarlo) 

OioBQ.  —  (L'affore  si  fa  buio...  Se  potessi  avvertire  la 
padrona...) 

(n  m«tte,  facendo  calsetta,  a  pcMseggiare  in  fondo,  ftnohò 
cogliendo  un  momento  buono,  può,  inossenrata,  entrare  nel- 
rofflcina) 

HooG  (lasciando  inclinare  il  facile).  —  Fra  la  fatica  e  la 
commozione,  non  ho  più  forza. 

Hbts.  (sforzandosi  di  sostenere  U  fucile).  —  Ercole  stesso 
lo  lascerebbe  cascare. 

Pauw.  —  (La  Fiandra  deve  avere  un  gran  vantaggio  da 
questi  sforzi). 

Dbkeb  —  yia!  Non  vi  montate  la  testa,  amico  mio! 

y.  TJbs.  —  Io  perderò  tutti  e  due  i  gra^  di  Maggiore  e 
di  Capitano  per  causa  sua  e  senza  adoperare  tutti  i  mezzi 
che  mi  danno  le  mie  autorità  civili  e  militari?  No  davvero, 
per  la  spada  di  Bannmg  Kock!  (si  volge)  Che  £&te?  Il  sen- 
timento del  dovere  non  sostiene  più  nessuno? 

Mbtb.  —  (Sarà  stanco  anche  lui). 

y.  Ubb.  —  Armi  al  piede!  (nessuno  si  muove) 

Dekbb.  —  (Se  potessi  evitare  un  guaio!  Si,  torniamo  da 
Stevens)  (ritoma  nelVofficina) 

y.  Ubb.  —  Non  avete  inteso,  armi  al  piede? 

Abv.  (suggerendo).  —  Prima  armi  al  braccio, 

y.  Ubs.  (come  un  comando).  —  Sicuramente!  Ma  che  dico? 
Armi  al  braccio!  (azione)  Presentate  le  armi!  (come  sopra) 
In  parata!  (e.  s.)  Tamburro  in  testa  alla  colonna!  Caporale 
e  voi  Hoog  e  Keller,  in  prima  fila.  Sergente,  pigliate  il  co- 
mando della  seconda  fila,  (disposizione  verso  la  sinistra) 

Abv.  —  Attenti  al  comando,  che  la  disciplina  ò  tutto  nel 
soldato. 

y.  Ubb.  —  Sicuro;  il  più  gran  poltrone  —  voi  capirete 
Hacilmente  quest'esempio  —  diventa  un  eroe  appena  discipli- 


74  ATTO  SECONDO 


nato.  Co8Ì  86  dinnaiizi  a  voi  vi  fossero  due  strade,  di  coi  una 
Yì  salvasse  la  pancia  per  i  fichi,  e  l'altra  vi  serbasse  la  ^o> 
riosa  morte  del  soldato,  io,  senza  guardarvi,  saprei  subito 
quale  strada  scegliereste! 

Pauw.  —  (Anch'io  lo  so). 

V.  Ues.  —  Serrate  le  fiìe!  Passo  ordinario!  —  partite 
col  piede  sinistro  -^  marche  I  (TVaumann  batte  il  tamburro  : 
il  drappello,,  secondo  gli  ordini  di  F.  Ursel,  farà  una  cot^ 
versione  a  sinistra,  e  poi  un*altra  giunto  dinnanzi  al  ea/Tè, 
per  spiegarsi  a  passo  lento  al  proscenio^  finché  Traumanm 
si  troverà  dinnanzi  agli  attrezzi  delV officina).  Uno,  due;  ano, 
due...  Conversione  a  sinistr,  sinistr!  —  Alto  là!  Chi  è  quel- 
Tasino  che  è  partito  con  tutte  e  due  le  gambe?  —  Marche  t 
—  Uno,  due;  uno,  duel  —  Conversione  a  sinistr,  sinistri 
Bravissimi!  —  Tamburro,  perchè  divergete  dalla  linea  diritta? 

Tbau.  —  Ostacolo! 

V.  Ubs.  —  Ostacolo?  Segnate  il  passo!  (fa  un  gesto  colla 
spada  a  Traumann  che  cessa  subito  di  battere  il  tamburro, 
e  va  poi  a  picchiare  alla  porta  deWofficina,  mentre  le  guardie 
segnano  U  passo)  Tamburro,  fate  levare  subito  quegli  impe- 
dimenti. 

Tbatj.  —  Ehi  di  casa! 

Stef.  —  Che  cosa  volete?  Sono  qua  io. 

V.  Ubs.  —  Al  vostro  posto!  Anzi,  giusto  voi.  Andate  a 
dire  a  vostro  padre  che  venga  subito  ftiori... 

Stef.  —  Vado;  ma  in  questo  momento  è  occupatissimo 
nella  prova  della  sua  tromba  idraulica,  (entra  nelVofficina) 

Y.  Ubb.  —  Che  idraulica  d'Egitto,  uno  schizzetto  da  bam- 
bini, che  ha  già  fatto  cecca  a  Bruxelles  e  ne  farà  un'altra 
adesso!  Ha  viene  o  non  viene  cotesto  schizzettalo? 

Tbatt.  (che  guarda  dentro  Vofficina),  —  Sono  tanto  affac- 
cendati!... Oh!  eccolo!  Mastro  Stevens,  &vorite  un  momento. 
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SCENA  XII. 

STEVENS  dalFoffleina,  eoi  grembiale  di  cuoio 
ed  un  martello  nella  destra,  seguito  da  DEKEB.  Detti. 

Stby.  (fuori  di  scena).  —  Ora  non  posso  ! 

Tbau.  —  Il  Borgomastro  e  Capitano  vi  prega  di  nsdre 
un  momento. 

V.  Ubs.  —  Che  prega!  Vuole,  ordina,  comanda. 

Tbau.  —  H  Borgomastro  e  Capitano  vuole,  ordina  e  co- 
manda che  usciate  suhito! 

(scappa  in  piazza  per  laaoiar  uscire  Stevens  ohe  lialza  faoii 
con  impeto  seguito  da  Deker)  , 

Stev.  (in  scena:  movimento  nelle  guardie,.,  a  Traumann). 
—  Chi  è  che  yiene  in  questo  momento  a  fEumi  perdere  il  mio 
tempo? 

Tbau.  —  Lui,  lui,  lui! 

V.  Ubs.  —  Sicuro,  perchè  facciate  suhito  sgombrare  la 
piazza  dei  vostri  ferri  vecchi. 

Stbv.  —  Lo  farò  più  tardi,  sebbene  l'amico  Deker  abbia 
ftiori  1  suoi  barili,  Arveld  le  sue  pelli  e  vostra  sorella  i  suoi 
tavolini  ! 

Dekeb.  —  Via,  in  questo  ha  ragione. 

V.  Ubs.  —  Non  sono  tenuto  di  render  conto  a  nessuno  di 
quello  che  crede  di  fare  TautoritÀ  municipale  e  quella  della 
goardia  borghese  riguardo  al  suolo  pubblico,  tanto  più  che 
in  questo  caso  e  negli  altri  Tautorità  sono  io.  Dunque  sgom- 
brate voi...  0  sgombriamo  noi! 

Stev.  —  Bravissimo  :  c'è  tanto  posto  da  passeggiare  altrove. 
Andiamo  a  fluire  la  nostra  prova,  (per  uscire  con  Deker J 

V.  Ubs.  —  In  tal  modo  mancate  di  rispetto  a  tutte  le  mie 
autorità? 

Stev.  —  Van  Ursel,  noi  siamo  sempre  stati  buoni  amici 
e  io  desidero  di  seguitare;  ma  da  un  paio  di  giorni  credo  che 
vi  gira! 

V.  Ubs.  —  Anche  l'insulto,  potenzinterra  ? 
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Strv.  —  Che  insulto?  Voi  volete  mettere  a  dmanto  la 
mia  pazienza...  Ma  non  ci  rìesdrete.  (per  uscire) 

y.  Urs.  —  Egli  si  ribella:  arrestatelo  in  flagrante! 

Stbt.  (fermandosi).  —  Arrestare  me? 

y.  Urs.  —  Animo,  dne  nomini  e  un  caporale! 

Dbksb.  —  yan  Ursel! 

y.  Urs.  —  Volete  che  lisu^ia  arrestare  anche  voi?  Animo! 

Stzv.  —  Avete  paura  del  mio  martello?  (lo  getta)  Eccomi 
senz'armi,  avanti;  (H  rimbocca  le  mamicke)  ma  fiite  presto. 

Pauw.  —  (Se  mi  tocca  nn  piede  casco  sabito  in  terra). 

Abv.  —  Niente  paura,  caporale! 

Paxtw.  —  Non  spetterebbe  a  voi,  sergente? 

Abv.  —  Spetta  a  chi  è  comandato. 

Pauw.  (ad  Hoog  ed  a  Metsys  spingendoli  verso  Stevens). 
—  Dunque  si  va  o  non  si  va? 

Hoog.  —  Io  sono  forse  già  padre  di  famiglia... 

Mbts.  —  Se  egli  starnuta,  io  vado  colle  gambe  per  aria. 

y.  Ubs.  (nUnaedoso).  —  Caporale!  Caporale! 

Stkv.  —  In  sette  non  siete  capaci  di  arrestare  un  uomo 
inerme? 


SCENA  XIII. 

Prima  le  voci  di  MABIA,  STEFANO;  BETTINA,  AETEMISIA, 
GIOBGETTA  dair  officina,  e  poi  GIOBGETTA  sulla  soglia 
della  stessa.  Ditti. 

Stbf. 

Mabia. 

Abt.      )  (dalF officina).  —  Bravo  Stevens!  Bene! 

Bbtt. 

QlOBO. 

Stbv.  (con  un  grido  di  gioia).  —  Ah!  la  prova  che  riesce! 
(corre  ndl^officina) 

Dbkbb.  —  Benone!  (lo  segue) 

y.  Urs.  —  (E  ci  pianta  qui  senza  dirci  crepa?)  In  tre 
non  siete  stati  capaci  d'arrestarlo  ;  voglio  sperare  che  quando 
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lo  avrete  preso  in  mezzo  fra  tatti  non  lo  lascerete  scappare! 
—  Ufficiali,  sotto  ofGicialiy  caporali  e  gaardiOi  nella  persona 
del  vostro  Borgomostro  e  Capitano  si  oltraggia  la  Fiandra! 

Pauw.  —  (Se  non  ti  tratta  che  di  gridare )  Viva  la 

Fiandra! 

Tutti.  —  Viva!  (Oior getta  dcUV officina) 

V.  Ubs.  —  In  linea  di  battaglia!  (azione)  Passo  di  carica! 

Tbau.  —  Finalmente! 

(GiorgetU  con  un  gesto  di  progetto  ritoma  neU*offloiiia  — 
Tranmann  batto  la  carica) 

V.  Ubs.  —  Al  comando  marche,  marche/ 
GioBG.  (nelV officina).  —  Fnori!  fuori! 

Maria.  |  (come  sopra),  —  Fuori! 

y.  Ubs.  •—  All'assalto!  Al  ftaoco! 


SCENA  XIV. 

STEVENS  con  un  tubo  di  tromba  idraulica  munito  di  spillone, 
seguito  da  GI0B6ETTA,  STEFANO ,  ARTEMISIA,  BET- 
TINA, DEZEB  e  MABIA,  dalVoffievna,  Detti. 

Stbv.  (dirigendo  lo  spillone  in  modo  che  il  getto  delFaequa 
investe  le  guardie).  —  Quardate  che  forza,  che  slancio!  Vit- 
toria! 

Stbf. 

Bbt9, 

Mabia.  )  —  Vittoria! 

Dbxbb. 

Abt. 

V.  Ubs.  —  Al  fuoco,  vi  dico,  al  ftaoco! 

Pauw.  (scappando  via  come  le  altre  guardie  sgominate), 
—  Ma  questa  è  aequa! 

Tbau.  (rimanendo  solo  sotto  lo  spruzzo  e  seguitando  a 
battere  la  carica),  —  Un  tamburro  si  sfonda,  ma  non  si  ar^  « 
rende! 
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OioBG.  (vedendo  la  scappata  generale).  —  E  tre!  E  tre  ! 
(risate  delle  donne) 

V.  TTbs.  (correndo  di  gva  e  di  là  ad  afferrare  le  guardie 
scappate).  —  Alto  là!  Fermi!  Salviamo  almeno  la  memoria 
della  sguardia! 

Dbkbb. 

Abt. 

Ha&ia. 


^  ,  —  Evviva  Stevena! 

Bbtt. 

Stbf. 

GlOBO. 


SCENA  XV. 

VAN  URSEL  e  TUTTE  LE  GUARDIE  dal  fondo 
dove  sono  scappate,  meno  HOOG.  Detti. 

Abt.  (ironica).  —  Che  cosa  c'è  di  nuovo? 

GiOBo.  (che  ride  a  crepapelle).  —  C'è...  c'è... 

V.  Ubs.  —  C'è  il  portentoso  saccesso  della  tromba  di  Ste- 
vens!  Si,  Stevens,  cittadino  ormai  famigerato  guanto...  me, 
volete  che  Bettina  sia  l'anello  d'unione  fhi  le  nostre  gloriose 
finmiglie? 

Stev.  —  Ma  io  trasecolo... 

y.  Ubs.  —  Trasecolate  pure,  ma  stringete  la  mano  che 
vi  stende  Van  Ursel  Banning  Rock! 

Stev.  —  Allora  voi  siete  proprio  un  uomo  grande! 

y.  Ubs.  —  Un  uomo  grande  e  un  grand'uomo! 

Stbf.  —  Siete  tutti  persuasi  della  forza  della  tromba? 

Pattw.  —  Più  persuasi  di  noi  non  ce  ne  può  essere,  (star- 
nuta) 

Bbtt.  —  Come  sei  buono,  bal)bo  mio!  (lo  abbraccia)  Ha 
tu  sei  tutto  bagnato? 

y.  Ubs.  —  Sono  lagrime  di  consolazione! 

Ejbllbb.  —  Non  si  arresta  adunque  più  Stevens?  (col  gesto 
,  di  legarlo) 

y.  Ubs.  —  Che  arrestare?  Chi  ha  mai  detto  di  arrestarlo? 
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Ebllbb.  —  Voi  Ì8te680  avete  ordinato  di  pigliarlo!  (star- 
nuta) 

y.  TJbs.  —  Accidenti  ai  sordi!  Pigliarlo  per  portarlo  in 
trionfo  ! 

Art.  —  Fratello,  sciiBami,  non  ho  mal  creduto  che  tn  po- 
tessi avere  tanto  spirito! 

V.  Urs.  —  Grasde,  tu  giudicavi  H  mio  dal  tuo! 

Mbts.  —  Stevens,  se  mi  ripigliate  nella  vostra  officina, 
sarò  ben  contento  di  dissipare  anch'io  un  malinteso  con  Oior^ 
getta. 

Stbv.  —  Volentieri,  per  far  piacere  a  mio  figlio. 

Giono.  —  Malinteso?  Mi  avete  dato  della  cagna. 

Mbts.   —  Si,  è  vero;  ma  voi  a  me  del  rospo! 

Giono.  —  Avete  ragione:  pari  e  patta,  (gli  dà  la  mano) 

Art.  —  E  tu  non  mi  dici  nulla? 

Pauw.  —  Cedo  le  armi,  non  posso  dire  di  più!  Ma  ascol- 
tate; un  grido,  un  lamento... 


SCENA  XVI  ED  ULTIMA. 

HOOG,  anfante^  senza  pentolino,  eolla  tunica  sbottonata 
e  i  capelli  ritti,  dal  fondo.  Dettl 

Hooo  (fuori  di  scena  con  voce  soffocata).  —  Aspettate! 
Aspettate! 

V.  Urs.  —  Aspettate?  Chi  sarà? 

Trau.  (corso  verso  il  fondo).  —  È  Hoog  che  corre  a  questa 
volta  senza  pentolino  e  coi  capelli  ritti. 

Tutti.  —  Una  disgrazia!  (si  dividono  in  due  ali) 

Hooo  (apparendo).  —  Aspettate! 

V.  Urs.  —  Ebbene,  che  ò  stato,  povero  Hoog? 

Hooo  (gesticola  sema  poter  parlare).  —  Mia...  moglie... 
Ah!  (si  abbandona  fra  le  braccia  di  Van  TJrsd) 

Tutti.  —  Poverino! 

V.  Urs.  —  Bisogna  rassegnarsi;  anche  la  mia...  (guarda 
in  cielo)  se  Tè  presa  il  Cielo  nella  sua  gloria...  (e  se  la  tenga!) 

Hooo  (protestando).  —  Mia  moglie... 
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y.  Ub8.  —  È  morta:  non  pigliatene  un'altra  e  vedrete 
che  yi  rassegnerete  subito. 

Hooo.  —  No,  no;  mia  moglie...  non  ò  morta! 

Tutti.  —  Ah! 

V.  Ubs.  -  Allora  vi  ha  regalato  in  erede! 

Tutti.  —  Meglio  !  Meglio! 

HooG.  —  No!  no! 

V.  Ubs.  —  Non  vi  ha  dato  un  erede?  Ho  cq^to  ;  non  era 
yero  che  fosse... 

Hooo.  —  Ma  si! 

y.  Ubs.  —  E  allora  che  cosa  vi  ha  regalate?  (ridindo) 
Un  scimmione  come  voi? 

Hooo  (ridmdo  e  piangendo),  —  Non  uno!...  non  uno! 

Tutti  (ridendo).  —  Allora  due? 

Hooo  (fuori  di  sé  daUa  gioia  abbracciando  Tan  Und). 
—  Tre! 

Tutti.  —  Brava!  Brava!  (applaudono) 

y.  Ubs.  (con  calore),  —  Bravissima,  e  cosi  tutte  le  donne 
la  imitassero,  che  la  milizia  borghese  non  perirebbe  per  di- 
fetto di  guardie!  —  (con  piglio  militare  agli  altri  tutti  in 
fila)  Salutate  !  (mentre  gli  altri,  uomini  e  donne,  fanno  il 
saluto  militare^  cala  U  sipario). 


FIKX   DBLLA  FABSA. 


IL  DANARO  DEL  COMUNE 


COMMEDIA  IN  TRE  ATTI 


rappresentata  per  la  prima  Tolta  in  Firenze»  il  22  agosto  1876, 
nell'Irena  Nazionale,  dalla  Compagnia  Drammatiea  L  Rellotti-Bon. 


6  —  Cabbbra  II.  Commedie. 


INTERLOCUTORI 


RAJEkdCBAXJDO,  sindaoo 
TAUSHjXjA»  sua   mogrlie 
SSTSIBXN'A.  loro  figliuola 


ARNOLDO 

GhSMElAlUDO 

LAMBHRTO     >    OonslgUeri  del  Oommxe 


OAlLilSTO,  Segretario  del  Oomune 
OA8TRUOOIO     i 
ANNU^AUEl         >    Pompieri 
HUSTAOBOIO       ) 

Quattro  altri  pompieri  ^  Spettatori  del  Consiglio. 


La  scena  in  nna  piccola  città. 


ATTO  PRIMO 


Àmpio  teirazzo  della  locanda  alla  Botte  delle  Danaidi,  al  primo 
piano,  sulla  piazza  del  palazzo  di  città.  A  sinistra  dello  spet- 
tatore la  porta  deUa  locanda,  colla  sua  doppia  insegna  parlante 
a  lettere  cubitali:  verso  il  proscenio  nn  tavolino  imbandito,  fra 
due  seggiole.  A  destra  la  fiancata  dell'antico  palazzo  del  Comune, 
la  cui  facciata  verso  la  piazza  si  sta  riassettando,  come  si  può 
vedere  dalle  estremità  delle  antenne  e  dell'impalcatura  ohe  ag- 
gettano sulla  scena:  l'impalcatura  praticabile  con  una  scala  a 
mano.  Nella  fiancata  una  porta  collo  stipite  riccamente  inta- 
gb'ato  in  marmo;  accanto  alla  porta  una  panca  su  cui  siede  il 
pompiere  di  guardia,  quando  non  c'ò  presente  il  Sindaco  o  qualche 
Consigliere.  In  fondo  il  terrazzo  d  chiuso  da  una  balaustrata, 
alla  quale  si  accede  dalla  destra,  fra  le  quinte,  al  di  là  del 
palazzo  comunale.  Lungo  la  balaustrata,  in  fondo,  due  o  tre 
tavolini  ed  alcune  seggiole.  È  giorno  e  di  estate. 


SCENA  I. 

SABINO  che  termina  di  prendere  il  caffè,  dopo  aver  fatto  eole- 
zione,  LAMBERTO  che  scrive  con  un  lapis  sopra  il  registro 
dei  viaggiatori,  a  sinistra.  A  destra  ANNIBALE  in  divisa  da 
pompiere,  di  sentinella  alla  porta  del  palazzo  municipale,  in 
piedi;  egli  tiene  snudala  ed  a  braccio-armi  la  sciabola-sega. 

Lamb.  (mellifluo).  —  Il  suo  nome  di  grazia,  la  professione, 
l'età  e  la  patria?... 

Sab.  —  Sabino  Martelli,  ingegnere  ed  architetto,  27  anni, 
nato  in  questa  dttà... 

Lamb.  —  Ah!  —  Impiego? 

Sab.  —  Senz'impiego  fin'ora. 

Lamb.  —  Arriva? 

Sab.  —  Arrivo  da  Newcastle  on  Tyne. 

Lamb.  —  Niu...? 
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Sab.  —  CasUe  on  Tyne. 

Lamb.  (scrivendo).  —  Un  tain... 

Sab.  (annoiato),  —  Metta  Inghilterra,  &rà  più  presto. 

Lamb.  —  Inghilterra.  £  a  qaale  scopo  viene  in  qaesta 
città? 

Sab.  —  Le  debbo  proprio  dire  anche  qnesto? 

Lamb.  — '  Proprietario  della  locanda  alla  Botte  delle  Da- 
naidiy  sono  anche  Consigliere  municipale  e  Delegato  alla  pò* 
lizia... 

Sab.  r-  Per  coi  si  ritiene  obbligato  di  dare  il  buon  eaempìo 
agli  altri  locandieri...  (si  alza)  Mi  restitnisoo  al  mio  paese 
nativo  per  sentire  quale  accoglimento  voglia  &re  il  Comune 
ad  un  progetto  di  condotta  d'acqua  che  da  qualche  tempo 
ho  spedito  al  Sindaco. 

Lamb.  —  Scusi,  acqua  da  bere?  L'avverto  subito  che 
abbiamo  tanto  vino! 

Sab.  -^  Si  tratta  di  fare  un  canale  per  fìivorire  l'industria 
e  Tagrìcoltura. 

Lamb.  —  Benone!  Ma  badi  che  il  Comune  ha  già  sulle 
braccia  una  quantità  di  spese!  Anche  stamane  si  scopre  un 
monumento...  Tasse  fin  sopra  ai  capelli...  Del  resto  più  tardi, 
se  vuole  discorrere  del  suo  progetto  coi  colleghi  della  Giunta, 
vengono  qui  a  far  colezione...  Ma  una  parola  sola:  l'attua- 
zione del  progetto  in  quale  modo  muterebbe  le  condizioni  della 
nostra  città? 

Sab.  —  Coirimpianto  di  oificine,  e  il  conseguente  raddop- 
piamento di  popolazione. 

Lamb.  —  Nel  centro? 

Sab.  —  Non  nel  centro,  che  è  antico  ed  artisticamente 
bello;  ma  attorno  alle  mura  si  formerebbe  un'altra  città,  la 
città  industriale,  la  città  del  commercio,  la  città  viva... 

Lamb.  —  Per  cui  qui  resterebbe  la  città  morta? 

Sab.  —  Oh!  gli  uffizi  pubblici,  le  scuole... 

Lamb.  —  Ho  capito:  là  U  movimento...  il  gran  mercato... 
il  denaro...  qui  i  professori  e  gli  impiegati...  (Spostamento 
del  centro;  povera  la  mia  locanda!)  Ma  già,  idee  nuove!  £ 
lei  non  poteva  capitar  meglio  :  qui  si  fa  tutto  nuovo.  Il  Sin- 
daco, non  ho  bisogno  di  dirle  che  uomo  sia  in  fktto  d'inizia- 
tiva... basti  il  dire  che  lo  si  chiama  il  nuovo  Pericle! 


IL  DANARO  DEL  COMUNE  85 

Sab.  —  (Ora  comprendo  perchè  stamane  non  ha  voluto 
ricevermi  sabito...)  Dunque  il  Sindaco  rassomiglia  a  Pericle? 

Laub.  —  Io  potrei  dirle  che  lo  trovo  più  rassomigliante 
di  Pericle  istesso...  se  sapessi  che  Pericle  somiglia  un  pochino 
a  Ini...  Ma  lo  lascio  coll'awocato  Segretario  del  Comune... 
(Spostamento  del  centro?  Neanche  per  sogno!)  Con  sua  li- 
cenza, signor  ingegneiiB...  (entrando  nella  locanda)  Aspetti 
un  momento  che  ho  da  dirle  una  parola,  caro  avvocato,  (scom- 
pare dalla  sinistra) 

Sab.  —  Mi  pare  che  il  progetto  non  gli  abbia  fatto  cat- 
tiva impressione...  E  se  potesse  fame  altrettanta  ai  suoi  col- 
leghi, non  mi  rimarrebbe  a  vincere  che  il  Sindaco...  presso 
il  quale  ho  il  migliore  degli  avvocati>  la  mia  bella  Esterina  ! 


SCENA  II. 
CALISTO  dalla  locanda,  a  sinistra.  Ditto. 

Cal.  (con  parola  volubile  e  sciolta).  ~  Buon  giorno  signor 
ingegnere,  buon  giorno!  Sono  l'avvocato  consulente  legale  e 
iaciente  funzioni  di  Segretario  generale  del  Comune  a  suoi 
comandi...  Conosco  il  suo  bel  progetto...  Ma  glielo  dico  subito: 
la  mia  opinione  non  conta...  io  non  ho  voto...  Ma  per  la  pra- 
ticacela che  ho  degli  affari,  sono  in  grado  di  rispondere  al 
naturale  quesito  che  ella  mi  vuol  £u*e  sulla  riescila  del  pro- 
getto in  questione  con  un  dilemma  —  aut^  aut  —  e  resti  fht 
noi:  dove  passerà  il  suo  canale?  Tutto  sta  nel  sapere  dove 
si  passa  !  Se  Serse  non  si  avventurava  nelle  Termopili,  è  vero 
che  non  ammazzava  Leonida,  ma  non  perdeva  neanche  venti- 
mila uomini! 

Sab.  —  Se  il  signore  ha  guardato  i  miei  disegni,  ha 
veduto  che  passerebbe  attraverso  ai  poggi,  al  nord  della 
città. 

Cal.  —  Altro  che  visto  !  E  perciò  le  dico  che  se  lei  non 
lo  fa  passare  nel  piano  al  sud,  vedrà  che  non  se  ne  farà  nulla. 

Sab.  —  Scusi,  ma  se  lo  faccio  passare  nel  piano,  non  posso 
acquistare  la  forza  motrice  ohe  è  necessaria  all'industria. 
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Cal.  —  E  Id  pianti  TinduBtria,  piattosto  che  Teder  re- 
spinto il  progetto,  e  8i  contenti  dell'agricoltora! 

Sab.  —  Hi  perdoni;  ma  sono  meno  desideroso  di  lucro 
che  di  essere  ntile  al  paese. 

Cal.  —  S'intende! 


SCENA  III. 
GHEBABDO  dalla  sinistra.  Dbtti. 

Ghbb.  (ieelamaJtorio),  —  Felicissimo  giorno  a  questi  si- 
gnori. 

Gal.  —  Altrettanto,  caro  professore...  IL  professore  Ghe- 
rardo Gherardelli  vetexinario,  e  consigliere  delegato  per  l'edi- 
lizia; il  signor  ingegnere  Sabino  Martelli,  autore  del  notis- 
simo progetto  e  nostro  concittadino. 

Ghbb.  —  L'ho  pensato,  perocchò  la  nostra  terra,  comunque 
piccola,  sia  sempre  stata  la  più  feconda  dei  begli  ingegni. 

Sab.  —  Lei  mi  confonde. 

Ghbb.  —  Mi  lasci  finire.  Si,  lo  sviluppo  da  lei  concretiz- 
zato può  tornare  utile  quando  sia  bene  applicato.  Che  poi  a 
cotesto  popolo  nostro  essere  lo  possa,  nego...  mi  lasci  finire... 
Il  cavallo  non  si  può  attelare  come  un  bue.  Questione  osteo- 
logica,  questione  di  nerbatura  e  di  polmoni...  Ora  come  il  più 
perfetto  degli  animali...  che  io  dirò  semiragionevoli...  per  di- 
stinguerli dall'uomo...  che  ragiona  qualche  volta...  il  nostro 
popolo  per  intuizione,  attitudine  e  sintesi,  senza  dubbio  ò  nato 
artista  assai  più  che  artefice  od  agricoltore. 

Sab.  —  Far&  un  tanto  miglior  artigiano! 

Ghbb.  —  Mi  lasci  finire...  Resterebbe  il  favorire  i  contar 
dini,  progetto  il  quale  prova  che  lei  non  ha  poderi! 

Sab.  —  Neanche  uno  per  mia  sventura! 

Ghbb.  —  Per  sua  grande  fortuna! 

Cal.  —  I  contadini  stanno  meglio  di  noi,  non  se  l'abbia 
a  male,  e  per  poco  che  lei  li  secondi,  non  ci  sarà  più  verso 
di  dominarli! 

Sab.  —  (Questo  non  ha  l'aria  di  essere  per  me!) 
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SCENA  IV. 

ABNOLDO  dalla  Hnigtra.  Dittl 

Caii.  —  Venga,  signor  Arnoldo,  che  la  capita  proprio  a 
punto,  n  consigliere  cassiere,  amico  intimo  del  Sindaco.  Lei 
conosce  il  progetto  del  canale?  Eccone  Tantore. 

Abn.  —  Me  ne  ha  parlato  or  ora  Lamberto...  Mi  rallegro 
con  lei. 

Gal.  —  Senza  del  delegato  cassiere  non  si  fa  nnlla,  caro 
ingegnere! 

Sab.  —  Lo  credo,  e  dico  per  il  primo  che  senza  nn  grande 
sacrifizio,  la  dttà  piccola  e  con  poche  rendite  non  pnò  addos- 
sarsi la  grossa  spesa... 

Abn.  (interrompendo).  —  Adagio!  Questo  non  lo  sa  che 
rainstre  mio  amico  il  Sindaco  e  noi  che  abbiamo  la  chiave 
della  cassa!  H  Comnne  ha  quantità  di  cespiti  di  rendita  e  di 
crediti,  senza  contare  il  credito  inesauribile,  immenso!  È  vero 
che  ha  una  quantità  di  spese:  spese  fisse,  spese  transitorie, 
spese  eccezionali,  indispensabili,  produttive,  improduttive  — 
molto  inq»rodnttive  —  e  cosi  dai  conti  preventivi  e  consun- 
tivi, gli  avanzi  ed  i  disavanzi  lasciati  dall'amministrazione 
passata... 

Gal.  —  Trapassata! 

Ghbb.  —  E  già  dimenticata! 

Abn.  (continuando),  —  ...  i  bilanci  attivi  e  passivi  non 
andrebbero  d'accordo,  se  il  mio  nuovissimo  sistema  logicarit- 
meticografico  —  brevetto  di  invenzione  e  di  proprietà  —  non 
risolvesse  Tarduissimo  problema  di  spendere  molto  con  poco 
0  nulla,  senza  che  alla  chiusura  del  bilancio  non  occorra  altro 
ohe  un'anticipazione  semplicissima  sull'attivo  dell'anno  pros- 
simo. 

Sab.  —  Ma  come  &rà  nell'anno  prossimo? 

Abn.  —  Quello  che  fetccio  quest'anno,  e  cosi  di  anticipa- 
zione in  anticipazione  si  va  tranquillamente  sino  alla  consu- 
mazione dei  secoli  ;  metodo  tanto  chiaro  e  alla  portata  di  tutti, 
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che  comincia  a  praticarsi  anche  nei  Ministeri;  prova  evidente 
che  anche  la  aritmetica  aveva  bisogno  di  una  riforma. 

Sab.  —  Sensi,  ma  i  nostri  posteri  avranno  cosi  molti  debiti. 

Arn.  —  Che  importa?  H  mio  illustre  amico  il  Sindaco  sia- 
tetizza  il  nostro  programma  in  cinque  parole  :  dopo  di  noi  il 
diluvio! 

Sab.  —  Porche  non  arrivi  prima!  Allora  io  posso  sperare? 

Ab9.  —  Dal  Comune?  Neanche  un  oentesimo!  Ora  noi  dob- 
biamo raccogliere  tatte  le  nostre  forse...  e  quelle  dagU  altri... 
per  la  costruzione  della  gran  piramide  monunentaLe. 

Sab.  —  Una  piramide  invece  di  un  canale  che  darebbe  la 
vita  aUe  classi  operaie! 

G^HBB.  —  Sissignore,  per  dar  loro  la  gloria  che  ò  qualche 
cosa  più  della  vita! 


SCENA  V. 
LAMBERTO  dalla  sinistra,  SIMONE  dalla  comune,  Dktti. 

Lamb.  —  Signori,  a  colezione.  Presto,  collega  Simone! 

SiM.  (burbero).  —  Che  presto!  Si  ik  come  si  può;  vom 
che  vedeste  come  l'uragano  di  stanotte  ha  conciato  i  miei 
molini  a  vento!  Ed  è  la  terza  volta  in  quest'estate...  che  sis 
maledetto!  Dico  bene? 

Sab.  —  (Eccone  ahneno  uno  che  mi  sarà  &vorevolel)  Per- 
donino signori,  se  li  trattengo  un  altro  istante,  (a  Simone) 
Io  sono  Tingegnere  che  ha  Atto  il  progetto  del  canale,  e  come 
ingegnere  posso  comprendere  meglio  di  un  altro  la  spesa 
enorme  che  le  debbono  costare  tanto  frequenti  riparazioni  t 
ma  vado  più  in  là:  col  mio  canale  le  assicuro  non  solo  usa 
maggiore  stabilità,  ma  quella  continuità  di  lavoro  che  manca 
a  tutti  i  molini  a  vento. 

Soc.  (stizzito).  —  Che  canale,  che  molini  ad  acqua!  Io 
sarò  sempre  per  quelli  a  vento,  signore! 

Sab.  —  Ma  quando  non  tira  vento? 

SiM.  —  Qualche  cosa  tira  sempre! 

Sab.  —  Ma  le  riparazioni  dopo  gli  uragani? 
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Sue.  —  Dopo  gli  uragani  Tiene  il  bel  tempo. 

Sab.  —  Badi  che  appena  fatto  il  mio  canale,  ci  sarà  chi 
ne  approfitterà  per  impiantare  subito  dei  molini  ad  acqna. 

SiM.  C^anienendosiJ.  —  Per  flEomi  la  concorrenza,  eh!  Pa- 
dronissimo! Ma  il  suo  canale  non  ò  ancora  &tto...  e  io  glielo 
dico  schietto,  mi  vi  opporrò  non  solo  come  proprietario  di  mo- 
lini a  vento,  ma  anche  come  delegato  per  Tistrozione!  Pen- 
siamo, un  canale  che  distrarrebbe  gli  scolari,  che  farebbe  loro 
correre  il  pericolo  di  annegare,  che  riempirebbe  le  scuole  di 
umidità,  di  nebbia!  Dico  bene? 

Ghsb.  —  Benissimo!  B  suo  canale,  dia  retta  a  me,  sna- 
turerebbe la  nostra  città  col  portarvi  l'elemento  operaio... 

Lamb.  —  (Senza  contare  che  mi  porterebbe  via  il  centro!) 
(vede  venire  CarradinoJ  (L'uomo  misterioso  !)  (s'avvicina  ad 
Annibale) 


SCENA  VI. 

COBRADINO  dalla  eomune  in  fondo  in  elegante  abito 
da  mattino,  eolla  mazsa  ed  un  sigaro  in  bocca.  "Dvm. 

Lamb.  (ad  Annibale  inosservato).  —  Orecchie  tese  e  ri- 
portarmi tutto!  (agli  aiUri)  A  tavola! 

Abn.  —  E  poi  una  nuova  contabilità  potrebbe  confondere 
la  logicaritmeticografia  ! 

Cal.  (a  Sabino^  ascendo  cogli  altri  dalla  sinistra),  •— 
Ollel'ho  detto,  tutto  sta  nel  sapere  dove  conviene  passare;  e 
ae  lei  passa  giù  invece  che  su,  chissà!...  Intanto  mi  pregio 
dichiararmi  suo  obbligatissimo  e  devotissimo  servitore,  (via 
cogli  altri  consiglieri  dalla  destra) 

Sab.  —  Che  razza  di  consiglieri!  (si  volge  per  uscire  dal 
fondo  e  si  trova  dinanzi  Corradino  che  ride) 

CoB.  —  Ebbene,  il  mio  caro  Sabino,  quante  corbellerie  hai 
aggiunto  a  quelle  fktte  nelle  poche  ore  da  che  sei  arrivato, 
cominciando  dal  presentarti  al  Sindaco  aU'ora  del  lattaio? 

Sab.  —  Io  non  sapeva  al  mio  arrivo  che  nei  due  anni 
•della  mia  dimora  in  Inghilterra  si  fosse  sviluppato  in  lui 
qualche  cosa  di  grande... 
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CoB.  —  Ma  di  grandissimo:  Topinione  che  ha  di  8Ò! 

Sab.  —  L'haimo  fatto  cavaliere... 

OoB.  —  Sfido  io:  non  lo  era  ancora!  Alle  corte,  Bamhaldo 
è  una  di  quelle  mediocrità  più  pronte  a  mutare  di  opinione 
e  di  partito  che  di  camicia,  le  quali  ci  soyerchiano  in  ogni 
cosa...  È  insomma  un  galantuomo,  questa  giustizia  binogna 
rendergliela,  arrivato  a  quel  grado  d'ignoranza  in  cui  si  sente 
il  bisogno  di  salvare  il  paese!  Oh  come  si  vede  che  manchi 
da  un  pezzo,  che  tu  ignori  che  noi  abbiamo  adesso  una  fitta 
di  uomini  che  si  dicono  e  si  credono  illustri,  mentre  a  due 
passi  dalla  cinta  daziaria  non  c'ò  un  cane  che  sappia  chi 
siano! 

Sab.  —  Tu  mi  £Bd  paura. 

OoB.  —  Ti  faccio  cauto,  se  siamo  in  tempo.  Tu  hai  visto 
certamente  Toste  di  quella  Botte  delle  Danaidi  —  che  sarà 
fira  poco  lo  stemma  parlante  del  Comune  —  e  che  è  delegato 
alla  polizia  municipale,  accorto  e  fine  soltanto  quando  si  tratta 
del  suo  interesse  personale,  ma  che  ad  ogni  modo  t'avrà  le- 
vato il  verme  con  qualche  pretesto  più  o  meno  pulito... 

Sab.  —  Ma  non  sono  entrato  in  merito. 

CoB.  —  E  coi  suoi  colleghi  che  vengono  a  far  colezione? 

Sab.  —  Ho  scambiato  qualche  parola  alla  sfuggita. 

GoB.  —  Via!  via!  hai  conferito  colla  Giunta  addirittura! 

Sab.  —  Tu  hai  ragione  ;  ma  il  peggio  è  che  nessuno  ap- 
prova il  progetto,  e  se  tu  sapessi  per  quali  ragioni! 

CoB.  —  Bella  scoperta  !  B  signor  Simone  deve  esser  con- 
tento che  gli  si  tolga  la  privativa  dei  suoi  molini  ;  Toste  che 
il  grosso  della  popolazione  si  porti  altrove;  il  professore,  ne- 
mico d'ogni  novità  che  non  cresca  la  sua  prosopopea,  che 
accanto  al  museo  sorga  Tofflcina,  e  all'officina  il  podere  mo- 
dello e  il  mercato  ;  che  il  cassiere  disgusti  il  Sindaco  di  cui 
ò  amico  intimo  e  provato  —  ha  inventato  un'arimetica  nuova 
apposta  per  lui  —  che  l'avvocato  debba  rinunziare  ai  lauti 
guadagni  che  le  manie  muratorie  del  Sindaco  procacciano  alle 
sue  fornaci... 

Sab.  —  Un  momento,  amico  mio:  l'avvocato  mi  accorde- 
rebbe anzi  il  suo  voto  se  io  acconsentissi  a  far  passare  il 
canale  al  sud. 

CoB.  —  Lo  credo  io:  quei  terreni  sono  suoi. 
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Sab.  —  Sono  suoi? 

CoB.  —  Come  tutti  quelli  che  deve  acquistare  il  Comune: 
sarà  un  caso;  ma  tutte  le  volte  che  il  Municipio  ha  da  espro« 
priare  un  terreno,  questo  terreno  ò  dell'avvocato  —  che  Tha 
comperato  poco  prima  e  per  pochi  soldi  —  dal  Municipio 
istesso! 

Sab.  —  Possibile? 

CoB.  •—  Ah!  caro  amico,  (àbbracciandoloj  quanto  mi  far 
rebbe  bene  la  tua  ingenuità,  se  non  sapessi  che  tu  hai  da 
tagliarti  una  strada  attraverso  a  tanti  egoismi  camuffati  di 
amor  patrio,  a  tante  mediocrità  insolenti,  a  tante  nullità  che 
voglion  parer  persone!  Ma  giuraddindediana  ci  sono  io,  ben 
lieto  di  poter  restituire  a  te  una  piccola  parte  del  molto  bene 
che  m'ha  fotte  tuo  padre,  semsa  contare  la  tua  amidzia  che 
è  proprio  una  delle  cose  più  belle  e  preziose  della  mia  vita. 

Sab.  —  Ah  si,  fammi  un  po'  di  coraggio  ! 

CoB.  —  Coraggio?  Farò  meglio!  Farò  che  tu  riesca!  E 
la  prima  cosa  che  faccio...  si  è  di  fare  di  te  una  celebrità, 
un  grand'uomo. 

Sab.  —  Nientemeno!  E  in  qual  modo? 

CoB.  —  Non  sono  io  giornalista? 

Sab.  —  Tu  sei  matto!  Dove  lo  peschi  in  me  il  grand'uomo? 

CoB.  —  Da  capo  coi  pregiudizi  d'una  volta!  Che  fa  ora 
bisogno  di  avere  le  virtù  degli  eroi  di  Grecia  e  Boma,  la 
mente  di  Dante,  Cavour,  Mazzini j  per  essere  un  genio?  Basta 
figurarselo,  avere  due  o  tre  compari  accorti  nel  giornalismo 
e  il  giuoco  è  &tto  !  Non  ischerzo.  Morti  i  gloriosi  fattori  del- 
l'Italia, noi  d  siamo  domandato:  ora  che  abbiamo  tutte  le 
libertà  possibili,  ora  che  il  genio  non  è  più  oppresso  o  ban- 
dito, noi  dobbiamo  avere  senza  dubbio  dei  grandi  uomini  più 
grandi  e  più  numerosi  di  prima...  Ma  datoci  attorno  una  guar- 
datina,  abbiamo  fatto  come  si  fa  nella  cerna  dei  corazzieri, 
e  abbiamo  detto  :  vogliamo  stature  non  inferiori  ad  un  metro 
e  novanta.  —  Non  ce  n'ò.  —  Allora  1  e  88..«  ma  fermi  li. 
—  Non  ce  n'ò  neanche  di  questi.  —  Ma  io  voglio  dei  giganti 
e  non  delle  stature  ordinarie!  —  Giganti  non  ce  n'ò  più.  — 
Via  un'ultima  concessione:  1  metro  e  85!  —  Senta,  se  non 
si  contenta  di  1  e  80...  —  Ma  non  sono  giganti.  —  Se'  non 
c'ò! altro!  — Allora...  contentiamoci  di  1  e 80...  D'or  innanzi 
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per  essere  giganti  basterà  essere  alti  1  e  80  !  —  Cod  non 
trovando  1  giganti  belli  e  fatti  da  Domineddio,  abbiamo  pro- 
clamato giganti  quelli  che  non  lo  sono  e  non  lo  saranno  mai. 
Non  nascono  più  poeti?  Che  importa?  Li  facciamo  noi  colla 
stampa.  E  colla  stampa  noi  abbiamo  fiitto  dei  poeti  che... 
degli  nomini  di  Stato  i  quali...  dei  deputati  che  veramente... 
dei  ministri  che  poi...  insomma  degli  uomini  grandi  che  sono 
tali  e  quali  come  le  gazzette  che  li  fabbricano;  più  ingran- 
discono il  formato  e  meno  c'è  da  leggere! 

Sab.  (quando  Gorradino  lo  abbraccia).  —  B  se  questo 
nuovo  grand'uomo,  dato  che  io  accettassi,  fallisse  alla  prima 
prova? 

Con.  —  Non  fallirà  ;  ma  se  anche  fallisse,  la  mia  penna 
è  ben  capace  del  miracolo  moderno  di  giustificare  tutto  I  Pensa 
che  in  tre  settimane  che  sono  qui  ad  occuparmi  del  bel  modo 
con  cui  questo  paese  ò  amministrato,  ho  colle  mie  corrispon- 
denze —  firmate  Falstaff  —  messo  lo  sgomento  nel  Ck>ntiglio, 
appioppato  al  Sindaco  il  nomignolo  di  fo  iuifio  che  gli  calia 
come  un  guanto,  risvegliato  la  pubblica  attenzione,  e  quello 
che  non  ò  poco,  (porgendogli  una  lettera,  passando  daUa  si- 
nistra aUa  destra)  fattomi  offrire  dal  Ministro  dell'interno, 
mio  amico,  (Annibale  si  scote)  un  impiego...  che  io  accetterei, 
se  non  mi  sentissi  più  capace  d'altro!...  Ora  tu,  che  mi  pare 
non  sia  troppo  disposto  ai  miei  soffietti,  ti  leggo  nel  cuore... 

Sab.  —  E  ci  leggi  benel 

CoB.  (continuando).  —  ...che  cosa  diresti  se  io  rispondessi 
al  Ministro:  ti  ringrazio  della  stima  che  fai  della  stampa 
onesta,  accetto  il  posto  di  Commissario  regio  elle  ò  qui  indi- 
spensabile, e  domani  entro  in  funzioni  —  non  per  altro  che 
per  favorire  l'amico  mio? 

Ann.  —  (Commissario?) 

Sab.  —  Direi  che  sarebbe  la  rovina  di  Bambaldo se 

Falstaff  ha  ragione. 

Con.  —  Ma  tutte  le  ragioni,  perchè  quest'amministrazione 
è  giunta  ad  un  tal  punto  di  disordine,  che  se  il  Sindaco  vo- 
lesse mandar  via  il  peggiore  dei  suoi  agenti,  e  questi  dicesse: 
se  mi  caccia  parlo ,  anche  senza  aver  nulla  a  dire,  c'è  da 
scommettere  cento  contro  uiio  che  il  Sindaco  non  solo  rinunzia 
a  cacciarlo,  ma  lo  promuove!  (ritornano  alla  sinistra) 
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Ann.  —  (Inteso I  Inteso!) 

Sab.  —  Si,  certo,  sarebbe  meglio  cbe  io  accettassi  la  tna 
prima  proposta;  ma  io  per  mia  natura  sono  alieno  da  queste 
lodi  ad  ogni  costo  che  mi  farebbero  meno  dolce  la  riescita... 

(guardando  a  destra)  La  signora  Tarsilla  colla  figlinola 

Bitiriamoci  nn  momento  nella  locanda:  non  voglio  che  possa 
credere  che  l'aspetto  qui  al  varco...  Come  s'è  &tta  cara  e  bella 
la  signorina! 

Con.  —  È  Tnnica  cosa  in  coi  non  hai  torto  !  Ma  già  l'ho 
capito;  con  te  non  se  ne  farà  nulla!  Non  vuoi  capire  che 
saper  fBxt  oggi  non  basta  più,  ma  che  bisogna ikr  sapere!! 
Ma  si  giusto  !  Lui  crede  ancora  nel  trionfo  del  merito  ed  alla 
giustizia  !...  Imbalsamatelo  questo  mio  caro  amico,  perchò  il  suo 
vero  posto  non  è  qui  nella  baraonda,  ma  al  Museo  !  Al  Museo, 
sezione  bestie  rare!...  si,  rare  come  le  persone  modeste!  (U" 
nendo  a  braccetto  Sabino  esce  dalla  sinistra), 

Ann.  (contando  sulle  dita).  —  Falstaff  ha  ragione...  amico 
del  ministro...  commissario  regio...  domani  entra  in  finzioni» 
che  sono  quattro  da  riferire  a  Lamberto,  e  per  me  :  se  mi 
cacciate,  parlo! 


SCENA  VII. 

TARSILLA  ed  ESTEEINA  in  abito  da  uscire,  dalla  destra. 

Detto. 

Tabs.  —  Ebbene?  Se  è  entrato  nella  locanda  invece  di 
aspettarci,  mi  par  chiaro  che  non  gliene  importa  gran  fatto 
di  noi. 

Est.  —  Si  sarà  offeso  perchò  non  l'hai  voluto  ricevere... 

Tabs.  -*  Alle  nove  del  mattino  si  fo  visita  alla  sindichessa? 

Est.  --  Erano  le  dieci,  e  poi  si  capisce,  l'impazienza  di 
vederci... 

Tabs.  —  Le  convenienze  sono  ai  dissopra  di  tutte  le  im- 
pazienze. 

Est.  —  n  signor  Sabino  non  è  neanche  Q  primo  venuto... 
£  un  giovane  ammodo,  è  laureato... 
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Tabb.  —  Fammi  il  piacere  che  negli  uffizi  comanali  dei 
laureati  ne  abbiamo  nna  dozzina  a  sessanta  lire  al  mese... 
Lascia  tsure  alla  taa  mamma  —  abbottonami  questo  goanto 
—  e  non  dimenticare  che  sei  la  figlinola  unica  del  Sindaco, 
dell'uomo  più  illustre  che  conti  la  nostra  dttà. 

Est.  —  Non  dubito  del  merito  del  babbo,  sebbene  egli  sia 
diventato  illustre  senza  che  io  me  ne  sia  accorta;  ma  dubito 
che  questa  sua  illustrazione  possa  mutare  la  mia  condizione 
come  ragazza  da  marito. 

Tabs.  —  Non  dire  sciocchezze.  Se  anche  il  nome  di  tao 
padre  non  fosse  talismano  sufficiente  per  trovarti  un  marito 
addovere  in  paese,  lo  troveremo  questo  prossimo  inverno  in 
qualche  bel  giovine  di  fuorivia...  di  molto  lontano...  più  sono 
di  lontano  e  più  vanno  matti  per  noi...  e  hanno  le  tasche 
foderate  di  rubli  e  di  sterline...  Ha  dove  s*è  cacciato  tuo 
padre? 

Est.  —  Sarà  sull'impalcatura  che  esamina  i  lavori  delta 
&cciata«.. 

Tabs.  —  Guarda  che  imprudenza!  (va  verso  il  fondo  a 
guardare  in  su) 

Est.  —  (Non  si  lascia  più  vedere  Tingegnere...)  E  Tom- 
brello,  mamma? 

Tabs.  —  Hai  ragione,  l'ho  lasciato  in  casa.  Abbi  pazienza, 
Esterina;  e  siccome  allo  scoprimento  della  lapide  ci  possiamo 
trovare  in  mezzo  a  certa  gente,  pigliami  anche  la  boccetta 
d'essenze. 

Est.  —  Piglierò  anche  la  boccetta,  mammina  cara...  ma 
tu  non  avere  tanta  fretta  di  maritarmi...  (Ah  se  fosse  con 
lui,  magari  subito!)  (via  dalla  destra) 

Tabs.  (verso  Vimpalcatura).  —  Fa  adagio,  veh,  Hambaldo! 
(ad  AnnibcUe)  Ma  sarà  meglio  che  saliate  voi  a  dargli  una 
mano. 
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SCENA  vili. 

BAMBALDO  in  giubba,  cravatta  bianca  e  tuba, 
dall'alto  della  scala  a  mano,  in  fondo  a  destra.  Ditti. 

Ann.  —  Sabito,  padrona  mia... 

Bamb.  —  Non  occorre;  conosco  la  ginnastica,  e  non  sono 
queste  le  altezze  che  mi  danno  le  vertigini:  Levatevi,  Anni- 
bale, e  al  posto...  (Annibale  presenta  Varme) 

Tabs.  —  Ma  perchè  ti  vai  a  cacciare  lassù? 

Bamb.  —  0  bella  !  Perchè  voglio  veder  tatto  I  Saper  tatto  ! 
E  qael  che  £&  an  altro...  (scende)  lo  faccio  anch'io;  fo  tatt'io... 
Vedi?  Come  un  gatto! 

Tabs.  —  (Di  piombo  I)  Intanto  ti  sei  conciato  benino,  (lo 
spolvera  colla  pezzuola) 

Bamb.  —  Polvere  dell'antico  palazzo,  polvere  d'eroi! 

Di'  piattosto  che  mi  sono  scacito  on  gaanto... 

Tabs.  —  Perchè  non  te  ne  sei  messo  un  paio  di  naovi? 

Bamb.  —  Se  questi  sono  ancora  buoni;  non  sono  stati 
lavati  che  una  volta!  (TarsAla  gli  accenna  Annibale)  State 
pur  comodo...  Cara  te,  se  non  si  bada  all'economia,  almeno 
in  casa... 

Tabs.  —  D'accordo,  ma  queste  picciolezze  non  sono  all'al- 
tezza d'un  uomo  di  genio  come  sei. 

Bamb.  —  Genio...  non  dico  d'essere  un  uomo  come  un  altro... 
ma  addirittura  un  genio  poi!  Tu  mi  M  leggere  Plutarco,  e 
m'annoio  benino...  ma  fra  me  e  quegli  eroi  ci  corre!... 

Tabs.  —  Quanto  ci  corre  iht  i  popoli  d'allora  e  quelli  d'ora  ! 
Tutta  questione  di  relatività,  marito  mio;  e  dò  che  allora 
sarebbe  stato  nella  misura  comune,  ora  è  straordinario. 

Bamb.  —  E  tu  credi  che  io  sia  veramente...  faorì  di  misura? 

Tabs.  —  Tu  sei  della  stofia  di  cui  si  fanno  gli  uomini 
grandi... 

Bamb.  —  0  per  dir  meglio  ti  pare  che  questo  sia  il  mo- 
mento buono  per  gabellarmi  tale... 

Tabs.  —  Per  esserlo,  se  dai  retta  a  me. 

Bamb.  —  Senti,  Tarsilla:  dopo  la  guerra  feroce  che  mi 
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fa  quel  mostro  che  ai  cela  sotto  il  nomignolo  di  Falstaff  — 
oh  se  potessi  mettergli  le  mani  addosso!  —  io  comincio  a 
dubitare  se  non  sarebbe  meglio  fare  in  comunità  qnello  che 
si  cerca  di  ikre  in  casa,  il  buon  massaio...  fiure  meno  monu- 
menti e  più  scuole...  meno  ricchi  gli  accollatari  e  pi&  la  po- 
polazione... 

Tabs.  —  Tu  sei  ameno!  La  popolazione  ama  sempre  lo 
spendaccione  che  le  fa  credere  d'essere  ricca! 

Ramb.  —  Ma  se  non  lo  è,  perchò  ingannarla? 

Tabs.  —  Perchò  vuole  essere  ingannata!  Perchò  non  dà 
la  gloria  che  a  questo  patto,  e  se  vuoi  dire  la  verità  tale 
e  quale,  ti  beffa,  ti  esilia,  o  ti  mette  in  croce...  Spara  déUe 
bombarde,  butta  i  quattrini  per  la  finestra,  chiama  bianco  il 
nero,  ti  ammira,  ti  porta  alle  stelle,  e  finisce  col  fiuti  rat 
monumento  !  Dà  retta  a  me  ;  piglia  il  mondo  come  ò  tàUo,  e 
per  tutta  risposta  a  Falstaff  fa  votare  questa  sera  istessa  la 
costruzione  di  quella  piramide  ch'egli  combatte. 

Ramb.  —  (Che  fegato  mia  moglie  !)  A  votare  si  fa  presto  ; 
ma  a  pagare? 

Tabs.  —  Per  le  cose  inutili  i  quattrini  si  trovano  sempre, 
e  se  non  si  trovassero...  dopo  me  il  diluvio...  ma  la  piramide 
resterà  monumento  immortale  del  tuo  sindacato,  ed  i  citta- 
dini dopo  aver  brontolato  un  pochino,  non  penseranno  che  a 
coronare  Tedifizio... 

Ramb.  (facendo  lo  gnorri  senza  riescirci).  —  Con  che  cosa, 
moglie  mia? 

Tabs.  —  Eh,  via  che  lo  sai  meglio  di  me!  Ha  se  ti  preme 
di  arrivare  lassù,  contenta  tutti,  e  non  parlar  tanto!  A  mo- 
nosillabi... 

Ramb.  —  Già...  già...  benissimo... 

Tabs.  —  Non  henissimOf  che  approva;  già,  già,  che  non 
vuol  dir  nulla. 

Ramb.  — >  Già...  già...  già...!  Ha  se  devo  proprio  parlare? 

Tabs.  —  Allora  fiunigliare,  sorridente,  con  qualche  frizzo 
innocente  che  non  ferisca  i  paterini  o  ti  guasti  col  capitolo... 
e  se  ti  scappa  qualche  barzelletta... 

Ramb.  —  La  lascio  scappare? 

Tabs.  —  Quando  non  sia,  per  la  seconda  volta,  una  ripe- 
tizione... E  sempre  fiducia  nell'avvenire:  l'avvenire  ò  l'unica 
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cosa  che  oggigiorno  non  costi  nnlla,  e  sa  coi  si  possa  con- 
tare... E  alla  peggio  ricordati  sempre  che  se  c'è  nna  colpa... 

Eahb.  —  É  del  Governo. 

Tabs.  —  E  se  c'è  nn  merito,  che  ò  nostro,  perchò  —  ri- 
cordatelo in  tutte  le  occasioni  —  noi  siamo  il  primo  popolo 
del  mondo. . 

Bamb.  —  Primo  poi! 

Tabs.  —  Non  c'è  né  primo,  né  ultimo,  per  me  e  te  ;  ma 
per  il  pubblico,  ricordati  che  Parigi  si  battezza  da  sé  il  cer- 
vèllo del  mondo,  che  Boma  si  chiama  la  città  dell'anima, 
Milano  la  capitale  morale,  Firenze  l'Atene,  Torino  il  baluardo, 
senza  che  nessuno  protesti,  perchè  ognuno  è  persuaso  che  in 
qualche  cosa  da  noi  bisogna  esser  primi...  o  figurarsi  di  es- 
serlo... che  fa,  lo  stesso!  Ma  intanto  il  popolo  leggero  come 
una  donnetta  che  hai  saputo  innebriare  di  vanità,  non  ti  saprà 
più  negare  nulla,  perchè  di  tutte  quante  le  molle  che  si  pos- 
sano &r  vibrare  nel  cuore  del  nostro  popolo,  la  più  sicura  è 
sempre  quella  del  campanile! 

Ramb.  —  Ma  sai  che  sei  una  gran  donna? 

Tabs.  —  Sono  la  moglie  d'un  grand'uomo! 

Bamb.  —  Più  che  la  moglie  il  mio  buon  genio,  Tarsilla, 
e  se  ci  sarà  una  giustizia,  il  tuo  nome  sarà  associato  al  mio, 
seppure  in  cima  alla  piramide  non  ci  sarà  un  posto  anche 
per  te.  (la  abbraccia)  (Che  bel  gruppo!) 

Tabb.  —  A  proposito,  perchè  non  impresti  al  Comune  la 
somma  che  ho  ereditato  dallo  zio  canonico  e  che  tengo  dispo- 
nibile ? 

Bamb.  —  Imprestare  al  Comune?  Ma  neanche  la  croce  di 
un  quattrino!  (riprendendosi)  Direbbero  che  mi  prevalgo  della 
mia  posizione  per  il  mio  interesse  privato!...  E  poi,  lo  sai, 
quella  somma  deve  servire  di  dote  alla  nostra  Esterina. 


7  ^  Cabbbba.  II.  Commedie, 
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SCENA  IX. 

SABINO  e  OOBBADINO  eoi  eappello,  Mia  sinistra, 
quindi  dalla  destra  ESTEBINA.  Detti. 

Ann.  —  (Ecco  il  Commissario...  gli  presenterei  le  armi!) 

CoBB.  —  Vedrai  che  è  tempo  perso. 

Sab.  —  Lasciami  provare.  —  Signora  Tarsilla,  signor 
Bambaldo... 

Tabb.  —  Buon  giorno...  (passa  a  destra) 

Ramb.  —  Felicissimo  giorno... 

Sab.  —  Se  non  sono  indiscreto,  potrei  sapere  se  abbia  ri- 
cevuto le  carte  che  le  ho  mandato  dall'Inghilterra? 

Tabs.  —  Sai,  quel  rotolo  grande  grande  di  disegni... 

Bamb.  —  Ah!  già...  già...  il  fosso!...  Altro  che  ricevuto! 
VistO;  esaminato  e  posto  agli  atti  in  archivio! 

CoBB.  —  n  signor  ingegnere  può  essere  contento! 

Tabs.  —  Se  non  lo  fosse  avrebbe  torto... 

Est.  —  Il  signor  ingegnere^  si  capisce,  vorrebbe  invece... 

Tabs.  —  Zitta! 

Ramb.  —  Silenzio  !...  (a  CorradinoJ  Chi  è  lei  che  ha  Tana 
di  sindacare  il  Sindaco? 

Sab.  —  Un  mio  amico,  e  lo  scusa  l'interesse  che  pig^ 
per  me... 

CoBB.  —  Nossignore,  non  c'è  da  scusar  nulla.  Il  progetto 
interessa  tutti,  è  in  comunità  e  io  ho  il  diritto  di  osservare 
che  l'accoglimento  fatto  al  suo  giovane  autore  non  è  né  giusto, 
nò  cortese. 

Est.  —  (L'aveva  detto  io!) 

Bamb.  —  Ma  che  discorsi  mi  viene  Scendo  lei,  che  non 
s&ppiamo  nemmeno  chi  sia  e  ad  ogni  modo  non  ò  di  questa 
dttà,  oh! 

CoBB.  —  Senti,  quando  ti  si  risponde  di  queste  amenità, 
ò  inutile  sperar  nuUa,  e  non  vale  pena  di  discorrere  altro. 

Bamb.  —  E  chi  lo  obbliga  a  discorrere? 

CoBB.  —  Nessuno,  ma  potrei  scrivere! 

Sab.  —  Corradino! 
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Bamb.  —  Lo  lasci  scrivere,  che  io  non  cnro  nò  la  lode, 
né  il  biasimo  dei  giornali... 

CoBB.  —  Lei  ha  ragione  ;  sa  troppo  qnel  che  vale  la  stampa 
che  lo  incensa;  ma  che  le  fa  lo  stesso  effetto  Falstaff? 

Bamb.  —  Signore! 

Tabs.  —  Falstaff  è  nn  pagliaccio,  mi  dicono  i  dizionari, 
e  mio  marito  è  troppo  in  alto...  per  scendere  fino  a  lai! 

CoBB.  —  Basta...  basta...  e  i  miei  più  sinceri  complimenti 
al  signor  Sindaco  e  marito...  B  conto  in  cai  tiene  i  giornali 
mi  prova  nna  volta  di  più  che  nn  nomo  che  non  teme  la 
impopolarità  è  sempre  on  nomo  degno  di  ammirazione...  colla 
qnale  ho  Tonore...  (a  Sabino)  Vado  a  &r  provvista  di  siga- 
rette e  poi  si  va  al  passeggio...  degno  di  tutta  l'ammirazione... 
(esce  dalla  sinistra) 

Bamb.  —  Meno  male  se  parla  cosi! 

Tabs.  —  Ma  che  meno  male:  ti  ha  canzonato! 

Bamb.  —  Possibile! 

Tabs.  —  Già,  e  lo  devi  al  signor  ingegnere... 

Est.  —  Questo  non  è  vero... 

Tabs.  —  Tu  sta  sdtta... 

Sab.  —  Ma  glielo  &rò  dire  da  lui  stesso  che  io  non  vo- 
leva che  mi  ùuc&aae  da  avvocato... 

Tabs.  —  È  inutile...  (volgendogli  le  spalle) 

Bamb.  —  GUà...  già...  è  inutile...  (volgendogli  le  spalle) 

Sab.  —  Cosi  loro  dimenticano  ogni  promessa? 

Est.  —  (Io  no...) 

Tabb.  —  Che  promessa?  Guardi  lei  di  non  dimenticare  le 
condizioni! 

Sab.  —  Se  sono  qui  ò  perchè  le  ricordo... 

Bamb.  —  Perchò  mi  scava  un  fosso,  crede  di  avere  già 
una  posizione? 

Sab.  —  Sento  che  non  sarebbe  più  decoroso  per  me  con- 
tinuare una  discussione  cosii&tta;  ma  io  ho  la  coscienza  di 
non  avere  meritato  per  nessun  verso  questa  loro  accoglienza. 
(esce  daUa  sinistra) 

Est.  —  E  ha  ragione! 

^;  j  -  Sottovoce! 

Est.  (più  fartSf  R  R  per  piangere).  -—  Ha  ragione,  lo  ri- 


bU897i 


100  ATTO  PRIMO 


peto  !  Poverino,  Btndiar  tante  cose  noiose,  stare  due  anni  in  nn 
paese  cosi  lontano  e  difficile  a  nominare,  per  poi  sentirsi  a 
trattare  a  questo  modo!  No...  no...  io  ve  la  dico  chiara  e 
tonda,  se  lo  trattate  male,  allora  io  mi  metto  subito  a  vo- 
lergli tutto  il  mio  bene,  e  non  sposo  altri  che  lui  ! 

Tabb.  —  Vuoi  star  zitta? 

Bamb.  —  Quesl/altra  ci  mancava  ! 

Est.  —  Se  è  vero,  dopo  che  sei  diventato  un  uomo  grande^ 
non  ne  M  più  una  che  sia  per  il  suo  verso,  (ri  sente  su4h 
nare  alcune  ore) 

Bamb.  —  Oh!  figliuola,  tu  denigri  il  genitore! 

Tabs.  —  Via,  Esterina,  che  viene  la  Giunta;  nonfìu^la 


bambina! 


SCENA  X. 

LAMBEETO,  SIMONE,  AENOLDO,  GHERAEDO,  CALISTO, 

dalla  sinistra,  Dstti» 

Ramb.  —  Giusto  voi,  Lamberto...  Si  sa  o  non  si  sa  una 
buona  volta  chi  sia  quél  Corradino,  sedicente  cavaliere,  che 
sta  da  quindici  o  venti  giorni  nella  vostra  locanda?  (Ànnù 
baie,  inosservato,  fa  cenni  a  Lamberto) 

Lamb.  —  Stamane  si  è  trovata  nella  sua  camera  questa 
busta... 

Tabs.  —  Vediamo...  AlVUlustre  signor  cavaliere  Gorraiino 
Corradini.., 

Lamb.  —  Guardi  dietro. 

Tabs.  —  Un  bollo... 

Bamb.  —  Ministero  dell'interno!  Chi  può  essere? 

SiM.  —  Io  direi  una  tromba...  dico  bene? 

Tabs.  —  No.  Non  ò  abbastanza  prudente... 

Cal.  —  Sarà  un  Prefetto  a  spasso... 

Bamb.  —  È  troppo  giovane,  caro.  Calisto. 

Gheb.  —  Illustre  e  non  illustrissimo,  dice  molto.  Opinerei 
sia  un  poeta. 

Baicb.  —  Non  ò  abbastanza  matto  e  spiantato. 
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Ann.  —  (alzando  la  sinistra)  Donuuido  la  parola. 

Lamb.  —  Quando  si  ò  di  guardia  non  si  parla. 

ÀHv.  —  Oli  ò  per  nn  &tto...  personale  ! 

Ramb.  —  Volete  star  zitto?  Un  pompiere  non  ha  nulla  di 
personale. 

Ann.  —  Allora...  per  nn  fisttto  urgente! 

Bamb.  —  Ehi  Andate  una  volta;  che  c'ò  bisogno  di  in- 
formarne il  Sindaco,  bestione? 

Ahh.  — -  Sissignore...  (si  avanza  verso  Lamberto) 

Lamb.  —  Ah!  me  ne  scordavo!  Avete  scoperto  qualche 
cosa? 

Ann.  —  Sissignore! 

Tabs.  —  Parlate  subito! 

Ghbb.  —  Sarebbe  bella  che  gli  si  potesse  dare  lo  sfratto  ! 

Lamb.  —  Arrestarlo,  che  sarebbe  anche  meglio! 

Gal.  —  0  intentargli  una  brava  lite  ! 

Ramb.  —  Per  carità,  che  il  Municipio  le  perde  tutte...  Ma 
lasciamo  parlare  Annibale  una  buona  volta. 

Ann.  —  Non  vorrei  imbrogliarmi... 

Tabs.  —  Vi  aiuterò  io.  Capo  primo^  la  professione?      ^ 

Ann.  —  Scrive  per  far  piacere  al  Ministro. 

Ramb.  —  Dunque  piace  al  Ministro;  TafOue  si  ik  grave  ! 

Ann.  —  n  Ministro  gli  scrive  come  ad  un  amico;  ho  visto 
io  la  lettera...  Caro  amico!  diceva. 

Tutti  (meno  Esterina  che  è  andata  in  fondo  a  guardare 
in  piazza).  —  Oh  ! 

Tabs.  —  E  che  cosa  diceva  lui? 

Ann.  —  Prima  che  Falstaff  ha  ragione... 

Ramb.  —  L'ha  detto  anche  a  me  sul  muso! 

Ann.  —  Che  deve  andare  al  tHegrofo...  per  dire  al  Mini- 
stro che  accetta... 

Tabs.  —  Che  cosa? 

Ann.  —  Non  mi  ricordo  bene... 

Tabs.  —  Ma  che  cosa  gli  ha  offerto  il  Ministro? 

Ramb.  —  Un  impiego? 

Cal.  —  Un  sussidio? 

Abn.  —  Un  botteghino  del  lotto? 

Ghbb.  —  Un  posto  nei  dazi? 

Lamb.  —  0  una  carica  nella  polizia? 
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Ahf.  —  Ci  sono...  ma  non  una  carica...  un  carico... 

Tabb.  —  Un  incarico? 

ÀKK.  —  GioBto...  di  fi&re  da...  una  cosa  ohe  finisce  in  aria... 

Eamb.  —  Un  pallone  danqne? 

Tabb.  —  Un  mestiere  che  finisce  in  arie,  come  accollatario... 

Bamb.  —  Lampadario... 

Lamb.  —  Cihario... 

Akk.  -^  Schedario... 

SiM.  —  Ma  questi  non  sono  mestieri;  dite  pinttosto... 

Est.  (dal  fondo),  —  Commissario? 

Ara.  —  Si! 

Tutti  (meno  Esterinaj  atterriti),  —  Commissario?! 

Ann.  —  No...  no...  non  Commissario... 

Tutti.  —  Meno  male! 

Akn.  —  Ma  regio  Commissario! 

Tutti.  —  Tonfa! 

Bamb.  —  Un  Commissario  e  lai!  Dnnqne  il  ministro  sta 
per  darci  lo  scioglimento?  (smarrito)  (Ma  allora  io  divento 
la  favola  dell'Eoropa!) 

Tutti  (meno  Interina,  Annibale  e  Taraittaf  smarrUiJ.  — 
Siamo  perdati! 

Tabs.  —  Non  siamo  perdati  finchò  si  paò  guadagnar  tempo  ! 

Akn.  —  Ha  detto  che  sarebbe  entrato  in  finzioni  domani. 

Tutti  (scoraggiati).  —  Già  domani?! 

Bamb.  —  Non  c'è  più  tempo  che  a  dimettersi! 

Tabs.  —  Dimettersi?  Giammai!  Si  muore,  se  non  se  ne 
può  far  a  meno  ;  ma  si  muore  sulla  breccia  colla  bandiera 
spiegata...  Silenzio...  È  lui.  Che  nessuno  dimostri  di  sapere 
che  ò  il  Commissario!  E  secondatemi  tutti,  (va  incontro  a 
dorradinoj  sorridente) 
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SCENA  XI. 

COBBADINO  e  SABINO  con  eappello  e  mazza, 
dalla  sinistra  per  uscire  dal  fondo.  Detti. 

Tabb.  —  Signore,  nno  di  quegli  equivoci  che  ai  danno 
tntt'al  più  una  volta  nel  corso  della  vita... 

Bamb.  —  Già...  già...  già!... 

Tabs.  —  Indusse  me  e  il  Sindaco  mio  marito  a  fingere 
indifferenza  per  cose  che  ci  stanno  a  cuore  quanto  la  vita!... 

Bamb.  —  Più  della  vita  ! 

Tabs.  —  A  pigliare  in  mala  parte  osservazioni  giustis- 
sime... Ma  dissipato  l'equivoco,  l'illustre  signor  cavaliere  che 
ha  il  cuore  generoso  come  ha  alto  l'ingegno,  non  vorrà  certo 
obbligarmi  a  raccontargli  per  filo  e  per  segno  la  strana  com- 
binazione che  diede  origine  all'equivoco...  tanto  più  che  io 
non  saprei  proprio  spiegarla! 

Bamb.  —  E  neanch'io! 

CoBB.  —  Signora,  io  non  capisco... 

Bamb.  —  Sono  cose  che  non  si  capiscono  da  nessuno! 

Oli  altbi.  —  Da  nessuno! 

Tabs.  —  L'illustre  signor  cavaliere  vorrà  quindi  stringere 
in  segno  di  pace  e  di  riconciliazione  questa  mano  che  io  gli 
stendo... 

Bamb.  •—  E  anch'io...  (gli  stende  la  destra) 

Lamb.  \ 

CtH  Kit      ■ 

*^      f  —  E  anch'io...  (stendendo  la  destra  a  Corradino 
g  I      meravigliatoj 

Cal.     y 

CoBB.  —  Se  non  desiderano  altro,  volentieri...  (Ha  che 
mutamento  è  questo?) 

Sab.  —  (Io  non  comprendo  più  nulla!) 

Bamb.  —  E  ora,  signore  —  Esterina  cingimi  la  sciarpa 
sindacale  —  ora  favorisca  con  noi  al  solenne  scoprimento 
della  lapide,  (verso  la  destra)  Che  la  il  mazziere?  Fuori  i 
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pompieri!  Le  cerimonie  devono  sempre  essere  fiitte  colla  mag- 
giore pompai 

Akn.  —  La  pompa  maggiore  è  gnasta«..  (un^ occhiata  ful- 
minante di  Bambaldo  lo  fa  tacere) 

GoBB.  —  La  ringrazio,  ma  io  sono  qui  coU'ingegnere... 

Bamb.  —  Verrà  con  noi  anche  l'ingegnere;  ma  ai  figari 
se  vogliamo  separarla  da  Ini...  da  nn  nostro  antico  amico... 


SCENA  xn. 

EUSTACHIO  e   CASTBUCCIO  dalla  deetra,  seguiti  da  altri 
quattro  pompieri,  eolla  mazza  e  le  trombe  e  le  eeiabole,  Deitl 

Bamb.  —  Già...  già...  il  quale  mi  fa  il  broncio...  il  quale 
crede  che  il  suo  progetto  sia  stato  sepolto  in  archivio...  come 
se  io  non  fossi  il  più  ardente  patrocinatore  d'ogni  progresso 
industriale  ed  agricolo...  come  se  io...  voi  altri  mi  capite... 
(ride,  stendendo  la  mano  a  Sabino)...  potessi  scavare  una  foBA 
per  seppellirvi  un  fosso!  Ah!  Ahi 

Lamb. 

Ohbb. 

SiM.      >  —  Ah!  Ah! 

Gal. 

Akk. 

Ramb.  —  Cavaliere,  favorisca  il  suo  braccio  alla  sindichessa 
ed  entri  nel  corpo  della  Giunta;  Ingegnere,  dia  il  braccio  alla 
figliuola;  Eustachio,  al  vostro  posto  alla  testa...  Un  momento! 
Un  momento!  H  Sindaco  deve  sempre  avere  la  Giunta  per 
di  dietro!  (corre  a  mettersi  a  capo  della  comitiva)  E  ora 
fiato,  se  ne  avete,  alle  trombe  comunali  e  avanti  1 

CoBB.  —  (Se  io  ne  capisco  un  ette,  voglio  essere  fulminato)) 

(Bfllata  Terso  il  fondo,  prime  la  trombe,  alUmi  i  pompieii  ài 
oomparsa) 

(cala  il  sipario) 
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Sala  di  stile  grandioso  per  il  Consiglio  nell'antico  palasn>  oomu* 
naie.  Tre  porte:  nna  nel  mesao  in  fondo  ohe  é  la  comune;  una 
a  sinistra  che  dà  alla  stanza  assegnata  a  Corradino,  ed  un'altra 
finalmente  a  destra  ohe  scorge  al  quartiere  di  Bambaldo.  Mobilio 
dorato:  nel  mezzo  della  scena  nn  ampio  tavolo  coperto  con  un 
tappeto  verde,  attorno  al  quale  quattro  seggiole  ed  un  seggio- 
lone. Sul  tavolo  sei  candelieri  colle  candele  da  accendersi,  un 
campanello,  un  premicarte  a  piramide  di  cristallo,  calamaio, 
carta,  penne  ed  un  bossolo  per  la  votazione.  —  Accanto  al  ta- 
Tolo,  a  sinistra,  un  tavolino  per  Calisto.  —  Lungo  le  pareti 
in  f(mdo  dodid  seggiole  ordinarie,  in  riga,  per  il  pubblico.  — 
È  ancora  giorno. 


SCENA  I. 

liAMBEKTO,  SmONE,  GHERARDO,  ARNOLDO,  CALISTO, 
tutti  aggruppati  a  destra  ed  in  atto  di  spiare  con  viva  cu- 
riosità  quanto  si  fa  nella  vicina  stanza.  Quindi  dalla  destra 
RAMBALDO. 

Lamb.  —  Che  appetito! 

Ohbb.  —  Da  impiegato. 

Caii.  —  Che  occhiate  aUa  signora! 

Abk.  —  £  il  Sindaco  ride!  Che  calma  olimpica! 

Su.  —  Dite  piuttosto  ch'egli  spinge  l'abnegazione  sino  al 
punto... 

Lamb.  —  Zitto...  eccolo.  (Banibaido)  Ebbene? 

Rame,  (tramidoli  con  sé  a  sinistra).  —  Non  ne  posso  più... 
ma  l'amico  beve  e  ribeve;  cosi  c'ò  da  sperare  che  quando 
■assi8ter&  alla  seduta  del  Consiglio,  finirà  per  veder  do^io. 
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AsN.  —  Speriamo  vegga  doppio  anche  nella  cassai  Ma 
se  egli  fosse  nomo  da  bere  e  rìbere  senza  perdere  la  tra- 
montana? 

Rahb.  —  Eh!  ci  ho  pensato!  VonÀ  vedere;  ma  noi  prima 
ch'egli  lo  dica  &cciamogli  veder  tntto. 
Abk.  —  Anche  la  cassa? 

Ramb.  —  Dal  di  fiiorì...  Facciamogli  vedere  gli  nfBzi,  esa- 
minare gli  archivi,  visitare  i  corpi  di  guardia,  passare  in 
rassegna  i  pompieri,  le  pompe  e  le  carross»  di  gala,  assistere 
alle  sedute  del  Consiglio  ;  nna  cosa  dopo  l'altra,  senza  prender 
fiato,  e  se  prima  di  domani  non  domanda  mercè,  mi  lascio 
tagliare  il  collo,  che  mi  è  caro  non  meno  come  pubblico  ma- 
gistrato che  come  privato! 
Gi.1  ALTBi.  —  Bene!  Bene! 

Rahb.  —  Intanto  io  e  mia  moglie  cerchiamo  di  compro- 
metterlo col  fargli  accettare  ora  nna  cosa  ora  un'altra,  oggi 
da  pranzo  e  stassera  da  cena,  e  lui  finora  accetta!  Si  fsL  pre- 
gare, e  poi  accetta!  Ah!  Sicuro  che  non  è  senza  sacrifizi, 
senza  spese! 
Abn.  -^  Ha  il  Ck>mune  ti  rimborserà... 
Ramb.  —  No,  non  voglio  neanche  sentirne  parlare! 
Lamb.  —  Allora  vi  manderò  io  di  locanda  il  necessario, 
e  il  Comune  rimborserà  me...  Ah!  non  faccio  complimenti  lo; 
e  poi  se  i  contribnenti  sapessero  che  noi  si  regala  qualche 
cosa  del  nostro,  potrebbero  averselo  a  male. 

Ramb.  —  Giustissimo!  Ma  non  si  perda  tempo,  neanche 
on  minuto  !  (a  Gherardo)  Consigliere  delegato  per  l'edilizia, 
prima  che  venga  l'ora  della  seduta,  correte  a  dare  gli  ordini 
più  perentori  perchè  questa  notte  tutta  la  città  sia  fittta  pu- 
lita, profumate  le  caserme,  spolverate  le  lapidi,  messe  le  bar^ 
riero  dove  c'è  pericolo  di  rompersi  l'osso  del  collo. 
Ghbb.  —  Sarebbe  meglio  lasciarlo  questo  pericolo! 
Ramb.  —  Eh!  perdinderindiana,  se  si  potesse!...  {Qherardo 
esce  dal  fondo)  A  voi,  Simone,  che  avete  l'istruzione  pubblica, 
avvertite  che  nella  visita  che  &remo  domani  alle  scuole,  sia 
recitato  un  componimento  in  lode  del  cavaliere,  e  badiamo  di 
scegliere  dei  bambini  bellocci  e  puliti...  e  ben  foderati.,  che 
non  accada  quel  che  è  accaduto  al  Provveditore  quando  ne 
volle  pigliare  uno  in  braccio... 
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Snc.  —  Ma  dove  lo  pesco  nn  componimento  in  lode  di  un 

Commissario? 

Cal.  —  Se  non  si  fa  apposta  non  si  trova. 

Snc.  —  Io  non  lo  faccio  di  sicnro...  Sono  nn  mugnaio  e 

me  ne  vanto,  e  non  un  poeta. 

Cal.  —  E  dove  si  pesca  li  per  li  nn  poeta? 

Bamb.  —  2ytti,  che  lo  sarò  io  poeta  ! 

Abn.  —  Anche  dei  versi,  mio  illastre  amico? 

Bamb.  —  Sissignore,    quel  che  fa  un  altro  lo  faccio 

anch'io...  fo  tutto  io  !  Due  versi  alla  buona...  senz'aria  d'averci 

pensato...  Zitti  un  momento,  se  ò  possibUe,  che  mi  concentri... 

Ecco:  Biverito  —  Salutato 

Salutato  —  riverito... 

Cal.  —  Bella  varietà  d'idee! 

Bamb.  —  Zitto,  dico! 

Biverito  ^  Salutato 

Salutato  —  Biverito 

Biverito  in  ogni  sito! 

Cal.  —  Veramente  quel  sito! 

Bamb.  (ridendo).  —  Trattandosi  d'un  impiegato  governativo  ! 

Dunque  :     Biverito  —  in  ogni  sito  ! 

Non  è  piaggia  —  Non  ò  lite, 

Ove  tu  non  tomi  grato  !  (agli  altri) 

A  voi! 

Gli  altbi.  —  Biverito  —  Salutato 

Salutato  —  Biverito 

Biverito  in  ogni  sito! 

Oli  altbi.  \  ^     -      .         Non  è  piaggia,  non  è  lito, 
Bamb.  )  {ossiemej.  —  ^^^  ^  ^^^  ^^  ^^^j 

Bamb.  —  Bravi!  bravi!  Non  vi  avrei  mai  creduto  capaci 
di  tanto! 

Cal.  —  Però  quel  Commissario  che  toma  grato! 

Bamb.  —  È  una  bugia  come  tutte  le  altre  dei  ricevimenti 
uiBdali! 

SiM.  —  Dicevo  bene  io!  (esce  dal  fondo  ripetendo  i  versi) 

Bamb.  —  A  te^  tesoriere,  non  ho  che  da  dire  una  cosa: 
è  vero  che  col  tuo  sistema  logicaritmeticograflco  l'aritmetica 
ò  ora  l'arte  di  &r  dire  ai  numeri  quello  che  si  vuole;  ma  tu 
lo  sai  che  non  sono  le  rese  dei  conti  che  mi  imbarazzano  — 
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non  o'iio  mai  potato  capir  nulla  io,  e  non  potift  capirci  nulla 
neanche  Ini  —  ò  una  visita  aUa  cassa  che  mi  spaventa! 

Abv.  —  Hi  viene  un  accidenti  al  solo  pénsarcL^  e  se  non 
fosse  per  te  darei  subito  le  mie  dimissioni! 

Rajcb.  —  Non  ci  mancherebbe  altro;  ma  ta  sei  il  mio  buon 
amico,  e  studierai  qualche  espediente...  Ci  penserò  anch'io... 
(lo  dirò  a  mia  moglie).  Intanto  manda  subito  a  spasso  qual- 
che impiegato,  che  domani  non  veda  tutta  queUa  caterva.  Io 
mi  occuperò  di  purgare  gli  agenti  subalterni... 

Anir.  —  Bravo!  Qualunque  cosa  sia  per  aocaderOy  la  tua 
amicigja  mi  consolerà,  (esce  dal  fondo) 

Bajcb.  —  Per  me  si  butterebbe  nel  ftioco!  Voi  avvocato, 
fintemi  un  ikvore;  pubblicate  nei  nostri  giornali  un  articolo 
che  colorisca...  con  molto  colore...  le  opere  flitte  sotto  il  mio 
sindacato...  lo  sviluppo  del  commercio... 

Cal.  —  Ho  capito...  lasciate  far  da  me  che  imbottirò  be- 
nino, sopratutto  lo  sviluppo  del  commercio...  (si  avvia  al 
fondo) 

Una  Voce  di  fuobi.  —  Crome  le  bruciano!  Come  le  scot- 
tano! 

Bahb.  —  Ha  fate  tacere  quel  seccatore  li  sotto  !  Si  direbbe 
che  non  c'è  altro  commercio  in  paese  che  le  sue  pere  cotte! 
(Calisto  è  Hscito)  Ora  che  siamo  soli,  Lamberto,  qui  non  c'è 
da  armeggiare;  bisogna  prepararmi  subito  subito  per  questa 
sera  istessa  una  bella  dimostrazione  spontanea. 

Lamb.  —  Per  stassera  spontanea  non  c'è  tempo  ;  per  do- 
mani ve  la  garantisco;  ma  a  chi  si  deve  acclamare  a  voi  o 
a  lui? 

Bahb.  —  Si  usdrà  assieme  sul  terrazzino...  allora  grida 
e  musica,  egli  ringrazier&...  e  loro  viva  il  Sindaco! 

Lamb.  —  Ho  capito...  ma  per  la  Giunta  nulla? 

Bamb.  —  Volete  £ur  gridare  viva  la  CHuntaf  Parrebbe 
che  il  Sindaco  fosse  scarso  di  peso!  (Lamberto  esce  dai  fondo) 
Tarsilla? 
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SCENA  IL 

TABSILLA,  in  abito  elegante  da  casa,  dalla  deatra.  Detto. 

Rahb.  —  Lo  lasci  solo  con  Esterìna? 

Tabb.  —  Non  c'è  nulla  da  temere.  Che  nomo  amabile  ! 
Come  mi  ha  &tto  rìdere! 

Hamb.  —  Non  vorrei  che  avesse  da  far  piangere  me.i. 

Tabs.  —  Sta  zitto  ;  qnando  si  ik  la  corte  alla  mamma,  ò 
sempre  per  piacere  alla  figlia! 

Bamb.  —  Tn  mi  canzoni  ?  Un  Commissario,  nn  nomo  che 
ha  in  tasca  tntto  il  Ministero;  sarebbe  possibile? 

Tabs.  —  Oh!  Esterina  è  belloccia^  ed  è  figlia  del  nnovo 
Pericle  ! 

Bamb.  —  Che  da  stamane  si  sente  molto  periclitante  ! 

Tabs.  (con  convinzione)»  —  Tn  non  vedi  che  quanto  è 
Inngo  il  naso! 

Bamb.  —  Per  qnesto  mi  pare  di  avere  il  diritto  di  vedere 
abbastanza  lontano! 

Tabs.  —  Quell'uomo  che  ti  fa  tanta  paura,  finirà  per  es- 
sere il  ponte  che  ci  porterà  più  lontano  ed  alto  che  tu  non 
creda,  a  Boma,  fra  i  ministri,  nelle  alte  sfere  della  politica, 
fra  gli  amici  di  nostro  genero! 

Bamb.  —  Nostro  genero? 

Tabs.  —  Lui!  Ho  gettato  Tamo. 

Bamb.  —  Morde? 

Tabs.  —  Morde! 

Bamb.  —  Tu  mi  dai  le  vertigini  ! 

Tabs.  —  Sii  una  volta  persuaso  del  tuo  valore  !  Non  per- 
derti come  fili  troppo  spesso  nei  particolari  !  £  sempre  il  detta- 
glio, marito  mio,  è  sempre  il  dettaglio  che  ci  affoga  !  Avanti  ! 
La  fortuna  è  pei  violenti  !  Buttati...  e  butta  ! 

Bamb.  —  Oli  ò  quello  che  fi&edo  da  un  pezzo,  del  denaro 
del  Comune  I 

Tabs.  —  Ma  sappi  buttare  anche  del  tuo  quando  si  tratta 
di  arrivare! 

Bamb.  —  Olà. .  già...  già... 
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SCENA  in. 

ANNIBALE  dal  fondo.  Ditti. 

Tabb.  —  Io  vado  di  là  e  ti  aspetto  perchè  ta  trattenga 
nn  momento  il  cavaliere,  mentre  &ocio  un  po'  di  lezione  ad 
Esterina...  Le  precauzioni  non  sono  mai  troppe  quando  si 
ginoca  grosso... 

Bamb.  —  Che  donna!  Che  donna  la  mia  Tarsilla  !  Ti  rag- 
giungo subito.  E  non  dubitare,  d'or  innanzi,  tutto  all'ingrosao... 
come  Alessandro...  C'è  un  nodo?  TrìLcchete,  colla  spada! 
(TarsUki,  fattogli  un  cenno  per  indicargli  Annibale^  esce 
dalla  destra)  E  comincerò  da  lui.  —  Fatevi  innanzi,  e  sbri- 
gatevi con  quattro  parole,  senz'entrare  nei  particolari. 

Ann.  —  Ho  sentito  a  dire  che  lei  mi  vuol  rifare  il  corpo. 

Bamb.  —  Bifkrvi  il  corpo?  Magari  che  ne  avreste  di  bi- 
sogno! Ho  abbellito  di  molto  la  città,  ma  non  ho  potuto  fare 
altrettanto  dei  cittadini. 

Akk.  —  Eiformarmi  il  personale,  voleva  dire. 

Bamb.  —  Biformarvi...  io?! 

Ann.  —  Già...  per  lo  scioglimento. 

Bakb.  (dopo  un  movimento).  —  Avete  da  &r  valere 
qualche  indisposizione,  qualche  magagna? 

Ann.  —  Molte  magagne.  Ma  prima  di  parlare  voglio  sa- 
pere se  lei  mi  tocca  l'organico. 

Bamb.  —  Sissignore  che  lo  si  tocca.  Ci  sono  più  pompieri 
che  incendi! 

Ann.  —  Se  non  è  che  questo! 

Bamb.  —  Che  volete  dire? 

Ann.  —  Che  io  faccio  sempre  il  mio  dovere. 

Bamb.  —  Non  è  vero  !  È  più  il  vino  che  bevete  che  l'acqua 
che  trombate! 

Ann.  —  Per  avere  forza,  coraggio  !  Se  vedesse  che  cosa 
&CCÌO  io  negli  incendi  !  Bompo  tutto,  affogo  tutto,  finché  non 
c'è  più  nulla  da  bruciare.  E  sono  sempre  stato  cosi...  Quando 
ero  ragazzo,  mio  padre,  che  era  marito  di  mia  madre  —  lo 
dico  per  evitare  ogni  supposizione  —  quando  aveva  da  par- 
larmi, non  mi  cercava  neanche  in  casa,  ma  sulle  grondaie, 
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in  dma  agli  alberi,  per  aria...  Sono  nato  pompiere  e  pompiere 
voglio  morire. 

Ramb.  —  Voglio?  A  me  8i  dice  voglio? 

Ank.  —  Se  vogliono  mandar  via  qnalchedano  che  abbia  il 
eno  personale  esuberante,  come  dice  il  caporale,  padroni  ;  ma 
me  non  si  manda. 

Bahb.  —  Non  si  manda?  Per  quale  particolare  ragione, 
sentiamo,  un  pari  suo  non  si  manda? 

Akk.  —  Non  ne  ho  ragioni  particolari... 

Ramb.  —  E  allora  vi  mando  e  vi  mando  subito  per  le 
generali! 

Ahk.  —  Se  mi  manda,  io  parlo...  (L'ho  detto). 

Bahb.  —  Eh?  (Parla  ?  Che  sappia  tanto  da  ù^  uno  scan- 
dalo in  questo  momento?  Dininguardi!)  (con  voce  accarezze- 
voU)  Sei  tu  un  uomo  su  cui  si  possa  contare,  Annibaletto? 

Ann.  —  Lo  domandi  al  signor  Lamberto! 

Eahb.  —  Sta  bene...  morrai  pompiere!...  ma  se  fiati... 

Ahk.  —  Almeno  caporale  pompiere! 

Bamb.  —  C'è  Eustachio  caporale... 

Ann.  —  Non  ha  più  voce  a  fùria  di  sbornie! 

Bamb.  —  È  sempre  figlioccio  del  vescovo...  Ma  va  là  che  ci 
penseremo...  E  ricordati  che  un  buon  agente  deve  sempre  rife- 
rire, ma  parlare  giammai...  Per  fianco  sinistro  e  fila  sinistr  ! 

Ann.  —  (Pagherei  cinque  lire  per  sapere  che  cosa  ha  paura 
che  io  dica!) 

(uluta  mllitannente,  gira  per  flanoo  destro,  ed  a  passi  di 
soQoIa  esce  dal  fondo  descrivendo  un  angolo  retto  alla  porta) 


SCENA  IV. 

TABSILLA,  quindi  ESTERINA,  dalla  destra.  Dbtto. 

Bamb.  —  Pagherei  dieci  lire  per  sapere  che  cosa  può  dire 
quell'asino  ! 

Tabs.  —  Spicciati,  e  mandami  subito  Esterina... 

Bamb.  —  C'è  qualcheduno  della  Giunta  che  piglia  il  Co- 
mune per  un  suo  podere...  ma  lo  fìurò  parlare  io  U  pompiere. 
(via  dalla  deetra) 

Tabs.  —  Ah!  Se  io  fossi  un  nomo!  La  mia  testa  ò  come 
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una  caldaia  in  coi  bollono  mille  idee,  mille  progetti  ;  ma  m&o 
donna,  e  non  c'è  rimedio  !  Ma  però  posso  spingere  mio  marito; 
ne  ho  già  fatto  nn  sindaco,  nn  uomo  grande;  se  potesd  fime 
nn  deputato,  nn  ministro  !  (Esterina)  Io  capisco  la  moglie  di 
Macbetto;  Tamblzione  è  insaziabile! 

Est.  —  Dnnqne,  mamma,  tn  credi  che  il  cavaliere  che  mi 
vede  si  può  dire  per  la  prima  volta,  che  non  mi  fii  che  i  so- 
liti complimenti  di  tntti  i  giovani,  sia  innamorato  di  me? 

Tass.  —  Lo  credo,  perchè  sol  So  che  è  andato  ad  abitare 
alla  vicina  locanda  per  esserti  vicino,  per  vederti  tutte  le  volte 
che  ti  metti  alla  finestra  od  esci  con  me!  £  tu  non  hai  mai 
visto  che  sguardi  ti  dava?  Non  hai  capito  quelle  frasi,  quei 
complimenti,  zuccona?  Quell'uomo  è  innamorato  morto  di  te, 
e  a  dargli  l'ultima  spinta  non  occorre  che  un  po'  di  spirito, 
un  po'  d'accortezza. 

Est.  —  Non  posso  negare  che  sia  allegro,  amabile,  qiiii- 
toso...  ma,  e  l'ingegnere  Sabino? 

Tabs.  —  Dal  momento  che  non  ha  nessuna  probabilità  di 
avere  una  posizione  ! 

Est.  —  Io  debbo  cancellarlo  dal  mio  cuore^  come  si  can- 
cella una  parola  scritta  colla  matita?  Due  colpetti  colla  gomma 
e  il  gioco  è  fktto. 

Tabs.  —  Tu  ti  rassegneresti  a  morire  zitella? 

Est.  —  Questo  no! 

Tabs.  —  (Tal  quale  sua  madre!)  E  allora  pensa  che 
l'altro  è  già  cavaliere  intanto,  ha  una  bella  posizione  ed 
un  grande  avvenire;  è  dunque  tutto  quello  che  si  può  desi- 
derare di  meglio  per  marito!  Ma  bada;  egli  viene  dalla  capi- 
tale, ove  senza  dubbio  le  signorine  sono  molto  istruite  in  ogni 
cosa,  ma  punto  ingenue;  il  che  vuol  dire  che  se  il  cavaliere 
deve  detestare  le  ragazze  ignoranti ,  deve  anche  desiderare 
ardentemente  che  la  sua  futura  sposa  sia  tutta  ingenuità  e 
niente  malizia. 

Est.  —  Insomma,  ho  da  subire  un  vero  esame...  fingendo 
di  non  avere  alcuna  malizia. 

Tabs.  —  Come,  fingendo?  Come  se  tu  non  fossi  colta  ed 
ingenua. 

Est.  —  E  allora,  se  sono  colta,  se  sono  ingenua,  che  bi- 
sogno ho  di  stare  in  gni&i^&? 


IL  DANARO  DEL  COMUNE  113 

Tabs.  —  0  santa  pazienza!  Ti  avverto  perchè  ta  non  sia 
presa  alla  sprovvista^  perchè  tn  sappia  essere  amabile  senza 
civetteria,  e  se  ti  fa  nn  complimento  nn  po'  spinto,  tn  sappia 
farti  rossa  a  tempo...  Eccolo,  m'hai  compreso  bene? 

Est.  (con  progetto).  —  Ho  già  qni  tntto  il  mio  piano  ! 

Tabs.  —  Bravissima!  Dnnqne  accortezza... 

Est.  —  Istruzione... 

Tabs.  —  Ghrazia... 

Est.  —  Ed  ingenuità! 

Tabs.  —  Brava!  Eh!  tu  sei  una  forbacchiona ! 

Est.  —  Sono  toa  figlia,  mamma...  (E  ti  do  dei  punti!) 


SCENA  V. 
GORRADINO  dalla  destra,  che  fuma,  Dettb. 

CoBB.  —  Non  disturbo? 

Tabs.  —  Che  fa  celia?  Venga,  venga,  cavaliere...  Uà 
dove  l'ho  messo  questo  benedetto  ventaglio? 

Est.  —  Vuoi  il  mio? 

Tabs.  —  No,  voglio  il  mio  che  fìt  più  aria. 

CoBB.  —  Aspetti  che  vado  a  vedere  se  l'ha  lasciato  a 
tavola. 

Tabs.  —  Oh!  non  permetterò  mai  che  s'incomodi. 

CoBB.  —  Ohe  le  pare! 

Tabs.  —  Ho  anche  da  dare  qualche  ordine.  Scusi  se  la 
lascio  un  momento  con  Esterink.  (Se  non  me  l'hanno  cam- 
biata a  balia,  deve  cavarsene  con  onore),  (esce  ddlla  destra) 

Est.  —  S'accomodi. 

CoBB.  —  La  prego... 

Est.  —  Prima  lei... 

CoBB.  —  Si  figuri! 

Est.  —  Allora,  per  obbedirle...  (Ah!  ti  piacciono  le  in- 
genue e  vai  matto  per  le  professore  !  Aspetta  che  ti  servo  io!) 

CoBB.  —  Non  le  dà  noia  la  sigaretta? 

Est.  —  Non  lo  so. 

CoBB.  (buttandola),  —  Ecco  evitato  ogni  pericolo,  (dopo 

&  —  Cabbbb.%.  II.  Commtdie, 
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un  sUetuno  guarda  Esterina,  ed  Esterina  guarda  lui  -^  come 
due  persane  che  astiano  una  domanda  —  e  pai  non  trO' 
vando  altro)  Finalmente  &  bel  tempo  ! 

Est.  —  BeUissimo. 

CoBB.  (dopo  un'altra  pausa),  —  Uà  quando  è  bratto,  che 
£umo  in  paese? 

Est.  —  Stiamo  a  casa. 

CoBB.  —  (Non  fìi  ona  grinza).  A  leggere,  a  Baonare? 

Est.  —  Io  non  leggo  mai,  studio  sempre.  Il  babbo  dice 
che  oggigiorno  nna  ragazza  non  pnò  mai  sapere  qnello  che 
le  può  capitare. 

CoBB.  —  Sicuro...  (Non  si  può  che  prevedere!) 

Est.  —  n  babbo  pretende  molto  da  me...  Sa  lei  che  cosa 
è  l'enciclopedia? 

CoBB.  —  Si.  (La  mamma  dei  cretini.) 

Est.  —  Ebbene,  il  babbo  vuole  che  io  abbia  una  testa  en- 
ciclopedica... 

CoBB.  —  Come  la  sua. 

Est.  —  Come  la  sua,  e  cosi  ci  sono  ben  poche  cose  che 
io  non  sappia. 

CoBB.  —  Me.  ne  rallegro  tanto  tanto! 

Est.  —  Oh  adesso  la  donna  non  deve  più  essere  quella  di 
una  volta! 

CoBB.  —  I  miei  più  sinceri  complimenti,  signorina! 

Est.  —  Do  you  speach  english? 

CoBB.  —  Yes,  lovely  miss! 

Est.  —  Oh!  je  vous  remerete  de  tout  man  ccsur ! 

CoBB.  —  B  n'y  a  pas  de  quoif  tonte  charmante  !  (Or  ora 
mi  parla  chinese!) 

Est.  —  Quello  che  mi  diverte  di  più  è  la  geografia,  i 
viaggi  straordinari  sotto  il  mare,  al  polo...  C'è  stato  lei  al 
polo? 

CoBB.  —  Aspetto  che  mettano  il  tramway. 

Est.  —  E  il  viaggio  alla  luna,  che  ne  dice? 

CoBB.  —  Non  ci  sono  ancora  stato,  ma  ci  mando  sovente 
della  gente. 

Est.  —  Ma  lei  saprà  certo  che  la  luna  corre  più  d'una 
paUa  da  cannone? 

CoBB.  —  No,  ma  la  lascio  correre. 
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Est.  —  Come?  Lei  non  s'interessa  alla  luna?  Io  sto  alle 
▼olte  per  delle  ore  a  guardarla... 

CoBB.  —  Io  trovo  che  c'è  dell'altro  più  bello  da  guardare  ! 

Est.  —  Perchè  loro  della  capitale  non  hanno  i  gasti  sem- 
plici che  abbiamo  noi...  Loro  non  amano  che  gli  spettacoli 
e  la  politica,  e  noi  invece  i  giuochi  innocenti  e  la  campagna... 
Oh  la  campagna!  Neiraria  para,  all'ombra  dei  boschi,  la  vita 
patriarcale,  la  solitudine!  Io  non  conosco  divertimento  più 
bello,  me  lo  creda,  di  alzarmi  coU'alba,  la  vera  alba,  per 
scendere  in  giardino,  senza  &r  toeletta,  a  dar  da  mangiare 
non  ai  canerini,  che  io  non  posso  veder  chiuse  in  una  gabbia 
quelle  care  bestiuole,  ma  ai  passeri,  ai  poveri  passeri  che  ap- 
pena mi  veggono  comparire,  psst  dai  tetti...  psst  dagli  alberi... 
a  nidiate...  a  stormi...  scendono  giù  a  svolazzarmi  attorno, 
quasi  per  darmi  la  ben  venuta...  E  cosi  cicciricì  di  su...  ciri" 
pipi  di  giù...  docirid  per  aria... 

GoBB.  —  dripipì  per  terra... 

Est.  (continuando)^  —  mi  fanno  una  tal  festa,  un  tal 
brusio  di  paradiso,  da  fu*  venire  agli  occhi  lagrime  di  tene- 
rezza! 

CoBB.  —  A  momenti  vengono  fuori  a  me! 

Est.  —  Si  figuri  che  un  giorno  venne  a  posarsi  sulla  mia 
spalla  un  passerottino  piccino,  piccino,  piccino... 

CoBB.  —  Carino,  carino,  carino! 

Est.  —  A  saltellarmi,  sa,  a  piedi  giunti,  dalla  spalla  al 
collo...  come  se  ci  conoscessimo  da  un  pezzo...  a  farmi  il  sol- 
letico... 

CoBB.  —  Biricchino! 

Est.  —  A  darmi  delle  beccatine  nelle  buccole...  a  scher- 
zare coi  miei  capeUi...  a  darmi  dei  baci! 

CoBB.  —  (Quello  che  fiurei  anch'io!) 

Est.  —  Una  cosa  da  fiir  piangere... 

CoBB.  —  D'invidia! 

Est.  —  Ma  dopo  quel  giorno...  ahimè! 

CoBB.  —  Ho  capito;  un  gatto  traditore! 

Est.  —  Non  l'ho  più  visto!  (si  asciuga  gli  occhi  colla  pez- 
zuola e  si  alza) 

CoBB.  —  E  neanch'io!  Povera  signorina,  il  suo  dolore  è 
cosi  ingenuo  che  non  par  vero! 
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Est.  —  Oh  per  ingenua,  se  questo  è  un  difetto,  lo  sono, 
dal  capo  alle  piante!  Se  vuole  canzonarmi,  mi  canzoni  pure. 

CoBB.  —  Mi  contento  di  non  esserlo  io  canzonato,  quando 
è  possibile! 

Est.  —  Hi  crederebbe  capace? 

CoBB.  —  Altro  che  capace!  Con  quegli  occhietti  furbi,  vir 
yaci  ed  eloquenti! 

Est.  —  E  di  che  capace,  se  è  lecito? 

CoBB.  —  Ma  di  aver  inventato  la  testa  «iddopedica,  i 
viaggi  al  polo  ed  alla  luna,  l'amore  della  vita  patriarcale  e 
dei  passerotti,  il  ciripipi  ed  il  ciccirici! 

Est.  —  Oh!  adunque  io  dico  delle  bugie?!! 

CoBB.  —  E  anche  inutili. 

Est.  —  Come,  anche  inutili? 

CoBB.  —  In  due  parole  glielo  provo,  bugie  ed  inutili.  Mio 
padre  buon'anima,  quando  s'accorgeva  che  io  aveva  detto  una 
bugia,  una  piccola  bugia,  mi  diceva  :  senti  piccino,  io  non  ti 
credo,  ma  se  tu  guardandomi  negli  occhi  stai  serio  serio  fin 
che  io  abbia  contato  fino  a  tre,  uno  due  tre,  ti  credo...  ma 
se  ti  scappa  da  ridere  prima  che  io  sia  arrivato  al  tre,  àllont 
l'hai  detta! 

Est.  —  Ma  questa  ò  una  prova  da  bambini! 

CoBB.  —  Si,  ma  fa  proprio  al  caso,  e  lei  abbia  subito  la 
compiacenza  di  guardarmi  negli  occhi. 

Est.  —  Sia...  ma  ikccia  presto. 

CoBB.  —  Presto  è  il  grido  deUa  coscienza...  Ma  tiriamo 
pur  via...  Uno...  e  proviamo  con  tre  istanti  di  serietà  che  la 
sua  ingenuità  non  è  un'invenzione  come  i  passerotti  che  vo* 
lane  sulle  epalle  a  dare  dei  baci...  due! 

Est.  —  Ah!  Ah!  —  Ebbene  si,  lei  ha  ragione;  ma  che 
vuole?  quelli  che  piacciono  a  me  non  piacciono  ai  genitori... 

CoBB.  —  Parla  di  giovanotti  o  di  passerotti? 

Est.  —  Parlo  di  aspiranti  alla  mia  mano. 

CoBB.  —  E  allora  quei  che  piacciono  ai  genitori  non  piao^ 
dono  a  lei...  tante  grazie!  Ma  non  si  confonda;  io  non  posso 
aspirare  a  nuUa  della  sua  bella  persona,  perchè...  Mi  prometto 
di  non  dir  nuUa  finché  non  lo  dico  io? 

Est.  —  Lo  prometto.  Ebbene  che  cosa  le  manca  per  aspi-^ 
rare  alla  mia  mano? 
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CoBB.  —  Oh  non  è  perchò  mi  manchi...  Tatt'altro!  È  per- 
chè ho  nna  cosa  di  troppo...  Mi  compatisca;  nessuno  è  per- 
fètto e  io  meno  di  ogni  altro  1 

Est.  —  E  che  cosa...  se  si  può  dire,  ha  lei  di  troppo? 

CoBB.  —  Una  cosa  da  nulla;  la  moglie  con  due  bimbi. 

Est.  —  Ammogliato?!! 

CoBB.  —  Dal  capo  alle  piante! 

Est.  —  Hi  sento  sollevare! 

GoBB.  —  Altre  grazie!...  Mai  mi  dica  un  po',  signorina... 
(piglicmdola  a  braccetto) 


SCENA  VL 

SABINO  dal  fondo,  inosservato  da  £STEBINA«  Dkttl 

CoBB.  —  Oh!  (Tu  arrivi  a  tempo!)  (la porta  al  proscenio) 

Est.  —  Che  jà  stato? 

CoBB.  —  Nulla...  Un  gatto  sornione;  ma  non  quello  che 
chiappa  i  suoi  dripipi...  Ma  mi  dica  un  po'  lei  che  discorre 
cosi  bene  cogli  uccellini  :  in  mezzo  a  quella  festa,  a  quei  fiori, 
a  quel  dripipi,  non  le  ò  mai  venuto  in  mente  d'interrogare 
quegli  uccelletti  vivad  ed  amorosi,  se  non  avevano  da  darle 
notizia  di  un  giovinetto  belio,  buono,  pieno  d'ingegno  e  di 
sapere,  ma  troppo  timido?  Le  avrebbero  detto  che  ò  tornato 
dal  paese  in  cui  gli  uccelli  cantano  poco,  sempre  timido,  ma 
più  innamorato  che  mai,  più  che  mai  deciso  di  farla  sua! 

Est.  —  E  io  gli  voglio  sempre  bene... 

CoBB.  —  E  continui,  che  fira  lui  e  me  qualche  mezzo  si 
troverà  perchè  il  Sindaco  approvi  il  suo  progetto,  e  il  babbo 
li  iacda  felici;  ma  con  me  non  flEtccia  altre  commedie! 

Est.  —  No  davvero;  ma  che  penserà  di  me? 

CoBB.  —  Null'altro  se  non  che  è  bene  che  mi  ecdissi  cin- 
que minuti...  (accennando  a  Sabino)  che  chiuda  un  occhio  per 
l'amicizia,  e  un  altro  per  l'amore! 

Est.  —  Non  mi  lasd... 

CoBB.  —  Creda  che  guasterei...  e  poi  ho  lasciato  di  là  il 
mio  ventaglio...  cioè  il  portasigari...  La  lasdo  col  suo  dripipi  ! 
C^sce  daUa  sinistra) 
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Est.  —  (Egli  ò  più  ftirbo  di  tutta  la  comunità!)  Signor 
ingegnere...  perchò  non  si  fa  avanti? 

Sab.  —  Oh!  non  voleva  disturbare  nn  colloquio  cosi  intimo. 

Est.  —  n  cavaliere  mi  parlava  di  lei. 

Sab.  —  Proprio  di  me?  Che  degnazione! 

Est.  —  Ma  lei  ha  Tana  stravolta...  Perchò  non  ha  Baia- 
tato  il  cavaliere  che  gli  vuole  tanto  bene? 

Sab.  —  Già,  mi  protegge...  Quando  lo  rivede,  favorisca 
dirgli  che  non  mi  protegga  altro! 

Est.  —  Non  oserò  mai  parlare  cosi  al  Commissario. 

Sab.  —  Che  Commissario? 

Est.  —  n  Commissario  regio,  il  cavaliere! 

Sab.  —  Chi  ha  detto? 

Est.  (cùnfusa),  —  Nessuno...  non  si  deve  ancora  dire... 

Sab.  —  Ah!  Lo  dirò  io! 

Est.  —  Ma  non  dica  nuUa  se  non  vuol  vedere  in  collera 
la  mamma! 

Sab.  —  Lo  dirò  a  tutti  quello  che  è! 

Est.  —  Oh  come  s'ò  cambiato  lei  in  quel  paese... 

Sab.  —  Già;  sono  io  che  sono  cangiato! 


SCENA  VIL 

CORRADINO  àalla  Hniatra,  quindi  ANNIBALE  dal  fondo. 

Datti. 

CoBB.  —  Lei  se  ne  va,  signorina?  (Sabino  suona  U  cam- 
panello) 

Est.  —  n  signor  ingegnere  le  dirà  perchò...  Ma  non  va. 
leva  la  pena  d'andar  tanto  lontano  per  tornare  cosi  cattivo. 
(esce  dalla  destra) 

CoRB.  —  Per  ritornare  cosi  brutto!  (Annibale) 

Sab.  (ad  Annibale).  —  Favorite  di  dire  al  Sindaco  che 
l'ingegnere  Sabino  Martelli  ha  urgentissimo  bisogno  di  par- 
largli. 

Aim.  —  Sissignore,  (via  dalla  destra) 

Cobb.  —  Sabino,  io  ho  paura  che  a  quelle  di  stamattina 
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tu  voglia  aggiungere  qualche  altra  corbelleria  più  solenne! 
Che  cosa  vuoi  dire  al  Sindaco?  Lagnarti  che  non  t'abbia  in- 
vitato a  desinare? 

Sab.  —  Che  io  non  sono  nulla,  e  non  sarò  nulla;  che  il 
mio  progetto  lo  butti  pure  alle  fiamme,  non  me  ne  importa 
più;  ma  che  non  mi  ritenga  capace  di  prestar  mano  a  nessun 
equivoco,  a  nessun  tranello. 

CoBB.  —  Senti,  se  tu  mi  aiuti  a  farmi  sapere  il  motivo 
di  quest'assedio  di  cortesie  che  mi  si  fa  attorno,  te  ne  sarò 
grato;  ma  siccome  io  non  c'entro  per  nulla,  mi  pare  che  la 
parola  tranello  sia  per  lo  meno  ardita... 

Sab.  —  Ardita  o  scarsa,  dice  il  mio  pensiero. 


SCENA  VITI. 
ANNIBALE  dalla  destra.  Dbttl 

Ann.  —  Bitomi  domani  che  oggi  il  Sindaco  non  la  può 
assolutamente  ricevere. 

Sab.  —  Avete  detto? 

Asnx.  —  Che  lei  è  urgentissimo... 

Sab.  —  E  che  ha  risposto? 

Ank.  —  Qià,..  già.,,  a  domani...  Fra  poco  c'ò  la  seduta 
del  Consiglio:  dopo  sento  che  ci  sarà  prima  un  concerto  in 
casa  del  Sindaco,  e  poi  una  dimostrazione  d'onore  in  piazza. 
Insomma  per  stassera  lei  è  proprio  intempestivo. 

Sab.  —  Sta  bene...  Fra  poco  la  seduta  del  Consiglio? 

Ann.  —  Signor  si;  ma  per  parlare,  domani. 

Sab.  —  Domani,  (via  dal  fondo) 

CoBB.  (seguendo  Sabino  e  chiamandolo).  —  Sabino!  Fer- 
mati! Ah,  mi  sfoggi  e  sospetti  indegnamente  di  me?  Benone! 
Passa  pure  all'inimico  mentre  io  cerco  di  servire  la  tua  causa, 
ingrato!  Va  pure  dal  Sindaco  a  svelargli  il  tranello!  Dove 
c'ò  un  foglio  di  carta?  Ah!  eccolo...  (scrive  due  righe^  mette 
il  foglio  in  una  busta,  porge  un  biglietto  di  5  lire  ad  Anni' 
baie,  col  foglio)  V'aggiusto  io  tutti  per  le  feste!  Pompiere, 
iktemi  il  piacere  di  spedire  questo  telegramma  d'urgenza,  ri- 
tirare la  ricevuta  e  portarmela. 
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Amr.  —  Non  penai,  so  con  éhe  personaggio  ho  da  tare,.. 

GoBB.  —  Che  personaggio? 

Ahn.  —  Lo  80  che  per  ora  non  si  deve  dire. 

CoBB.  —  Ditelo  anzi  subito,  che  lo  sappia  ona  volta  an- 
oh'io  per  chi  mi  prendete! 

Amr.  —  (Vuole  provarmi...)  Per  un  bravo  signore. 

CoBB.  —  Né  bravo,  né  signore;  campo  del  mio  lavoro 
come  vdl 

Amr.  — ^  Lo  so  bene,  e  se  volesse  darmi  retta  mees'c»»! 
gliene  racconterei  delle  belle  !  Lo  sa  Taffare  dei  cappotti  ? 

CoBB.  —  Ma  siete  tutti  matti,  o  avete  giurato  di  fimi 
ammattire?  Prima  il  Sindaco,  poi  la  sindichessa,  la  loro  fi- 
gliuola,  Sabino,  e  ora  il  pompiere!  È  una  congiura  adunque? 

Ann.  —  Sicuro,  una  vera  congiura...  Non  dico  che  siano 
canaglie;  ma  che  la  vuole,  è  destino  che  da  noi  appena 
cinque  galantuomini  si  mettono  d'accordo  si  fiiccia  subito  una 
camorra!...  Che  ne  dice  dell'afikre  della  corda? 

CoBB.  —  Dico  che  ce  ne  vorrebbe  una  (investendolo)  grossa 
e  lunga  per  legarvi  tutti,  Sindaco,  giunta,  elettori  e  pompieri... 
e  portarvi  tutti  quanti  all'ospedale  dei  matti!  (esce  dottasi' 
nistra) 


SCENA  IX. 

LAMBERTO,  SIMONE,  GHERARDO,  ARNOLDO,  CALISTO  e 
CASTRUCCIO  dal  fondo^  questi  col  necessario  per  accendere 
le  candele.  Detto.  —  Quindi  subito  RAMBALDO  dalla  destra. 
La  giunta  è  in  giubba  e  cravatta  bianca. 

Ahk.  —  Lei  ò  troppo  discreto!  Se  mi  dà  retta  salvo  il 
paese  e  divento  caporale,  (vista  la  giunta,  va  verso  la  destra 
e  dice  inchinandosi)  Illustrissimo  signor  Sindaco,  i  Consiglieci 
delegati,  (esce  dal  fondo) 

Bamb.  —  Ben  venuti,  cari  amici!  H  cavaliere? 

Laub.  —  Sarà  nella  sua  stanza,  (guarda  dal  buco  a  destra) 
S'ò  buttato  sopra  una  poltrona...  mi  pare  che  dorma. 

Bamb.  —  Egli  può  dormire...  £&  vegliare  tanti! 


f 
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ÀBN.  —  Come  è  andato  il  pranzo? 

Bamb.  —  Eccellentemente,  con  buon  umore,  (a  Lamberto) 
n.  pesce  però,  ehmi  Ha  non  c'era  verso  di  tastarlo  sugli  afbri 
del  Ck>mQne... 

Oheb.  —  Faremo  che  si  pronunzi  nella  seduta;  ma  con- 
verrebbe prima  avvertire  che  nessuno  di  noi  abbandoni  la 
via  maestra,  la  strada  grandiosa... 

Lamb.  —  n  Sindaco  penserà  lui  a  tenerci  in  un  ambiente 
d'idee  vaste... 

Qheb.  —  Lasciatemi  finire...  che  nessuno  s'indampi  o  giri 
«  secco  le  questioni... 

Abn.:  —  Lasdoremo  dire  e  fiire  dal  Sindaco  e  noi  ci  ecdis- 
seremoa 

Sue.  —  Non  fBuremo  che  votare. 

Caii.  —  E  mettere  la  sabbia  sui  suoi  decreti. 

Bamb.  —  Sarò  degno  della  vostra  fiducia,  non  dico  di  più... 
(tanto  non  saprei  che  cosa  dire  di  meno),  (bussa  leggermente 
atta  sinistra)  Illustrissimo  signor  cavaliere!  (silenzio) 

Lamb.  —  Più  forte! 

Bamb.  —  Ha  s'egli  fosse  di  quei  fìinzianari  governativi 
che  non  vogliono  essere  svegliati? 


SCENA  X. 

COBBADINO  daUa  sinUtra.  Dettl  GASTBUCOIO, 
aeeeu  le  candele,  esce  dal  fendo.  Dbttl 

Cobb.  (secco).  —  Che  desiderano? 

Bamb.  —  (L'aveva  detto  io,  gl'impiegati  quando  femno  U 
«hilo  non  bisogna  disturbarli!) 

Oli  altbi  (con  Bambaldo  inchinandosi  umilmente),  — 
niustrissimo  I 

Cobb.  —  Ma  che  illustrissimo! 

Bamb.  —  Meglio!  Meglio!  Illustre,  siamo  venuti  a  pre- 
garla di  degnarsi  d'onorare  della  sua  autorevole  presenza  la 
«eduta  del  Consiglio... 

Cobb.  —  Mille  grazie,  ma  io  non  ho  nulla  di  autorevole  ; 
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anzi  mi  &cdano  il  piacere  di  dirmi  subito  per  qnale  autorità 
mi  piglino. 

Ramb.  —  Sicuro  che  per  oggi...  ma  voglio  dire  l'aatoriti 
dell'ingegno...  delle  alte  relazioni....  delle  vaste  cogniizioni 
amministrative... 

CoBR.  —  Se  Tho  detto:  loro  mi  pigliano  per  qoalche  pezzo 
grosso,  ed  io  non  sono  che  un  curioso,  un  dilettante  di  lettere 
e  di  politica! 

Bamb.  —  E  noi  che  di  qualche  cosa  dilettanti  lo  siamo 
tutti,  desideriamo  il  parere  di  questo  dilettante. 

CoBB.  >-  Ha  lei  si  è  lasciato  sAiggire  or  ora  riguardo 
alla  mia  autorità  queste  parole:  sicuro  che  per  oggi,  ma,.. 
che  vorrebbe  forse  dire  che  se  non  oggi  ne  avrò  domaiiii  dd- 
Tautorità? 

Bamb.  —  Niente  di  più  iàdle,  quando  si  ha  il  suo  talento; 
ma  se  anche  lei  restasse  quello  che  è,  noi  siamo  abbastanza 
colti  per  fare  omaggio  all'ingegno,  anche  quando  non  è  fode- 
rato di  autorità,  e  perciò  la  preghiamo  di  sedere,  e  di  pren* 
dere  la  parola,  e  di  tenersela  quanto  le  pare  e  piace...  (cotta 
Giunta  gli  offre  a  sedere) 

GoBB.  —  (Non  c'è  verso  !)  Ma  signori,  se  per  un'eccezione^ 
io  non  avessi  da  dare  loro  alcun  parere? 

Gli  altbi.  —  Che!...  Che!...  S'accomodi! 

CoBB.  —  Colla  giunta  io  che  non  sono  nulla?  Io  vado  col 
pubblico;  la  legge  è  eguale  per  tutti! 

Bamb.  —  Già...  già...  ma  anche  la  legge  ha  i  suoi  posti 
riservati,  e  lei  siederà  qui  colla  sindichessa. 

CoBB.  —  Ma  si  ricordino  che  sono  loro  che  mi  &nno  violenza! 

Gli  altbi.  —  Noi  !  Noi  !  (Bambalio  suona  U  campanàio) 
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SCENA  XI. 

ANNIBALE,  EUSTACHIO  e  CASTRUCCIO  in  tenuta  di  parata, 
eolle  Bciabole-^eghe  il  primo  e  Vultimo,  e  la  mazza  sulle  spalle 
e  la  tromba  ad  armacollo  il  secondo»  Eust€U!hio  e  Castruccio 
si  collocano  ai  lati  della  porta  comune.  Annibale  pia  innanzi 
nel  mezzo,  dietro  al  SindMO,  —  Appena  aperta  la  porta  in 
fondo  ed  entrati  i  tre  pompieri,  vengono  dal  fondo  a  prendere 
posto  sulle  seggiole  lungo  le  pareti  SABINO  ed  altre  persone 
di  ogni  condizione.  TABSILLA  ed  ESTERINA  dalla  destra, 
per  sedere  sulle  seggiole  riservate  a  destra.  Detti. 

Ramb.  —  S'apre  la  seduta  del  Consiglio,  (altra  scampa- 
nellata) La  seduta  è  aperta. 

Est.  —  (Poyero  Sabino,  com'è  pallido!  E  non  mi  guarda 
neanche!) 

Tabs.  —  Lei  ci  confonde  proprio  con  tante  cortesie... 

CoBB.  —  (Ed  io  invece  non  capisco  perchè  ne  facciano 
tante  a  me  !) 

Gal.  (in  piedi),  —  L'ordine  del  giorno  reca  :  Esame  di 
alcune  proposte  e  costruzione  del  grande  monumento  nazio- 
nale. La  prima  proposta  tenderebbe  a  for  votare  al  Consiglio, 
che  ha  già  decretato  la  costruzione  d'un  carcere  modello  con 
scuola  e  teatro  per  i  malfattori,  anche  la  costruzione  di  un 
ospizio  per  i  galantuomini. 

Rame.  —  Certo  che  i  galantuomini  meritano  tutta  la  nostra 
simpatia  —  se  ne  prenda  atto  nel  verbale  —  ma  la  proposta 
per  ora  sarebbe  bene  mandarla  agli  atti. 

La  QursTA.  —  Agli  atti. 

Cal.  —  Segue  la  proposta  di  un  sussidio  a  &vore  delle 
città  vicine  che  ebbero  a  soffirire  nel  recente  noto  disastro. 
Quasi  tutti  1  Comuni  d'Italia  ebbero  a  mandare  qualche  cosa. 

Ramb.  —  (Averla!)  Mandiamo  un  voto  di  simpatia:  costa 
meno  e  fet  buona  figura. 

La  Giunta.  —  Approvato. 

Cal.  —  Finalmente  c'è  il  noto  progetto  dell'ingegnere  Sa- 
bino Martelli... 

Sab.  —  Meno  male! 
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Bamb.  —  Silenzio,  o  tanodo  sgombrare  le  gallerie!  Sono 
vietate  tanto  le  approvazioni  che  le  disapprovazioni...  A  meno 
che  8i  tratti  di  approvazioni  nnanimi;  ma  allora  non  è  più 
rindividno  che  disturba,  è  la  voce  del  popolo  che  esalta  il 
Sindaco;  allora  voxpopulij  vox  Dei!  —  Si  riposi,  Segretario. 
—  Onorevoli  colleghi!  Il  progetto  dell'ingegnere  prelodato, 
lo  dico  altamente,  forma  tutta  la  nostra  sollecitudine,  e  perdo 
propongo  alla  Qiunta  di  instituire  una  Commissione  ooU'in- 
carico  di  studiare  profondissimamente  il  progetto  del  più  volte 
lodato  ingegnere...  e  di  riferirne...  a  suo  tempo. 

Sab.  —  Grazie! 

GoBB.  —  (Che  ingenuo  !  Non  sa  che  il  suo  tempo  non  a^ 
riva  mai!) 

Caii.  (in  piedi).  —  Inscritti  a  parlare  in  merito  della  mole, 
i  signori  Arnoldo,  Simone,  Lamberto  e  Gherardo. 

Bamb.  —  Signor  delegato  per  le  finanze,  ha  la  parola. 

Abn.  —  Sebbene  la  moltitudine  degli  affiui  inerenti  alla         i 
esattoria  comunale  impedisca  che  io  mi  occupi  di  cose  archi- 
tettoniche, come  di  economiche,  finanziarie,  e  logicaritmetico- 
grafiche,  pure  io  darò  la  preferenza  al  sistema  piramidale,  sia         . 
cuspidale,  mozzo,  quadrangolare  o  pentagono,  purchò  raccbloda        ^ 
molti  cespiti  di  entrata  ;  permetta  su  di  molta  vista...  a  paga- 
mento; a  mezzo  locali  per  musei  archeologici  preistorici...  a  ' 
pagamento;  a  terreno  altre  comodità...  a  pagamento;  sotto 
tenra  sepolcri  per  le  persone  benemerite...  a  pagamento... 

Gheb.  —  Domando  la  parola  per  un  fatto  personale  !  (un 
cenno  di  Bambaldo)  Un  sepolcro  in  una  piramide  implica  im- 
balsamazione e  mummificazione! 

Ramb.  —  Se  ne  pigli  atto  nel  verbale!  Simone,  avete  la 
parola. 

SiM.  —  Non  sono  oratore  io!  Dico  bene? 

Bamb.  —  Non  importa  se  bene  o  male;  dite  sempre! 

SiM.  —  Sono  un  uomo  pratico  io.  Sulla  piramide,  proprio 
in  cima... 

Bamb.  —  Volete  un  monumento?  Se  ne  pigli  atto... 

SiM.  —  No,  voglio  un  posto  di  guardia  per  i  pompieri;  cosi 
non  avranno  più  scusa  di  non  vedere  dove  prende  fuooo.  [ 

Bamb.  —  Badiamo  che  per  andare  in  cima  ci  vorranno  5  i 

0  600  gradini! 
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Ank.  —  (ÀccideBti!) 

Bamb.  —  Se  ne  pigli  atto.  —  A  voi  Lamberto. 

Lamb.  —  Una  sola  parola.  Per  me  sono  per  la  piramide, 
pnrchò  mi  sia  f^tta  nel  eentro.  —  A  voi,  proftesore. 

Ghbr.  (si  alza;  parla  solenne  e  cadenzando).  —  Signori 
e  signore,  io  sono,  è  vero,  ippiatro... 

Ramb.  —  Ippiatro? 

Ghbb.  —  Ippiatro,  ovvero  ippologo,  ossia  veterinario,  e 
me  ne  vanto!  Poiché  Tnomo  derivante  dai  quadrumani  deve 
finire  nel  suo  dominio,  la  veterinaria  ha  un  grande  avvenire! 

Bamb.  —  Scusate,  ma  mi  pare  che  si  divaghi  dal  nostro 
argomento... 

Ghbb.  —  Non  divago,  parlo  di  animali... 

Eamb.  —  Lo  vedo,  ma  qui  si  tratta  di  architettura... 

Ghbb.  —  Mi  si  lasci  finire!...  La  veterinaria  fht  le  arti 
belle  è  forse  la  più  affine  all'architettura»  e  mi  spiego!  Un 
edifizio  si  regge  sui  pilastri  e  sulle  colonne  proprio  come  un 
cavaUo  sulle  gambe;  e  come  un  cavaUo  ha  nella  fleusciata  il 
muso,  nelle  finestre  gli  occhi,  nella  porta  la  bocca,  e  nell'at- 
tico la  criniera! 

Bamb.  —  E  la  coda? 

Ghbb.  —  La  coda  è  nella  nota  dell'architetto.  Ora  o  signori, 
la  debolezza  d'un  edifizio  come  di  un  cavallo  sta  sempre  nelle 
gambe;  ma  le  piramidi  non  hanno  gambe^  e  perciò  io  voto 
per  la  piramide,  (siede,  ma  si  alza  subito  spinto  dal  bisogno 
di  dire  un^altra  bella  cosa)  H  vostro  Culiseo,  o  romani,  non 
sarebbe  a  terra  rovinato  per  due  terzi,  se  i  Flavi  ne  aves- 
sero fatto  una  piramide!  (come  sopra)  Mi  si  lasci  finire.  L'al- 
tezza a  parte  che  è  simbolica,  è  condizione  di  bellezza  ;  se  la 
più  bella  delle  bestie  non  fòsse  più  alta  di  un  asino,  non  sa- 
rebbe un  cavallo  —  sarebbe  un  asino  bello...  (inchinandosi 
come  chi  hn  finito)  come  se  ne  vedono  tanti,  (siede) 

Bamb.  (si  alza,  si  soffia  il  naso,  ecc.).  —  Onorevoli  colleghi, 
signori  e  signore  ! 

Ghbb.  —  Bel  pensiero! 

Bamb.  —  Onorevoli  colleghi,  vi  ringrazio!  Col  darmi  il 
vostro  voto  avete  dimostrato  che  nei  nostri  cuori...  l'antico 
valore  non  è  ancor  morto...  e  che  ìsl  nostra  città,  già  più  an- 
tica di  Boma,  perchè  nessuno  sa  quando  siamo  stati  fabbricati... 
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Sab.  —  Qaesto  ò  vero. 
Giunta.      |  _  3^^^,  g^^^, 

PUBBLIOO.    ) 

Eamb.  (seguitando).  —  ...è  tempo  che  abbia  anche  lei  qual- 
che cosa  che  non  abbia  nessono...  ed  io  sono  altamente  orgo- 
glioso di  potervi  dire  che  avremo  non  solo  quello  che  non  avi& 
città  al  mondo,  ma  la  più  grand'opera  del  secolo,  siBsignoiiy 
poiché  nessuno  più  parla  dell'Istmo  di  Snez,  e  nel  baco  delle 
Alpi  ci  si  entra  e  ne  si  esce  come  in  qualunque  altro  trafilo 
senza  darsene  per  intesi! 

T,^  {  (con  calore).  —  Bravo! 

Pubblico  )  ^  ^ 

Bamb.  —  Ai  clericali  che  vorrebbero  fiire  invece  un  tempio 

rispondo...  col  non  rispondere...  perchè  il  nostro  sarà  il  tempio 

della  libertà...  la  più  bella  delle  superstizioni! 

Giunta        )    t»    .    .      . 
T»  I    Benissimo  ! 

Pubblico     ) 

Eamb.  —  È  bensi  vero  che  Boma  etema,  la  Roma  dei  sette 
coUi,  che  poi  sono  nove,  ha  una  piramide  anche  lei,  la  pira- 
mide di  Caio  Gestio,  l'ho  vista  io;  ma  quando  vedrà  la  nostra 
finita,  Boma  potrà  andarsi  a  nascondere  dalla  vergogna,  lo 
dico  con  orgoglio  altamente  patriottico,  perchè  la  sua  fkrà 
appetto  della  nostra  la  figura  di  questo  premicarte! 

Tutti  oli  altri  (meno  dorradino  sempre).  —  Bene! 
Bravissimo  1 

Bamb.  —  Signori,  io  non  vi  farò  il  torto  di  spiegarvi  come 
la  piramide,  attirando  a  migliaia  quelle  allodole  dei  forestieri, 
diventerà  la  fonte  delle  nostre  ricchezze,  e  porrà  fine  agli 
etemi  omei  degli  osti  e  dei  fiaccherai,  due  ceti  rispettabili., 
ma  non  sempre  rispettosi  !  (gli  altri  ridono  approvando)  Gol- 
leghi  e  cittadini,  voi  siete  la  mia  forza;  voi,  quando  vi  do- 
mando fede  0  denari,  mi  provate  sempre  che  questo  è  il  paese 
immortale  dove  il  si  suona  !  E  io  vi  ringrazio  commosso,  molto 
commosso,  troppo  commosso... 

Tutti  gli  altbi  (meno  Corradino  e  le  signore,  con  ap- 
plausi piò  vivi).  —  Evviva  il  Sindaco! 

Bamb.  —  No...  no...  il  mio  nome  deve  perire  ndl'oblio; 
il  vostro  solo  è  eterno,  perchè  degni  figli  dei  nostri  avi  avete 
ora  conquistato  il  diritto  di  sedervi  al  banchetto  delle  grandi 
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Nazioni  !  (applausi,  grida,  fazzoletti  e  cappelli  in  aria;  una 
vera  ovazione) 

Bamb.  (stringe  la  mano  a  Lamberto,  saluta  attorno  Giunta 
è  pubblico).  —  (iCà  lui  non  applaude  !)  (fa  un  cenno  per  im- 
porre  silenzio)  Il  popolo  ha  sempre  il  diritto  di  sapere  come 
si  spende  il  suo  denaro,  opperò  le  sedate  sono  pubbliche  ;  ma 
dovendosi  ora  trattare  di  af&ui  importanti,  la  seduta  è  segreta. 

Sàb.  —  Viva  il  Sindaco! 

Pubblico  (agitando  i  cappelli  ed  uscendo  con  Sabino,  An^ 
nibale,  Eustachio  e  (Jastruccio  dal  fondo).  —  Evviva  !  Evviva  ! 

Eamb.  —  Grasde,  ingegnere...  Lei  è  nelle  mani  d'una  com- 
missione; può  dormire  tranquillo. 

Tabs.  (uscendo  dalla  destra,  a  Corradino),  —  Ha  visto 
come  ha  conquistato  alia  causa  della  piramide  lo  stesso  inge- 
gnere? 

Cobb.  —  Grand'eloquenza  ha  la  voce  del  campanile!  (inchi- 
natosi a  TarsUla  che  esce,  dice  sottovoce  ad  Esterina)  Co- 
raggio, la  piramide  non  si  farà... 

Est.  —  L'ingegnere  non  mi  ha  neanche  guardata! 

OoBB.  —  La  g^rderà...  lasci  fare  da  me. 

(Esterina  eao6  dalla  destra:  Corradino  ai  lìTolge  e  Tede  il 
Sindaco  e  la  Giunta  oiErirgli  ciascuno  la  sna  seggiola) 

Bamb.  —  Ora  a  lei. 

Cobb.  (pigliando  la  seggiola  su  cui  sedeva  e  facendola  gir 
rare,  e  poi  appoggiandosi  alla  spalliera).  —  Vogliono  asso- 
lutamente il  mio  parere? 

Gli  altbi.  —  As-so-lu-ta-men-te  ! 

Cobb.  —  Se  ò  proprio  così,  il  mio  parere  è  che  la  retto- 
rica  moderna,  assai  più  vuota  e  barocca  delle  gonfiezze  del 
seicento,  crea  molti  equivoci,  e  genera  una  specie  di  cretinismo 
sistematico  per  cui  tutto  deve  essere  tagliato  ad  una  misura, 
forse  perchè  restando  tutti  nani  non  si  dia  ombra  a  chi  si 
'Crede  gigante! 

Bamb.  —  Perdoni,  cavaliere,  ma  non  capisco  bene... 

Cobb.  —  Sarò  più  chiaro...  Convengo  anch'io  ch^  andarsi 
a  sedere  al  banchetto  delle  Nazioni  ò  certo  una  gran  bella 
cosa;  ma  a  questi  lumi  di  lunai  io  credo  preferibile  aver  da 
mangiare  il  lesso  in  casa  sua. 

Bamb.  —  Scusi,  sa,  Ano  ai  lesso  ci  arrivo...  e  anche  alla 
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giunta...  ma  poi...  senta:  sarà  nna  cosa  da  videro,' ma  sentixBi 
applandiro  dal  popolo  e  lodare  dai  giornali  non  capita  ndc» 
a  tatti  senza  che  fiiccia  nn  certo  effetto... 

CoBE.  —  No,  non  è  da  ridere,  ò  da  pAuigere  il  vedere  é 
solenni  granciporri  che  può  pigliare  Sua  Maestà  il  popolo 
quando  si  sa  solleticarlo  qni  al  onoro,  dove  regna  ancor  so» 
vnino  il  campanile;  e  i  magnifici  marroni  di  Sna  Altena 
Seronissima  la  stampa,  lo  dico  io  per  il  primo,  per  cni  non 
c'è  idea  assurda  o  cosa  mediocro  che  non  possa  sperare  di 
avero  il  suo  altarino! 

Raxb.  —  Ma  il  Sindaco  se  non  ha  il  sno  organo  oomepuò 
faro  a  difendersi?  Non  sa  che  appena  shnoda  nn  Sindaco, 
spunta  la  sua  brava  dozzina  di  bastoni  da  cacdarglisi  fra  le 
ruote?  La  stampa  leva  i  bastoni  e  se  anche  qualche  volta  la 
spesa  è  inutile,  io  mi  permetto  di  rammentarle  che  siamo 
abbastanza  ricchi... 

CoBB.  (interrompendolo).  —  Di  memorie,  bravissimo,  per 
credersi  ricchi  di  tutto  il  resto!  Si,  miei  signori,  che  noi  tutti 
potrommo  esser  ricchi  veramente  con  tanto  sole,  con  tanto 
maro,  con  tante  attitudini  ;  lo  sappiamo,  ne  siamo  anzi  orge* 
gliosi!  Se  non  lo  siamo  ancora  ricchi,  che  importa?  Basta 
bene  che  lo  possiamo  paroro!  Ma  che  parero?  Lo  siamo;  non 
vedete  quanto  spendiamo  allegramente?  Ecco  i  marenghi;  daUa 
finestra,  drlin!  drlin!  A  manate!  All'aria  i  biglietti  d'ogni  co- 
loro! Quando  non  ce  n'ò  più  ce  n'ò  ancora  !  Musica  !  Vogliamo 
vederli  ballaro!  CMoppe  Bavardagel  Strauss  l'ha  scritto 
apposta  per  i  Gk)vemi  rappresentativi  !  E  turbini  sfrenata  la 
ridda  !  Voi  abbisognate  di  una  casa  per  fiume  un  ufficio?  Pigliate 
e  fitte  invece  un  gran  palazzo!  C'ò  bisogno  d'un  ponticello  per 
fiffvi  passaro  un  gatto?  Prendete  e  fiite  un  ponte  colossale! 
Ci  sono  dieci  mercanti  di  limoni  che  si  seccano  di  viaggiare 
in  diligenza?  Orsi,  una  strada  ferrata,  costi  quel  che  vuole! 
Ogni  villaggio  ha  il  suo  grand'uomo  da  immortalare  in  bron» 
dopo  di  averlo  Usciate  morir  di  fame?  Ed  ecco  i  monumenti 
a  Ninco  ed  a  Naaco,-  ecco  i  giardini,  i  teatri;  ecco  le  mi* 
gliaia,  le  centinaia  di  migliaia,  ecco  i  milioni  !  Tutto  nel  btdlo; 
questa  ò  la  danza  macabra  dei  milioni;  non  siamo  mica  di- 
scendenti dai  romani  per  nulla!  Che  mi  state  susurrando  voi? 
Che  il  vento  porta  via  il  risparmio  faticato,  il  sentimento  della 
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moderazione,  il  coraggio  del  lavoro?  Che  centinaia  di  campi 
aspettano  nna  mano  potente  per  tornare  in  fiore,  che  migb'aia 
d'nomini  domandano  lavoro  per  non  essere  cacciati  dalla  fkme 
in  contrade  straniere  a  Indibrio  della  jMitria?  Ah  !  è  giusto; 
prima  d'ogni  cosa  pensiamo  ai  campi,  pensiamo  agli  nomini 
di  buona  volontà;  fermi  tatti:  a  questa  bisogna  i  milioni,  a 
questa!  Ma  ohimè  che  non  è  rimasto  che  un  mucchio  di  sol- 
doni!  Ohimè  che  appena  si  tratta  di  spenderli  bene,  i  milioni 
sono  bell'e  spariti  !  Ma  di  chi  la  colpa,  o  signori?  Di  noi  tutti 
che  invece  di  cercare  gli  amministratori  del  denaro  pubblico 
fra  la  gente  capace  e  provata,  andiamo  a  scovarli  fra  i  me- 
stieranti della  politica,  saltimbanchi  oggi,  domani  imbroglioni  ! 

SiM.  —  La  colpa  è  anche  del  governo;  dico  bene? 

CoBB.  —  Si  figuri,  lei  è  tutto  cruscai  Nella  commedia  della 
nostra  vita  politica  —  che  potrebbe  chiamarsi  la  commedia 
degli  equivoci  —  il  popolo  ha  conservato  una  parte  di  tiranno 
che  non  piglia  mai  per  sé  neanche  quando  la  merita,  ma  ap- 
pioppa sempre  al  governo,  il  quale,  questa  giustizia  bisogna 
rendergliela,  sa  quasi  sempre  bene  la  sua  parte.  È  bensi  vero 
che  noi  invece  di  ingegnarci  a  mitigare  il  bruciore  deUe  sue 
tasse,  le  raddoppiamo  in  mille  modi,  uno  più  ingegnoso  del- 
l'altro ;  ma  il  Sindaco  ha  la  bacchetta  d'Aladino  che  fìffà  scor- 
rere il  pàttolo  per  le  vie;  il  tocca  e  sana  che  muterà  la  città 
nel  paese  della  cuccagna,  grazie  aUa  piramide  unica  al  mondo!... 
Trovata  stupenda,  politica  sopraffina...  da  locanda,  che  avrà 
un  risultato  solo  ma  sicuro  ;  avvezzare  un  popolo  intelligente 
a  campare  di  mancie,  o  di  elemosine  che  fa  lo  stesso,  invece 
che  di  lavoro!  Ma  signor  Sindaco,  ma  signori  consiglieri; 
quando  la  vostra  piramide  avrà  ecclissato  quella  innalzata 
dalla  bella  Bodope  in  onore  del  suo  Ftè  —  che  tra  parentesi 
aveva  la  testa  da  coccodrillo  —  io  vi  domando  sul  serio  se 
vedendo  il  popolo  andato  giù  quanto  la  piramide  in  su,  vi 
contenterete  di  piangere  colla  testa  di  Ftè,  o  pagherete  una 
buona  volta  i  cocci  del  vostro! 

Bamb.  (atterrito  e  balbettante),  —  Per  me.. .  «ono  a  dispo- 
sizione della  Giunta...  se  credono  più  ttiie  il  canale...  Del 
resto  i  portati  della  civiltà  costano  un  occhio,  e  lo  sa  anche 
lei  che  è  liberale  quanto  noi,  che  la  libertà  costa  cara! 

CoBB.  —  Carissima,  al  pubblico  ;  ma  a  voi  è  costata  una 

O  «^  C.1BB8RV.  II.  Ccmmidie. 
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floaUttara,  il  oareere  per  nn  giorno,  la  perdita  d'un  acido? 
Gi^^iaeo,  non  d  pnò  esser  morti  tutti  per  la  patria;  ma  qnando 
■i  è  liberali  non  per  chiacchiere  bugiarde  o  vuote,  ma  per 
vera  liberalità  d'animo  e  di  borsa,  quando  dèa  capo  d^nn 
paese,  lo  si  guida  come  fiurebbe  un  padre,  con  abnegazione, 
con  fermezza,  non  inebriando  i  figliuoli  di  vanità,  non  bat- 
tando  il  denaro  del  Comune  per  la  finestra,  ma  fticendo  eco- 
nomia da  buon  massaio  1 

Ramb.  —  B  non  la  ikcciamo? 

OoBE.  —  No;  perchè  non  è  punto  necessario  farsi  fitbbri- 
caie  un  palazzo  per  esigere  le  gabelle;  sedeise  sopra  mobUL 
dorati  per  dire  la  sua  brava  opinione  sul  dazio  di  consumo... 
perchè  infine  è  ridicolo  voler  essere  illuminato  da  tante  can- 
déle quando  a  casa  sua  si  passa  la  sera  con  una  lucerna!... 
(a  questa  parola  ognuno  dei  eansiglierif  ed  U  Sindaco  isiesso 
tf  affretta  a  spegnere  contemporaneamente  le  candele  che  gli 
si  trovano  dinanzi^  per  cui  la  scena  si  trova  repenHnamenie 
al  buio.  Oorradino  dà  in  uno  scoppio  di  risa)  Ah!  sempre 
agli  estremi!  Sempre  agli  estremi! 

Ramb.  (inebetito,  scampanellando),  —  La  seduta  è  sdolta  I 


(cala  il  sipario) 


Fnrn  dbl  sbooivdo  atto. 
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Salotto  in  casa  del  Sindaco.  Tre  porte:  nna  in  fondo  che  d  la 
cornane,  nna  a  Binistra  che  scorge  agli  nffici  comunali,  ed  nna 
a  destra  al  qnartieie  del  Sindaoo.  Mobilio  signorile  :  un  tavolino 
a  destra  ed  nn  altro  in  fondo  a  sinistra  con  libri,  carte,  Toc- 
corrente  per  scriyere  ed  nn  campanello  :  nn  canapé  a  sinistra, 
seggiole  ed  una  poltrona.  —  È  giorno. 


SCENA  I. 

RAMBALDO  dal  fondo  con  cappello  e  mazxa  che  ÒM^a  copra 
una  aegffiola.  TARSILLÀ  ed  ESTEBINA  tu  abito  di  caca 
dalla  dectra  con  premura, 

Tab8.  —  Ebbene? 

Bamb.  —  Che  vnoi  che  ti  dica!  Ho  girato  la  dttà  per 
vedere  gli  amici  su  cnl  credeva  di  poter  contare,  gli  accolla- 
tari che  ho  arricchito...  Non  c'è  più  nn  cane  che  abbia  fede 
in  me  dopo  che  s'ò  divulgato  che  c'ho  un  commissario  tra 
capo  e  collo  !  (ci  abbandona  cìd  canapè) 

Tabb.  (in  piedi  precco  di  lui).  —  £d  ò  con  questo  coraggio 
che  subisci  la  prima  prova? 

Bamb.  —  La  chiami  una  prova  sentind  mancare  la  terra 
sotto  i  piedi,  mentre  mi  sta  sospesa  sul  capo  la  spada  della 
responsabilità  ? 

SCENA  IL 
ANNIBALE  dal  fondo.  Dbttt. 

Est.  —  Annibale... 

Anh.  —  niufltrlssimo  signor  Sindaco,  c'ò  quell'ingegnere... 
Bamb.  —  Capita  bene  anche  oggi  quél  seccatore  ! 
Tabb.  —  Venga  domani,  dopodimaai...  (Annibale  ecce  dal 
fondo) 
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Èst.  —  È  la  seconda  volta,  anzi  la  terza  yolta  che  ricusi 
di  riceverlo... 

Ramb.  —  Tanto  so  ch'egli  non  può  salyarmi. . 

Tabs.  —  Dunque  ti  dai  addirittura  perduto  ? 

Ramb.  —  E  tanto  perduto...  che  non  mi  si  troverà  più. 

Tabs.  —  Ti  disperi  quando  hai  ancora  per  te  i  colleglli 
e  ropinione  pubblica! 

Rakb.  —  I  coUeghi  vedrò  ftu  poco  il  conto  che  potrò  fame  ; 
ma  non  discorrermi  dell'opinione  pubblica;  so  come  la  si  fàb- 
brica e  il  conto  che  ne  £et  il  cavaliere...  No,  non  se  ne  esce 
più,  Tardila;  perchè  quell'uomo  ha  un  buon  senso  che  mozza 
la  parola  sulle  labbra,  una  coltura  che  ti  piglia  sempre  alla 
sprovvista,  una  logica  che  ti  mette  colle  spalle  al  muro  ;  non 
se  ne  esce  più,  perchò  a  dirla  con  una  parola,  egli  ha  ragione, 
sissignora,  sempre  ragione,  e  ne  avrà  mille  alla  stretta  dei 
conti  di  chiamarmi  responsabile  di  tutta  la  drittata!  (si  aiza) 
Ma  me  lo  merito;  dopo  di  me  il  diluvio,  io  diceva!  E  il  diluvio 
è  arrivato  ad  affogare  me  pel  primo!  È  vero  che  ho  sempre 
detto:  &cciamo  le  cose  alla  buona,  facciamo  economia;  ma  si, 
tu  ti  eri  ficcato  in  capo  che  io  fossi  della  stoffa  di  cui  si  fiume 
gli  uomini  grandi  !  Adesso  la  vedi  la  bella  8to&:  tutto  cotone, 
TarsUla;  tre  braccia  per  una  lira! 

Tabs.  —  Già...  già...  la  colpa  è  mia... 

Ramb.  —  La  colpa  è  di  tutti;  ma  anche  tu  che  cosa  ha! 
conchiuflo  di  tante  supposizioni  che  il  cavaliere  fosse  innamo- 
rato di  lei? 

Est.  —  Non  lo  è...  e  non  può  esserlo! 

Tabs.  —  Esterina  non  mi  ha  voluto  capire! 

Est.  —  Sarà,  ma  ho  capito  io  molto  bene  il  cavaliere... 
(Oh  se  non  gli  avessi  promesso  di  tacere!)  che  non  mi  parla 
che  deU 'ingegnere! 

Tabs.  —  Per  provarti  !  Ma  tu  invece  di  pensare  allo  splen- 
dido matrimonio  che  fìiresti  col  cavaliere,  gli  vai  a  discorrere 
del  geometra  che  ricusa  di  pranzare  con  noi,  che  non  ti  dà 
uno  sguardo  in  tutta  la  seduta  del  Consiglio  ! 

Est.  —  Per  puntiglio,  per  qualche  sospetto  ingiusto;  ma 
quando  vedrà  effettuato  il  suo  progetto... 

Tars.  —  Non  lo  vedrà! 

Est.  —  Se  il  babbo  ha  creato  una  Commissione  apposta? 
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Bamb.  —  Gli  è  apposta  per  &r  nnlla  che  si  creano  le 
Commissioni  ! 

Est.  —  Ecco  il  vostro  vero  torto;  fate  sempre  il  rovescio 
di  qaello  che  dite,  e  a  ihria  di  voler  esser  furbi,  finite  per 
fEurvi  canzonare. 

Tabs.  —  Esterina!... 

Bamb.  —  Lasciala  dire;  dice  benissimo. 
•  Tabs.  —  Nossignore,  non  c'ò  più  che  un  mezzo  di  buona 
politica  per  lei  ;  £ur  sentire  al  cavaliere  che  ò  indegnata  della 
condotta  del  signor  Sabino,  e  vedere  se  non  dichiara  subito 
di  aspirare  alla  sua  mano! 

Est.  —  Non  servirà  a  nulla,  lo  vedrete,  tanto  la  verità 
finisce  per  venire  a  galla! 

Bamb.  —  É  quello  che  dico  sempre  io. 

Tabs.  —  Non  d  mancherebbe  altro  !  Ma  quando  c'è  ancora 
una  speranza,  si  tiene  alta  la  bandiera  e  si  combatte,  ed  io 
voglio  combattere,  perchè  l'edifizio  che  ho  innalzato  non  deve 
crollare  al  primo  soffio! 

Bamb.  —  Se  Thai  fondato  sulla  sabbia!  Se  è  un  castello 
di  carte! 

Tabs.  —  Ebbene,  se  tu  non  ti  senti  più  di  lottare,  lotterò 
io,  sarò  io  il  Sindaco!  —  Ma  viene  la  Giunta...  Esterina,  se 
tu  vuoi  sempre  bene  al  babbo,  sai  quello  che  ti  resta  a  fare. 

Est.  —  Se  gli  voglio  bene!...  Ora  che  è  meno  grande...  il 
doppio!  (dà  un  bacio  a  Bambcdio) 

Bamb.  —  Io  prevedo  che  m'hai  presto  da  adorare  addirit- 
tura!  (TarsUla  ed  aterina  escono  dalla  destra) 


SCENA  III. 

ABNOLDO  dalla  einUtra,  quindi  sMto  dalla  stessa  parie  LAM- 
BEBTO,  GHEBABDO,  CALISTO,  SIMONE,  concitati.  Detto. 

Bamb.  —  Amico  mio,  io  non  ho  più  altra  speranza  che 
nell'assistenza  dei  miei  colleghi! 
Abn.  —  Ti  abbandonano  tutti,  fuori  del  tuo  Arnoldo! 
Bamb.  —  Mi  abbandonano?! 
Lamb.  (entrando  e  discorrendo  animatissimo  cogli  altri). 
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—  L'ho  sempre  detto  io  che  un  bel  giorno  i  nodi  anrhmao 
al  pettinel 

Ohbb.  (a  BambaUo).  —  Avete  corso,  corso,  corso,  e  ora 
7i  meravigliate  che  le  gambe  non  vi  reggano  più  e  che  tì 
manchi  il  fiato! 

Gal.  —  Io  lo  diceva:  andiamo  adagio  collo  spendere! 
Ha  lui:  Luciate  &re,  qnalchednno  pagherà...  e  chi  paga  ora 
siamo  noi! 

SiM.  —  Ahi  si,  potete  vantarvi  d'averci  condotti  ad  un 
bel  ponto! 

Abn.  —  Voi  siete  ingiusti  con  un  nomo  che  onora  il  paese! 

Baxb.  —  No,  non  onoro  più  nulla;  lasciali  dire! 

Lamb.  —  Far  onore  ai  propri  impegni  è  l'essenziale  I 

Ghbb.  —  E  risparmiare  ai  compagni  le  tristi  figure! 

Bamb.  —  Ma  bravi!  Giù,  picchiate  snl  caduto!  Ma  non 
dimenticate  che  se  ho  dei  torti  è  appunto  per  aver  chiuso  un 
occhio  e  anche  due  quando  si  trattava  degli  amici! 

Lamb.  \  Che  vorreste  dire? 

Ohbb.  l  j- X-    'A-\   Io  protesto  altamente! 

SiM.     M  '^'        Parliamo  chiaro! 

Caii.     j  Non  potete  provar  nulla! 

Abk.  —  Ha  questo  modo  di  trattare  ò  indegno  di  vd! 

Lamb.  —  Ed  è  lei  che  ha  inventato  la  nuova  aritmetica 
per  il  suo  illustre  amico  che  vuol  forci  la  leadone? 

Ramb.  —  Lasciali  dire  che  me  lo  doveva  aspettare! 

Lamb.  —  Sicuro  che  ve  lo  dovevate  aspettare,  perchè  am- 
messo che  qualcheduno  di  noi  abbia  approfittato  deUa  sua 
posizione... 

GtosB.  —  Non  ammetto  neanche  questo! 

Cal.  —  Via,  dato  e  non  concesso! 

Lamb.  (a  Bambaldo),  —  Voi  non  vi  siete  vantaggiato  della 
vostra? 

Abk.  (9canioUzzato).  —  Oh! 

Bamb.  —  Ieri  il  Campidoglio,  oggi  la  rupe  Tarpeal 

Lamb.  —  Oh  1  non  si  tratta  di  danaro,  questa  giustizia  ve 
la  rendo;  voi  non  siete  che  ambizioso;  ma  se  avete  lasciato 
fare  i  vostri  colleghi,  è  perchò  favorissero  la  vostra  smania 
di  primeggiare  sempre  ;  ò  perchò  lasciassero  fhre  tutto  al  Sin- 
daco illustre...  Dunque  non  c'è  a  ridire:  ad  uno  un  ftmale 


IL  DANARO  DEL  COHUNE  135 

di  più,  all'altro  una  contrayvenzioxìd  di  meno;  ma  a  voi  la 
gloria^  un  po'  per  uno  ! 

Qhbb.  (seguitando  U  pensiero  di  Lamberto).  —  Siccome 
però  tutto  il  bene  che  abbiamo  fktto  asiieme  ridonda  a  vostro 
onore  soltantOi  ora  che  si  tratta  di  riparare  al  male... 

Baxb.  —  Ifl  piantate! 

Ghbb.  —  Non  vi  piantiamo,  lasciamo  fioe  da  voi  sole... 
da  voi  due! 

Lamb.  —  Avete  fatto  un'insalata  fra  oonti  e  spese... 

Gal.  —  Mangiatela! 

SiM.  —  Avete  vuotato  la  cassa  a  tàt  monumenti  inutili... 

Ghbb.  —  Pensate  voi  a  riempirla! 

Lamb.  —  Avete  detto  :  dopo  noi  il  diluvio... 

Gal.  —  Pensate  voi  a  salvare  la  barca! 


SCENA  IV. 
TABSILLA  dalla  destra  inosservata.  Dktti. 

Ohxb.  —  Noi  seguiteremo  ad  approvare  ciecamente  quello 
che  ftrete... 

Lamb.  —  Ha  non  a  difendervi;  siamo  di  là  a  vostra  di« 
sposizione,  a  disposizione  del  Gommissario... 

Ghbb.  —  Ma  se  si  tratta  di  render  conti,  tenetevi  per 
inteso... 

SiM.  —  Trulli,  trulli... 

Lamb.  —  Ghi  li  fla  li  culli... 

Ghbb.  —  E  li  trastulli! 

Gal.  —  E  li  trastulli  !  (esce  con  Simone^  Gherardo  e  Lam- 
berto dalla  sinistra) 

Ramb.  (con  mal  contenuto  impeto  d^ira  mostrando  i  pugni 
aUa  sinistra),  —  Oh!  se  non  ibssi  Sindaco! 

Abn.  —  Ma  lo  sei!  (lo  trattiene) 

Eamb.  —  Hai  sentito? 

Tabs.  —  Tutto.  Non  importa,  anzi  va  dal  cavaliere,  ma 
più  sereno,  più  sicuro  ohe  mai. 

Ramb.  —  Avresti  fktto  qualche  trovata? 


I 
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Tabb.  —  SI;  ma  non  indugiare...  Ricordati:  pii  sicuro... 
Non  ti  dico  altro  per  ora. 

Bamb.  —  Non  ho  più  che  te  e  lui!  Un  amico  e  la  moglie... 
(quello  che  hanno  tatti!)  (via  daUa  destra) 

Tabb.  —  Caro  lignor  Arnoldo»  lei  mi  deve  Cure  nn  gran 
£Biyore... 

Abk.  —  Ha  tatto  quello  die  può  piacere  alla  beUa  e  degna 
consorte  del  mio  illustre  amico! 

Tabb.  —  Grazie;  ma  non  se  l'abbia  a  male  se  esigo  da 
lei  la  sua  parola  d'onore  che  non  dirà  verbo  di  quanto  sto  per 
dire  e  fiire,  né  a  mio  marito,  nò  a  chicchessia. 

Abk.  —  Le  do  la  mia  parola  d'onore. 

Tabb.  —  Bene.  Ma  che  cos'ha  che  ò  cosi  pallido? 

Abn.  —  Non  ho  dormito...  ho  preso  il  caffé  troppo  tardi 
ieri  a  sera... 

Tabb.  —  Del  resto  lei  ò  tranquillo? 

Abk.  —  (Serbiamo  le  apparenze!)  Come  una  tavola  pita- 
gorica. 

Tabb.  —  E  sarebbe  preparato  ad  una  rassegna  di  cassa? 

Abk.  «  Come  a  quella  dei  pompieri. 

Tabb.  —  Allora  il  mio  progetto  non  serve.  Voleva  impre- 
stare al  Comunci  finché  dura  il  pericolo,  una  somma  che  tengo 
disponibile;  ma  dal  momento  che  in  cassa  denari  ce  n'é  a 
a  sufficienza,  non  se  ne  parli  altro. 

Abk.  —  Senta,  signora  Tarsilla,  poiché  lei  mi  park  col 
cuore  in  mano,  tanto  tranquillo  non  lo  sono  neanch'io. 

Tabb.  —  Teme  che  rubino  la  cassa? 

Abk.  —  Magari! 

Tabb.  —  Magari?  Non  é  dei  ladri  che  ha  timore? 

Abk.  —  Timore?  Desiderio  ardentissimo ! 

Tabb.  —  Mi  burla? 

Abk.  —  Non  canzono  ;  da  ieri  io  non  faccio  altro  che  di- 
menticare di  levar  le  chiavi  e  di  chiudere  le  finestre,  per 
andarmene  ora  con  un  pretesto,  ora  con  un  altro  —  addio 
ragazzi,  vado  a  pigliare  un  poncino  e  non  so  se  ritomo.  — 
E  lascio  la  cassa  in  balia  di  un  reggimento  di  sottocassieri, 
ragionieri  e  computisti,  con  una  speranza,  una  speranza  scel- 
lerata! Ma  quando  ritomo,  ohimè,  trovo  in&llantemente  le 
chiavi  al  loro  posto,  e  le  finestre  chiuse! 
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Tabs.  —  Ce  n'ò  ancora  degli  impiegati  onesti! 

Abn.  —  Dicono.  Ma  i  miei  chiadono  le  finestre  per  non 
4)n8car8i  nn  raffredderei  e  lasciano  le  chiavi  al  loro  posto 
perchè  sanno  che  nella  cassa  c'è  qnel  vuoto  che  1  naturaUsti 
negano! 

Tabs.  —  Proprio  il  vuoto!  Ma  le  carte  di  credito? 

Abk.  —  Buone  a  fiune  una  fiammata!  Insomma  nulla  !  E 
meno  male  se  la  cassa  fosse  piccina!  ma  pare  un  armadio, 
una  cattedrale!  Pensi  adunque  se  accetto  di  gran  cuore  il 
-suo  imprestito!  Qui  c'è  della  carta  coll'intestazione...  (va  cU 
tavolinOf  prende  ed  esamina  la  somma  contenuta  nel  porta» 
fogli  che  TarsUla  gli  consegna,  e  poi  scrive  due  righe)  Le 
fiusdo  due  righe  di  ricevuta  coU'interesse  solito... 

Tabs.  —  Ck»me  la  vuole  ;  sono  denari  che  destino  in  dote 
«Ila  figliuola... 

ÀBir.  —  Le  porterà  fortuna  questo  prestito...  Ecco  la  ri- 
<3evuta. 

Tabs.  (mettendola  in  tasca).  —  Mio  marito...  (vivamente) 
Non  una  parola! 

Abn.  —  L'ho  giurato,  e  lei  sa  come  io  sono  fatto! 


SCENA  V. 
EAMBALDO  dalla  destra.  Dittl 

Ramb.  —  Tarsilla,  va  tu  di  là...  Io  non  ho  più  la  testa 
a  segno...  Ha  un  modo  di  ridere  che  mette  i  brividi,  un  modo 
di  parlare  dell'avvenire...  che  lo  sento  già  battere  aHa  porta  ! 

Tabs.  —  Ma  se  te  l'ho  detto  d'esser  più  sicuro  di  te! 

Ramb.  —  Avete  forse  trovato  qualche  espediente? 

Abn.  —  Si  potrebbe  trovare... 

Tabs.  —  Via,  via;  guardami  e  dimmi  se  ho  l'aria  d'una 
«indichessa  che  abbia  paura  di  una  resa  di  conti  !  (esce  dalla 
destra) 

Bamb.  —  Lei  non  ha  l'aria...  e  io  mi  sento  addosso  l'ura- 
gano !  Il  Commissario  non  s'arriva  a  sera  che  entra  in  funzioni, 
e  la  prima  cosa  che  &  è  di  fio*  aprire  la  cassa!  Ma  dillo  tu. 
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come  fkremo  a  giustificare  qaèl  vuoto  cod  eloquenteoient» 
aoeiuatore? 

Abn.  —  (E  non  poBio  parlare!)  Qualche  eomma  qraio  di 
trovarla... 

Eakb.  —  Perchè  lui  la  sequestri?  L'avessi  io  non  nd  fi- 
derei, parola  di  Sindaco  !  No,  non  c'è  pia  da  illudersi,  amieo 
mio,  se  si  casca,  si  va  giù,  giù,  nel  ikngo  della  strada—  e 
forse  peggio! 

Abv.  —  Io  darei  la  mia  vita  per  salvarti;  ma  lo  sai  bene 
che  la  vita  d'un  cassiere  vai  meno  d'un  pacco  di  qud  biglietti 
sucidi  che  piacciono  tanto  anche  alla  gente  pulita  ! 

Rajcb.  —  La  vita  daresti  per  me? 

Abn.  —  Ma  la  vita,  ma  tutto  quello  che  vud  !  Io  non  eim 
nnUa,  tu  mi  hai  dato  tutto;  ebbene  ripigliati  tutto,  è  roba  tsa! 

Ramb.  —  La  vita!  (pigliandolo  fra  le  sue  braccia)  E  se 
io  ti  domandassi  un  sacrifisio  anche  maggiore? 

Abk.  —  C'è  un  sacrifizio  maggiore  della  vita  ! 

Bamb.  —  C'ò. 

Abk.  —  Che  salverebbe  te? 

Rahb.  —  Me,  il  Comune,  ed  anche  te,  badiamo! 

Abn.  —  Lo  so  bene  che  il  tuo  pericolo  è  pure  il  mio;  ma 
che  vuoi  dire? 

Ramb.  (fattolo  scendere  al  proscenio  a  sinistra).  —  L'hai 
mai  vista  la  Svizzera? 

Abn.  —  Mai. 

Ramb.  —  Gran  bel  paese;  tutto  laghi  e  monti 

Abn.  —  Come  Roma  quando  piove. 

Ramb.  —  Tu  non  hai  fkmiglia?  , 

Abn.  —  Non  credo. 

Ramb.  —  Passione  ohe  qui  t'inchiodi? 

Abn.  —  Lascia  stare  i  chiodi...  Di  passioni  non  ho  che  0 
mio  sistema... 

Ramb.  —  Quello  puoi  portarlo  all'estero. 

Abn.  —  All'estero?! 

Ramb.  —  Finchò  dura  la  tempesta. 

Abn.  (dopo  una  breve  pausa),  —  Capisco...  il  cassiere  fr 
fuggito...  non  c'ò  più  conti  da  rendere...  ma  la  cassa? 

Ramb.  —  Deve  seguire  il  cassiere,  ò  tradizionale... 

Abn.  —  Ma  quando  c'ò  qualche  cosa... 
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Eahb.  (fraintmidenào).  —  Sicuro,  si  scappa  quando  c'ò  o 
8i  suppone  che  ci  sia  qualche  cosa  ;  ma  siccome  non  c'ò  nnllay 
ti  do  i  mezzi  io  di  metterti  in  salvo...  £  poco,  ma  non  ho  tro- 
vato altro;  (gli  mette  in  tasca  un  portafogli)  e  la  ten^iesta, 
se  sarà  terribile,  durerà  anche  poco...  (dato  uno  sguardo  aÙ 
V orologio)  Ma  per  carità  se  vuoi  prendere  il  diretto,  non  hai 
un  minuto  da  perdere! 

Abk.  (a  bocca  aperta).  —  Senza  dir  nulla  a  tua  moglie? 

Raxb.  —  Ci  penserò  io...  Parti  senz'altro. 

ÀBir.  *-  Senza  lasciarmi  prendere  un  abito?... 

Eamb.   —  Lo  comprerai  per  istrada...  vattene. 

AsN.  —  Non  ho  neanche  un  fazzoletto  per  il  capo... 

Raxb.  —  T'impresto  il  mio;  ma  non  perder  tempo! 

Abr.  —  E  il  cappello... 

Bamb.  —  Pigliati  il  mio  che  ò  ancora  buono...  Ifa  che 
hai?  Non  vorresti  più  salvarti  e  salvare  il  tuo  Bambaldo? 

Àiur.  (ÌMÒetitoJ.  —  Ma  che  dirà  tua  moglie?! 

Bamb.  —  Dirà  che  una  volta  sola  sono  stato  grande,  ed 
ò  questa! 

Abn.  —  S'io  potessi  dirle  almeno  ima  parola! 

Bamb.  —  Gliela  dirò  io,  che  tu  non  volevi  partire,  che 
ti  ho  obbligato  io... 

Abn.  —  Ma  io  avrei  da  darle  una  cosa... 

Bamb.  —  Oliehi  darai  quando  ritornerai;  ma  ora  parti, 
prendi  un  biglietto  soltanto  per  Belcolle,  bifàrcazione  di  linee, 
per  non  destare  sospetti,  e  poi  da  Belcolle  d'un  fiato  o  al  mare, 
0  in  Svizzera... 

Asir.  —  Ma  il  mio  onore,  Bambaldo,  il  mio  onore  ! 

Bamb.  (con  forza).  ^  Ma  se  resti  lo  perdi  col  mio! 

AxK.  (commosso).  —  Ebbene...  parto...  ma  se  mi  accuse- 
ranno... 

Bamb.  —  Ti  difenderò,  ò  inteso...  Ora  marcia! 

Abv.  —  SI,  ma  dammi  un  bado...  Forse  non  ci  rivedremo 
mai  più! 

Bamb.  (commosso).  —  Non  dirlo  neanche  per  burla!  (ac* 
cennando  a  destra)  B  Commissario  !  (Arnoldo  vorrebbe  fuggire^ 
spaventato^  dal  fondo)  Sei  matto  a  scappare  a  quel  modo,  un 
cassiere!  Sorridente...  ad  un  passo  celere...  ma  non  alla  corsa... 
giuocando  col  bastone...  un  cassiere  che  va  a  spasso,  ma  che 
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non  rìtona  piùl  (h  abbraccia)  Uà  non  partire  piangmdo, 
parti  Boiridendo! 

ÀBxr.  —  Ma  se  piangol 
.  Raxb.  —  E  tu  piangi  sorridendo!  (esce  dalla  destra) 


SCENA  VI. 

SABINO  dal  fondo,  senta  entrare  nel  salotto.  Ditto.  Qmndi 
COBBADINO,  TABSILLA,  ESTEBINA,  BAMBALDO  dalia 
destra,  poi  ANNIBALE  dal  fondo. 

Sab.  (ad  AmoldQ  quando  arriva  atta  porta),  —  Perdoni, 
ma  non  ci  sarebbe  proprio  verso  di  parlare  nn  momento  eoi 
Sindaco? 

Abh.  —  É  andato  ora  di  là  col  Commissario. 

Sab.  —  Lei  che  è  sno  amico  non  potrebbe  incaricarsi  di 
ona  commissione? 

Abk.  —  Io  parto...  (riprendendosi)  per  la  passeggiata... 
Ho  tanto  bisogno  di  correre  e  di  sudare!  (scampare) 

Sab.  (scomparendogli  dietro),  —  Aspetti!  Un  momento!  Si 
tratta  d'una  parola  sola... 

Bamb.  (entrando  in  scena),  —  (È  partito).  No,  cavaliere  ; 
alle  sue  osservazioni  io  non  ho  risposto  con  quella  sicuressa 
che  poteva;  ma  ora  voglio  che  la  Giunta  le  dia  ogni  pilli  mi- 
nuto ragguaglio  sulle  spese  e  sui  conti. 

CoBB.  —  Ma  perchò  disturbare  quelle  brave  persone? 

Bamb.  —  Vuole  sentire  il  cassiere  soltanto?  (A  quest'ora 
è  già  nella  stazione!) 

CoBB.  —  Senta,  non  c'è  cosa  che  mi  metta  più  i  brividi 
deUa  contabilità. 

Bamb.  (suona  U  campanello),  —  Ah!  non  è  mica  la  con- 
tabilità  noiosa  ed  armffisita  dei  ministeri  la  nostra...  (ad  Anni' 
baie)  Che  i  consiglieri  della  Giunta  &voriscano...  (Annibale 
esce  datta  sinistra) 

CoBB.  —  E  vediamo  anche  questa  contabilità  se  le  fia  pia- 
cere! (parla  con  Esterina) 

Tabs.  (sottovoce  a  Bambaldo).  —  Niente  paura,  siamo  più 
sicuri  di  quello  che  credi... 
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Bahb.  —  Sai  che  cosa  credo  io?  Che  ormai  di  Ini  posso 
infischiarmene! 

Tabs.  —  (Che  Arnoldo  gli  abbia  detto  qualche  cosa?)  Sii 
però  pradente. 

Bamb.  —  Come  un  serpente...  (Dio  bnono  come  vado  a 
pigliarli  tutti  in  giro!  Come  vado  a  divertirmi!  È  giusto;  ho 
avuto  tanta  paura!) 


SCENA  VII. 

SIMONE,  CALISTO,  LAMBERTO  e  GHERARDO 
dalla  9ini8tra,  quindi  ANNIBALE  dalla  comune,  Dbttl 

Bamb.  —  Ma  dov'è  il  mio  buon  amico  Arnoldo,  il  cassiere? 

Ann.  —  A  casa  sua  non  c'è. 

Bamb.  —  Sarà  al  passeggio...  (guarda  Vorologio)  (A  que- 
st'ora è  in  vagone). 

Tabs.  —  Mandalo  a  cercare. 

Ann.  —  Quello  che  vende  i  giornali  qui  sul  canto  ha  detto 
che  l'ha  visto  svoltare  verso  la  stazione. 

Tabb.  —  Verso  la  stazione? 

Lamb.  —  Non  ci  sono  arrivi  a  quest'ora. 

CoBB.  —  C'è  la  partenza  del  diretto. 

Tabs.  —  Del  diretto? 

Bamb.  —  Vorresti  che  quando  il  cassiere  va  a  passeggio 
non  partisse  più  il  diretto? 

Tabs.  —  Vorrei  che  il  signor  delegato  alla  polizia  mi  &- 
cesse  il  fitvore  di  andare  a  vedere  lui... 

Lamb.  —  Come  desidera.  Manderò  da  quella  parte  anche 
Eustachio  e  Castruccio.  (esce  dal  fondo  con  Annibale) 

Bamb.  —  Sai  che  sei  curiosa!  A  sentir  te,  un  cassiere  non 
potrà  andare  a  prendere  una  boccata  d'aria  lungo  il  fiume 
senza  dare  a  sospettare  di  intenzioni  suicide;  verso  la  stazione 
senza  &r  credere  che  vuole  scappare  !  Ma  allora  legategli 
addirittura  un  campanello  al  collo!  Non  c'è  il  cassiere?  Dov'è 
il  cassiere?  Zitti;  ascoltate!  (aoitovoce)  din...  don...  è  da  quella 
parte...  ^ii sottovoce)  din...  don...  ma  s'allontana!...  (pia  forte) 
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din...  don!  sia  lodato  il  dolo,  ti  riavvieinai  ritorna  alla  eaiaa! 
(si  sentano  suonare  le  ore)  Ah!  Ah!  (Non  rttonia  più!) 

OtHSBL.  —  E  poi  Arnoldo  non  è  dalla  razza  dai  cavalli  da 
corsa  come  sono  gli  arabi,  gli  inglesi;  categoria  impiegati 
contabili:  razza  del  Meklembnrg,  razza  da  tiro! 

Ramb.  —  Bravo,  professore,  da  tiro!  (Mail  tiro  lo  tàcd»  io!) 

SCENA  Vili. 

ANNIBALE  dalla  comune  trafelato.  Detti. 

Est.  —  Ecco  Annibale. 

Ank.  —  Alla  stazione  è  stato  visto  nn  signore...  che  somi- 
gliava tatto  al  cassiere...  buttar  via  dei  sigari  prima  di  en- 
trare... Eccone  nno. 

Bamb.  —  Ebbene?  Un  sigaro  cattivo  non  si  può  buttare? 

Akk.  —  Eh!  Se  si  buttano  via  i  cattivi  allora  che  cosa 
si  fuma? 

Bamb.  —  Zitto  che  ci  sono  !  Avrà  buttato  i  nostrali  perchò 
sapeva  di  trovarne  degli  stranieri  nella  stazione...  Sai  quanto 
va  matto  per  i  sigari  Yevey. 

Tabs.  —  È  vero;  ma  dov'è  Vevej? 

Est.  —  Cantone  di  Vaud,  territorio  di  Losanna,  in  Svizzera. 

Tabb.  —  In  Svizzera?  (Io  sudo  freddo!) 

Bamb.  —  Perchò  non  vuoi  che  Vevey  fida  in  Svizzera? 

Tabs.  —  Non  vorrei  che  fosse  stato  tentato  d'andarli  a 
filmare  sul  posto! 

Bamb.  —  Tandlla  !  Neanche  per  celia  !  Il  mio  miglior  amico  ! 
Un  uomo  cosi  compiacente!  cioè  voglio  dire  fidato! 

SGENA  IX. 
0A8TBUCCI0  ansante  dalla  eomune.  Ditti. 

Est.  —  Eccone  un  altro  con  delle  notizie! 
Cast.  —  Un  signore...  che  somigliava  tutto...  al  cassiere... 
ma  colla  barba  intiera... 
Tabs.  —  (Una  barba  finta!) 


II.  1 
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Oabt.  —  Fa  visto  da  uno  sviatore salire  sol  ponte..... 

dietro  i  magazzini.,  scavalcare  la  ringhiera...  per  sospen- 
dersi... al  filo  telegrafico...  ohe  passa  sotto  il  ponte... 

Tabs.   —  Allora  ò  impazzito! 

Bahb.  —  Filo  tele-grafico,  sistema  lo-graflco:  una  nuova 
mania! 

Tass.  —  E  poi?  E  poi? 

Cast.  —  Si  spinse...  attaccato  al  filo...  in  aria...  il  filo  lo 
sostenne  un  momento...  poi  si  spezzò! 

Tutti.  —  Che  orrore! 

Cast.  —  H  signore  cadde...  sull'erba...  senza  fiursi  male! 

Bamb.  —  (Respiro;  c'ò  un  Dio  anche  pei  cassieri!) 

Cast.  —  Si  alzò...  si  mise  a  correre...  e  spari  attraverso 
1  convogli. 

Tabs.  —  Per  &rsi  stritolare!  fiambaldo,  corri,  fallo  arre- 
stare mentre  sei  in  tempo! 

Bakb.  ^—  Io  vorrei  arrestare  l'eccesso  della  tua  solleeitn- 
dine  per  lui! 

Tabs.  *—  (0  Dio!  0  Dio!  non  poter  parlare!) 

Est.  —  Ila  che  hai,  mamma? 

Tabs.  (sentendo  venir  gente).  —  Zitte! 

CoBB.  —  (Chi  ne  capisce  una  parola!) 


SCENA  X. 

LAMBERTO  dalla  comune  in  furia  seguito  da  EUSTACCHIO 

éhe  ^abbandona  efinito  eopra  una  eeggiola  in  fondo.  Ditti. 

• 

Ohxb.  —  D  delegato  alla  polizia! 

SiM.  —  Sentiamo  l'autorità  1 

Laxb.  (senza  fiato),  —  Sindaco...  preparate  subito  un  pro- 
clama alla  popolazione  perchè  non  venga  a  prendere  d'assalto 
la  cassa!... 

Tabs.  —  Che  cosa  dite? 

Lamb.  —  Io  do  le  mie  dimissioni... 

Ramb.  —  (L'amico  è  al  sicuro!)  E  io  le  accetto,  se  il  cas- 
siere non  ò  nelle  vostre  mani! 
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Làmb.  —  Sono  arrivato  nella  stazione  giusto  a  tempo... 
per  vederlo...  in  nn  vagone  di  2*  classe...  con  una  gran  barba 
finta... 

Tabs.  —  è  lui! 

Lamb.  —  ...  passarmi  dinanzi...  come  una  rondine...  a  gn^an 
velocitÀ!...  Qoando  mi  riebbi  dallo  stnpore  il  convoglio  era 
di  già  lontano...  Allora  corsi  all'ufficio  telegrafico...  nella  sta» 
zione  stessa...  ma  da  mezz'ora  il  telegrafo  con  BelcoUe... 

Tabs.  —  Interrotto? 

Lamb.  —  Per  riparazioni  dicono;  ma  certo  ò  il  cassiere 
che  deve  averlo  rotto  per  scappare  all'estero  più  sicuramente  ? 

Tabs.  —  Ah!  (s* abbandona  fuori  di  sé  sopra  una  seggiola} 
Tutto  perduto! 

Ramb.  —  Tarsilla!  (a  Corradino)  Ha  sentito;  il  Comune 
ha  tutto  perduto  !  Sar&  impossibile  rendere  il  pift  piccolo  conto  f 
Perdoni,  ma  io  non  ho  più  la  testa  a  segno...  Favorisca  1^ 
di  farmi  quel  proclama  coi  colleghi...  (va  presso  TarsUla) 

CoBB.  —  Volentieri...  Ma  quanto  avrà  portato  via? 

Ramb.  —  Tesori!  Tesori!  (ad  Esterina  mentre  gli  altri 
della  Giunta  vanno  con  Corradino  in  fondo  a  sinistra)  Va 
a  prendere  qualche  elisire...  Benedetta  donna,  quando  piglia 
interesse  ad  una  cosa  lei!...  (Esterina  esce  rapidamente  dalla 
destra,  Banibaldo  assicuratosi  che  nessuno  lo  vede  ed  ascolta^ 
a  Tarsilla,  saltellando,  non  potendosi  contenere  dalla  gioia) 
Siamo  salvi!  Non  hai  capito  nulla;  il  cassiere  l'ho  &tto  scap- 
pare io!  (si  mette  in  posa  eroica)  Ammirami. 

Tabs.  (balzando  in  piedi).  —  Tu?! 

Bamb.  —  Io...  Ammirami  pure... 

Tabs.  (stiaffàndogli  la  ricevuta  sotto  U  naso).  —  Ha  guarda; 
mi  hai  fktto  portar  via  quella  poca  dote  di  Esterina! 

Ramb.  —  Ah!  si  può  esser  più  imbecille?  (si  abbandona 
a  sua  volta  sopra  una  seggiola) 

Tabs.  —  No...  Qliel'aveva  data  perchò  ad  una  rassegna 
di  fondi  il  Comune  potesse  dire  d'avere  qualche  cosa,  per  fiurti 
una  sorpresa,  per  fare  un  tiro  al  Commissario! 

Ramb.  —  E  il  tiro  l'hai  &tto...  e  l'ho  fatto  anch'io...  ma 
a  noi  istessi!  Un  bel  tiro  a  due! 

Tabs.  (piangendo).  —  Sino  a  quando  il  Comune  ci  sarà 
debitore  di  quella  somma? 
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Bamb.  (commùsso  anche  lui  alle  lagrime)  —  Per  omnia 
BvCuia*** 

Tabs.  —  Secoloram! 

Bamb.  ^  Per  carità  non  &cciamoci  Bentire...  vien  gente... 
salviamo  almeno  le  apparenze  I 

Tabs.  —  Salviamole...  non  ci  resta  altro!... 

Bamb.  —  Pericle  è  bell'e  periclitato  !  (si  asciugano  gli  occhi 
a  vicenda) 


SCENA  XI. 

SABINO  ed  ABXOLDO;  dal  fondo,  inosservati  dalla  GIUNTA 
che  è  tutta  raccolta  intomo  al  tavolino  a  sinistra  in  fondo, 
occupata  a  redigere  il  proclama;  quindi  subito  ESTERINA 
dalla  destra^  colla  boccetta  dessenze.  Detti. 

CoBB.  (ai  membri  della  CHutUa  che  gli  presentano  i  loro 
rispettivi  abbozzi  del  proclama),  —  Bravissimi;  ma  di  grazia, 
uno  alla  volta... 

Bamb.  (vedendo  Arnoldo).  —  Ahi  Tarsilla,  preparati  alla 
più  dolce  sorpresa...  Guarda? 

Tabs.  —  Un  cassiere  che  ritorna  colla  cassa?  Ha  questo 
non  s'ò  mai  visto! 

Sab.  (a  TarsiUa  che  s*è  come  Bambaldo  alzata  in  piedi). 
—  È  un  miracolo  che  ha  fatto  quella  parola  che  da  ieri  suo 
marito  si  ostina  a  non  voler  ascoltare;  che  il  cavalier  Cor- 
radino... 

Bamb.  —  Sottovoce  ! 

Sab.  —  È  Commissario  quanto  me  e  lei! 

Est.     ) 

Bamb.  |  —  Che?! 

Tabs.  ) 

Abn.  —  Ma  in  ricambio  ò  il  giornalista  che  ci  è  ben  noto  ; 
Falstaff. 

Est.     ) 

Bamb.  |  —  Lui?! 

Tabs.  ) 

IO  —  Carrda.  II.  Commtdk. 
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Abk.  —  Da  capo  a  piedii  tatto  Falstaff! 

Sab.  —  Ma  si,  quanto  è  vero  che  non  ho  nnlla  di  pift  caro 
dell'amore  della  loro  figUnoIay  se  non  mi  preferisce  il  gior- 
nalista... 

Est.  (abbassando  lo  sguardo,  dopo  yn'oeehiata  a  TarsOla}. 
—  Ammogliato  con  due  bambini! 

Sab.  —  Lui? 

Est.  —  Da  capo  a  piedi,  tatto  ammogliato  !  He  lo  ha  detto 
or  ora... 

Bamb.  (a  TarsiUa  caiizonandoìa).  —  E  ta  hai  potato  ere- 
dorè... 

Tass.  —  e  ta  non  Thai  invitato  a  desinare? 

Abn,  —  Non  l'hai  portato  in  giro  per  hi  città? 

Tass.  —  Non  t'ha  dato  del  Sindaco  fa  tutt'io? 

Bamb.  —  E  m'ha  dato  anche  del  coccodrillo!  H'ha  fatto 
persino  spegnere  le  candele!  Ah!  Qnesto  ò  troppo,  perchè  io 
non  &ccia  ano  sproposito! 

Tabs.  (trattenendolo  cogli  altri).  —  Fermo  11  che  degli 
spropositi  se  n'ò  fittti  abbastanza!  Bisogna  invece  mandarla 
giù,  trovare  an  pretesto  perchè  se  ne  vada;  ma  guardarsi 
bene  di  lasciar  trapelare  che  non  è  Commissario! 

Sab.  —  Penserò  io  a  farlo  partire...  Ma  come  mai  hanno 
potato  credere  che  fosse  Commissario,  quando  il  Consiglio  non 
era  ancora  sciolto? 

Bamb.  —  Uno  scioglimento  può  venire  da  un  momento  al- 
l'altro... Lui  però  non  lo  disse  di  essere  Commissario...  Chi 
lo  disse? 

Tabs.  —  Lamberto  delegato  aUa  polizia... 

Est.  —  Ma  no,  mamma;  è  stato  Annibale  il  pompiere  che 
lo  aveva  sentito  a  dire  dal  cavaliere  istesso... 

Bamb.  ì 

Tabs.  /  —  È  vero  ! 

Abn.    / 

Sab.  —  Ma  Corradino  non  disse  mai  di  essere  Commissario... 
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SCENA   XII. 

ANNIBALE  dal  fondo  con  un  tel^ramma,  Dbtti. 

Abk.  —  Eccolo  per  rappnnto  quél  maledetto  pompiere  che 
ha  messo  sossopra  tatta  la  città... 

Sab.  —  E  m'ha  fieitto  calonniare  nn  amico! 

Bahb.  —  Almeno  sopra  di  Ini  mi  posso  sfog^are  ! 

Tabb.  —  Ma  senza  dir  nulla  del  Commissario! 

Abk.  —  Io  vado  a  mostrare  al  colleghi  che  non  sono  stato 
che  al  passeggio... 

(va  presso  i  ooUeghi  alla  sinistra  in  fondo.  É  accolto  con 
meraviglia  e  festa,  mentre  Rambaldo,  inosseryato  dai  sad- 
detti, va  quasi  di  soppiatto  a  pigliare  per  un  orecchio  An- 
nibale rinuisto  sulla  soglia  in  fondo  a  faro  inutilmente  dei 
cenni  a  Corradino  col  telegramma) 

Bamb.  —  Qui,  buona  lana,  e  parla  sottovoce...  o  ti  fulmino! 

Ann.  —  Badi  che  non  piglio  fuoco;  son  pompiere!  —  Vado 
a  consegnare  al  signor  Commissario  questo  tUegrofo,  e  poi 
sono  ai  suoi  ordini. 

Bakb.  —  Fermo  li,  e  fissi!  Ordini?  Uno  solo  ;  siete  licenziato. 

Ann.  (non  ci  credendo),  —  Io? 

Bamb.  —  Sottovoce  !  Voi  e  su  due  piedi  ;  cosi  imparerete 
ad  ascoltar  bene  ed  a  riferir  meglio  ! 

Anh.  (facendosi  accosto  a  Banibaldo),  —  Lei  ha  dimenti- 
cato che  se  mi  caccia...  io  parlo! 

Bamb.  (agli  altri).  —  Lui  parla!  Padronissimo!  Parlate 
pure!  Parliamo  tanto  tutti  che  bestialità  più,  bestialità  meno... 
Sono  anzi  curioso  di  sapere  queUa  che  potete  dire  voi! 

Ann.  (sempre  piU  meravigliato),  —  H  Commissario  non  sa 
dunque  ancora  nulla  dell'affare  della  corda  e  dei  cappotti? 
Neanche  di  quel  che  fece  l'ispettore  nell'appalto  degli  stan- 
tufi  ?  (Bambaldo  gli  ride  sul  muso)  Ho  capito  ;  anche  il  Com- 
missario è  dalla  sua...  Tutti  una  combutta! . 

Tabb.  —  Eccolo  là  il  vostro  Commissario  se  volete  parlare! 

Ann.  (scorato).  —  Sta  bene...  Ho  arrischiato  per  tanti  anni 
la  carcassa  per  la  gloria  dei  pompieri  e  la  salvezza,  quando 
si  può,  dei  cittadini...  Ho  difeso  il  Sindaco,  con  licenza  par- 
lando, perchè  mai  più  avrei  creduto  che  anche  lei  fosse...  (un 


148  ATTO  TBRZO 


gesto  di  Bawbaldo)  basta...  Sono  pompiere;  ma  so  i  riguardi 
che  si  debbono  alle  signore...  Che  non  faccio  per  dire,  ma  ne 
ho  salvate  di  quelle...  come  si  trovavano...  strette  in  collo... 
ma  senza  neanche  goardarle...  perchè  un  pompiere  tocca  ma- 
gari tatto,  ma  viceversa  poi  libertà  non  se  ne  prende  nessuna  ! 

Bamb.  —  Avete  finito? 

ANN.  —  Finitissimo...  (comincia  a  cercare  di  slacciare  la 
cintura  della  daga^  dopo  di  essersi  levato  Velino)  Me  ne  vado... 
ma  senza  portar  via  nulla  dal  Comune... 

Bamb.  —  Bel  caso! 

Ann.  —  Questo  è  Vermo.,.  e  ora  le  dò  la  Petronilla».,  la 
tunica  rho  già  pagata...  i  calzoni...  per  riguardo  alle  signore 
glieli  manderò  per  la  posta.  La  mia  Tiresia  —  ^che  è  mia 
moglie  con  tutti  i  Sacramenti  ~  quando  mi  vedrà  senza  Vermo 
di  Scipio,  resterà  male...  (comincia  a  pulire  Velmo  col  ridosso 
della  manica)  e  mi  dirà:  che  t'ha  fatto,  Annibale?  Ammaz- 
zato? (un  gesto  di  compassione)  Bubato  in  modo  scandaloso? 
(tira  fuori  le  tasche  vuote)  Allora  è  andato  tutto  in  £eumùo, 
Consiglio  e  pompieri?  (con  amarezza)  No,  Tiresia;  noi  siamo 
per  le  terre;  ma  loro  sono  sempre  sul  candeliere!  —  E  tu 
ricorri  ai  giornali!  —  Ma  a  quali  se  dopo  che  la  stampa  è  li- 
bera sono  tutti  al  servizio  di  quelli  che  comandano  o  di  quelli 
che  vorrebbero  comandare?  (Corradino  cogli  altri  scende  dalla 
sinistra  presso  Bamhàldo) 

Est.  —  Via,  babbo,  perdonagli! 

Sab.  —  Ne  la  prego  anch'io... 

Bamb.  (a  Corradino  che  ha  preso  il  dispacco  che  gli  ha 
consegnato  AnnibalCf  ironicamente),  —  Se  il  signor  Commis- 
sario —  m'ò  scappata!  —  crede  che  gli  si  possa  perdonare... 

CoBB.  (dopo  aver  guardato  un  istante  Bambaldo).  —  Com- 
missario non  lo  sono... 

Bamb.  (trionfante,  malgrado  Tarsilla).  —  Eh  Ilo  sappiamo  ! 

CoBB.  —  Ma  lo  posso  essere. 

Bamb.  (sbalordito  come  gli  altri  della  Giunta).  —  Eh? 

Sab,  —  Certo! 

CoBB.  —  Legga  quanto  mi  telegrafa  il  ministro  dell'in- 
terno... 

Ann.  (con  viva  speranza).  —  (Allora  potrei  rimettermi  il 
pentolo  ?) 
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Bamb.  (legge).  —  Carissimo  Corradino.  Il  sentimento  della 
tua  modestia,,,  (guarda  Corradino)  deve  cedere  al  dovere,,, 
(È  la  stessa  fhise  che  ho  detto  io  quando  mi  fecero  Sindaco). 
Ti  invito  adunque  a  rispondere  subito  se  disordine  non  sia 
rimediabile  senza  scioglimento  del  Consiglio  e  intervento  Com- 
missario, nel  quale  caso  ti  spedirei  subito  Decreti  occorrenti, 
U  ministro  delVintemo, 

CoBB.  —  Ebbene,  signori,  che  ne  dicono? 

Tutti  (meno  Esterina  e  Sabino).  —  Illastrissimo! 

Sab.  —  Ma  tu  che  cosa  rispondi,  amico  mio? 

CoBB.  {che  ha  scritto  col  lapis  sopra  il  taccuino  mentre 
Bamòaldo  leggeva  il  dispacdOj  ne  stacca  U  fogliolino  e  lo 
porge  non  a  Sabino  che  gli  stende  la  mano,  ma  ad  Esterina), 
—  A  lei,  signorina,  che  non  ha  mai  dubitato  di  me! 

Est.  (legge).  —  Eccellenza,  qui  c*è  del  marcio... 

Ann.  —  Molto. 

Bamb.  —  Cominciando  dai  pompieri! 

Est.  —  Ma  la  popolazione  è  buona,  ed  è  bastato  un  equi- 
voco per  ìnettere  la  testa  a  segno  a  tutti.,, 

Tabs.  —  Si!  Si! 

Ramb.  —  Si,  perchè  abbiamo  tutti  compreso  che  il  denaro 
del  Comune  bisogna  saperlo  spendere  con  più  giudizio...  (guarda 
Tarsilla) 

Tabs.  —  Con  molto  più  giudizio  del  nostro! 

Ann.  (rimettendosi  in  capo  Velmo),  —  Io  non  parlo  mai  più! 


(cala  il  sipario) 


FINB   DBLLA   OOMMBDIA. 
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In  ca&a  della  sig^nora  Maria.  —  Salotto  con  tre  porte:  quella  nel 
mezzo  in  fondo  è  la  comune;  quella  a  destra  dell'attore  scorge 
alle  stanze  di  Maria,  Sofia  e  Leila,  e  l'altra  a  sinica  alle  ca- 
mere di  Gennaro  e  Camillo.  Mobilia  signorile.  Al  proscenio,  a 
destra,  un  tavolino  fra  due  seggiole;  a  sinistra  un  canapé  ed 
una  poltrona.  Sui  tavolino  un  vaso  con  dei  fiori,  libri,  ed  un 
campanello.  Accosto  alle  pareti  altre  seggiole.  —  &  giorno  e  di 
estate* 


SCENA  I. 

Air  alza  r9i  del  sipario  s'ode  una  scampanellata  dal  fondo.  SA- 
BINA entra  in  iscena  dalla  destra,  attraversa  eorrendo  il 
salotto  per  uscire  dal  fondo  e  ricomparire  dopo  pochi  istanti 
con  OTTONE.  Ottone  è  un  uomo  di  quaranfanni,  vestito  con 
qualche  ricercatezia,  e  porta  il  cappello  a  staio,  guanti  e  mazza. 
Quindi  MARIA  dalla  destra  in  àbito  da  uscire  di  mattino, 

8 AB.  —  Vengo!  Vengo  subito!  (scompare  dal  fondo) 

Ott.  (a  Sabina,  rientrata  con  lui  in  scena).  ~  Poiché  ho 
la  fortuna  di  trovarla  ancora  in  casa,  di'  alla  tua  padrona 
che  avrei  somma  urgenza  di  dirle  una  parola. 

Sab.  —  Subito.  Ella  sta  per  uscire  proprio  in  questo  mo- 
mento, (va  per  entrare  nella  stanza  a  destra,  mentre  ne  esce 
Maria)  Eccola...  (a  Maria)  Il  signor  avvocato  Ottone,  (esce 
dalla  destra) 

Mabia.  —  Che  buon  vento,  caro  avvocato? 

Ott.  —  n  migliore  dei  venti  favorevoli,  mia  gentile  amica, 
poiché  la  nostra  felicità  dipende  ormai  da  lei  sola. 

Maria.  —  A  meraviglia!  Ma  badi  che  prima  di  unirmi  a 
lei  io  debbo  accasare  Sofia  e  Leila. 
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Ott.  —  Sofia  pnò  dirsi  ormai  sposa  di  Camillo,  e  Lelia... 
non  si  è  accorta  come  qael  giovanotto,  il  signor  Michelino, 
la  divora  cogli  occhi? 

Habia.  —  Si;  ma  non  ha  ancora  alcnn  stipendio... 

Ott.  —  Una  sna  parola  al  Commendatore  Giancarli  da  cni 
il  giovane  dipende,  potrebbe  &r  miracoli. 

Habia.  —  Ha  io  non  la  dirò  mai  questa  parola  a  qnel 
signore... 

Ott.  -«-  Eppure  bisognerà  che  gliene  dica  anche  un'altra 
per  me  e  per  lei,  se  vogliamo  fiivorire  la  Banca  Universale! 

Habia.  —  Se  questa  è  la  condizione  da  cui  dipende  il 
nostro  matrimonio,  io  dubito  che  per  un  pezzo  non  si  faccia  ! 

Ott.  —  Via,  mia  bella  e  spiritosa  amica,  un  po'  di  coraggio  ! 

Habia.  —  Ha  non  sa,  avvocato,  quello  che  il  Commenda- 
tore tentava  di  fiire  al  mio  povero  marito,  giusto  quando  egli 
era  tanto  contento  di  aver  avuto  la  Corona  d'Italia? 

Ott.  —  H'imagino  che  avrà  voluto  dargliene  un'altra  per 
fkre  il  paio... 

Habia.  —  Le  par  poco? 

Ott.  —  Ha  la  riescita  del  mio  progetto  dipende  proprio  dal 
Giancarli,  da  cui  deve  venire  l'approvazione  indispensabile... 
Via,  lei  ha  troppo  spirito,  troppa  pratica  del  mondo  per  non 
compatire  il  Giancarli,  e  in  ogni  caso  contenerlo  nei  limiti... 

Habia.  —  Insomma  lei  non  è  geloso? 

Ott.  —  Del  Commendatore  no  certo. 

Habia.  —  Badi  che  è  molto  galante... 

Ott.  —  Non  mi  &  paura! 

Habia.  (stendendogli  la  mano  cVegli  bacia),  —  Vanesio! 
—  Ha  bisogna  che  io  esca...  Ho  tante  cose  da  fare  prima 
del  desinare!  (suona) 

Ott.  —  Se  viene  verso  il  Corso,  discorreremo  per  via. 

Habia.  —  Volentieri...  Ha  badi  che  se  a  Giancarli  potesse 
trapelare  che  il  suo  progetto  non  è,  salvo  poche  variazioni, 
che  quello  del  Gennarielli...  io  morrei  dalla  vei^ogna  ! 
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SCENA  IL 

SABINA  dalla  destra,  quindi  subito  dal  fondo  MAROOLETTO  : 
capelli  pioventi  con  zazzera,  barba  rada  al  mento,  calzoni  stretti 
e  corti,  cappello  a  staio  e  nelle  mani  un  vecchio  paio  di  guanti 
,„insomma  un  povero  diavolo  che  si  veste  nel  ghetto.  Detti. 

Ott.  —  Oh!  ò  impossibile!  Sarà  presentato  al  Ministro 
con  tutti  i  disegni  e  gli  stadi,  e  si  vedrà  dalle  date  di  qaesti 
ultimi  che  è  molto  anteriore  a  quell'altro...  E  poi  lasci  fitre 
alla  Banca,  che  saprà  anche  dare  un  boccone  al  signor  Gfen- 
narielli. 

Mabia.  —  Meno  male!  Non  pensava  a  tanto...  (a  Sabina) 
ÀI  tocco  si  va  in  tavola,  Sabina...  e  fatti  onore. 

Sab.  —  Farò  il  possibile.  (Marcokito) 

Ott.  —  Andiamo? 

Mabo.  (col  cappello  in  mano,  presso  la  porta  in  fondo).  — 

Onorevole  signor  Avvocato Gentilissima  signora  Maria... 

(per  cominciare  un  discorso)  Io  colgo  tutte  le  occasioni,  ma 
questa... 

Mabia.  —  (Grazie...  grazie...  Non  vada  via...  e  m'aspetti 
che  ritomo  presto...  e  si  ricordi  che  è  anche  lei  dei  nostri... 
(esce  con  Ottone,  cui  Màrcoletto  fa  ripetuti  inchini,  dal  fondo) 

Mabo.  —  Si  figuri!  Mio  dovere!  (guardando  dietro  Maria) 
Ospedale!  Che  bella  donna!  Venere  in  persona! 

Sab.  (non  comprendendo),  —  Venere?  • 

Mabo.  —  (Brava  ragazza,  ma  ignorante!)  Venere  è  la 
Dea  delUi  beUezza,  la  moglie  di...  Oiunone!  (Ah!  se  potessi 
avere  io  una  moglie  cosi  bella...  mi  basterebbe  &rla  vedere 
ai  superiori...  che  carriera!) 

Sab.  (che  lo  andava  sgiiadrando).  —  0  Màrcoletto,  che 
avete  guadagnato  un  temo  al  lotto  che  siete  cosi  in  ghin- 
gheri? 

Mabo.  —  Che  lotto  !  D  lotto  è  una  trappola,  un  miraggio 
per  far  vivere  sperando  gli  spiantati...  Meglio  che  il  lotto! 
(lascia  U  cappello  sopra  una  seggiola  in  fondo) 

Sab.  —  Buone  nuove  adunque?  Ma  come  va  che  non  vi 
siete  più  lasciato  vedere? 
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Mabo.  —  Non  yi  dico  che  una  parola:  ho  trovato  final- 
mente il  posto  per  cni  sentivo  tutte  le  mie  vocazioni. 

Sab.  —  Ho  capito:  vi  siete  allogato  cuoco  da  un  Cardinale. 

Mabo.  —  Zitta  e  per  sempre  sull'antico  mestiere  rinnegato  ! 

Sab.  —  Avete  disertato  il  fornelletto  e  le  casseruole? 

Habo.  —  Per  sempre  e  non  se  ne  parli  più.  Orazio  all'av- 
vocato Ottone  ora  sono  anch'io  una  ruota  del  carro  dello 
Stato. 

Sab.  —  Voi?! 

Habo.  —  Già:  scrivano  straordinario  soprannumero  nel 
Gabinetto  del  Ministro. 

Sab.  —  Possibile?  E  che  Me  voi  nel  Gabinetto? 

Mabo.  —  Butto  giù  tutto  il  santo  giorno  lettere  e  dispacci. 

Sab.  —  E  dove  buttate  giù? 

Mabo.  —  (Buona  ma  ignorante!)  S'intende  suUa  carta. 

Sab.  —  E  aUora  perchò  non  dite  subito  che  li  scrivete? 

Mabo.  —  Perchò  scrivere  si  dice  di  un  privato...  che  deve 
pensare  a  quello  che  mette  in  carta...  Ma  al  Ministero  si  butta 
giù...  perchò  là  non  si  ha  nò  fl  tempo  nò  il  bisogno  di  pensare. 

Sab.  —  E  voi  Marcoletto  siete  capace? 

Mabo.  (con  un  gesto  affermativo),  Psss!  —  Già  basta  en- 
trare là  dentro  per  sentirsi  subito  capace  di  tutto...  E  poi 
ho  un  carattere  io! 

Sab.  —  Certo  che  se  vi  ficcate  una  cosa  in  capo... 

Mabo.  —  Che  c'entra  questo  coU'avere  un  carattere?  Anche 
nel  Ghibinetto  quando  non  sanno  che  cosa  dire  di  bene  del 
Ministro,  dicono  che  ha  un  carattere...  Se  vedessero,  osteria, 
che  zampe  di  mosca! 

Sab.  —  Ho  capito,  volete  dire  una  beUa  mano  a  scrivere... 
E  quanto  vi  danno  al  mese? 

Mabo.  —  Settantacinque  lire  al  mese...  senza  la  ricchezza 
mobile. 

Sab.  —  e  da  mangiare,  s'intende? 

Mabo.  —  Soltanto  da  bere...  l'acqua  vergine...  Sono  prin- 
cipii  ! 

Sab.  —  Per  morir  di  fieune! 

Mabo.  —  Di  fame  non  muore  nessuno,  basta  abituarsi; 
intanto  col  tempo  e  colla  pazienza  arriverò  anch'io  a  farmi 
un  buco... 
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Sab.  **  Nei  gomiti  I  —  Eh,  l'ho  béll'e  capito  :  voi  non  pen- 
sate più  alla  vostra  Sabina  ! 

Maro.  —  Oh  I  Arrivassi  anche  al  sapremo  fostidio  del  po- 
tere, vi  sarò  feàeUe,  e  ve  lo  giuro  sopra  qaeUa  croce  che  tosto 
0  tardi  deve  toccare  anche  a  me  ! 


SCENA  III. 

CAMILLO  in  àbito  da  uscire^  e  SOFIA  in  abito  da  casa, 

dalla  deatra.  Detti. 

Cam.  —  Oh  bravo  il  nostro  Marcoletto  ! 

Sofia.  —  É  un  bel  pezzo  che  non  si  lasciava  più  vedere. 

Marc.  —  Farò  tesoro...  Mi  esercitava  negli  stndi...  Ma  oggi 
che  è  il  giorno  natalizio  della  sna  signora  madre,  ho  pen- 
sato che  poteva  dare  una  mano  a  Sabina. 

Sofia.  —  Ha  &tto  benissimo,  e  grazie  del  pensiero  gentile. 

Sab.  —  Quando  vogliate  venire,  v'aspetto  per  preparare 
la  tavola,  (via  dal  fondo) 
.  Maro.  —  Vengo  sabito. 

Cam.  —  Dica,  che  cosa  ha  portato  alla  signora  Maria? 

Maro.  —  Avrei  portato  dei  fiori;  ma  poi  ho  pensato  che 
era  meglio  buttar  giù  quattro  versi...  (Costano  meno). 

Sofia.  —  Anche  poeta? 

Cam.  —  Oh!  in  lui  tutto  ò  straordinario! 

Maro.  —  Meno  lo  stipendio...  che  è  al  disotto  del  probabile. 

Sofia.  —  Non  si  potrebbero  sentire  sabito  questi  versi  ? 

Maro.  —  Mio  dovere,  (va  a  pigliare  il  cappello) 

Cam.  —  Li  ha  lasciati  nel  cappello  ? 

Maro.  —  Li  ho  imparati  a  memoria  col  cappello  in  mano 
e  senza  di  esso  non  saprei  più  dirli,  (con  enfasi  comica)  Donna  ! 

Cam.  —  Non  le  pare  un  po'  troppo  confidenziale  quel  donna 
alla  signora  Maria? 

Maro.  —  Sicoro  ;  ma  an  capo  Sezione  che  per  caso  sa  anche 
scrivere,  m'ha  detto  che  in  poesia  tutto  le  signore  sono  donne. 

Sofia.  —  Senza  dubbio...  (a  Camillo)  Ma  lo  lasci  dire  ona 
volta! 
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Mabo.  —  E  poi  c'ho  nn  ripieg^o.  La  sua  mammina  é  di 
baon  umore?  Giù  il  ionna!  No?  £  allora:  pregiatissima rir 
finora! 

Sofia.  —  Dia  retta  a  me;  dica  por:  danna! 

Maro.  —  Farò  tesoro.  Ha  non  si  aspettino  grandi  cose... 

Cam.  —  Si  figrnri! 

Mabo.  -—  Mio  dovere: 

tt  Donna,  deh  mi  consenti 
u  Che  in  qnesto  di  sereno 
u  Un  mazzolin  d'angnri 
u  Ponga  sol  tuo  bel  seno!  « 

Cam.  —  Per  una  prima  8tro&  non  c'è  male.  E  poi? 

Mabo.  ^  E  poi  ?  È  bell'e  finito.  Versi  meno  ce  n'ò  e  più 
sono  tollerati. 

Sofia.  —  Benissimo  ! 

Cam.  —  Bravo  !  (Chissà  dove  li  ha  copiati)...  Eh  che  scri- 
vano abbiamo  al  Ministero? 

Mabo.  —  Scrivano  straordinario  e  soprannumero...  Ma  si 
sa  ;  per  arrivare  all'arrosto  bisogna  passare  per  i  principi!... 
L'importante  è  l'essere  al  Ministero...  lo  dicono  anche  i  Mi- 
nistri. Con  loro  licenza...  vado  giosto  a  disporre  in  tavola 
i  principii...  Ma  in  quelli  che  mi  dà  il  Ministero  per  desinali^ 
non  c'è  mai  né  sardine,  nò  burro...  e  meno  che  mai  lingua! 
Un'acciuga  e  basta...  Colla  quale...  di  nuovo...  (esce  dal  fondo 
dopo  essersi  inchinato) 

Sofia.  —  Povero  diavolo,  che  mania  ò  la  sua  di  servire  il 
Governo! 

Cam.  —  Ha  un  avvenire  modesto,  ma  sicuro. 

Sofia.  —  Ma  se  io  fossi  un  giovane,  non  farei  mai  l'im- 
piegato. 

Cam.  —  Ho  capito:  lei  vorrebbe  ritomare  sull'argomento 
che  io  devo  piantare  il  mio  impiego  e  perdere  i  miei  anni  di 
servizio,  per  andare  collo  zio  a  Baltimora  ! 

Sofia.  —  Dal  momento  che  sarei  dispoeta  ad  abbandonare 
la  mia  famiglia  per  seguirla! 

Cam.  —  Ma  possibile  che  lei  non  abbia  ancora  capito  che 
mio  zio  ò  un  sognatore,  un  utopista,  un  matto? 

Sofia.  —  Sarà  ;  ma  a  me  parrebbe  un  gran  bene  l'averne 
molti  di  questi  uomini  in  cui  l'ingegno  non  ò  minore  del  cuore  ! 
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Cam.  —  Heno  male  che  lo  zio  non  può  più  pretendere  di 
piacere  ad  una  beUa  signorina,  altrimenti... 

Sofia  (ridendo),  —  Perchè  ncm  può  più  piacere?  Ha  poco 
più  di  qnarant'anni,  è  pieno  di  salate  e  di  spirito,  e  merita 
tatta  r  ammirazione  per  la  generosità  d'ogni  suo  pensiero, 
come  di  ogni  sua  azione. 

Cam.  —  Ammirazione!  Allora  respiro:  le  donne  non  amano 
mai  quelli  che  ammirano! 

Sofia.  —  Badi  che  io  non  rassomiglio  alle  altre... 

Cam.  —  Già,  perchò  è  più  bella...  (e  credenzona  !) 


SCENA  IV. 

LELLA  dalla  deatra:  abito  eorto^  grembialino  bianco  appuntato 
al  petto,  e  le  treccie  ciondoloni  per  le  spalle.  Ditti. 

Lblla.  ^  Non  disturbo? 

Sofia.  —  Punto;  vieni,  Leila. 

Cam.  —  La  yenga  questa  cara  bambinai  (guarda  il  suo 
orologio)  Ohi  non  ho  tempo  da  perdere  per  andare  alla  star 
zione  ad  aspettare  lo  zio  che  ha  fìttto  una  corsa  a  Fiumicino... 
con  questo  caldo!...  (a  Sofia)  Senz'addio...  ICa  se  la  sua  so- 
rellina* continua  a  crescere  cosi,  bisognerà  pensar  presto  a 
Bostitaire  alla  bambola  un  bel  maritino! 

Lblla.  —  Che  bambola!  Sono  anni  che  non  ho  più  bam- 
bola! 

Cam.  —  Anni!  Ma  ci  penserò  io  al  maritino! 

Sofia.  —  E  appena  arrivato  lo  zio,  lo  porti  a  casa  prima 
dell'ora  di  desinare. 

Cam.  —  Ho  capito...  per  ammirarlo!  Ma  non  ho  timore 
di  nuUa  io...  Ah  !  per  &r  ridere  non  dico...  Fa  più  rider  lui... 
A  rivederci,  bella  bambina  !  (esce  dal  fondo  seguito  da  Sofia) 

Lblla.  —  Bambina,  bambina...  come  se  fossi  spoppata  ieri... 
Come  se  non  ci  fossero  delle  signore  maritatissime  che  non 
m'arrivano  alla  punta  del  naso! 
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SCENA  V. 

MICHELINO,  eoi  eappellOf  inosservato^  dal  fondo.  Detta. 

Lbllà.  —  Ma  la  colpa  è  della  mamma  che  si  ostina  a 
farmi  portare  il  vestitino  corto,  il  grembialino  col  petto...  che 
mi  pare  d'avere  ancora  il  bavaglio...  E  a  qnal  fine  poi?  per 
parere  più  giovino  lei!  E  si  che  ad  essere  giusti  an  ma- 
rito lei  se  Tè  già  preso e  adesso  sta  per  pigliarsene  un 

altro...  Mi  pare  che  sarebbe  ora  di  fare  un  po'  di  posto  alle 
figlinole  ! 

MioH.  —  Signorina... 

LsLLA.  —  Ah!...  M'ha  iatto  panra!  (Lni!) 

MiOH.  —  Sissignora!  (molto  impacciato)  L^  sta  bene?  La 
sorella  sta  bene?  La  mamma  sta  bene?  (fruga  nelle  tasche)  Io 
sto  bene,  grazie! 

Lbi»la.  —  Tntti  bene,  dunque...  (È  molto  timido,  poveiino!) 
Si  accomodi,  vado  a  chiamare  Sofia. 

MiOH.  —  Nossignora...  (le  presenta  una  busta  aperta  con 
due  buccole)  Mi  permetta  prima  di  cogliere  questa  felicissima 
occasione  che  siamo  sob',  per  abbassare  ai  suoi  piedi  questa 
umile  offerta. 

LbiiLA.  —  Delle  buccole  a  me...  Ma  oggi  ò  la  festa  della 
mamma  e  non  la  mia. 

MicH.  (sempre  piiìk  impacciato),  —  Sissignora...  Ma  per  le 
signorine  come  lei...  tutti  i  giorni  sono  festivi. 

Lblla.  —  Diamanti?! 

MiOH.  —  Falsi,  tutto  quello  che  c'è  di  più  falso...  meno 
la  legatura  che  è  vera...  d'argento  dorato...  Un  povero  aspi- 
rante come  me  non  può  offrire  che  una  cosa  che  sia  tutta 
tutta  vera...  (Leila  lo  guarda)  L'ho  da  dire? 

LbliiA.  —  (Che  sarà  mai  questa  cosa?)  La  dica...  se  si 
può  dire! 

MiOH.  —  Questa  cosa...  (coprendosi  mezzo  U  volto  col  cap* 
petto) 

Lblla.  —  Ebbene? 

MioH.  —  È  il  mio  amore. 

Lblla.  —  (Vorrei  che  lo  sentisse  Camillo...  Ma  facciamo- 
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gli  vedere  subito  che  non  sono  più  nna  bambina...)  Signor  Mi- 
chelino, queste  cose  non  è  a  me  che  si  debbono  dire,  ma  alla 
mamma...  quando  si  ha  uno  stipendio. 

MiCH.  —  La  colpa  non  è  mia  se  aspiro  sempre...  Gli  im- 
piegati vecchi  non  si  ritirano  neanche  se  li  pigliano  a  calci 
nell'...  amor  proprio,  e  gli  altri,  si  sa,  se  non  si  ianno  vacanze 
in  SU;  restano  sempre  in  giù. 

Lella.  —  Capisco;  ma  se  intanto  che  lei  aspetta,  si  pre- 
senta a  me  nn  partito  migliore  di  lei,  senza  offenderla? 

MioH.  —  Nossignora;  Taspettativa  non  esclude  la  dispo- 
nibilità. 

Lella.  —  Non  comprendo... 

MiCH.  —  Voglio  dire  che  dal  momento  che  io  servo  lo  Stato 
gratis  in  aspettativa  dello  stipendio,  anche  lei  potrebbe  stare 
un  pochino  in  aspettativa  del  matrimonio...  calcolando  sulla 
mia  disponibilità! 

Lella.  —  E  quando  avrà  uno  stipendio  basterà  per  cam- 
pare? 

MiCH.  —  Io  vivo  di  nulla...  e  poi  c'è  rassegno  di  sog- 
giorno... le  gratificazioni...  e  Tindennità  deUa  moglie. 

Lella.  —  Indennità  è  poco  gentile...  E  quanto  la  contano 
l'indennità  della  moglie? 

MiGH.  —  Cinque  lire. 

Lella.  —  Al  giorno? 

MiOH.  —  Oh!  al  mese! 

Lella.  —  Quanto  costa  un  canarino!  (seria)  Ma  che  le 
pare  di  essere  già  un  uomo  da  prender  moglie,  lei? 

MiCH.  —  Sissignora...  Anche  quand'ero  scolare  i  professori 
lo  dicevano  :  sono  sempre  stato  molto  precoce,  (le  si  avvicina) 

Lella  (con  un  po^  di  timore).  —  Andiamo,  andiamo  dalla 
sorella...  (gli  cede  il  passo)  Favorisca, 

MiOH.  —  Non  sarà  mai! 

Lella.  —  Sono  la  padrona  di  casa  io... 

MiOH.  —  Ma  è  anche  la  signora  del  mio  cuore... 

Lella.  —  Oh!  Lei  ha  troppo  buon  senso  per  non  capire 
che  una  signorina  come  me  non  può  lusingarla  finché  non  ha 
uno  stipendio. 

MioB.  (lasciando  cadere  le  braccia  avvilito).  —  Ha  ragione  ! 

Lella.  —  A  meno,  bene  inteso,  che  qualcheduno  dei  suoi 

U  —  Cabbbra  II.  Commedie. 
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colleghi  vada  presto  all'altro  mondo  ! 

MiOH.  (rianimato).  —  Lo  spero  ardentemente  ! 

Lella.  —  Speriamolo  pare;  ma  fino  a  qnel  giorno  lei  ca- 
pisce che  non  posso  prendere  nessun  impegno! 

MiOH.  —  Sono  giovane;  ma  sono  un  nomo. 


SCENA  VI. 

MARIA,  CAMILLO,  SOFIA,  MABCOLETTO  e  SABINA  dal 
fondo;  gli  ultimi  quattro  eoi  doni  che  offrono  poi  a  Maria, 
Detti. 

Masia.  —  Non  ne  posso  più!  Lasciatemi  pigliare  nn  po' 
di  fiato! 

Cam.  —  Qoi  snl  canapè...  A  lei  il  cappello. 

Sofia.  —  Sabito...  E  lo  zio? 

Cam.  —  Ho  trovato  la  signora  e  Tho  lasciato  arrivare  da 
se...  Intanto,  signora  Maria,  cento  di  questi  giorni  e  aggra- 
disca questo  piccolo  ricordo. 

Maria.  —  Oh  che  sorprese!  Che  bel  ventaglio!  Grazie  di 
cuore! 

Sofia.  —  Accetta,  con  questo  bacio  che  ti  dirà  assai  più 
del  mio  povero  dono,  questo  colletto. 

Mabia.  —  Gara  !  Ma  è  stupendo,  e  chissà  quanto  ci  hai  la- 
vorato in  un  ricamo  cosi  fino... 

Lella.  —  Non  ti  pare,  mammina,  che  su  quel  colletto  ci 
stia  bene  una  cravattina? 

Maria.  —  Benissimo,  la  mia  Lella...  Ma  ora  basterà,  spero. 

Sab.  ^  NoBsignora,  se  non  vuole  rifiutare  i  miei  poveri 
fiori... 

Maria.  —  Ma  nò  i  fiori,  nò  il  pensiero  gentile. 

Sab.  —  E  cento  di  questi  bei  giorni,  la  mia  padrona!  (via 
dal  fondo) 

Cah.  —  E  c'è  deU'altro  !  C'è  dell'altro  ! 

Lella.  —  Anche  il  signor  Michelino  c'ha  dell'altro! 

Tutti  (meno  Michelino  e  Marcoletto),  —  Fuori!  fuori! 

MioH.  —  I  primi  onori  ai  versi  del  sor  Marcoletto! 
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Mabo.  —  N0|  no...  prima  lei  che  fa  parte  della  carriera 
snperiore...  Ha  la  precedenza. 

MioH.  —  Io  non  avrei  da  offrire  che  un  paio  di  diamanti... 

Tutti.  —  Diamanti? 

MiOH.  —  Ma  se  non  li  trova  degni  di  lei 'li  dia  alla  si- 
gnorina. 

Maria  (guarda  le  ìmccóle  e  Leila  sorridendo),  —  Ma  lei 
fk  nna  vera  dichiarazione! 

MiOH.  —  Sissignora,  dichiaro  che  sono  &lsi. 

Tutti  (ridendo),  —  Ah!  Ah! 

Maria.  —  La  ringrazio  dell'onore  che  fa  a  mia  figlia; 
ma  finché  non  ha  ona  posizione...  a  meno  che  sno  padre  le 
abbia  lasciato  on  patrimonio,  qnalche  cosa  di  sodo... 

MiOH.  —  Nossignora,  nulla  di  sodo,  perchè  prima  di  mo- 
rire ha  liquidato  tutto. 

Maria.  —  Allora  c'è  tempo  a  discorrerne...  Sentiamo  ora 
il  poeta. 

MioH.  —  Sissignora. 

Maro.  —  Ma  non  si  aspettino  grandi  cose... 

Maria.  —  Lei  è  troppo  modesto. 

Maro,  (ripigliato  il  cappello),  —  Mio  dovere.  Donna! 

Gli  altri  (meno  Maria).  —  Oh? 

Maro.  —  Gentilissima  signora  Maria! 


SCENA  VIL 
GENNARO  dal  fondo^  con  elegante  scatola.  Detti. 

Gbnn.  (fuori  di  scena),  —  Non  occorre,  Sabina,  vado  da 
me,  come  in  casa  mia.  (entra  in  scena)  Fermi,  fermi  tutti  o 
scappo  via!  A  lei,  cara  signora  Maria,  e  l'abbia  come  un 
piccolo  ricordo  di  chi  le  desidera  ogni  felicità. 

Maria.  —  MiUe  grazie  e  per  il  dono  bellissimo  e  l'augurio 
affettuoso. 

Cam.  —  Ora  ci  dica  i  suoi  versi,  sor  Marcoletto...  (a  Gen- 
naro) un  mio  collega.  (Gennaro  gli  stringe  la  mano) 
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Habo.  —  Oh  coUegaT  Finché  non  sono  in  pianta  e  non 
ho  Vindegnità,  non  sono  che  nn  essere  subalterno  e  senza 
organico,  (va  a  ripigliare  il  cappello  deposto  con  dispetto 
aiVarrivo  di  Gennaro) 

«  Donna,  deh  mi  consenti n 


SCENA  Vili. 
SABINA  e  poi  subito  I^OSTENDA  dal  fondo.  Dettt. 

Sab.  —  Il  barone  D'Ostenda  che  desidera  vedere  il  signore. 

Masia.  —  Venga,  venga  subito,  e  se  lo. riceve  qui  mi  fa 
nn  piacere...  Il  barone  è  uno  dei  nostri  più  stimati  ed  auto- 
revoli uomini  politici,  (ma  Sabina) 

Mabc.  —  (Meno  male)  !  (va  a  riporre  il  cappello) 

GnNN.  — -  Sicuro...  Dicono  che  sia  del  legno  di  cui  si  fanno 
i  Ministri...  Ah!  (UOstenda)  Eccolo  questo  caro  amico!  (lo 
abbraccia)  Sono  vent'anni  che  non  ci  siamo  visti! 

D'OsT.  —  Pur  .troppo;  ma  senza  dimenticarti  ! 

(salata  gli  altrL  Marcoletto  ha  preso  con  ossequio  il  cappello 
di  D*  estenda  per  riporlo) 

Oenn.  —  La  signora  Maria  che  diresti  una  sorella  ed  è 
la  madre  della  signorina  fidanzata  a  mio  nipote,  la  sorellina, 
e  due  giovani  impiegati  del  Ministero. 

Mabia.  —  S'accomodi  qui  presso  di  me.  (seggono  tutti) 

D'OsT.  —  £  che  hai  fatto  in  questi  vent'anni  in  America? 

Genn.  —  La  più  bella  cosa  del  mondo,  l'agricoltore  :  sono 
anzi  orgoglioso  di  poterti  dire  che  è  dovuta  alla  mia  inizia- 
tiva la  costituzione  della  Società  Agricola  di  Baltimora,  che 
ha  mutato  nel  solo  Texas  quaranta  mila  ettari  di  lande  de- 
serte in  bei  campi  e  stupende  praterie... 

D'OsT.  —  Ti  ò  almeno  stata  riconoscente? 

Qknn.  —  Più  d'ogni  mio  merito:  m'ha  £Eitto  suo  direttore, 
e  per  compensarmi  del  lungo  e  forse  eccessivo  lavoro,  mi  ha 
accordato  sei  mesi  di  congedo  per  ritemprare  le  mie  forze 
nell'ambiente  della  mia  patria  cosi  cara! 

D'OsT.  —  Dunque  per  sei  mesi  riposo  e  bel  tempo  ? 
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Cam.  —  Ah!  Lei  non  conosce  bene  lo  zio! 

Obnk.  —  Che  volete?  Se  io  non  ho  un  buscherio  da  fare, 
mi  sento  subito  infelice! 

Habo.  —  (Se  vuol  venire  a  copiare  per  me,  io  vado  vo- 
lentieri a  spasso  per  lui!) 

Cam.  —  n  peggio  si  è  che  s'è  ficcato  in  capo  di  dare  la- 
voro a  tutti  quelli  che  non  ne  trovano! 

Mabo.  —  Pensi  quanto  è  difficile  trovar  lavoro  :  io  sgobbo 
per  due  e  cinquanta  al  giorno,  senza  la  ricchezza  mobile  ! 

MiOH.  —  E  io  che  lavoro  per  nulla? 

Sofia.  —  Lo  zio  non  si  contenta  di  ammirare  il  bene 
quando  si  legge  il  giornale;  ma  lo  vuole,  lo  tenta  e  lo  &. 

Gbkn.  —  Grazie,  signorina...  (a  UOstenàa)  Il  mio  miglior 
avvocato. 

D'OsT.  —  E  s'è  lecito  quale  è  questo  bene  che  vuoi  fare? 

Habia.  —  E  se  non  sono  indiscreta,  come  le  è  venuto  in 
mente? 

Gbnn.  —  Ecco...  Ha  badiamo  :  parlo  all'americana...  bianco 
al  bianco  e  nero  al  carbone...  ed  ardisco  domandare  l'atten- 
zione di  loro  tutti  per  cinque  minuti...  So  che  la  pretesa  è 
temeraria,  visto  che  non  si  tratta  di  nessuna  frivolezza  — 
parlo  a  loro,  giovanotti,  —  di  nessun  campanile  e  di  nessun 
gruppo  politico,  questa  è  per  te.  Ma  se  li  annoio  non  hanno 
che  da  accennarlo  e  smetto  subito. 

Tutti  (meno  Marcoletto),  —  No...  no...  dica... 

Mabg.  —  (Ho  capito,  i  miei  versi  non  li  dico  più). 

Oekk.  —  Lo  stesso  giorno  in  cui  io  ritoccava  dopo  tanti 
anni  il  suolo  benedetto  e  sospirato  dellltalia,  a  Napoli,  la 
calata  del  porto  era  ingombra  da  una  folla  di  braccianti  che 
stava  per  imbarcarsi  per  lidi  ignoti  e  senza  alcuna  cognizione 
del  paese  che  andava  a  fecondare  col  suo  sudore...  o  colla  sua 
spoglia,  poiché  per  loro  l'America,  rivale  gelosa  e  presto  so- 
verchiante  del  mondo  antico,  non  è  divenuta  un  Clavarie  per 
i  deboli,  ma  è  sempre  e  per  tutti  la  terra  promessa,  il  paese 
della  cuccagna  !  A  due  passi  da  me  che  aspettava  il  mio  ba- 
gaglio, c'era  un  g^ppo  silenzioso  :  due  bei  giovani  vigorosi,  un 
fanciullo  ed  una  vecchia,  che  tutta  tremante  come  se  avesse 
addosso  la  febbre,  stava  appoggiata  ad  un  muro  collo  sguardo 
fisso  sui  figliuoli,  mentre  questi  pareva  non  osassero  alzarlo 
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a  lei.  Ad  un  tratto  squilla  la  campana  dell'imbarco,  e  la  folla 
degli  emigranti,  quasi  impaziente  di  ogni  indugio  sai  snolo  di 
quella  patria  che  tanti  non  potranno  più  rivedere  mai,  s'ac- 
cavalla frettolosa  e  disordinata  nelle  barche  che  la  portano 
a  bordo.  H  fiftudullo  che  guardava  irrequieto  il  nero  basti- 
mento che  doveva  accoglierli,  Presto!  gridò.  Andiamo!  e  detto 
alla  vecchia:  Addio,  addio,  nonna!  e  presa  la  mano  che  gli 
stendeva  un  marinaio  dalla  barca  più  vicina,  saltò  in  essa 
spensieratamente.  Io  mi  rivolsi  a  guardare  gli  altri.  Il  mag- 
giore balbettò  più  che  non  disse  alla  povera  donna:  Non  vi 
trattenete,  mamma;  andate  via/  Ma  lei  fattasi  in  viso  come 
morta:  Oh  lasciate,  figliuoli,  che  vi  possa  guardare  un  altro 
poco!  —  No,  disse  più  fermo  il  minore:  andate,  che  ormcU 
non  vi  farebbe  che  male,,,  —  Ma  è  forse  rultima  volta 
che  vi  veggo,  figliuoli;  V ultima!  gridò  aggrappandosi  dispe- 
rata aUe  sue  creature...  —  Ah  !  disgraziati,  feci  io  sdegnato, 
cast  potete  abbandonare  vostra  madre  ?  —  Ma  la  campana 
incalzava  co'  suoi  ultimi  rintocchi,  e  loro,  stringendo  un'ul- 
tima volta  al  petto  la  povera  mamma,  si  contentarono  di  dirle  : 
Dite,  dite  voi  al  signore  se  noi  s'avrebbe  il  cuore  di  ab- 
bandonarvi!  e  giù  nella  barca  col  ragazzo,  mentre  l'abban- 
donata :  Andate,  sclamava,  andate,  figliuoli,  che  lo  conosco  il 
vostro  cuore,  e  che  Dio  vi  benedica  come  io  vi  benedico!  E 
poi  a  me,  subito  che  non  potè  più  vederli,  piangendo,  ma 
senza  amarezza,  quasi  consolata  di  poterli  difendere:  Poveri 
figliuoli,  essi  vanno  a  cercare  lavoro  dove  ce  n*è!!,..  (pro- 
rompendo) E  ce  ne  sarebbe  anche  in  casa  del  lavoro  se  il 
denaro  da  noi  non  ci  fosse  che  per  le  cose  inutili! 

Sofia.  —  (Quanto  cuore!) 

Mabia.  —  M'ha  commossa  alle  lagrime! 

Mabc.  —  (Ma  ha  il  periodo  troppo  lungo). 

Lblla  (a  Michelino).  —  Quello  è  un  uomo  ! 

MiOH.  —  Sissignora...  (E  io  che  cosa  sono?) 

D'Osta  (asciugatosi  gli  occhi),  —  E  quale  è  il  tuo  pro- 
getto? 

Cam.  —  (Cercarsi  delle  noie!) 

Gbnn.  —  Fare  che  la  gente  modesta,  sobria  e  laboriosa 
che  rompe  la  terra  colle  braccia  e  col  petto  per  darci  il  pane, 
possa  almeno  avere  quanto  la  Italia  morbosa  degli  avvocati 
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e  degli  alienisti  dà  ai  birbanti  che  tiene  airombra...  Capisco 
che  sono  troppo  ardito;  ma  che  volete,  ho  vissuto  ventanni 
in  un  paese  che  è  vero  impicca  gli  assassini,  ma  dà  da  man- 
giare a  tutto  il  mondo  che  vuol  lavorare  ! 

D'OsT.  —  Benissimo,  e  conta  pure  sul  mio  patrocinio,  per 
quello  che  vale!  (si  è  alzato:  cosi  fanno  gli  altri) 

Oekn.  —  Moltissimo,  e  vedrai  se  ne  approfitterò  presto. 
Ah!  ci  può  essere  del  marcio  in  Danimarca;  ma  c'è  anche 
molto  del  buono  quando  la  pigra  natura  è  frustata  dal  sen- 
timento !  n  guaio  si  è  che  la  vasta  zona  dei  terreni  paludosi 
di  Bellariva,  sul  litorale  maremmano,  appartiene  al  Governo. 

D'OsT.  —  Ma  il  Governo  non  può  fare  che  buon  viso  ad 
un  progetto  inspirato  da  tanta  carità  di  patria. 

Gekn.  —  Speriamolo...  La  società  di  Bellariva  intanto  l'ho 
fondata  e  io  non  parto  senza  avere  combattuto  con  ogni  arme 
in  suo  favore...  A  me  gl'inciampi  della  burocrazia  non  fanno 
paura... 

D'OsT.  —  Con  chi  hai  parlato  ? 

GsNN.  —  Anzitutto  col  Primo  Segretario  —  cavaliere  di  pa- 
recchi ordini...  e  di  più  disordini  •—  il  quale  assorto  comple- 
tamente nell'ammirazione  del  suo  nulla,  dopo  molti  ma  e  se  — 
i  due  monosillabi  su  cui  poggia  tutta  la  scienza  burocratica  — 
(movimento  di  Marcoletto)  fini  per  mandarmi  da  un  Ammi- 
nistratore Generale...  un'ottima  persona,  che  per  nove  o  dieci 
mila  lire  all'anno  s'incarica  di  lasciar  dormire  gli  affari  ur- 
genti e  di  far  subito  le  corbellerie,  secondo  la  buona  tradi- 
zione d'ogni  azienda  pubblica... 

Maro,  (con  cipiglio)  —  E  privata. 

Gbkn.  —  E  privata...  e  questi  mi  promise  di  provvedere 
a  suo  tempo,  che  è  giusto  il  tempo  che  non  arriva  mai; 
perchè  s'ha  un  bell'inventare  ferrovie,  telegrafi  e  telefoni,  la 
velocità  amministrativa  non  supera  mai  il  trotto  d'un  soma- 
rello.  (UOstenda  e  Maria  colle  figlie  ridono) 

Marc,  (non  potendo  pii)L  contenersi),  —  Domando  la  parola 
per  un  fatto  personale! 

Tutti  (gli  altri  meno  Gennaro,  ridendo).  —  Oh  ! 

Marc.  —  Se  la  parola  non  è  libera  che  per  l'America,  lo 
dicano  ! 

Tutti  (compreso  Gennaro),  --  Ma  no;  parli! 


168  ATTO  PRIMO 


Mabo.  —  Sebbene  io  sia  senza  organico  e  faori  pianta... 

Obnn.  —  Sensi,  ma  io  non  capisco... 

Habo.  —  Sa  l'italiano  lei? 

Gbnn.  —  Quando  non  ho  da  taire,  la  domenica.  E  lei? 

Habo.  —  Sono  Veneziano  di  Venezia  ;  ma  ho  risciacquato 
anch'io  i  miei  panni  in  Amo. 

Geisk.  —  D'estate. 

Mabo.  —  Cioè? 

Qenn.  —  Qaando  l'Amo  è  asciutto  ! 

Mabc.  —  Sia  come  si  vuole;  ma  se  io  non  sono  che  alla 
coda  dell'amministrazione... 

GrBNK.  —  Anche  la  coda  fa  parte  della  bestia. 

Mabo.  —  È  mio  dovere  farle  osservare  a  lei  che  i  suoi 
famosi  braccianti  qualche  volta  guadagnano  più  delle  mie  due 
e  cinquanta  —  senza  ricchezza  mobile  —  e  quando  si  sono 
infilata  una  giacca  di  fustagno  se  ne  imbuscherano  della  ge- 
rarchia e  pigliano  magari  moglie...  mentre  io  non  solo  devo 
essere  inaccessibile  alle  seduzioni  d'ogni  Venere  meno  Vaticana, 
ma  vestirmi  di  reliquie  semitiche,  e  quel  ch'è  peggio,  farmi  la 
ciera  serena  del  funzionaiio  che  non  capisce  magari  nulla,  ma 
difende  sempre  il  suo  qualunque  siasi  Ministro...  (Se  quel  de- 
putato diventa  Ministro  sono  a  cavallo)! 

Tutti  (ridendo).  — Bene!  Bravo! 

D'OsT.  —  Io  sono  obbligato  a  lasciarti,  ma  con  una  buona 
parola...  Questo  Ministero  si  può  dire  bello  e  morto,  e  gli  uo- 
mini che  verranno  al  potere...  Ma  vieni  presto  a  trovarmi  alla 
Camera...  ti  dirò  il  resto.  Signora,  sono  ben  lieto  d'aver  fatto 
la  sua  conoscenza... 

Mabia.  —  Signor  Barone,  spero  mi  procurerà  il  piacere 
di  rivederla. 

Genn.  —  Permettimi  che  ti  riconduca,  e  mille  grazie  di 
questa  prova  di  affetto  che  mi  fa,  proprio  bene...  Con  licenza... 

(esce  dal  fondo  con  D'OstondA,  mentre  apparo  al  fondo  Ot- 
tono, ohe  viene  salutato  da  D'Ostenda  e  da  Gennaro:  gli 
altri  s*inoliinano  a  D*Oatenda  coi  Marcoletto  piglia  di  mano 
il  cappello  suo) 

Mabo.  (pigliandogli  il  cappello).  —  Scusi  se  le  piglio  il 
cappello;  è  il  mio;  ma  non  è  il  cappello  che  vorrei  pigliare 
a  lei...  è  la  testa!  (UOstenda  esce  ridendo) 
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SCENA  IX. 
OTTONE  dal  fondo^  con  una  busta.  Detti. 

Maro.  —  (Ora  potrò  finalmente  dire  i  miei  versi)! 

Ott.  —  (Qoi  il  barone)? 

Mabia.  —  Venga,  venga,  avvocato. 

Ott.  —  Bnon  giorno  a  tntti,  e  a  lei  nn  milione  di  angnri... 
(apre  la  busta)  e  questo  gingillo  per  non  dimenticarli  cosi 
presto,  (glie  la  porge) 

Maria.  —  Avvocato,  questo  è  troppo!  E  c'ò  la  data  in- 
cisa... Quante  attenzioni!...  Guardate,  ragazze...  (porge  la  busta 
a  Sofia  e  Leila  che  guardano  cogli  altri) 

Ott.  (sottovoce  a  Maria  in  disparte).  —  H  Barone  D'O- 
stenda  qui? 

Mabia.  —  Amicissimo  del  Gtennarielli  ! 

OiT.  —  È  sulla  rosa  del  nuovo  Ministero  ! 

Mabia.  —  Tutto  il  progetto  andrebbe  in  ftimo  se  il  Ba- 
rone diventa  Ministro! 

Ott.  —  Certo,  se  non  troviamo  un  alleato  più  potente  del 
Ministro  istesso!...  Ma  di  ciò  più  tardi... 


SCENA  X. 
MARTINO  in  divisa  d!useiere  di  Ministero,  dal  fondo.  Detti. 

Mabt.  —  È  permesso? 

Cam.  —  Avanti,  Martino,  avanti. 

Mabt.  —  Perdoni,  signora  Maria,  il  disturbo;  ma  ho  da 
dirle  qualche  novità  che  può  interessarla  lei  e  questi  signori... 
Signor  avvocato,  la  riverisco...  Dunque  bisogna  che  sappia 
che  non  è  un'ora,  mentre  io  stava  per  chiudere  bottega... 

Mabo.  —  Bottega? 

Mabt.  —  L'ufficio,  via! 

Mabo.  —  Ma  un  Ministero  non  è  mai  una  vile  bottega  ! 

Mabt.  —  Arrivano  dunque  in  ufficio  i  tre  pezzi  più  grossi, 
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con  un'aria  di  temporale  che  &  paura,  e  se  ne  vanno  tutti 
tre  nella  sala  delle  Commissioni  senza  dirmi  crepa  ! 

Mabc.  —  (Se  non  è  che  questo,  te  lo  dico  io!) 

Mabt.  —  Se  invece  di  tre  era  uno  solo,  avrei  pensato  che 
andava  a  stiacciarci  un  sonnellinOf  come  si  diceva  a  Firenze 
—  a  Torino  si  diceva  a  pigliare  un  brodo  —  ma  in  tre?  Qui 
c'è  del  nuovo,  dico  io,  e  col  pretesto  di  levar  loro  la  polvere, 
entro  anch'io...  e  sento  che  il  Ministero  ha  proprio  battuto... 

Ott.  —  n  centro  sinistro? 

Mabt.  —  Tutti  e  due  i  centri...  Insomma  ò  cascato  a  terra. 

Tutti  (meno  LeUa  e  Sofia).  —  Che  ! 

Mabt.  —  È  cascato  bene,  dicevano  per  civiltà;  ma  per 
cascato  è  cascato.  Già  si  sa,  i  Ministri  finiscono  sempre  per 
cascare...  non  ci  siamo  che  noi  uscieri  che  restiamo.  H 
guaio  ò  che  il  nuovo  Ministro  ha  la  riputazione  di  voler  but- 
tare per  aria  ogni  cosai 

Tutti  (come  sopra).  —  Chi  è?  Chi  è? 

Mabt.  —  Il  Barone  D'Ostenda. 

Tutti.  —  Lui  !  ! 

Mabo.  —  (Ho  fatto  bene  a  provare  die  io  appoggio  sem- 
pre il  Ministro!) 


SCENA  XI. 
GENNARO  dal  fondo.  Detti. 

Sofia.  —  Caro  zio,  lasci  che  io  sia  la  prima  a  darle  una 
notizia  che  la  consolerà...  Il  Ministero  che  la  menava  per  il 
naso  è  bell'e  morto... 

Genn.  —  Si?  L'ho  sentito  e  può  essere  sicuro  che  ai  suoi 
funerali  non  piangeranno  che  le  candele! 

Sofia.  —  £  il  nuovo  Ministro  è  il  suo  buon  amico  il  Ba- 
rone D'Ostenda. 

Genk.  (raggiante  di  gioia).  —  Ah!  viva  il  cielo;  ora  non 
dubito  più  della  riescita  della  mia  impresa!  Signor  Marcoletto, 
mi  prepari  presto  l'inno  del  trionfo! 

Mabo.  —  Si  figuri...  (ad  un  amico  del  Ministro!) 
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Lblla.  —  Gli  dirà  una  parola  per  lui?  (accenna  a  Mi- 
chelino) 

Cam.  —  Ma  per  Ini  e  per  me,  io  spero! 

Obnn.  —  Ma  per  tatti,  s'intende!...  Ma  sentiamo  i  versi 
fatti  alla  signora  che  io  ho  la  colpa  d'avere  interrotto... 

Mabo.  —  Mio  dovere!  Ma  non  si  aspetti  grandi  cose..... 
Donna  ! 


SCENA  XII. 
SABINA  dal  fondo.  Dbttf. 

Sab.  —  Presto  a  tavola  che  è  servito. 
Tutti   (meno  Oennaro,  MarcolettOf  Maria  ed  Ottone),  — 
A  tavola  !  A  tavola  ! 

(Ottone  offre  il  suo  braccio  a  Maria,    Camillo  a  Sofia,   Mi- 
chelino a  Leila,  ed  escono  dal  fondo) 

Mabo.  (rimasto  al  suo  posto  furibondo).  —  Eh!  m'inter- 
rompono sempre! 

Qbnn.  —  Venga  qni,  li  dica  a  me:  si  flgnri  d'averli  scritti 
per  me! 

Mabo.  —  Mio  dovere...  Donna! 

Gbnk.  —  Ah!  È  vero,  sono  per  una  donna... 

Mabo.  —  Ma  l'accomodo  sabito  sabito... 

Gbnn.  —  Adagio:  come  m'accomoda? 

Mabc.  —  Uomo!.., 

Gbnn.^ —  Ah!  Meno  male! 

Mabo.  —        u  Uomo,  deh  mi  consenti 

M  Che  in  questo  di  sereno 
a  Un  mazzolin  d'angari 
u  Ponga  sai  tao  bel  seno!  n 

Gbnn.  —  Ah  questo  non  l'accomoda  davvero  ! 

(pigila  ridendo  sotto  il  braccio  Marcoletto  che  è  lietissimo 
doironore  che  Gennaro  gli  fa,  ed  esce  dal  fondo  mentra 
cala  il  sipario) 

Fine  del  pbtmo  atto. 


ATTO  SECONDO 


Salotto  con  tre  porte  nel  Ministero  :  a  destra  gli  uffizi  del  Gabi- 
netto del  Ministro,  a  sinistra  le  stanze  del  Ministro,  e  nel  mezzo 
in  fondo  la  comune.  Mobilia:  sulla  scena,  a  destra  ed  a  filo 
di  sipario  uno  scrittoio  con  la  sua  seggiola  ohe  guarda  il  pub- 
blico; sullo  scrittoio  una  piccola  scansia  alta  non  più  di  trenta 
centimetri;  a  sinistra  un  tavolino,  un  canapé  ed  una  poltrona: 
sul  tavolino  l'occorrente  per  scrìvere  ed  un  campanello.  In 
fondo  alla  scena,  addossate  alla  parete,  due  librerìe  con  librì 
legati  di  sesto  non  minore  del  12^  È  giorno. 


SCENA  I. 

Air  alzarsi  del  sipario,  GENNARO  eoi  suo  eappello  in  mano 
sulla  soglia  in  fondo  e  MARTINO  che  entra  in  scena  con 
premura  dalla  sinistra,  con  un  fascio  di  earte  che  va  a  deporre 
sullo  scrittoio.  Quindi  prima  CAMILLO  e  poi  LEOPOLDI 
dalla  destra  con  altre  carte,  e  poi  a  breve  intervallo  MICHE- 
LINO e  MARCOLETTO;  eorrendo,  dalla  sinistra,  parimenti 
con  carte, 

Genn.  —  Scusi,  ma  per  quanto  io  sia  venuto  armato  di 
pazienza,  debbo  osservarle  che  è  da  più  di  due  ore  che  aspetto 
in  anticamera. 

Mart.  (con  premura),  —  Che  ci  posso  fare  io  ?  Tutti  i 
capi  sono  in  conferenza  col  Ministro,  che  per  le  due  vuole 
trovarsi  al  banchetto  politico  in  cui  fera  conoscere  il  suo 
programma. 

Genk.  —  Mi  lasci  almeno  parlare  con  mio  nipote. 

Mabt.  —  Dio  guardi:  negli  uffizi  è  proibita  ogni  pene- 
trazione  Ma  s'accomodi  qui C'è  gente  che  aspetta  delle 

giornate  intere  quando  c'è  un  Ministro  nuovo.  Perchè  i  Mi- 
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nistri,  a  dirgliela  in  confidenza,  durano  più  o  meno,  e  ce  n'è 
di  quelli  che  durano  meno  d'una  granata,  e  cascano  chi  in 
piedi  e  chi  a  gambe  all'aria  ;  ma  per  cominciare  ?  tutti  ad 
un  modo  :  mettendo  ogni  cosa  sossopra...  principiando  dagli 
uscieri!  Ecco  suo  nij^ìe. (Camillo  —  Martino  esce  correndo 
dalla  destra) 

GEim.  —  Senti,  Camillo...  Sono  due  ore  che  faccio  anti- 
camera... 

Cam.  —  Più  tardi...  Ho  da  portare  queste  carte  al  Mini- 
stro; ma  non  dimenticarti  quando  lo  vedrai  di   dirgli  una 

parola  per  me Non  che  io  abbia  paura  dell'esame sono 

anzi  sicuro  di  far  colpo  ;  ma  tu  sai  che  dalla  mia  promozione 
dipende  la  mia  felicità!  (via  correndo  daUa  sinistra) 

Gbnn.  —  Quando  sei  sicuro  di  far  colpo  !  (Leopoldi)  Giusto 
lei,  cavaliere... 

Leop.  —  Aspetti,  aspetti!  Se  sapesse  che  cosa  vuol  dire 
un  nuovo  Ministro!  (via  dalla  sinistra) 

Gbkk.  —  Non  lo  so;  ma  lo  vedo... Abbi  dunque  dell'altra 
pazienza,  Gennaro;  tanto  sei  sicuro  di  essere  esaudito.  (Mi- 
chelino e  Marcoletio) 

Maro.  —  Ma  dove  si  saranno  ficcate  quelle  maledette  carte 
se  non  sono  queste?  (guarda  fra  le  sue  carte  e  quelle  che 
c'è  sullo  scrittoio) 

MioH.  —  Queste  sono  da  restituire  alla  Prefettura  di  Na- 
poli. A  proposito,  con  quanti  effe  si  scrive  Prefettura  ? 

Maro.  —  Prefettura.. ..  Prefettura Che  lo  saprebbe  lei, 

signor  Gennaro? 

Genn.  —  Con  quanti  si  scrive  Sottoprefettura? 

MiOH.  —  Con  uno  mi  pare. 

Gbnn.  —  E  allora  Prefettura  con  due,  va  da  sé  ! 

MiGH.  —  Mille  grazie,  signor  Gennaro...  Ma  se  non  sono 
indiscreto,  vorrei  pregarla  d'un  favore,  lei  che  è  tanto  amico 
del  Ministro... 

Gbnn.  —  Di  dirgli  una  parola  per  lei? 

Micu.  —  Sissignore,  e  grazie  anticipate  con  tutto  il  cuore, 
perchè  veda... 

Gbnn.  —  Da  questa  mia  parola  dipende  la  sua  felicità? 

MicH.  —  Sissignore.  La  riverisco,  (via  correndo  dalla 
destra) 
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Genk.  —  Dica  la  verità,  le  carte...  benedette  o  maledette... 
che  cercano,  sono  forse  le  mie? 

Mabo.  —  Cerchiamo  nn  numero  ;  che  cosa  poi  ci  sia  sotto 
qnel  numero  io  non  mi  curo  di  sapere. 

Oenn.  —  Ha  lei  le  avrà  lette,  m'imagino. 

Maro.  —  Non  lette,  soltanto  copiate. 

Genn.  —  Voglio  credere  che  .copiando  capirà  quel  che  legge! 

Mabo.  —  Non  ci  mancherebbe  altro  che  si  volesse  capire 
le  lettere  corrette,  tagliate  e  postillate  che  ci  danno  a  co- 
piare !  Ma  non  sa  che  alle  volte  non  le  capisce  più  neanche 
quello  che  le  ha  scritte  ? 

Genn.  —  Figurarsi  quello  che  le  riceve! 

Mabo.  —  Ah!  il  mio  dovere  non  è  di  star  a  ragionare. 

Gbnk.  —  E  qual'è  di  grazia? 

Habo.  —  Eh,  m*immagino  che  sia  quello  di  appoggiare 
sempre  il  Ministero. 

Genn.  —  (Se  non  ha  altri  appoggi,  sta  fresco!)  Ma  bravo; 
lo  dirò  al  Ministro  ! 

Mabo.  —  Oh  !  Se  lei  volesse  degnarsi  di  dirgli  anche  una 
parola  per  l'esame  ! 

Genn.  —  Ma  non  vi  è  ammesso  anche  lei  ? 

Mabo.  —  Si,  grazie  al  deputato  Ottone;  ma  una  sua  pa- 
rola... psss!  Altro  che  esame!  Da  una  sua  parola... 

Genn.  —  Dipende  tutta  la  sua  felicità;  è  inteso;  ma  lei 
non  si  sentirebbe  capace  di  farsi  una  posizione  migliore 
nelle  arti  liberali? 

Mabo.  —  Mi  sono  provato  in  un'arte  libéralissima,  non  mi 
è  riuscito. 

Genn.  —  E  nel  commercio? 

Mabo.  —  Ci  vogliono  quattrini! 

Genk.  —  Allora  nell'industria? 

Mabc.  —  Ci  vuole  fortuna! 

Genn.  —  Ho  capito  :  dal  momento  che  non  è  buono  a  nulla, 
è  più  che  giusto  che  l'Italia  si  incarichi  del  suo  avvenire! 

Mabo.  (convinto),  —  Per  che  cosa  s'è  fatta  l'Italia? 

Genn.  —  E  cosi  lei  non  si  vergogna  neanche  di  farsi 
raccomandare  ? 

Mabo.  —  Nossignore,  perchè  si  fanno  raccomandare  tutti. 

Genn.  —  A  meraviglia!  Dunque  non  s'è  mutato  nulla? 
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Marc.  —  Oh  moltissimo  !  Prima  uno  si  faceva  raccoman- 
dare 0  dal  Vescovo  o  dal  Governatore,  e  adesso  dai  deputati, 
dai  senatori,  dai  giornalisti  e  da  tutti  gFimpresari  di  ele- 
zioni che  può  conoscere. 

GsNN.  —  Benone!  Gran  bel  carattere! 

Maro.  —  M'ingegno  ;  ma  il  carattere  paò  esser  hello  qnanto 
si  vuole,  se  non  c'è  chi  ci  dia  una  spinta,  finisce  giù  in  ar- 
cliivio  !  (ritorna  allo  scrittoiOf  senza  sedere) 


SCENA  IL 
LEOPOLDI  e  poi  CAMILLO  dalla  sinistra.  Detti. 

Leop.  —  Adesso  si  sa  come  non  si  trovano  le  sue  carte. 
.  G^iNN.  —  Si  sono  perdute  ? 

Leop.  —  Le  carte  qualche  volta  non  si  trovano,  ma  non 
si  perdono  mai.  C'è  stato  un  attrasso,  un  disguido  di  jpratoa... 

Gekk.  —  Pratica? 

Leop.  —  Uincartamento, 

Maro.  —  H  signore  è  stato  tanti  anni  nell'altro  mondo 
che  non  trova  più  la  sua  lingua.  (Camillo) 

Gehn.  —  Proprio  cosi! 

Leop.  (a  Marcoletto).  —  Faccia  una  richiesta  all'archivio 
delle  carte  unite  al  n<>  18,888.  (Marcoletto  scrive  sullo  scrit' 
toio  restando  in  piedi)  —  Intanto  sono  ben  lieto  di  dirle 
che  Sua  Eccellenza  si  dimostra  molto  favorevole  alla  sua 

domanda Una  domanda  che  &  onore,  me  lo  lasci  dire,  non 

meno  al  suo  ingegno  che  al  suo  amore  alla  patria. 

Gbnn.  —  Ah!  mille  grazie!  Anche  loro  avranno  parte 
nelle  benedizioni  di  tanta  povera  gente,  perchè  se  porta  for- 
tuna a  tutti  fare  il  bene,  per  i  governi  è  condizione  di  vita 
e  di  gloria  vera!  (Leopoldi  lo  saluta  ed  esce  dalla  destra) 

Cam.  (sottovoce  con  premura)  —  Il  Ministro  ha  ordinato 
che  si  dia  subito  corso  alla  tua  domanda Ma  non  dimenti- 
care, ringraziandolo,  la  parola  per  me,  te  ne  supplica  anche 
Sofia!  (esce  dalla  destra) 

Genn.  —  Sofia?  Mi  fsk  meraviglia,  se  è  vero  ! 
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Mabo.  —  Lo  inviterei  a  scender  giù  in  cantina  per  rìco- 
noflcere  le  sne  carte;  ma  le  scale  sono  ritte  come  quella  di 
Giacobbe...  senza  gli  angioli...  e  montandole  non  s'ha  che  un 
sollievo un  accidente  a  chi  le  ha  iatte  1 

Obnk.  —  Non  importa,  verrò  con  lei;  la  buona  notizia 
del  cavaliere  è  stata  per  me  come  una  salutare  scossa  elet- 
trica; ma  se  le  mie  carte  non  fossero  col  numero  indicato^ 
chi  saprebbe  dirmi  la  strada  che  avrebbero  &tto? 

Mabo.  —  Io  stesso  in  due  parole.  La  sua  domanda  ap- 
pena arrivata  è  mandata  al  protocollo  generale  che  la  bolla, 
numera  e  registra,  per  essere  assegnata  ad  una  divisione  che 
la  rìprotocolla,  e  la  manda  airarchivio  per  l'unione  dei  pre- 
cedenti anche  se  non  ce  n'ò  ;  quindi  si  affida  ad  un  impiegato, 
che  dopo  averci  pensato  molto  o  nulla  che  fa  lo  stesso,  ci 
scrive  la  sua  brava  minuta  per  presentarla  unita  aUa  do- 
manda al  suo  Capo  Sezione;  il  quale  messo  il  suo  visto  alla 
minuta,  magari  senza  leggerla,  la  rassegna  al  Capo  Divisione 
che  generalmente  è  di  parere  contrario,  e  finisce  per  fame 
una  frittata,  la  quale  è  mandata  con  tanto  di  si  copi  subito 
al  copista  che  sono  io.  Il  quale  copiatala  a  rotta  di  collo  la 
manda  all'uffizio  di  spedizione  perchè  la  metta  nella  cartella 
per  la  firma  con  tutte  le  carte  possibili,  affinchè  la  cartella 
del  gabinetto  sia  più  grossa  delle  altre,  e  via  al  Ministro; 
il  quale  o  la  firma  senza  guardarla  o,  apriti  o  cielo,  si  de- 
cide di  interrogare  prima  il  Contenzioso,  l'Avvocatura  Era- 
riale, la  Corte  dei  Conti  o  il  Consiglio  di  Stato,  dopo  il  quale 
giro  la  sua  domanda  o  è  secondata  o  è  respinta  per  mezzo 

dell'Intendenza,  e  tutto  è  beli' e  finito  in  un  momento col 

quale  io  scendo  in  archivio,  (via  dai  fondo) 

Genn.  ~-  Ebbene,  bisogna  dire  che  il  sistema  non  potrebbe 
essere  più  spiccio!  (s'avvia  al  fondo  per  seguire  Marcoletio) 
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SCENA  III. 

OTTONE  dal  fondo.  Detti. 
Ottone  è  in  giubba,  cravatta  Manca  e  col  eappello  a  soffietto, 

Ott.  —  Una  parola,  signor  Gonnaro;  mi  dica,  mi  dica, 
ha  bnone  notizie  ? 

Genn.  —  Eccellenti,  grazie  a  Dio! 

Ott.  —  È  già  firmato  il  decreto? 

Genn.  —  No,  ma  spero  che  lo  sarà  presto. 

Ott.  —  Ha  parlato  al  Ministro? 

Genn.  —  Non  ho  ancora  potato  vederlo. 

Ott.  —  Allora  la  vittoria  sarà  anche  più  bella,  me  ne 
rallegro  proprio  di  cnore!  (con  stretta  di  mano  a  Gennaro) 

Genx.  —  Grazie...  Io  sono  così  contento  che  mi  pare  di 
sognare!...  Questi  signori  sono  migliori  della  loro  riputazione. 
Scendo  in  archivio  un  momento.  Ci  vedremo  dalla  signora 
Maria? 

Ott.  —  Certo,  questa  sera,  dopo  il  banchetto  che  si  dà 
al  Ministro.  E  di  nuovo  mi  rallegro  !  (Gennaro  esce  dal  fondo) 
Sono  arrivato  a  tempo. 


SCENA  IV. 

MARTINO  dalla  destra.  Detti. 

Ott.  —  n  commendatore  Giancarli  può  ricevermi  subito? 
Mabt.  —  £  con  sua  Eccellenza. 
Ott.  —  E  il  cavaliere  Leopoldi  ? 
Mabt.  —  Nel  suo  uffizio. 
Ott.  —  Annunziatemi  subito. 

(esce  dalla  destra  seguito  da  Martino,  mentre  appare  dalla 
sinistra  inosservato  il  Gianoarlì.) 


18  —  Cabbsba.  II.  Commedie. 
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SCENA  V. 

GIANCAELI  dalla  sinistra,  turbato.  Il  Gianearli  è  un  uomo 
sui  sessantanni,  tinto,  vestito  con  qualche  pretesa,  È  senza 
eappello,  in  soprabito  e  eàlzoni  neri.  Quindi  MARTINO  con 
una  carta  da  visita,  dalla  destra. 

Giano.  —  Eccolo  alla  carica.  Egli  è  capacissimo  di  met- 
termi in  mala  vista  alla  Camera  e  colla  stampa  se  non  ac- 
cordo il  mio  feiYore  al  progetto  della  Banca...  e  questo  mentre 
il  Ministro  si  dichiara  favorevole  alla  domanda  del  Genna- 
rìelli!...  peggio,  mentre  dimostra  di  voler  fare  una  severa  in- 
chiesta sull'Amministrazione  che  io  reggo  da  tanti  anni! 
Concretizziamo  :  io  sono  perduto  se  non  mi  ritiro  a  tempo,  se 
non  domando  subito  l'ultimo  rifugio  del  Consiglio  di  Stato. 
(Martino) 

Mabt.  —  Signor  Commendatore,  una  signora  desidera  da 
lei  un'udienza. 

GiAKo.  —  Non  ricevo  nessuno.  Vada  dal  cavaliere  Leopoldi, 
vada  al  diavolo! 

Mabt.  —  Sissignore,  (per  uscire  dai  fondo  colla  carta) 

Giano.  —  Un  istante.  Lasciatemi  vedere  quella  carta. 
(Martino  gli  porge  la  carta)  (Lei  !)  Fatela  entrare  subito 
subito. 

Mabt.  —  (Destra  o  sinistra,  per  le  belle  signore  tutti 
egnaU  !)  (esce  dal  fondo  per  introdurre  subito  Maria) 

Giano,  (ravviandosi  i  cappelli  colle  mani),  —  Mi  fiirà 
meno  amara  la  caduta. 

SCENA  VI. 

MABTmO  e  MABU,  dal  fondo, 
questa  in  elegante  abito  da  uscire,   Dbtto. 

Giano,  (andatole  incontro).  —  Lei  da  me,  signora  Maria? 

Mabia.  —  Perchè  no  ?  (Martino  avvicina  la  poltrona  al 
canapè) 

Giano.  —  Dopo  di  avermi  negato  ogni  mezzo  d*implorare 
il  suo  perdono? 
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Maria.  —  Dal  momento  che  sono  qui,  mi  pare  inutile  ogni 
spiegazione. 

Hart.  —  (Ho  beli' e  capito),  (esce  dal  fondo) 

GiAKO.  —  E  allora  grazie,  e  sappia  che  per  quanto  desi- 
derata sempre,  non  poteva  arrivare  in  un  momento  più  propizio  ! 

Maria.  —  H  suo  guaio  non  deve  essere  cosi  brutto  se  le 
lascia  agio  di  dimostrarsi  tanto  galante. 
.    Giano.  —  È  anzi  tanto  brutto  che  posso  dire  che  lei  ar- 
riva mentre  io  faccio  naufragio! 

Maria.  —  E  la  bussola? 

Giano.  —  Adesso  si  perde  cosi  facilmente! 

Maria.  —  E  allora  si  guardano  le  stelle. 

Giano.  —  Quale  stella  se  il  mio  orizzonte  è  buio  pesto? 

Maria.  —  Esagerone!...  E  ingrato!  (gli  porge  la  mano 
e  Oiancarli  la  fa  sedere  sul  canapè) 

Giano.  —  Poteva  io  sperare  che  lei  venisse  a  consolarmi  ? 

Maria.  —  Consolarlo  è  poco...o  troppo. 

Giano.  —  Vale  a  dire  ? 

Maria.  —  Se  io  fossi  capace  di  darle  un  consiglio  cosi 
buono  da  impedire  il  naufragio,  sarebbe  poco... 

Giano.  —  È  vero! 

Maria.  —  Ma  se  lei  avesse  per  il  capo  di  ritornare  quello 
d'una  volta,  sarebbe  troppo. 

Giano.  —  Lei  mi  ha  punito  troppo  crudelmente,  perch'io 
lo  dimentichi.  Ma  a  che  debbo  la  bella  ventura  di  rivederla  ? 

Maria.  —  Sono  venuta  a  domandarle  il  mezzo  di  vedere 
com'è  fatto  il  nuovo  Ministro. 

Giano.  —  Male... molto  male... Ne  ho  visti  dei  Ministri; 
ma  un  rivoluzionario  come  quello! 

Maria.  —  Bah  !  Si  è  sempre  un  po'  codini  quando  si  tratta 
di  conservare  il  posto. 

Giano.  —  Si  figuri  se  non  è  sicuro  di  tirare  innanzi  anche 
lui  tutto  quel  tempo  che  occorre  alla  Camera  per  strizzare  il 
suo  limone!... 

Maria.  —  Si,  se  non  gli  mettono  dei  bastoni  trek  le  ruote. 

Giano.  —  Eh  !  altro  che  bastoni  ci  vorrebbe  ! 

Maria.  —  Un  passo  &lso,  una  cordiceUa  tesa  attraverso 
alla  strada,  bastano  per  &r  ruzzolare  il  cavallo  più  focoso  e 
sicuro. 
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Giano.  —  È  vero... ma  chi  paò  tirar  la  cordicella? 

Mabia.  —  n  Buo  collegio  di  Montebaldo,  lasciandolo  sol 
lastrico  alle  eleadoni  imminenti. 

Giano.  —  Anche  questo  è  vero  ;  ma  si  figari  se  in  un 
tempo  in  coi  si  vendono  dei  voti  per  un  desinare,  laggiù  non 
rieleggono  un  Ministro! 

Mabia.  —  Chi  lo  sa?  Io  conosco  un  pochino  qnel  paese, 
e  so  che  è  tatto  nelle  mani  del  Santelmi  che  non  ha  da  de- 
siderare né  an  impiego,  né  una  croce. 

Giano.  —  Certo...  È  presidente  della  Banca  Universale! 

Màbia.  —  Commendatore,  che  concetto  ha  lei  della  Banca  ? 

Giano.  —  Come  dell'arca  che  galleggia  su  tatto  le  rivo- 
lozioni,  come  d'on  vero  potere  dello  Stato. 

Mabia  —  D'un  potere  potente  —  ora  ci  sono  dei  poteri 

che  possono  poco.  —  Ecco  dove  io  drizzerei  la  praa al 

porto  che  pnò  offiirle  la  Banca se  lei  pnò  renderle  qual- 
che servizio (un  moto  di  Oianc,)  e  sarei  sicura  di  sal- 
vare non  solo  la  nave,  ma  anche  il  Ministro  istesso  dal  pe- 
ricolo di  cadere  prima  di  esperimentare  le  sue  riforme. 

Giano.  —  Ma  questo  che  mi  viene  da  lei  è  un  vero  lampo 
di  genio  che  mi  rimette  in  sella,  poiché  per  un  caso  strano 
la  Banca  ha  bisogno  di  me  ! 

Mabia.  —  Si?  Tanto  meglio  ! 

Giano.  —  Ma  come  potrò  sdebitarmi  con  lei? 

Mabia.  —  Di  che?  Mi  ottenga  un'udienza  dal  Ministro 
e  siamo  pari  e  patta. 

Giano.  —  Pari  e  patta  no;  ma  io  la  &rò  passare  ap- 
pena il  Ministro  sarà  solo Ma  mi  dica,  mi  dica  :  é  sempre 

vedova? 

Mabia.  —  Chi  vuole  che  guardi  me? 

Giano.  —  Chi?  Ma  sa  che  lei  é  più  giovane  e  bella  di 
una  volta? 

Mabia.  —  Zitto,  zitto!...  Io  ho  promesso  al  mio  povero  ma- 
rito di  accasare  le  figliuole  prima  di  pensare  a  me,  e  finché 
non  le  ho  accasate  non  vedo  e  non  ricevo  nessuno  nessuno... 

Giano.  —  Dunque  se  mi  ha  respinto,  non  é  per  odio? 

Mabia.  —  Io  odiarla  ?  Oh  !  sarei  qui  ? 

Giano,  (ringalluzzito),  —  £  vero  !  È  vero  !  Ma  ci  vorrà 
un  pezzo  prima  che  siano  da  marito  le  sue  bambine  ! 


BASTONI  FRA  LE  RUOTE  181 

Mabia.  —  Un  pezzo?  Venga  qui (si  alza  e  va  seguita 

da   Oianc.  al  fondo  a  guardare  in  anticamera  dalVuscio 
socchiuso)  Le  guardi  le  bambine  ! 

Giano.  —  Quelle  signorine  con  quella  cameriera?  Ma  sono 
già  da  marito  tutte  e  due  !  Dio  come  invecchio  e  come  è 
brutto  invecchiare! 

Mabia.  —  È  ancora  runico  mezzo  di  vivere  un  pezzo  ! 

OiAKC.  —  E  lei  appena  avrà  trovato  marito  alle  ragazze 
mi  permetterà  di  visitarla? 

Mabia  (lusinghiera).  —  Allora  non  mancherò .  più  alla 
promessa  fatta  al  mio  povero  marito! 

Giano,  (guardando  in  so),  —  Puoi  star  tranquillo  fin  da 
questo  momento,  poiché  mi  adoprerò  anch'io  a  trovarlo,  e  il 
più  presto  possibUe,  questo  paio  di  maritini! 

Mabia.  —  Sono  bell'ò  trovati  tutti  e  due. 

Giano.  —  A  meraviglia  !  (avvicinandosi  a  Maria)  Allora 
mi  pare.... 

Mabia.  —  Chiamii  chiami  le  mie  ragazze 

Giano.  —  Subito Ma  un  momento:  dove  abita  adesso? 

Mabia.  —  In  via  delle  Convertite 

Giano.  —  Delle  Convertite E  il  numero? 

Mabia.  —  Finché  non    sono  maritate (fa  un  gesto  di 

diniego) 

Giano.  —  Le  mariteremo  subito!  Le  mariteremo  subito! 
(al  fondo)   Favoriscano,   signorine,    favoriscano  !   Anche  lei, 

bella  giovane 

"Mabia.  —  La  lasci  in  anticamera. 

Giano.  —  Perché  ? 


SCENA  VIL 
Dal  fondo  SOFIA,  LELLA  e  SABINA  in  abito  da  usare.  Detti. 

Lbl.   \ 

SoF.  >  (con  un  inchino)  Cavaliere  ! 
Sab.  ) 

Mabia.  —  Che  Cavaliere  ?  Commendatore  !  Cavalieri  ora 
si  fanno  i  segretari 
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OzANO.  —  E  presto  gli   nscieri Ma  parliamo   di  loro 

che  si  sono  fatte  due  fi(M*i  di  signorine  —  già,  figlinole  d^la 
mamma  I  —  (sottomce  a  Maria)  non  dico  del  papà,  perchè 
era  più  bmtto  di  me!  (alle  ragazze)  Mi  par  ieri  che  me 
le  faceva  saltellare  snlle  ginocchia  queste  signorine  che 
adesso  si  fanno  spose  ! 

SoF.  —  Dipende  da  tante  cose  il  mio  matrimonio  ! 

Lel.  —  E  anche  al  mio  finché  non  è  fatto,  io  non  ci  credo. 

Giano.  —  Si  farà,  si  fkrà  !  E  chi  sono  questi  fidanzati  ? 

Lbii.  —  Non  gllerhai  detto,  mamma? 

Mabia.  —  È  al  Ministro  che  debbo  parlare  di  loro. 

SoF.  —  Il  mio  sarebbe  Camillo  Gtennarielli. 

Giano.  —  Quello  che  è  impiegato  in  questo  uffizio? 

SoF.  —  Sissignore! 

Giano.  —  Guarda  che  caso  !  —  E  il  suo  ? 

Lbl.  —  Michelino  Piantagrilli 

Giano.  —  Piantagrilli?...  (guarda  Maria  che  s^ occupa  di 
altro)  E  anche  questo... 

Lbl.  —  Già;  ma  non  è  che  aspirante.... 

Giano.  —  In  questo  ufficio Ma  che  bel  caso,  dico  io  ! 

Mabia.  —  Creda  che  io  ignorava  davvero  che  dipendessero 
da  lei 

Sab.  —  Come  il  mio. 

Giano.  —  Anche  il  suo  ? 

Sab.  ^  Sissignore! 

Mabia.  —  Sabina! 

Giano.  —  La  lasci  dire Ma  lei  non  ha  più  da  parlare 

al  Ministro (nota  in  un  taccuino  i  tre  nomi)  Ctonnarielli, 

Piantagrilli,  e?... 

Sab.  —  Marcoletto  Toffolini. 

Giano.  —  Tre  bei  nomi Ma  c'è  un  guaio C'è  l'e- 
same di  concorso  !  {scrive  sopra  un  altro  fogliolino) 

SoF.  ^  CamQlo  è  un  giovane  che  sa  un  po'  di  tutto. 

Lbl.  —  Michelino  ha  una  memoria  ! 

Sab.  —  Marcoletto  butta  giù  tutto  il  santo  giorno. 

Mabia.  —  Quanto   è  buono,    Commendatore!...  Allora  è 
inutile  che  io  vada  dal  Ministro  ? 

Giano.  —  Inutilissimo,   anzi   pericoloso!   (sottovoce)  Ri- 
guardo a  Montebaldo (stacca  V ultimo  fogliolino  e  lo  porge 
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a  Maria,  pai  suona  U  campcmello)  Gaardi  se  approfitto  del 
consiglio  ! 

Maria  (letio  e  restituito  il  fogliolino),  —  (Ah  !  ora  co- 
mincio a  sperare  !) 

SCENA  Vili. 
MARTINO  dal  fondo.  Dbtti. 

Mabt.  —  n  signor  (Gennaro  aspetta  in  anticamera  che  il 
signor  Commendatore  gli  dia  l'udienza  che  gli  ha  promesso 
ieri. 

QiANo.  —  Prima  recate  qaeste  due  parole  al  cavaliere 
Leopoldi,  e  poi  dite  al  signor  Gennaro  che  vada  pnre  a 
parlare  con  lai,  perchè  io  sono  occupato  in  afiari  assai  più 
importanti. 

Mabt.  —  (Si  vede.)  (s'inchina  ed  esce  col  fogliolino  dalla 
destra) 

Maria.  —  Non  vorrei  incontrare  il  signor  Gennaro; 
potrebbe  sospettare  che  io  sia  venuta  a  raccomandare  quei 
giovanotti.... 

Giano.  —  Giustissimo.  Le  farò  passare  dallo  scalone  del 
Ministro. 

Mabia.  —  Troppo  gentile. 

Sab.  —  Anch'io  posso  scendere  giù  come  un  Ministro  ? 

Giano.  >—  Sicuro...  ma  assai  meno  precipitosamente.  Pas- 
sino, signorine,  passi  anche  lei 

Sab.  I 

SoF.  I  Signor  Commendatore  !  (Sofia  e  Leila  spariscono 

Lel.  )  con  un  inchino  dalla  sinistra) 

Sab.  —  Le  raccomando  il  mio  povero  Marcoletto  ! 

Mabia.  —  Vuoi  smetterla? 

Sab.  —  Anche  lui  ha  da  finire  Cavaliere  1  (esce  con  un 
inchino  dalla  sinistra) 

Giano.  —  E  via  delle  Convertite,  numero  ? 

Mabia.  —  Settantuno  ;  ma  non  prima  che  abbia  maritate 
le  ragazze  ! 

Giano.  —  Sarà  presto Io  ho  più  premura  di  lei.  (le 

bacia  la  mano) 
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SCENA  IX. 

LEOPOLDI  e  MARTINO  dalla  destra,  quindi  GENNARO  dal 

fondo.  Detti. 

Habia  (gli  dà  un  colpo  di  ventaglio).  —  Incorreggibile  !... 

Giano,  (seniito  a  venire  Leopoldi,  mutato  tuono  con  di- 
sinvoltura). —  Ah  !  mia  gentile  signora,  quando  si   tratta 

di  concorsi  non  c'è  raccomandazione  che  tenga La  legge, 

nient'altro  che  la  legge,  e  lei  pnò  rinunziare  a  parlare  a  Sua 

Eccellenza,  perchè  come  le  ho  detto  sarebbe  a&tto  inutile 

anzi  pericoloso  ! 

Mabia.  —  E  io  non  posso  dargli  torto,  perchè  dal  mo- 
mento che  si  bandisce  nn  concorso 

Giano.  —  Non  deve  trionfare  che  il  merito 

Mabia.  —  É  giusto  ! 

Giano.  —  E  se  non  si  fanno  le  cose  giuste  adesso,  quando 
si  faranno?  (discorrendo  cosi  spariscono  dalla  sinistra) 

Leop.  (mentre  Martino  fa  entrare  dal  fondo  Gennaro  e 
poi  esce  dalla  sinistra)  —  Già,  e  poi  mi  dai  questo  bell'in- 
carico col  signor  Gennarielli  !  (Cfennaro)  Favorisca,  signore. 

Gbnn.  —  Dio  buono  che  scale!  Ma  abbiamo  trovato  le 
carte  ed  io  sono  cosi  contento  che  appena  ho  sentito  i  suoi 
comandi,  me  ne  vado  subito  a  telegrafare  alla  società  di 
Bellariva... 

Leop.  (inteìrompendolo).  —  Non  telegrafi  finché  non  abbia 
in  tasca  il  decreto. 

Genn.  —  Oh  !  se  non  l'ho  oggi,  pazienza,  l'avrò  domani, 
dopo  domani 

Leop.  —  Eh  !  ci  vuol  altro  ! 

Genn.  —  Ebbene  mettiamo  iht  una  settimana 

Leop.  —  Non  è   questione  di  tempo Si  è  trovato  un 

altro  concorrente,  la  Banca  Universale,  con  un  progetto  poco 
diverso  dal  suo,  ma  più  economico  e  quindi  più  utile  allo 
Stato. 

Genn.  —  Io  casco  dalle  nuvole  !  Ma  dice  davvero  ? 

Leop.  —  Quando  glielo  dico  io! 

Grnn.  —  Che  la  Banca  sappia  fare  la  speculazione  meglio 
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di  me,  lo  si  capisce;  ma  che  possa  fare  come  me  tutto  per  i 
poveri  e  per  il  paese  e  nulla  per  sé,  lo  vedessi  con  questi 
occhi,  non  lo  crederei. 

Lbop.  —  Eppure  la  è  proprio  cosi. 

Genn.  —  Senta,  io  sono  uomo  abituato  a  vivere  nei  campi, 

fra  gente  che  mi  conosce  e  mi  stima e  non  vorrei  che 

per  un  loro  equivoco  io  potessi  lasciarmi  trasportare  a  pro- 
nunziare  

Lbop.  (interrompendolo).  —  È  il  Governo  che  deve  pro- 
nunziarsi, non  lei;  e  il  Governo  ha  sempre  tenuto  conto 
prima  di  tutto  dell'economia. 

Gbnn.  —  Lasciamo  stare  Teconomia  e  mettiamo  subito  in 
sodo  che  io  non  ho  nessun  desiderio  e  nessun  bisogno  di  gua- 
dagnare un  centesimo  sulla  pelle  degli  uomini  cui  vorrei  dare 
un  pane. 

Lbop.  —  Sarà 

Gbnk.  —  Sarà?  £,  non  sarà,  perchè  io  sono  direttore 
della  Società  Agricola  di  Baltimora  con  sei  mila  dollari  di 
stipendio,  casa,  carrozza  è  yacht. 

Lbop.  —  Ha  più  d'un  nostro  Ministro,  e  io  al  suo  posto... 

Gbkn.    —   Io  al  suo  posto non  interromperei.    Or 

dunque,  siccome  io  so  che  c*è  della  gente  qui  come  in  tutto 
il  mondo,  che  sotto  la  maschera  dell'industria  e  del  patriot- 
tismo specula  sulla  miseria  per  ingrassare  i  suoi  dividendo, 
ò  mio  dovere  dire  al  Ministro  :  o  accettate  il  mio  progetto  e 
sarà  tutto  per  i  poveri  —  o  quello  della  Banca,  e  sarà 
tutto  quanto  per  gli  affiuristi! 

Lbop.  —  Possibilissimo;  ma  siccome  il  progetto  della 
Banca  offre  un  utile  al  Tesoro,  ibsse  pure  d'un  centesimo, 
il  Governo  ò  obbligato  a  preferirlo  al  suo  per  la  massima 
indiscutibile  dell'economia  1 

Gbnn.  —  Mi  faccia  il  piacere  che  l'unica  indiscutibile 
economia  che  abbia  fatto  in  venticinque  anni,  è  stata  quella 
della  gomma  nei  francobolli! 

Lbop.  —  Un  frizzo  non  è  mai  stato  una  ragione. 

Gbnn.  —  E  che  ragione  aveva  allora  lei  di  lodare  il  mio 
progetto  ? 

Lbop.  —  Quella  era  la  mia  opinione  personale. 

Gbnn.  —  E  lei  può  mutare  la  sua  opinione  d'ora  in  ora? 
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Lbop.  —  Io  non  ho  da  avere  nessona  opinione  col  pab- 
bUco. 

Gbnk.  ^  Bravo,  cosi  si  pnò  pigliare  qaéUa  che  fa  più 
comodo. 

Lbop.  —  Ohi  senta,  io  non  sono  qni  per  ragionare,  ha 
capito? 

Gbnk.  —  Bagionare  ?  Non  abbia  rimorsi  !  Ma  se  lei  è 
stufo,  io  lo  sono  più  di  lei:  mi  dia  le  mie  carte  che  io  vado 
dritto  dal  Ministro. 

Lbop.  —  Le  sne  carte  le  avr&  qnando  sarà  aggiustato  il 
sno  conto  coll'ufQzio  del  bollo. 

Gbnk.  —  Mancano  dei  bolli  ?  Ecco  che  li  pago  subito  su* 
bito 

Lbop.  —  Ma  signore^  crede  forse  d'essere  dal  tabaccaio? 

Gbnk.  —  Eh  !  il  tabaccaio  li  vende  e  loro  li  fanno,  gran 
differenza  ! 


SCENA  X. 

CAMILLO,  MICHELINO  e  MARCOLETTO  dalla  destra.  Detti. 

Lbop.  —  La  differenza  la  sentirà  lei  pagando  la  multa 
in  cui  è  incorso  per  aver  presentato  documenti  giudiziali 
senza  I  bolli  prescrìtti. 

Gbnn.  —  Ah  !  Ah  !  Adesso  bisogna  proprio  che  rida  ! 
anche  la  multa  !  Un'ora  fa  meritava  gli  onori  del  Campidoglio; 
salta  fuori  la  Banca,  patapunfete,  giù  dalla  rupe  Tarpea  1... 
Hanno  Ditto  bene  a  fare  il  palazzo  cosi  grande  !...  Altri- 
menti a  spararne  di  queste,  c'era  il  caso  di  farlo  scoppiare  ! 

Cam.  —  Bada  che  non  ti  senta  il  Commendatore 

Gbnn.  —  Ci  vuole  un  bollo  anche  per  ridere  ? 
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SCENA  XL 

OTTONE  dalla  destra,  che  vorrebbe  uscire  inosservato  dalla 
sinistra.  Dbtti. 

Obnk.  —  Oiiiflto  lei,  sor  deputato  !  Venga  a  vedere  che 

po'  po'  di  Yolta&uscia  mi  si  fa  di  punto  in   bianco Altro 

che  vittoria!  Picche  mi  si  risponde,  molte^  e  se  segnita 
cosi,  presto  la  forca  ! 

Ott.  —  Come  ?  Cavaliere  ? 

Leof.  —  Lo  ripeto,  il  suo  progetto  in  astratto  è  degnis- 
simo di  lode  ;  ma  appetto  di  nn  altro  è  meno  favorito  dalla 
legge  ! 

Ott.  —  Ha  bisogna  dimostrarglielo  ! 

Leop.  —  Subito,  se  mi  lascia  parlare! 

Qbnn.  —  Sono  io  che  lo  interrompo  !  (San  Gennaro  aiu- 
tami!) 

Leop.  (a  Chnnaro).  —  S'accomodi  qui.  (ai  giovani)  Qua 
la  legge  sulle  bonifiche  colla  sua  appendice  suppletoria  e  il 
regolamento  addizionale.  (Gennaro  siede  allo  scrittoio) 

Cam.  (andato  con  Màrcoletto  e  Michelino  alle  librerie)  — - 
Ecco  la  legge 

Mabc.  —  L'appendice 

MioH.  —  E  il  regolamento....  (mettono  i  libri  sullo  scrit- 
toio), 

Gbnk.  —  Una  cosa  alla  volta! 

Leop.  —  Vediamo (ritto  in  piedi  presso  lo  scrittoio) 

Guardi  l'articolo  ventisette. 

Ott.  —  Ventisette  ! 

Oenn.  —  Eccolo  !  Guardi  se  non  è  tutto  in  mio  favore 

Ott.  —  È  in  suo  favore,  sicuro  ! 

Leop.  —  Sicuro  che  è  in  suo  favore  ;  ma  la  legge  venne 
quasi  tutta  abrogata  con  un  decreto  che  deve  trovarsi  nel 
bollettino  uffiziale  del  sessantatrè  o  del  sessantaquattro 

Cam.  (correndo  a  pigliare  parecchi  volumi  e  mettendoli 
sulla  scansia)  —  Decreti,  leggi  e  circolari  del  sessantatrè 

Habo.  —  Circolari,  le^gi  e  decreti  del  sessantaquattro 
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MiOH.  —  Supplementi  sessantatrè  e  sessantaquattro. 
Gbnn.  —  Adagio!   Adagio!  Non  ho  che  due  occhi 
Diana! 
Cam.  —  Sottovoce,  per  carità! 


SCENA  XII. 
GIANCABLI  dalla  sinistra.  Dsttl 

Giano.  —  Che  cosa  c'è? 

Leop.  —  Si  dimostra  al  signor  OennarieUi  che  nn  de- 
creto ha  abrogato  la  legge  sa  coi  s'appoggia  la  sua  Istanza. 

Giano.  —  Lei  è  in  errore,  Cavaliere.  La  legge  del  61  fa 
modificata,  ma  non  abrogata. 

Ott.  —  Allora  ha  ragione  lui  I 

Gbnn.  —  Sia  lodato  il  Cielo  ! 

Giano.  —  Si,  Tarticolo  27  è  sempre  in  vigore. 

Genn.  —  È  sempre  in  vigore!  Grazie,  Commendatore  ! 
(per  alzarsi) 

GiANc.  —  Aspetti.  La  soa  istanza  è  danqne  bene  appog- 
giata  

Gbnn.  —  A  me  mi  basta (per  alzarsi) 

Giano,  (lo  fa  sedere).  —   Si  lasci   servire Ma  c'è  nn 

piccolo  guaio  !...  Con  lei  non  si  tratta  più  d'una  concessione 
temporanea  come  vuole  la  Banca,  ma  d'una  cessione  assoluta, 
e  allora  è  un  altro  par  di  maniche  ! 

Genn.  (come  un  uomo  che  non  capisce  piin  nulla).  —  Ah  ! 

Leop.  —  Le  maremme  di  Bellariva  sono  lungo  il  mare  ! 

Genn.  —  Già e  dovrebbero  essere  in  cima  alle  Alpi 

le  maremme? 

Giano.  —  Se  fosse  possibile,  sarebbe  meglio  per  lei. 

Genn.  —  (A  me  mi  pare  di  inebetire  !)  Allora  per  essere 
esaudito  bisognerebbe  che  io  potessi  portarle  lassù?... 

Giano.  —  Sicuro perchè  i  terreni  lungo  il  mare  sono 

soggetti  alle  condizioni  che  vincolano  le  spiaggie  marittime. 

Ott.  —  Mentre  quelli  sulle  Alpi  sono  affatto  liberi 

Leop.  —  Affatto  liberi  neanche  quelli  perchè  sono  sul 
confine,  danque  nella  zona  doganale  ! 


BASTONI  FRA  LE  RUOTE  189 

--   -rra^M-T— gaTn *   ■ ^ — ^m-»-»       ^   m'^m  ■  ■     h  ■     _ ^ 

Genk.  —  (Quello  li  finisce  per  mettere  una  marca  da 
bollo  sopra  ogni  raggio  di  sole  !)  E  le  condizioni  per  le  ma- 
remme   marittime? 

Giano.  —  Bignardano  tre  amministrazioni. 

GsNN.  —  Soltanto  tre  ! 

Leop.  --  La  Marina,  la  Ghierra  e  le  Dogane 

Mabo.  )  (  Marina! 

Cam.    [  (correndo  via  dalla  destra)  \  Guerra  ! 

MxcH.  )  (  Dogane! 

Gekn.  —  Ma  che  cosa  c'faio  da  vedere  io  colla  Marina  se 
sono  contrario  all'emigrazione,  colla  Guerra  se  sono  Tuomo 
della  pace  ?  (Io  non  connetto  più,  parola  d'onore  !) 

Giano.  —  Per  le  spiagge  del  mare  ci  sono  i  regolamenti 
della  Guerra  sulle  fortificazioni  militari 

Leop.  —  Quelli  della  Marina  sugli  approdi,  gli  ancoraggi, 
gli  sbarchi,  la  sanità  marittima 

Ott.  —  E  quelli  della  Finanza  sul  contrabbando,  le  sor- 
genti salifere  e  il  cabottaggio. 

Gbnn.  (intontito)  —  E  nient'altro? 


SCENA  XIII. 

MARCOLETTO,  CAMILLO  e  MICHELINO,  con  quattro  o  ein- 
que  volumi  per  ciascuno,  dalla  destra.  Detti. 

Cam.  —  Ecco  la  Guerra (mette-i  volumi  sullo  scrittoio) 

MiCH.  —  Ecco  le  Dogane (e.  s,) 

Mabg.  —  Ecco  la  Marina (e,  s.) 

Lkop.  —  Guardi  Tindice 

Ott.  —  Spiaggie  marittime 

Genn.  —  (La  testa  mi  gira Mi  viene  un  accidente  di 

sicuro  !) 

Giano.  —  E  badi  che  non  s'è  ancora  parlato  del  Regola- 
mento della  Contabilità  Generale,  che  obbliga 

Gbnn.  (balzando  in  piedi,  non  senza  buttare  a  terra  una 
parte  della  catasta  di  libri  che  quasi  lo  nascondeva)  —  Ah  ! 
basta,  per  Diana  !  (scende  al  proscenio) 
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GiANC.  —  Signor  Oennaro  ! 

Oekk.  —  Si,  basta  con  questa  canzonatura  ! 

OiAKO.  —  Mi  meraviglio! 

Gbhn.  (respingendo  Camillo  che  lo  vorrebbe  far  tacere) 
—  E  come  no?  Non  si  fa  che  buttarci  in  faccia  che  non 
lavoriamo,  e  poi  appena  nn  galantuomo  accenna  a  piantar 
la  vanga  in  un  terreno  incolto,  a  varare  una  barca,  ad  aprire 
un'officina,  alto  là,  fermi  tutti,  che  ci  sono  cinquanta  mila 
regolamenti e  cento  mila  impiegati  per   farli  osservare! 

Giamo.  —  E  lei  che  lo  sa,  vuol  farsi  superiore  alla  legge  ? 

Gbnm.  —  Io?  Ha  a  che  perdo  il  mio  tempo?...  Presto  il 
baule  e  ritorniamo  in  America!  (s^atwia  al  fondo) 

2"or!  Buon  viaggio! 

Gbnn.  —  Ebbene,  no,  per  Dio!  Se  non  si  trattasse  che 
di  me,  piglierei  la  porta  subito  e  li  lascierei  nel  loro  brodo; 
ma  la  causa  che  difendo  è  generosa  e  santa,  e  se  io  mi  la- 
sciassi imporre  dalle  loro  sottigliezze,  sento  che  sarei  più 
imbecille  di  quello  che  vorrebbero  loro  —  e  non  è  poco  — 
e  me  ne  vado  dritto  dal  Ministro  a  domandargli  giustizia 
non  come  amico,  ma  come  cittadino,  determinato  ad  esperi- 
mentare tutte  le  vie  per  riuscire,  e  riescire  a  loro  marcio 
dispetto! 

Ott.  —  (Vuole  un  boccone  !) 


SCENA  XIV. 
MAKTINO  daUa  sinistra  e  Dbtti. 

Mabt.  —  Sua  Eccellenza  è  andato  al  banchetto  politico 
per  dire  il  suo  programma,  (esce  dal  fondo) 

Gbkn.  (con  uno  scoppio  di  risa)  —  Ah  !  Ah  !  il  suo  prò- 
gramma  ! 

T        '  {  (Wjwcso anfmo)  Signore! 

Gbnn.  (con  forza).  —  Si  ;  i  Ministri  hanno  un  bel  ii^re 
dei  buoni  programmi  ;  ma  se  seguitano  a  lasciare  nelle  loro 
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mani  il  mestolo,  non  solo  non  si  farà  nnUa,  ma  ogni  cosa 

finirà  come  la  Goardia  Nazionale  buon'anima in  una  bella 

rifiata! 

Marc,  (con  slancio)  —  (Come  lo  appoggerei )   (mode- 
randosi subito)  (se  non  temessi  di  perdere  l'impiego  !) 

(Cala  il  sipario). 


FlNB  DEL  SECONDO  ATTO. 


ATTO  TERZO 


Grandiosa  sala  uel  Ministero  per  gli  esami  di  concorso.  —  Tre 
porte:  la  comune  nel  mezzo  in  fondo;  quella  a  destra  dà 
negli  uffici  del  Gabinetto,  e  quella  a  sinistra  nelle  stanze  del 
Ministro. 

La  mobiglia  dorata.  A  destra,  quasi  di  profilo,  un  tavolo  coperto 
da  un  tappeto  verde,  sul  quale  c'è  un  campanello,  alcuni  libri 
e  l'occorrente  per  iscrivere  ai  tre  esaminatori,  dei  quali  due 
seggono  addossati  alla  parete  ed  uno  al  capo  superiore  del 
tavolo,  di  faccia  al  pubblico.  Sul  seggiolone  di  Giancarli  un 
fascicolo  non  legato. 

A  sinistra,  di  profilo  verso  il  tavolo,  una  decina  di  seggiole 
in  due  righe  per  gli  spettatori  degli  esami.  Nel  mezzo  della 
scena  una  seggiola  rivolta  verso  il  tavolo;  altre  in  fondo.  È 
giorno. 


SCENA  I. 

AlValzarH  del  sipario  MARTINO  e  GENNARO  entrano  in 
iseena  dal  fondo  per  avviarsi  a  sinistra.  Quando  Martino  è 
presso  la  porta  a  sinistra^  ne  esce  il  barone  D'OSTENDA 

Mabt.  —  Sua  Eccellenza,  (s'inchina  ed  esce  dal  fondo) 

Oenn.  —  Eccomi  ai  tuoi  ordini  e  perdona  i  replicati  di- 
sturbi. 

D'OsT.  —  Io  ho  a  dirti  poche  parole...  Ma  restiamo  pur 
qui,  mentre  gli  esami  sono  sospesi. 

Gbnn.  —  Per  me  è  indifferente. 

D'OsT.  —  Caro  Gennaro,  senti.  Per  conciliare  ad  un  tempo 
la  santità  del  tuo  scopo  coU'interesse  dello  Stato,  il  Commen- 
datore Giancarli  ha  trovato  un  espediente  che  mi  pare  molto 
ragionevole  :  i  terreni  di  Bellari va  sarebbero  concessi  ad  una 
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Società  composta  per  metà  da  quella  fopaata  da  te,  e  per 
metà  dalla  Banca  Universale. 

Gbnk.  —  La  quale  comincierebbe  col  farai  la  parte  del 
leone...  Grazie;  ma  quest'accoppiamento  è  impossibile. 

D'OsT.  —  Ha  sii  anche  tu  discreto! 

Gbnn.  —  Se  si  trattasse  di  me,  certo...  Ma  io  so  di  chi 
sarebbe  tutto  il  profitto,  e  non  posso  accettare. 

D'OsT.  —  Quando  non  si  può  fare  diversamente!... 

Gekk.  —  Ah  !  Se  il  Ministro  non  può  mantenere  la  pro- 
messa che  mi  foceva  il  Deputato,  che  ho  da  dire?  pazienza! 

D'OsT.  —  Ecco  la  gran  parola:  il  Ministro  non  è  più  il 
Deputato  !  Ma  il  Deputato  non  ha  da  combattere  che  opinioni 
e  partiti  ;  mentre  il  Ministro,  alle  prese  con  tutte  le  ambi- 
zioni, con  tutte  le  avidità,  è  una  bella  grazia  che  possa  &re 
ogni  giorno  un  piccolo  passo  verso  quella  meta che  rag- 
giungerebbe molto  più  presto,  se  amici  e  nemici  non  andas- 
sero a  gara  a  suscitargli  attorno  mille  ostacoli! 

Gekk.  —  Io  però  non  credo  d'averti  suscitato  nessun  osta- 
colo... Me  ne  sono  trovato  fra  i  piedi  ad  ogni  passo  ;  ma  mi 
sono  guardato  dall'imputarli  al  Ministro. 

D'OsT.  —  Lasciamo  stare  quest'argomento... 

Gekk.  —  Tu  hai  timore  di  sentire  tutto  il  mio  pensiero? 

D'OsT.  —  Timore...  e  da  te...  Oh!  sarebbe  bella! 

Gekk.  —  Ebbene  io  so  perchè  tu  non  osi  rompere  in  viso 
alla  Banca  !  Ma  parlo  all'antico  amico  od  a  Sua  Eccellenza? 

D'OsT.  —  Nessun  onore  mi  può  mutare,  e  se  sono  qui,  non 
è  per  fare  della  rettorica,  tu  lo  sai. 

Gekk.  —  Ebbene  io  a  questo  Ministro  forte  e  leale  dirò 
che  le  rivoluzioni  sociali  durevoli  e  feconde  non  sono  quelle 

che  si  fanno  in  piazza,  ma  qui  dentro,  nei  Ministeri! Ma 

si,  giusto!  Appena  il  Ministro  si  trova  nelle  mani  la  spada 
che  la  Nazione  gli  ha  dato  per  recidere  i  nodi  fìttali  alla  li- 
bertà ed  alla  giustizia,  appena  si  trova  ricevuto  dall'alta  bu- 
rociazia  con  quel  suo  soiriso  che  vuol  dire:  u  Nella  Camera 
sarai  bravo;  ma  qui?  Qui  hai  da  fare  i  conti  con  noi  n, 
allora  sente  subito  che  il  braccio  tentenna,  che  la  spada  ab- 
barbaglia, e,  per  non  ferire  nessuno,  se  la  mette  prudente- 
mente nel  fodero,  pigliando  l'aria  del  buon  nunchione  che 
dice:  niente  paura,  miei  signori;  è  vero  che  finora  alla  Ca- 

18  —  Cabrerà.  II.  Commedie. 
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mera  io  era  l'orco  del  Ministro,  ma  adesso  che  Ministro  lo 
sono  io,  lascierò  tatto  come  era  prima,  anzi,  se  non  bastano 
le  cariche,  se  non  bastano  i  Ministeri  che  ci  sono,  ne  faremo 
degli  altri  ! Che  importa  due  mote  pia,  due  mote  meno? 

—  £  cosi,  da  yenticinqne  anni  finite  tatti,  ano  dopo  Taltro, 
per  non  accorgervi  che  più  ad  nn  carro  ci  sono  delle  mote, 
e  più,  per  tirarlo,  ci  vogliono  delle  bestie! 

D'OsT.  —  Olà,  bisognerebbe  attaccarci  i  genii  soltanto  ! 

Genk.  —  No,  anche  gli  asini;  ma  gli  asini  semplici,  chiari 
e  tondi,  che  tirano  e  non  impacciano.  Ma,  già  si  sa,  nella 
patria  di  Dante  al  povero  asino  che  tira:  arri,  botte  da  orbi. 
Ma,  all'asinità  complicata  colla  boria  e  coU'armffio,  carezze 

cariche  e  ciondoli Forse  perchè  ogni  croce  che  sol  petto 

porta,  additi  ana  virtù  che  in  caore  è  morta! 

D'OsT.  —  Ma  qaesto  è  troppo! 

Gbks.  (mostrandogli  una  lettera  ed  un  buono  di  Banca). 

—  E  qaesto  che  mi  offlre  hi  Banca,  ti  par  poco? 

D'OsT.  (legge).  —  u  H  Consiglio  avendo  deliberato  di  dare 
«  a  tatti  qnelli  che  ebbero  parte  sostanziale  nella  compoai- 
u  zione  della  Società  Agrlcolo-Bancaria  di  BeUariva  an  segno 
u  della  soa  gratitadine,  preghiamo  la  S.  V.  I.  di  aggradire 
«  il  qai  anito  baono  di  cento  azioni,  il  qaale  non  aspetta  che 
u  l'emissione  del  Decreto  Governativo  per  essere  ammesso 
tf  al  pagamento  presso  qaesta  cassa  ».  (parlando)  E  ta  credi 
che  il  Commendatore  Giancarli  possa  essere  alla  soa  volta 
corrotto  dalla  Banca? 

Gbitn.  —  Non  lo  credo;  ma,  se  egli  mi  consigliasse  dì 
accettare,  che  diresti? 

D'OsT.  —  Gli  chiederei  le  sne  dimissioni  all'istante! 

Gbnk.  —  All'istante  no per  non  pregiadicare  qaei  pò* 

veri  giovani  che  ha  ancora  da  esaminare... 

D'OsT.  —  Hai  ragione Te  lo  foccio  chiamare  sabito  ; 

ma  bada  ch'egli  non  sia  più  accorto  e  sicoro  di  te!  (suona) 

Gbnk.  —  Eh!  lo  so  che  mentre  mgge  la  bnrrasca,  U 
fkngo  rimane  in  fondo...  Ma  la  barocrazia  è  ona  macchina 
pneamatica  che  ha  qaesto  di  baono:  il  vaoto  non  lo  ia  sol- 
tanto nelle  tasche  del  contribaente...  lo  &  anche  nella  soa 
testa. 
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SCENA  II. 

MARTINO  dal  fondo,  tiuindi  GIANCARLI  dalla  destra. 

Detti. 

D'OsT.  —  Dite  al  Commendatore  di  sentire  il  signor  Gen- 
narielll,  col  quale  sono  ormai  d'accordo. 

Mabt.  (esce  dalla  destra) 

Gbnk.  —  Se  tu  sentirai  ch'egli  mi  porta  ai  sette  cieli  e 
crede  che  io  abbia  accettato  la  proposta  della  Banca^  saprai 
quello  che  ti  resta  a  fare. 

D'OsT.  —  Inteso,  (esce  dtUla  sinistra)  (Martino  e  Qian- 
Carli) 

Giano.  —  Oh!  buon  giorno,  caro  signor  Gennaro! 

Gbkk.  —  Signor  Commendatore,  il  Ministro  insiste  perchò 
io  accetti  la  fusione  ch'ella  ha  proposto;  ma  io  esito  dinnanzi 
alla  paura  di  avere  poi  un  rimorso...  il  rimorso  di  aver  ven- 
duto i  miei  poveri  braccianti  come  altrettanti  schiavi! 

Giano.  —  Non  ci  pensi  neanche:  la  Banca  non  è  avara, 
e  vedrà  che  tratterà  bene  tutti...  e  anche  lei. 

Genn.  —  Ho   già  veduto.   Con  lei  non   faccio   misteri: 

guardi  quello   che  mi  scrive (gli  porge  la  lettera  ed  il 

buono) 

Giano,  (dopo  di  aver  letto,  restituisce  la  lettera  ed  il  buano 
a  Gennaro),  —  E  lei  ha  bisogno  del  mio  consiglio  per  ac- 
cettare ? 

Gbnn.  —  Mi  trattiene  un  pensiero...  Mi  pare  di  pigliare... 
che  so  io...  il  prezzo  d'un  tradimento! 

Giano.  —  La  parola  non  è  solamente  sproporzionata,  è 
assurda! 

Genn.  —  Certo  il  prezzo  di  un'indelicatezza! 

Giano.  —  Ma  neanche!  —  Abbiamo  pattuito  qualche  cosa 
lei  ed  io  per  fare  questa  fusione?  No.  Dunque  quello  è  un 
regalo,  e  un  regalo  a  cosa  fatta,  a  cosa  fatta. 

Genn.  —  È  vero Lei  non  avrebbe  nessun  scrupolo  di 

accettare? 

Giano.  —  Nessuno.  Ma  confidenza  per  confidenza,  per  lei 
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non  è  tatto  qad  dono,  per   quanto   cospicuo EUa   deve 

essere  nominato  direttore! 

Gbhk.  —  Possibile? 

Giano.  —  L'ho  proposto  io  stesso  al  Ministro  come  una 
condizione  da  imporre  alla  Banca! 

Obkn.  —  Ma  se  lo  sono  già  a  Baltimora  direttore. 

Giano.  —  Lasci  andare Qui  avrà  nn  bello  stipendio  e 

pochissimo  da  &re. 

Oenn.  —  Là  invece  ho  il  vantaggio  di  avere  molto  da 
£ure,  con  nna  paga  più  che  discreta. 

Giano.  —  Ma  in  America,  ma  dove  tatto  è  incerto,  ma 
dove  ad  ogni  momento  c'ò  la  rivoluzione,  il  terremoto,  la 
febbre  gialla! 

Genn.  —  E  sia;  ma  che  si  direbbe,  signor  Commendatore, 
quando  si  vedesse  che  io  mi  sono  approfittato  del  mio  pro- 
getto per  accrescere  il  mio  utile  personale? 

Giano.  —  Ah!  lei  si  cura  di  ciò  che  si  dice!  E  lei  è  stato 

vent'anni  in  America? Via,  via,  mi  Dsu^cla  fl  piacere,  con 

me  sia  più  sincero! 

Gbnn.  —  Che  vuol  dire? 

Giano.  ^^  Lei  è  un  uomo  d'ingegno...  e  di  tanto  ingegno, 
che,  dopo  d'aver  strillato  contro  la  burocrazia  e  la  Banca, 
dopo  d'aver  portato  ai  sette  cieli  i  braccianti  e  l'agricoltura, 
ha  finito  per  mettere  in  un  sacco  me,  la  Banca  e  il  Ministro 
per  giunta,  e  mica  di  nascosto,  mica  per  via  sotterranea,  no  : 
alla  luce  del  sole,  dinnanzi  a  tutta  Boma  !  Maestro,  io  m'in- 
chino! 

Gbnn.  —  Lei  mi  fa  troppo  onore  ;  ma  lo  .confesso  volen- 
tieri dinnanzi  a  tanta  perspicacia,  lei  è  proprio  il  solo  che 
m'abbia  letto  nell'anima! 

Giano.  —  Ma  se  lo  diceva  io!  Ma  se  lo  so  per  trent'anni 
d'esperienza,  che  quando  uno  ha  sempre  in  bocca  il  popolo, 
ò  anzitutto  per  farsi  una  posizione  ! 

Gbnn.  —  Oh  !  sarebbe  bella  che  per  il  popolo  si  dovesse 
lavorare  per  nulla  !  Ma  crede  forse  che  anch'io  non  abbia 
subito  capito  lei? 

Giano.  —  Che  vuol  dire? 

Gbnn.  —  Che  lei  è  un  uomo  d'ingegno,  e  di  tanto  inge- 
gno, che,  dopo  d'aver  tirato  fuori  le  cinquanta  mila  sue  dr- 
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colali  galla  gnerra;  il  bollo  e  la  marina  quando  ai  trattava 
di  favorire  i  poveri  braccianti,  adesso  che  si  tratta  di  favo- 
rire la  Banca...  uno...  dae  e  tre,  e  il  giuoco  è  fatto...  I  re- 
golamenti ?  Tutti  spariti  !...  £  Bellariva  ?  Come  se  non  fosse 
neanche  più  sulla  riva  del  mare...  Morale:  la  legge  è  eguale 
per  tutti! 

Giano.  —  Che  fìirbo  !  Che  furbo  !  Lei  è  più  fiirbo  di  me  ! 
Ah!  Ah! 

Genn.  —  Potrebbe  darsi!  (ridono)  Ah!  Ah! 


SCENA  HI. 

LEOPOLDI  ed  OTTONE  dalla  Hnistra,  entrambi  in  soprabito 
e  cravatta  nera,  senza  cappello.  Detti. 

Gbnn.  (seguitando).  —  Potrebbe  darsi  !  Ma  io  vedo  che 
loro  stanno  per  dar  termine  agli  esami  e  vado  a  pigliare  un 
po'  d'aria,  ma  per  ritornare  presto  a  concludere  tutto,  prima 
che  Sua  Eccellenza  vada  al  Consiglio  dei  Ministri...  (ad  Ot- 
tane)  Sissignore,  io  non  voleva  la  fusione  e  mi  sono  anche 
lasciato  trasportare...  ma  lui  ha  saputo  pigliarmi  cosi  bene, 
con  tant'artO;  con  tanta  furberia,  che  io  mi  arrendo  e  con- 
fesso per  di  più  che  quando  le  pubbliche  amministrazioni  sono 
rette  da  uomini  come  lui,  il  paese  può  seguitare  a  dormire 
tranquillamente  !  (saluta  ed  esce  dal  fondo) 

Giano.  —  Grazie!  Bitomi  presto,  caro  Gennarielli! 

Ott.  —  (Ho  bello  e  capito:  ha  preso  il  boccone!)  (vanno 
a  sedere) 


SCENA  IV. 
MARTINO  dal  fondo.  Ditti. 

Ott.  —  Poiché  la  differenza  di  classe  fra  Piantagrilli  e 
Toffolini  è  cosi  poca,  io  proporrei,  per  spicciarci,  di  esaminarli 
tutti  e  due  assieme,  dopo  il  Gennarielli. 
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GiÀNC.  —  Sicuro,  cosi  si  fa  più  presto,  (a  Martifio)  Chia- 
mate il  signor  Qennarielli. 

Habt.  (sulla  porta  in  fondo,  forte).  —  Signori,  si  dA  ter- 
mine agli  esami,  che  sono  pubblici,  sotto  le  condizioni  pre- 
scritte. 


SCENA  V. 

MARIA,  SOFIA,  LELLA  e  SABINA  ed  ALCUNI  SIGNORI, 
tutti  in  (Unto  da  uscire,  dal  fondo,  per  andare  subito  a  se- 
dere a  sinistra,  quindi  CAMILLO  in  giubba  e  cravatta  bianca, 
senta  eappello,  con  tre  volumi  nuovi,  tonsi  e  non  legati,  Dbtti. 

Habt.  —  H  signor  Camillo  Oennarielli?  (esce  quindi  dai 
fondo) 

Cam.  (con  sicurezza).  —  Onorevole  signor  Deputato,  chia- 
rissimo signor  Cavaliere,  illustre  signor  Commendatore,  mi 
permettano  che  io  abbia  anzitutto  Tonore  di  offrire  loro  una 
copia  dell'opera  che  io  medesimo  ho  pubblicato  a  guida  dei 
miei  colleghi  nella  via  dei  concorsi  ed  a  mie  spese,  colla 
speranza  che  TAmministrazione  acquisterà  almeno  la  prima 
edizione. 

Giano.  —  Bravo!  Ha  favorisca  di  andare  al  suo  posto  a 
sedere. 

Cam.  —  Questo  libro  non  poteva  essere  dedicato  che  ai- 
Fautore  del  sistema  che  governa  da  tanti  anni  questa  grande 
azienda,  ed  io  mi  sono  fatto  un  dovere  di  dedicarlo  a  lei.... 
(Colpo  sicuro!) 

Giano.  —  A  me?  Lei  m*ha  fatto  responsabile  col  nuovo 
Hinistero  degU  errori  del  passato?  Ha  benone!  A  mera- 
viglia! 

Leop.  —  Strappi  subito  la  dedica  ! 

Ott.  —  Ritiri  subito  tutta  Tedizione  che  è  meglio! 

Cam.  —  (Possibile?) 

Giano.  —  E  vada  a  sedere,  e  non  se  ne  parli  altro...  A 
lei,  Cavaliere,  sulla  storia  antica...  (Neanche  a  farlo  apposta, 
imbeciUe  !) 
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Cam.  (che  va  presso  U  tavolo).  —  Storia  antica?  Parte 
terza  del  mio  libro...  (piglia  uno  dei  suoi  volumi) 

Giano.  —  Lasci  stare  il  libro  e  vada  a  sedere,  (gli  piglia 
il  libro)  (Camillo  va  a  sedere) 

Lbof.  —  e  mi  dica  in  quante  &migl]e  si  suddividono  i 
nostri  dialetti. 

Cam.  (dinnanzi  a  Leopoldi,  tornato  a  sfogliare  U  libro). 
—  Capitolo  settimo...  I  settecento  dialetti  italiani  apparten- 
gono a  sei  famiglie... 

GiANC.  —  Quante  volte  glie  l'ho  a  ridire  che  stia  a  se- 
dere? 

Leop.  —  Che  si  deve  rispondere  e  non  leggere? 

Ott.  —  Che  è  proibito  consultare  libri? 

Cam.  —  Ma  io  leggo  e  consulto  il  mio  libro! 

Giano.  —  Ma  se  lei  è  capace  di  fare  un  libro,  deve  saper 
rispondere  meglio  d'un  altro,  a  meno  che  non  sappia  quello 
che  ha  scritto! 

Cam.  —  Oh!  io  non  so  quello  che  ho  scritto?  (va presso 
la  sua  seggiola) 

Giano.  —  Ebbene,  se  sa,  stia  a  sedere,  e  mi  dica  subito 
come  si  chiamava  il  marito  della  prima  moglie  di  Bnona- 
parte? 

Cam.  —  Giuseppina. 

Giano.  —  Ah  !  Ah  !  il  marito  si  chiamava  GHiuseppina  ! 

Ott.  —  Signor  Camillo  ! 

Cam.  —  Un  momento  !  Un  momento  !  Capitolo  terzo  della 
parte  seconda  !  (va  per  pigliare  un  libro  sul  tavolo) 

^^      '  1  (alzati  in  aria  i  libri).  —  Niente  libro  !  Niente 

Lbof.    ; 

Cam.  —  Niente  libro?  Ma  io  c'ho  messo  tutto  il  mio  sa- 
pere, la  mia  sicurezza,  e  se  non  posso  consultarlo...  io...  io 
non  capisco  più  nulla! 

Giano.  —  Pare  anche  a  me.  Ma  pigli  il  suo  libro,  lo  studi 
a  memoria,  e  poi  si  presenti  un'altra  volta Noi  non  pos- 
siamo essere  più  indolgenti  ! 

Cam.  (pigliati  i  libri,  per  ritirarsi,  lasciandone  cadere  uno 
dopo  raccattato  Valtro,  come  chi  pia  non  connette).  —  Io 
ho  da  studiare  il  libro  che  )io  scritto  io? 
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GLàNO.  —  Si,  perchè  altro  ò  scrivere,  altro  è  sapere! 

Cam.  —  Ed  io  ho  scritto? 

Leop.  —  Prima  di  sapere. 

Cam.  —  Per  coi,  dopo  di  ayer  scritto?... 

Ott.  —  Non  ha  più  capito...  sono  cose  che  accadono. 

Cam.  (ribellandosi).  —  Ah!  io  Camillo  GFennarielli  non 
capisco  il  libro  che  ho  scritto  io  ?  Ma  se  lo  so  a  memoria  dalia 
prima  all'ultima  pagina!  Si,  il  frontispizio,  la  dedica...  no,  niente 
dedica...  prima  parte,  geografia...  no,  prima  parte  ordina- 
mento dello  Stato...  seconda,  geografia...  terza,  storia  mo- 
derna... cioò,  antica,  fa  lo  stesso...  i  Pelasgi,  gii  Etruschi, 
i  Veneti...  quarta...  quarta...  ah!  la  quarta,  si  sa,  è  il  fran- 
cese :  Oui,  messieurSf  si  je  ne  parie  pas  la  belle  langue 
frangaise  comme  un  paristen,  au  moins  je  me  flotte  de»,,  je 
me  flaite  que...  je  me  flatte... 

Siano.  —  Ecco  giusto  il  vostro  guaio:  vaus  vous  fiattez 
tropi 

Cam.  —  Je  me  flatte  trop  ? 

Ott.  —  Sicuro  ! 

Lbop.  —  E  non  sta  bene  se  flatter  trop  I 

Cam.  —  Allora  Tesame  non  conta...  la  dedica  non  conta... 
neanche  il  libro  non  conta...  e  io...  io  faccio  la  figura  d'un 

asino si  !  si,  del  più  bell'asino  !  dell'asino  che  scrive  dei 

libri  !  (esce  dal  fondo) 

Giano.  —  Me  ne  duole;  ma  è  tutto  queUo  che  si  è  potuto 
fare  per  lui.  (suona) 


SCENA  VI. 

MARTINO,  indi  prima  MICHELINO  in  giubba  troppo  grande 
'  e  calzoni  troppo  lunghi,  cravatta  bianca  e  guanti,  poi  MAR- 
COLETTO,   Vopposto  di  MicJielinOj  tutti  e  tre  dal  fondo. 
Detti. 

Giano.  . —  I  signori  Piantagrilli  e  Toffolini.  (si  alza  per 
cercare  un  libro) 

Mabt.  —  I  signori  Piantagrilli  e  Toffolini?  (aggiunge  una 
altra  seggiola  ed  esce  dal  fondo) 
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Giano,  (in  piedi,  guardando  un  libro),  —  Seggano. 

Mabo.  (in  piedi,  come  Michelino).  —  Prima  lei  !  Prima  lei  ! .. 

Giano,  (guardandolo).  —  Dico  che  seggano. 

Mabo.  -^  Oh  !  conosco  troppo  le  regole  di  monsignor..... 
galateo  ! 

MioH.  (suggerendo),  —  Della  Casa! 

Mabo.  —  Tanto  in  casa  che  fuori  di  casa! 

Giano,  (sedendo  e  ridendo  cogli  altri  esaminatori).  — 
Questo  si  chiama  cominciar  bene! 

Mabo.  (siede  con  riguardo  per  V abito  e  un  cenno  di  scusa 
alle  signore  che  ha  dietro  di  sé),  —  (£  una)  (sedendo)  (Come  è 
stretta...  e  dire  che  costa  cinque  lire  di  fitto.  Dio  d' Abramo  !) 

Giano.  —  L'esame  verte,  come  loro  sanno,  sulla  storia,  la 
geografia,  il  francese  e  Tamministrazione  deUo  Stato.  Comin- 
cierò  dalla  geografia. 

Mabo.  —  Cominci  dove  le  pare. 

Giano,  (a  Michelino),  —  A  lei.  Quante  sono  le  provincie 
italiane  ? 

MioH.  (colla  rapidità  d^una  felicissima  memoria,  tutto  di 
un  fiato).  —  Sessantanove:  Abbruzzo  Citeriore,  Abbruzzo 
Ulteriore  primo,  Abbruzzo  Ulteriore  secondo,  Alessandria,  An- 
cona, Arezzo,  Basilicata,  Belluno,  Benevento^  Bergamo,  Bo- 
log^... 

Giano.  —  Basta,  bravo! 

Mabo.  (aliatosi),  —  Lo  so  anch'io. 

Giano.  —  Tanto  meglio;  ma  aspetti  che  sia  interrogato 
e  segga.  (Marcoletto  siede  coi  soliti  riguardi)  Potrebbe  dirmi 
come  si  chiamava  il  regno  formato  una  volta  dal  Belgio  e 
dall'Olanda? 

MioH.  —  Sissignore,  il  regno  dei  Paesi  Bassi,  composto  di 
diciassette  provincie  che  sono  :  Anversa,  Gheldria,  Limburgo, 
Brabante,  Lussemburgo,  Frisia,  Overisia,  Olanda,  Zelanda, 
Graveninga,  Malines,  Artois,  Namur,  Utrecht,  Fiandra,  Alno 
e  Zutfen. 

Ili'-  I  -  Brayo  !  Bravo  ! 

Giano.  —  Questo  è  fior  di  memoria! 
Mabo.  (alzatosi).  —  Se  la  memoria  è  un  fiore^  l'ho  anche 
io:  Anversa,  Fiandra,  Zelanda,  Olanda... 
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61ANC.  —  Ha  le  ho  già  detto  di  star  a  sedere. 

Habo.  (sedendo).  —  Anversa,  Fiandra,  Zelanda,  Olanda... 

61AKO.  —  Non  ha  inteso  ? 

Habo.  —  E  mi  sono  sedato  sabito,  soU'Olanda.  Olanda, 
Frisia... 

61AKO.  (c(minciando  ad  inquietarsi).  —  ìfa  a  sedere  ed 
a  tacere! 

Habq,  —  Farò  tesoro... 

61AK0.  —  Bravo...  (Mareokito  si  rialza)  Ha  perchè  si 
rialza? 

Habo.  —  Per  ringraziarla  della  soa  lode. 

Giano.  —  Che  lode! 

Habo.  —  H'ha  detto  bravo! 

Giano.  —  Ebbene,  signor  bravo,  stia  in  piedi...  lei  segga... 
e  mi  risponda  sabito:  delle  sessantanove  Provincie  italiane, 
qaal'ò  la  più  bella? 

Habo.  —  Signor  Commendatore  di  che  paese  ò  lei? 

Giano.  —  Che  c'entro  io  ! 

Habo.  —  Ecco siccome  nella  mia  Venezia  ho  sonpre 

sentito  a  dire  :  Venezia,  sita  unica.,,  a  Hilano  :  Milan  e  paeu 
pò...  a  Torino:  d^Turin  ai  na  fé  mach  un...  a  Napoli:  vedi 

Napoli,  e  poi  (un  gesto) e  ora  a  Boma  sento  a  dire  che  li 

piai  belli  sono  loro,  io  sarei  di  parere  che  il  paese  più  bello 
d'Italia  sia  qaello  dove  c'è  stato  quell'accidente  della  nascita. 

Giano,  (ridendo).  —  Heno  male!  segga. 

Habo.  —  (E  dae!)  (siede) 

Giano.  —  Avvocato,  favorisca  d'interrogare  il  signorino 
sai  francese...  (indica  ìiiichelino) 

Ott.  —  Hi  basterà  che  tradaca  ana  frase:  nessuna  città 
ebbe,  come  Boma,  una  cosi  grande  potenza. 

HioH.  —  Il  n*y  apas  de  ville  au  monde  qui  ait  eu  une  si 
grande...  une  si  grande... 

Habo.  (suggerendo).  —  Potence. 

High,  (a  MarcoUtto).  —  Puissancel  Puissance!  (Ottone 
si  alza  per  guardare  chi  ha  suggerito) 

Habo.  (voltandosi  indietro,  come  se  avesse  suggerito  un 
altro).  —  Puissance!  Puissancel  (L'ho  scappata  bollai)  (si 
asciuga  il  volto) 

Giano.  —  A  lei.  Cavaliere,  salla  storia  di  Boma. 
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Leof.  —  À  propoaito  di  Boma,  io  aprirei  una  parentesi. 

Maro,  —  (E  io  ana  finestra). 

Lbop.  (a  Marcokito),  —  Domanderei  al  signorino  che  me 

ne  spieghi  un  semplice  periodo (aperto  un  libro)  Si  può 

dire  che,  morto  Cesare,  la  potenza  cosi  formidabile  e  gloriosa 
dei  romani  cominciò  ad  andare  per  la  china. 

Maro.  —  Nulla  di  più  facile Vuol  dire  che  i  romani 

aspettarono  che  fosse  morto  Cesare  per  fare  anche  loro  un 
yiaggietto  neUa  China. 

Giano.  —  Si,  a  cavallo  d'un  somaro! 

Maro.  —  Farò  tesoro. 

Leop.  (a  Michelino).  —  A  lei,  chi  è  Totila? 

MiGH.  —  n  penultimo  Re  dei  GK>ti. 

Leof.  —  Bene,  (a  Marcoletto)  E  Teja  chi  è? 

Maro.  —  lì  caricaturista  del  Pasquino. 

Giano,  (a  Leopoldi  ed  Ottone  che  ridono).  —  Non  fa  una 
grinza  !  (a  Leopoldi)  Passi  all'ordinamento  dello  Stato. 

Leof.  (a  Marcoletto).  —  A  lei.  A  che  venne  instituito  il 
Consiglio  di  Stato? 

Maro.  —  A  &re  un  posto  ai  funzionari  di  cui  lo  Stato 
non  sa  più  che  fare,  dicono. 

Giano.  —  Dicono  male.  Segga. 

Maro.  —  Mio  dovere,  (siede) 

Leof.  —  Un'ultima  domanda  al  signor  Piantagrilli  :  come 
si  chiama  la  legge  fondamentale  dello  Stato? 

MlOH.  —  Lo  Statuto,  (recitando  come  sopra)  Carlo  Al- 
berto di  Savoia  Carignano,  Be  di  Sardegna,  Cipro  e  Geru- 
salemme... 

Giano.  —  Adagio  !  Adagio  ! 

MicH.  —  Principe  di  Piemonte,  Duca  di  Aosta,  Marchese 
di  Monferrato.. 

Ott.  —  Sa  anche  il  proclamai 

Giano.  —  Ma  quello  11  scommetto  che  sa  a  memoria  la 
Storia  UniverscUe  di  Cantù! 

Ott.  —  Mi  basta  che  lei  mi  dica  intomo  a  che  cosa  verta 
un  articolo  dello  Statuto...  Non  ho  bisogno  di  sentirlo  tutto  ! 

MicH.  —  Oh!  un  deputato! 

Ott.  —  Diamine  !  Mi  dica  adunque  di  che  tratta  l'articolo... 
(a  caso)  ventotto. 
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MioH.  —  Della  libertà  della  stampa. 

Ott.  —  Un  momento!  Un  momento  che  verifichi!   Dov'è 
lo  Statuto?  Stamattina  era  qui...  (guarda  in  terra) 

Leop.  —  Ah  !  eccolo  I  Scusi,  Commendatore...  (glie  lo  pù 
glia  di  sotto)  Eccolo  qui,  fresco,  fresco! 

Mabg.  —  (Oh!  per  fresco,  tiriamo  via!) 

Ott.  —  Articolo  ventotto,  la  stampa  è  libera...  bravo! 

Mabo.  (si  alza).  —  Lo  abbiamo  studiato  assieme  e  lo  so 

anch'io  da  capo  a  fondo Carlo  Alberto,  Re  di  Sardegna^ 

Cipro  e  Qerusalemme... 

Giano.  —  Tanto  meglio...  Ma  lascino  por  li  Gerosalemmey 
e  tirino  via  tutti  e  due. 

^      '  M ^  una  voce  in  piedi).  —  Amatissimi  popoli  ! 

Giano.  —  Ma  che  popoli,  dico  che  tirino  via! 

Mabo.  |  —  Allora  lo  Statuto...  Articolo  primo...  La  reli- 

MiOH.   I      gione  dello  Stato... 

Giano.  \  i  Che  tirino  via  ! 

Leop.    |  (in  piedi)  |  Che  vadano  via  ! 

Ott.      )  (  Che  l'esame  è  finito! 

MiOH.  —  Sissignori  ! 

Mabo.  —  Scusino,  noi  si  credeva...  tirar  via  alla  toscana, 
che  vuol  dire  far  presto,  senza  muoversi  mai.  Ma  con  questo 
non  intendo  mica  di  insegnar  loro  come  si  tiene  la  lingua  in 
bocca...  anzi...  scusino  tutti  e  tre,  se  li  abbiamo  disturbati  tutti 
e  due... 

Giano.  —  Ha  finito?  (suona  —  Martino) 

Mabg.  —  Tutto  e  da  un  pezzo...  Ma  è  lui  che  si  vorrebbe 
raccomandare  alla  loro  indulgenza...  (a  Michelino)  Sta  bene, 
ma  non  bisogna  neanche  abusare,  osteria  !  Scudno...  ma  lui, 
quando  s'attacca,  gli  è  come  nn'ostrega colla  quale  m'in- 
chino... per  tutti  e  due! 

(esce  dal  fondo  inohinandosi  e  spingendo  via  Michelino) 

Giano.  —  Finalmente  !  (a  Martino)  Dite  al  signor  Gennaro 
che  fra  cinque  minuti  ritorno  a  dargli  la  risposta  che  aspetta. 

Ott.  —  Che  cosa  ne  dice.  Cavaliere? 

Lrop.  —  Che  asini  ! 

Giano,  —  Due  più,  due  meno  !  (escono  tutti  e  tre  dalla 
sinistra) 
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SCENA  VII. 

MARCOLETTO,  MICHELINO,  poi  MARTINO  e  GENNARO 
dal  fondo,  quindi  subito  CAMILLO.  Djbttr. 

Maro,  (a  Sabina).  —  Se  il  cuore  non  m'inganna,  questa 
volta  ho  anch'io  il  mio  organico. 

MiOH.  (a  Leila).  —  Ed  io  entro  in  pianta  ! 

Genn.  (a  Martino,  entrando  dal  fondo),  —  Com'è  andato 
l'esame  per  mio  nipote? 

Mabt.  —  S'è  impappinato,  direbbero  a  Firenze,  ed  in 
Piemonte  :  ha  fatto  rasino!  (esce  dalla  sinistra)  (Camillo) 

Genn.  —  Che  sento!  Ma  è  possibile,  Camillo,  tn  che  eri 
tanto  sicuro  di  far  colpo? 

(Cltn.  —  Cam.  —  Sof.  —  Mar.  —  Lei.  —  Mich.  — 
Sab.  —  Marcol.  —) 

Cam.  —  Non  pare  possibile,  ma  era  prevedibile,  quando 
si  viene  qui  a  mettere  in  canzonatura  i  capi  dell'amministra- 
zione per  far  onore  ai  braccianti! 

Genn.  —  Ebbene,  sia...  Se  c'ho  parte  io,  non  dubitare  che 
ti  compenserò...  Io  non  t'ho  ancora  detto  quale  posizione  ti 
possa  fare  a  Baltimora... 

Sofia.  —  Accetti  prima  di  conoscerla,  dia  retta  all'ispi- 
razione del  mio  cuore. 

Cam.  —  Il  suo  cuore,  mi  rincresce  di  doverglielo  dire,  non 
le  ha  mai  inspirato  delle  cose  serie... 

Genn.   \ 

Sofia.  >  —  Oh  ! 

Mar.     ) 

Sofia.  —  Io  so  bene  che  lei  non  mi  ha  mai  amato,  ma 
io  mi  &ceva  ben  altro  concetto  della  sua  educazione! 

Cam.  —  Già,  perchè  non  divido  le  belle  utopie  del  signor 
zio Ma,  poiché  lei  le  divide,  vada  lei  a  tentare  la  for- 
tuna con  lui,  che  io  la  lascio  libera  e  padrona,  (esce  dalla 
destra) 

Maria.  —  A  mia  figlia? 

Sofia  (abbracciando  la  madre).  —  Questo  è  troppo! 


206  ATTO  TERZO 


Obkn.  —  Ah  si?  —  A  lei,  signorina,  glielo  dirò  all'ame- 
ricana, perchè  credo  di  dover  partire  presto...  Se  non  sdegna 
an  nomo  che  non  è  più  giovane  e  che  non  è  mai  stato  bello, 
ma  che  in  compenso  sarebbe  molto  orgoglioso  di  possederla, 
sono  qnà  io.  —  Signora  Maria,  sono  un  galantaomo,  ho  nna 
bella  casa  e  trenta  mila  lire  di  stipendio,  vaole  accordarmi 
la  mano  di  sua  figlia? 

Mabia.  —  Volentieri,  se  Sofia  è  contenta. 

Sofia  (viato  uscito  Camillo).  —  Glie  lo  dirò  più  tardi, 
quando  saprò  Tesito  della  sua  istanza  per  Bdlarìva. 


SCENA  Vili  ED  ULTIMA. 

Prima  GIANCARLI,  poi  subito  LEOPOLDI  ed  OTTONE,  e  fi- 
nalmente  il  barone  D'OSTENDA  dalla  sinistra,  preceduto  da 
MARTINO.  Dbtti. 

QiANC.  (furibondOf  mentre  attraversa  la  scena  cU  proscenio). 
—  (Neanche  alla  Corte  dei  Conti  !)  (esce,  sema  guardare  nes- 
suno, dalla  destra) 

Genn.  —  Allora,  signorina,  la  risposta  me  la  può  dar  sa* 
bito,  perchè  quella  scappata  furibonda  del  Commendatore  mi 
dice  che  la  mia  istanza  è  stata  esaudita...  (Sofia  gli  stende 
la  mano)  e  che  io  sono  l'uomo  più  felice  del  mondo! 

Lsop.  (a  Marcoletto  e  Michelino,  con  mal  garbo),  —  Si, 
si,  promossi  !  (via  dalla  destra) 

(Marcoletto  corre  a  rallegrarsi  con  Sabina  e  Michelino  oon 
Leila) 

,,      •  j  —  Promossi  !  Promossi  ! 
Mabo.  ) 

Mabia  (ad  Ottone,  sottovoce),  —  E  la  Banca? 

Ott.  —  Bespinta,  si,  perchè  egli  ha  ricusato  ogni  boc- 
cone !  Ma  le  sue  figliuole  prendono  marito,  ed  io  accetto  il 
posto  di  direttore  della  Società  di  Bellarìva. 

Mabia.  —  Tutto  per  U  meglio!  E  chi  dobbiamo  ringra- 
ziare di  tutto  questo?  (Martino) 

Mabt.  —  Sua  EcceUenza... 
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Maro.  —  Viva  U  Ministro!  (D'Ostenda) 

Tutti.  —  Viva! 

D'OsT.  —  Zitti  !  Zitti  1  (esce  salutato  da  tutti  dal  fondo) 

Gbnn.  —  No,  no Viva  con  tutta  Tanima,  anche  per  i 

braccianti  di  Bellariva! 

Maro,  (a  Sabina,  con  entusiasmo).  —  Qael  Ministro  li 

può  esser  sicnro  che  io  lo  appoggierò da  tutte  le  parti  ! 

(cala  la  tela) 


FlNB  DELLA  GOMHBDIA. 
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ATTO  PRIMO 


Salotto  in  casa  di  Carlotta:  scena  parapettata  con  tre  porte;  la 
comune  in  fondo,  a  destra  dello  spettatore  quella  che  scorge 
alle  stanze  di  Carlotta  e  di  Arrigo,  a  sinistra  quella  che  mette 
al  quartiere  destinato  al  Tamberlini.  Mobiglie  signorile,  ma  senza 
sfarzo;  un  orologio  a  pendolo  sopra  un  mobile  in  fondo.  8uUa 
scena:  a  destra,  una  tavola  imbandita  per  cinque;  a  sinistra 
un  pianoforte  fra  il  proscenio  e  la  porta,  un  canapo,  un  piccolo 
tayolino  con  giornali,  ed  una  poltrona.  —  È  giorno.  -*  Costumi 
d'inyemo. 


SCENA  I. 

MABIETTA  ehe  termina  éP  apparecchiare  la  tavola,  pigliando 
l'occorrente  in  una  paniera  sostenuta  da  BEBNABDO  vestito 
di  nero^  senza  livrea, 

Hàb.  —  Ah  !  questo  famoso  zio  che  sta  per  arrivare,  come 
lo  manderei  volentieri  in  quel  paese  lui  e  la  sua  figliuola  ! 

BsBK.  —  Si  vede  proprio  che  voi  non  avete  anima  d'ar- 
tista! 

Mab.  —  £  me  ne  vanto,  perchè  fatta  eccezione  dei  pa- 
droni, gli  altri  che  bazzicano  per  casa  sono  tutti  pari;  gente 
vanesia  e  senza  sugo.  • 

Bbbn.  —  Se  anche  il  cavalier  Buggero  fosse  un  po'  orgo- 
glioso, mi  pare  che  ne  avrebbe  motivo;  è  il  principe  dei  tenori! 

Hab.  —  Lo  vedremo  all'articolo  mancie  il  vostro  principe... 
Ma  fatemi  il  piacere,  neanche  a  pigliarli  per  i  tacchi  degli 
stivali,  casca  loro  un  soldo! 
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Bbbk.  —  Se  anche  cascaBse  io  non  lo  piglierei,  sono  nato 
artista  anch'io. 

Mar.  —  Sarete  nato,  ma  rinsclto  no  davvero,  e  vi  sba- 
gliate di  molto  se  credete  che  io  possa  darvi  retta  finché 
avete  l'idea  fissa  di  voler  diventare  nn  cantante. 

Bbrn.  —  Se  il  padrone  volesse  darmi  qualche  lezione... 

Mar.  —  Se  non  avete  voce,  ve  l'ha  detto! 

Barn.  —  Che  fet  bisogno  di  tanta  voce  ora  per  cantare? 

Mar.  —  Ha  per  prender  moglie  &  bisogno  pii  che  mai 
di  quattrini! 

Bbrn.  —  Quando  si  sente  la  passione  dell'arte... 

Mar.  —  Si  mangia  il  doppio,  è  provato. 

Bbrn.  —  Ma  si  sopporta  anche  il  doppio  l'appetito,  pet 
la  gloria. 

Mar.  —  Ohe  gloria? 

Bbrn.  —  Via,  non  vi  forebbe  piacere  vedere  il  vostro 
nome  sui  cartelloni? 

Mar.  —  Punto. 

Bbrn.  —  Essere  mostrato  a  dito  per  le  strade? 

Mar.  —  Fossi  matta! 

Bbrn.  —  Lodata  sui  giornali  e  applaudita  tutte  le  sere? 

Mar.  —  Neanche  per  sogno,  se  non  avessi  pane  per  i 
figUuoli. 

Bbrn.  —  Oh!  non  ci  pensereste  neanche!  L'arte  £a  sop- 
portare allegramente  tutto  e  nobilita  tutto!  (scampanellata 
in  fondo)  —  Vengo!  —  Vedete,  un  altro  che  non  fosse  nato 

artista,  si  sentirebbe  umiliato  di  dover  fare  da  portinaio 

(altra  scampanellata).  Io  niente  affatto,  perchè  &ccio  da  por- 
tinaio per  amore  e  da  artista...  (s* avvia  al  fondo  seguitando) 
—  vengo!...  con  disinvoltura...  con  nobiltà.  Cosi  ai  bambini  : 
avete  &me,  piccini  ?  Non  vuol  dir  nulla  ;  anzi  ò  bene  che  la 
proviate;  cosi,  se  vi  toccherà,  saprete  far  meglio  la  morte 
del  conte  Ugolino!  (via  dal  fondo) 

Mar.  —  Se  non  hai  altri  moccoli,  si  resta  al  buio. 
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SCENA  IL 

Carlotta  dalia  destra,  in  abito  di  easa^  sitceinto  ma  elegante  ; 
quindi  subito  ARRIGO  dal  fòndo^  con  eappello  e  soprabito  che 
consegna  a  BERNARDO.  Ditta. 

Cabl.  — '  Fra  mezz'ora  pnoi  dare  in  tavola,  Marietta? 

Mar.  —  Anche  prima,  signora  Carlotta,  (s^awia  al  fondo) 

Cabl.  —  È  mio  figlio  che  ha  suonato? 

Mar.  —  Lai  per  l'appunto.  (Arrigo  e  Bernardo)  Eccolo. 

Abb.  —  Vittoria,  mamma,  vittoria!  E  non  una  sola,  ma 
dna,  come  i  baci  che  ti  do. 

Bkbn.  —  Non  comandano  nulla? 

Cabl.  —  Guarda  che  a  colazione  non  manchi  niente. 

Abb.  —  E  ricordatevi  che  lo  zio  è  cavaliere;  potrebbe 
tenerci. 

Bbbn.  —  Io  lo  so  I  Ero  servo  di  scena  all'Apollo  a  Boma, 
quando  vi  ha  fatto  quel  furore  di  cui  si  parla  ancora...  Piut- 
tosto voi,  Harietta... 

Hab.  •—  Per  me  gli  do  anche  del  barone,  (esce  dal  fondo) 

Bbrk.  (mette  le  seggiole  attorno  atta  tavola  e  poi  esce  dal 
fondo). 

Cabl.  (sul  canapè  con  Arrigo).  —  Dunque? 

Abb.  —  Ho  tanto  detto  e  fatto,  che  la  desideratissima 
cattedra  all'accademia  musicale  è  accordata  allo  zio  ! 

Cabl.  —  Oh  bene!  E  la  seconda  buona  notizia? 

Abb.  —  Leggi  questa  lettera  preziosissima. 

Cabl.  (data  un'occhiata  alla  sottoscrizione  della  lettera 
che  gli  ha  sporto  Arrigo).  —  Ah,  lo  credo,  preziosissima  ! 
(legge)  u  Mio  caro  signor  Arrigo.  Ad  ogni  altro  che  non  fosse 
«  il  figlio  di  quell'egregia  artista  e  gentildonna  che  ò  la  si- 
u  gnora  Carlotta...  »  —  si  ricorda  ancora  di  me  —  u  ...avrei 
«  risposto  con  una  sola  parola  :  non  dò  giudizi  sui  lavori  altrui  ; 
tf  ma  ho  letto  la  sua  Fidanzata  d^ Edimburgo  e  l'ho  letta 
u  con  meraviglia,  e  con  soddisfazione... 

Abb.  ^  Senti,  mamma? 

Cabl.  —  u  Con  meraviglia  che  lei  cosi  giovane  si  dimostri 
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•f  già  tanto  addentro  ai  segreti  di  qnella  buon'arte  antica  cui 
u  si  deve  tornare,  e  con  soddig&zione,  perchè  la  musica  è 
«  tatta  sna  e  tutta  italiana... 

ÀBB.  —  Queste  due  parole  mi  fanno  un  piacere!... 

Cabl.  —  Te  lo  credo,  u  Ha  badi,  lei  che  dirìge  cosi  bene 
u  le  rappresentazioni  per  gli  altri,  badi  che  neanche  od  capo- 
u  lavoro  può  reggere  ad  una  cattiva  esecuzione...  Sant'Agata, 
«  18  novembre  n. 

Abb.  —  Pensa  se  ci  tengo  ad  una  buona  esecuzione!  Pini- 
tosto  non  la  lascio  rappresentare.  Ma  anche  di  questa  conso- 
lazione lascia  che  ringrazi  te,  poichò  tutto  quello  che  sono 
e  che  diventerò,  se  il  cielo  mi  dà  vita  ed  inspirazione,  lo  debbo 
a  te,  a  te  sola! 

Cabl.  —  Il  mio  buon  Arrigo!  Oh  come  sarei  lieta  che 
Buggero  rinunziasse  al  teatro  e  ti  concedesse  in  isposa  la 
sua  Matilde!  Ma  pur  troppo,  io  che  conosco  meglio  di  te  il 
cognato,  temo  che  questo  non  sia  che  un  sogno! 

Abb.  —  Io  non  vedo  questo  pericolo.  Matilde  non  paò 
dimenticare  gli  anni  che  passò  con  noi;  di  più  ardisco  dire 
che  mi  vuol  bene  ;  ora  suo  padre  l'adora  troppo  per  non  &re 
a  modo  suo,  e  vedrai  che  accetterà  la  cattedra  sia  per  essere 
vicino  alla  figliuola,  sia  perchò  rende  sicura  la  sua  vecchiaia. 
Quanto  a  Oioachino  seguiterà  a  tàxe  per  me  e  la  sorella  quello 
che  ha  fiitto  finora  per  suo  padre,  il  segretario,  Tammini- 
stratore... 

Cabl.  —  Non  ò  tanto  dei  figli  forse  che  Buggero  si  preoc- 
cuperà, ma  di  lasciare  il  teatro,  ora  che  si  crede  pienamente 
ristabilito. 

Abb.  —  Ma  a  che  ritornare  sulla  scena?  Per  (krsi  un  nome, 
il  principe  dei  tenori?  Per  guadagnar  quattrini,  un  artista 
che  per  trentanni  ha  guadagnato  tesori?! 

,  Cabl*  —  E  se  li  avesse  profusi  vivendo  da  gran  signore, 
come  ha  sempre  fiitto,  per  posare,  per  forla  da  principe  in 
tutto? 

Abb.  —  Sarebbe  possibile? 

Cabl.  —  Tu  non  sai  quante  corbellerie  ikccia  fare  la  va- 
nità in  certi  artisti! 

Abb.  —  So  che  lo  zio  è  giustamente  orgoglioso  del  suo 
valore  e  della  sua  fama. 
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Cabl.  —  Non  confondiamo  il  legittimo  orgoglio  che  deriva 
dalla  sicnrezza  di  potersi  cimentare  ogni  sera  colle  più  terri- 
bili difficoltà  dell'arte,  con  qnella  yanità  puerile  che.  si  pasce 
degli  applausi  facili,  delle  lettere  di  scatola  dei  manifesti  e 
delle  frasi  sonanti  dei  giornali  compiacenti,  e  finisce  per  as- 
sorbire ogni  buon  istinto  ed  ogni  affetto,  tanto  da  condarre 
la  maggior  parte  delle  sne  vittime  a  morire  di  stenti  e  di 
umiliazioni,  o  da  renderli  cosi  superbamente  avari  da  imitare 
Farinelli  e  Caffarelli  che  negano,  milionari,  un  soccorso  al 
loro  gran  maestro  Porpora!  E  se  io  non  ti  dico  di  più  è  per- 
chè voglio  che  tu  non  abbia  mai  a  conoscere  che  la  parte 
nobile  e  seducente  dell'afte  nostra. 

Abb.  (pigliandola  fra  le  sue  braccia).  —  E  come  potrò 
conoscere  l'altra  quando  la  sollecitudine  d'una  madre  pari  tua 
m'avverte  d'ogni  pericolo? 


SCENA  III. 

BERNARDO  dal  fondo  con  un  biglietto  sopra  un  vassoio, 
e  poi  il  DUCA  in  soprabito  ed  elegantissimo,  Dbttl 

Bebk.  —  Un  signore  sceso  ora  di  carrozza  desidera  di 
dire  una  parola  aUa  signora. 

Cabl.  —  A  me?  (preso  U  biglietto  e  lettolo)  U  Duca  di 
Roccaferrata:  chi  è? 

Abb.  —  Un  dilettante  fanatico,  dice  lui. 

Cabl.  (a  Bernardo).  —  Fatelo  entrare...  (Bernardo  esce 
dal  fondo) 

Abb.  —  Non  so  che  cosa  possa  volere...  Hi  pare  di  non 
avere  la  riputazione  d'essere  molto  indulgente  coi  dilettanti  ! 

Cabl.  —  Zitto,  il  Duca ..  (il  Duca)  Favorisca,  signor  Duca... 

DuoA.  <—  Perdoni,  signora,  l'indiscrezione  d'una  visita  in 
un'ora  così  indebita... 

Cabl.  (accenna  a  destra).  —  Voglia  &vorire  in  salotto. 

Duca.  —  Le  domando  un  milione  di  scuse;  ma  non  occorre 
che  s'incomodi,  poiché  non  ho  a  dirle  che  una  parola  in  tutta 
fretta.  Mi  glorio  d'essere  intimo  amico  del  suo  illustre  cognato 


216  ATTO  PRIMO 


il  cavaliere  Bnggeroi  che  ho  ayato  il  bene  di  conoscere  a 
Parigi,  prima  ch'egli  cadesee  ammalato,  e  della  signorina 
Matilde,  che  nell'anno  scorso  ho  avnto  il  bene  d'accompa- 
gnare, con  sno  padre  ben  inteso,  a  Monaco  di  Baviera.  Ora 
io  80  che  entrambi  stanno  per  arrivare  nella  loro  città  na- 
tiva; ma  non  so  se  arrivino  col  diretto  delle  undici  o  con 
quello  della  sera. 

Cabii.  —  Con  quello  delle  undici,  crederei. 

Abb.  —  Arriverebbero  in  questo  momento. 

DnoA.  —  Ma  allora  io  non  ho  un  minuto  da  perdere  se 
voglio  essere  alla  stazione. 

Abb.  —  Gorre  il  rischio  di  trovarli  già  arrivati. 

Duca.  —  Spero  in  qualche  minuto  di  ritardo  e  nell'abilità 
del  mio  cocchiere.  Di  nuovo  mille  scuse.  (8*awia) 

Cabl.  —  Se  mai  non  l'incontrasse  per  via... 

DuoA.  —  Non  mancherò  d'approfittare  della  sua  cortesia. 
Signora,  signore...  (via  dal  fondo) 

Cabl.  —  E  Ruggero  diceva  di  voler  arrivare  incognito!... 
C'ò  una  malattia  di  cui  non  si  guarisce  più,  caro  Arrigo,  ed 
è  l'enfiagione  dell'io! 

Abb.  —  n  Duca  si  dà  l'aria  di  essere  influentissimo  nella 
direzione  superiore  dei  teatri,  ed  ò  naturale  che  lo  zio  gli 
abbia  scritto  che  stava  per  arrivare  colla  figlia  scritturata 
per  la  stagione  del  Cameval-Quaresima. 

Cabl.  —  Sia;  ma  non  vorrei  che  Buggero  volesse  nello 
stesso  tempo  approfittare  di  tutte  queste  circostanze  favore- 
voli per  rimettersi  a  cantare  anche  lui. 

Abb.  —  Non  potrebbe  cantare  che  nel  concerto  con  cui  si 
apre  la  stagione,  perchè  il  tenore  scritturato  non  è  uomo  da 
cedere  il  suo  posto  a  chicchessia. 

Cabl.  —  Non  è  ammalato? 

Abb.  —  Non  è  nulla,  fra  otto  giorni  può  presentarsi  alle 
prove,  (si  sente  una  forte  e  lunga  scampanellata  dal  fondo) 

Cabl.  —  Ah!  non  può  essere  che  lui  per  tirare  di  queste 
scampanellate. 

Abb.  —  Oli  vado  incontro...  Ecco  Matilde  !  (le  va  incontro 
al  fondo) 
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SCENA  IV. 

MATILDE  in  elegante  abito  da  viaggio,  seguita  da  MARIETTA 
con  due  valigie  che  porta  alle  stanze  a  sinistra,  per  ritornare 
subito  in  scena  ed  uscire  dal  fondo.  Dettl 

Hat.  —  Arrigo,  (gli  dà  la  mano)  mio  buon  cugino  I  Ah, 
la  zia!  (bacia  Carlotta  con  affetto) 

Càxl.  —  Cara  la  mia  Matilde! 

Abb.  —  Se  non  ti  giamo  andati  incontro,  è  perchè  mentre 
tu  arrivavi  io  combatteva  per  tuo  padre  all'accademia. 

Cabl.  —  E  vinceva! 
,  Uat.  —  Graade,  gnude  anche  per  me,  proprio  dal  cuore  ! 

Abb.  —  Ma  zitta  per  ora! 

Mat.  —  Ho  capito.  Ma  al  momento  buono,  se  ci  sarà  bat- 
taglia, mi  unirò  a  voi  altri  che  mi  volete  tanto  bene!  Ma  vi 
ricambio,  sapete  !  Lei,  signor  maestro,  come  una  sorella,  nulla 
più...  Ma  la  zia?  come  una  figlia  affezionatissima  ! 

Cabl.  —  Ed  io  ti  ho  come  una  carissima  figlia!  Ma  il 
babbo,  U  frateUo? 

Mat.  —  Il  babbo  è  sotto  che  bada  alle  sacche,  e  Gioa- 
chino sta  pigliando  alla  stazione  il  resto  del  bagaglio. 

Cabl.  —  Ma  tu  sarai  stanca... 

Mat.  —  Punto:  ci  siamo  fermati  a  dormire  a  Torino... 

Cabl.  —  Avete  incontrato  alla  stazione  il  Duca  di  Rocca- 
ferrata  ?... 

Mat.  —  Che  è  qui? 

Abb.  —  Sicuro,  amicone  di  tuo  padre,  e  amicissimo  tuo... 
Eh!  eh!  sappiamo  tutto! 

Mat.  —  Oh  amicissimo  !  Sai  che  cos'è  il  teatro  :  tutti  amici  ; 
ma  è  giusto  dividerli  in  due;  i  pochissimi  che  ci  amano  e  non 
possono  che  amarci...  (stringe  la  mano  di  Carlotta)  e  gli  amici 
che  possono  odiarci  appena  il  successo  ci  sorride...  o  ci  ab- 
bandona ! 

Abb.  —  Giustissimo! 

Mat.  —  Oh!  badiamo  che  con  ciò  non  voglio  mica  dire 
che  il  Duca,  pieno  di  ogni  cortesia  per  me,  da  un  amico 
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pericoloso...  No,  non  ò  pericoloso  per  nessnn  versOi  almeno 
per  ora! 

Cabl.  —  Cara  la  mia  nipote,  cara  proprio  come  nna  fi- 
glinola! 

Abb.  —  Ma  cara  in  tntti  i  gr^di  di  parentela,  dico  io! 

Gabl.  —  E  ti  sei  fatta  nna  bella  donnina,  sai,  ora  che 
ti  guardo! 

Abb.  —  Ah!  io  non  ho  perduto  tempo! 

Mat.  —  Adulatore! 

Cabl.  —  Lascia  che  ti  dia  un  altro  bado! 

Abb.  —  Mamma,  dagliene  anche  una  mezza  dozzina  per  me  ! 

Cabl.  —  Ma  guarda  che  tu  hai  perduto  una  buccola. 

Mat.  —  0  povera  me!  Ma  nel  legno  l'aveva  ancora;  non 
ho  potuto  dunque  perderla  che  nello  smontare  o  per  le  scale... 
Se  il  babbo  se  ne  accorgesse  !  Una  buccola  della  povera  mamma  I 

Abb.  —  Corro  subito  a  cercarla...  (via  dal  fondo) 

Cabl.  —  Non  temere  che  si  troverà;  in  casa  non  c'è  che 
gente  fidata...  Ma  io  non  mi  sono  ancora  rallegrata  del  modo 
brillante  con  cui  hai  cominciato  la  tua  carriera. 

Mat.  —  Vedremo  ora  il  giudizio  che  daranno  di  me  i  miei 
concittadini  ;  finora  il  pubblico  straniero  ha  la  bontà  d'applau- 
dirmi... perchè  poi,  non  lo  so  davvero...  e  probabilmente  non 
lo  sa  neanche  lui!  Ma  si  capisce;  porto  un  nome  reso  illustre 
da  mio  padre,  dal  povero  zio  e  da  te...  e  a  quel  che  sento 
anche  da  Arrigo. 


SCENA  V. 

ARRIGO  dal  fondo  con  una  Imceola  di  diamante 
pari  a  quella  che  ha  Matilde.  Dbttb. 

Mat.  (ad  Arrigo).  —  Ebbene?  Ah!  respiro! 

Abb.  —  Oggi  è  il  giorno  benedetto  in  cui  le  riescono  tutte 
col  buco;  ecco  la  tua  buccola,  un  po'  sciupata  la  legatura, 
ma  col  suo  mag^fico  diamante...  Te  la  farò  aggiustar»  io. 

Mat.  —  Si,  ma  per  carità  non  dir  nulla  al  babbo;  dopo 
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che  le  ha  fiotto  rilegare  alla  moderna,  non  vaole  che  le  lasci 
toccare  da  nessuno.  Eccoti  anche  l'altra. 

Abb.  —  Non  dubitare;  so  che  cosa  possono  valere,  e  quanto 
ti  debbano  essere  preziose  per  la  memoria  della  mamma. 

Mat.  —  Ecco  il  babbo...  Dimmi  se  non  pare  sempre  un 
giovanotto  ? 


SCENA  VI. 

BUGGERO  dal  fondo,  seguito  da  BERNARDO  e  da  MARIETTA 
con  altre  valigie,  ombrelli,  portacappelli  che  recano  nelle  stanze 
a  sinistra,  per  ritornare  in  scena  ed  uscire  dal  fondo.  Ruggero 
porta  %  capelli  limghi,  i  baffi  e  il  pizzo  nerissimi.  Indossa  una 
pelliccia,  tolta  la  quale  rimane  in  abito  nero.  In  capo  un  eap- 
pello a  staio.  Ad  armacollo  un  cannocchiale  nella  sua  busta  di 
sagrì;  in  mano  un  ombrello  nella  sua  guaina,  legato  con  una 
mazza.  Nelle  mani  guanti  di  pelle  camosciata  inglese. 

Bug»,  (ftiori  di  scena  dalla  destra).  —  Fate  piano,  giu- 
raddindediana!  Non  è  mica  roba  rubata!  Ma  già  voi  altri 
siete  gli  stessi  in  tutti  i  paesi  del  mondo!  (in  iscena)  Oh 
finalmente  ti  trovo,  la  mia  Carlotta! 

Cabl.  —  Caro  cognato!  Come  ti  sei  ristabilito  bene! 

BuGG.  —  Sto  meglio  di  prima,  non  dico  altro!  Ma  bada, 
te  lo  dico  subito,  vengo  a  casa  tua  per  questo  giorno  soltanto, 
che  domani  mi  piglio  un  quartiere.  Potrei  andare  dalla  prima 
nobiltà  da  cui  ho  inviti  a  bizzeffe  ;  ma  anzitutto  sono  un  buon 
democratico,  e  poi  non  faccio  torto  ai  parenti. 

Cabl.  —  Di  questo  si  parlerà...  Vieni  intanto  a  sederti. 

BuGG.  —  Che  sedere!  Sono  stufo  di  sedere!  Ma  sai,  Car- 
lotta, che  il  tuo  Arrigo  s'è  fatto  un  maestrone?  Bravo!  Farai 
anche  tu  onore  al  nome  glorioso  dei  Tamberlini.  Si,  glorioso, 
non  sta  a  me  a  dirlo;  ma  mio  fratello  buon'anima  gli  era 
di  quei  maestri  che  lasciano  la  marca  nell'arte;  tua  madre 
è  una  delle  ultime  cantanti  del  bel  numero  uno,  e  io...  mo- 
destia a  parte...  (ritorna  al  fondo)  Ma  che  ne  fanno  ora  di 
quelle  valigie? 
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Abb.  —  Le  assestano  in  uno  standone  a  terreno. 

Buoo.  —  Ha  se  domani  vado  nel  mio  quartiere... 

Cabl.  —  G'ò  tempoy  la  casa  è  grande,  e  ci  &te  nn  vero 
piacere  a  tenerla  come  casa  vostra. 

Mat.  —  Sentii  babbo,  per  nn  pezzo  io  non  mi  muovo  ;  vo- 
glio godermi  la  mia  zia! 

Abb.  —  Sai,  mamma,  quello  che  dovresti  ordinare?  Le 
valigie  dei  panni  e  della  biancheria  nelle  loro  camere  per 
la  scala  di  servizio,  e  i  cassoni  da  teatro  nello  stanzone  a 
terreno. 

Cabl.  —  Sicuro.  Vi  lasciamo  nn  momento  per  ritornare 
subito,  e  metterci  a  tavola,  (esce  dal  fondo  con  Arrigo) 

Abb.  —  Se  vuoi  dare  un'occhiata  ai  giornali...  (viaj 

Buaa.  —  Giornali  io?  Sei  matto?  Non  leggo  mai  giornali!... 
(a  meno  che  parlino  di  me.  Chissà  se  hanno  annunziato  il  mio 
arrivo?)  (sfoglia  i  giornali) 

Hat.  —  Non  è  vero  che  è  una  gran  bella  casa  questa? 

Rugo.  —  Non  c'è  malaccio...  Ah!  ma  io  sono  sicuro  che 
il  Duca  ci  avrà  trovato  un  bel  quartiere  nella  via  principale, 
od  in  piazza,  coi  balconi  bene  in  vista... 

Mat.  —  Che  ti  costerà  nn  occhio  e  sarà  sempre  un  quar- 
tiere mobiliato,  mai  una  casa  nostra  cui  ci  si  possa  affezionare. 

BuGG.  —  Un  artista  da  teatro  che  si  vuol  affezionare  alla 
casa!  Ma  zitta,  che  non  andrà  molto  che  anche  lei  avrà  la 
sua  casa  da  amare,  la  sua  bella  palazzina) 

Mat.  —  Mi  contenterei  di  questa  io. 

BuoG.  —  Tanto  meglio,  cosi  le  parrà  anche  più  bella  l'altra  ! 

Mat.  —  Ma  non  c'è  il  bisogno  di  comprare  una  palazzina. 

BuGG.  —  Ma  se  non  le  compriamo  noi  le  palazzine,  chi  le 
ha  da  godere?  Senti...  Sebbene  io  abbia  raccomandato  a  tutti 
di  voler  assolutamente  arrivare  incognito,  senti  che  si  dice, 
e  non  mi  sono  ancora  seduto  !  (legge)  <  Sappiamo  imminente 
u  Tarrìvo  del  nostro  concittadino  cavaliere  Buggero  Tamber- 
u  lini,  colla  sua  degna  figlia  Matilde.  Va  da  sé  che  quando 
u  si  portano  tali  nomi,  si  ha  il  diritto  d'avere  ogni  più  bella 
tt  e  solenne  accoglienza  ».  Hai  inteso?  Va  da  so!  Non  c'ò 
nulla  al  mondo  di  bello  e  di  ricco  cui  non  si  possa  aspirare  ! 
Lascia  che  ripigli  la  mia  carriera,  e  vedrai  cose  dell'altro 
mondo. 
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Mat.  —  Caro  babbo,  penuaditì  una  volta  che  io  non  aspiro 
che  alla  vita  serena  e  tranquilla  della  fieuniglia. 

BuoG.  —  Se  ta  non  avessi  la  voce  che  hai,  direi  che  tu 
tralig^.  À  sentirti  si  direbbe  che  non  c'è  più  serenità  appena 
si  è  celebri  e  ricchi  I 

Mat.  -t  Non  lo  sei  già  tanto  ricco,  quanto  celebre? 

Buoo.  —  Sicuro...  ma  sono  più  celebre  che  ricco,  e  poi  i 
quattrini  non  hanno  mai  guastato  nessuna  celebrità  ;  al  con- 
trario! 

Mat.  —  Arrigo  non  ti  ha  detto  della  cattedra? 

Rugo.  —  Si,  ma  sei  mila  lire  per  me  sono  buone,  tutt'al 
più,  per  il  caffè  ed  i  sigari  ! 

Mat.  —  E  tutti  i  miei  progetti  aUora? 

Buoo.  —  Ne  farai  degli  altri! 

Mat.  —  Nossignore,  il  mio  cuore  non  cambia! 

RuoG.  —  Zitta! 


SCENA  VII. 
MABIETTA  e  BERNARDO  dal  fondo.  Dbttl 

BsBN.  —  niuBtrissimo  signor  cavaliere,  ho  l'onore  d'avver- 
tirla che  il  suo  degno  figlio  Gioachino... 

RuGG.  —  Niente  degpio! 

Mah.  (interrompendo).  —  Ci  sono  i  facchini  che  vogliono 
essere  pagati,  e  il  signorino  non  ha  la  croce  d'un  soldo. 

RuGG.  —  Non  sarebbe  meglio  aspettare  a  pagarli  che 
abbiano  portato  le  robe  al  mio  quartiere? 

Mas.  —  Che!  vogliono  essere  pagati  subito. 

RuGG.  —  E  li  pago  subito  (guarda  nel  portafogli),  Ma- 
tilde, hai  spiccioli? 

Mat.  —  Li  ho  dati  tutti  al  fiaccheraio... 

Mab.  —  Sono  quindici  fira  grosse  valigie  e  cassoni;  occorrono 
dieci  lirette. 

RuGG.  —  Par  fifttto  apposta,  non  ho  che  biglietti  grossi. 

Mat.  —  Manda  a  cambiarli. 

Bbsk.  —  Non  s'incomodi;  pago  io,  mi  riikrà  poi. 
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BuGG.  —  Bravo!  appena  viene  su  Arrigo  mi  facdo  cam- 
biare nn  biglietto  da  mille  e  te  le  restituisco. 

Bebn.  —  Non  preme;  è  sempre  nn  onore  per  me  il  poterla 
servire.  (sHnchina  ed  esce  dai  fondo  con  Marietia) 

Mah.  (a  Bernardo),  —  Vedrete  che  quest'onore  vi  costerà 
dieci  lire,  (via) 

Mat.  —  Hai  fatto  male  a  lasciar  pagare  da  quel  servitore... 

Buco.  —  Benedetta  figliuola!  Tu  non  hai  mai  voluto  ca- 
pire  lattrazione,  il  fEtscino  che  esercita  attorno  a  sé  un  grande 
artista  !  Quel  giovanotto  moriva  dalla  voglia  di  rendermi  un 
piccolo  servizio  ;  perchè  gli  dovevo  negare  questa  soddisfazione? 

Mat.  —  Almeno  restituiscigli  subito  il  suo  denaro. 

BuoG.  —  Dopo  la  colazione. 


SCENA  Vili. 

CABLOTTA,  ARBIQO,  poi  BERNARDO  con  zuppiera  fumante 

e  un  roèbiffe^  dal  fondo,  Dbttl 

Cabl.  —  A  tavola,  caro  cognato...  Matilde,  qui  presso  di 
me...  Gioachino  viene  subito;  si  è  fatto  un  pezzo  d'uomo! 

BuGG.  —  Non  parlarmi  di  quel  buono  a  nulla. 

Mat.  —  B  babbo  è  molto  severo  col  povero  Gioachino  ! 

BuGG.  —  Ho  avuto  il  torto  di  mettergli  il  nome  di  batte- 
simo del  mio  Rossini  ;  non  ha  preso  da  lui  che  il  gusto  della 
cucina...  Non  ha  fatto  altro  che  mangiare  per  tutto  il  viaggio  ! 
(Bernardo) 

Abb.  —  Accomodati,  caro  zio. 

BuGG.  —  Veramente  di  mangiare  non  mi  sento  guari  ;  ma 
non  dico  di  non  bere...  (seggono) 

Abb.  —  Qui  c'è  del  vino  che  spero  ti  piacerà. 

BuGG.  (mentre  Bernardo  gli  mesce).  —  Ma  se  non  mangio 
un  bocconcino  non  posso  bere. 

Cabl.  —  Allora  una  fettina  di  rosbiffe. 

BuGG.  —  Veramente  non  mi  sentirei;  ma  per  farti  piacere 
lo  assaggerò.  Eccellente!  Tal  quale  s'imbandisce  dall'amba- 
sciatore d'Inghilterra  a  Parigi...  (a  Bernardo)  Bravo  figliuolo, 
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bì  vede  che  ta  sai  che  noi  artisti  abbiamo  la  migliore  cucina 
del  mondo. 

AsB.  —  Bernardo  non  è  il  cuoco;  ma  ha  tuttavia  ogni 
diritto  alla  tua  ammirazione.  L'ultima  volta  che  tu  hai  can- 
tato in  Italia,  all'Apollo  a  Roma,  il  suo  entusiasmo  per  te  è 
stato  tanto  che  a  furia  d'applaudire  e  di  chiamarti  fuori... 
fini  pe)r  farsi  metter  dentro! 

Rugo.  —  Ah!  ah!  bravo!  Che  giovane  sùnpatico! 

BsBN.  —  È  stata  la  più  bella  notte  della  mia  vita! 

BuoG.  —  Non  mi  meraviglio  del  suo  fanatismo  —  una 
fettina  ancora  di  quell'eccellente  rosbiffe  —  perchè  a  Milano 
mancò  poco  che  io  non  destassi  una  vera  rivoluzione  contro 
l'Austria.  Sicuro...  Non  tutte  le  battaglie  per  la  nostra  indi- 
pendenza —  dammi  da  bere  —  si  son  combattute  coi  cannoni. 
Io  cantava  alla  Scala  per  la  mia  beneficiata.  Un  teatrone  che 
a  lasciar  cadere  uno  spillo  non  giungeva  a  terra  —  una  seg- 
giola in  orchestra  fira  i  comi  si  pagò  100  lire  —  bisogna 
anche  dire  che  come  cantavo  V Attila  io,  modestia  a  parte, 
questi  gatti  scottati  che  adesso  osano  chiamarsi  tenori,  non 
saprebbero  neanche  immaginare.  Pensate  adunque  con  quale 
passione  io  artista  e  patriota  attaccassi  la  cavatina  «  Ella 
in  poter  del  barbaro!  »  con  che  dolcezza  pronunciassi  quel- 
VElla  che  rappresentava  l'Italia,  con  che  rabbia  Vin  poter! 
Ma  quando  fui  al  barbaro,  che  allora  era  l'Austria,  io  accentai 
con  tant'odio,  con  tanta  disperazione  la  parola,  fulminando  col 
gesto  e  collo  sguardo  il  Feld-Maresciallo  Imperiale  che  —  state 
bene  a  sentire  —  il  Feld-MaresciaUo  non  potendo  sostenere  il 
mio  sguardo,  paroU  d'onore,  si  ritrasse  in  fondo  al  suo  palco 
atterrito.  È  storia  vi  dico,  e  se  non  è  scritta,  si  scriverà;  per- 
chè se  l'Italia  è  oggi  l'Italia,  si  deve  non  solo  all'esercito, 
ma  anche  a  noi  artisti  di  canto,  che  con  un  gesto  di  sprezzo 
al  tiranno,  un  vocalizzo  accentato,  un'ardita  corona,  abbiamo 
9empre  saputo  sollevare  il  pubblico...  e  schiacciare  i  barbari  1 
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perchè  babbo  ad  an  nomo  come  lai  potrebbe  parere  non  ab- 
bastanza rispettoso... 

RuoG.  (serio),  —  Basterà,  (sbalza) 

Gio.  (sottovoce  ad  Arrigo).  —  Vedi?  Io  sono  il  Cene- 
rentole ! 


SCENA  X. 

BERNARDO  col  caffè  e  MARIETTA  eoi  liquore  dal  fondo.  Ber- 
Vito  il  caffè,  sparecchiano  la  tavola  e  vi  stendono  wn  tappeto. 
Dettl 

Mab.  (entrandOf  a  Buggero).  —  Comanda  nn  po'  di  rhnm? 

BuoG.  —  0  brava!  —  Non  badate  a  me;  è  mia  abitudine 
alzarmi  di  tavola  appena  finito  e  di  pigliare  il  caffè  in  piedi, 
filmando,  se  non  vi  dà  noia. 

Cabl.  —  Fa  pnre  il  piacer  tuo.  Fuma  qnalche  volta  anche 
Arrigo. 

BuGG.  (alzandosi  e  passando  a  sinistra  con  Arrigo).  — 
Eccoti  nn*avana.  (gli  offre  uno  dei  sigari  contenuti  in  un  ricco 
portasigari) 

Abb.  —  (Grazie...  Che  saperbo  portasigari  ! 

BuGG.  —  Oro  vero  e  pelle  di  Bnssia.  H  governatore  del- 
TAvana  Don  Moreto  De  La  Miranda,  vedendo  che  io  cercavo 
nn  sigaro,  me  lo  porse  pieno  di  Caballeros... 

Mab.  —  (E  lui  s'è  tenuto  anche  il  portasigari!) 

BuGG.  —  L'artista  all'estero  non  si  contentano  d'applau- 
dirlo! Vanno  a  gara  a  regalarlo,  ad  onorarlo!  Tal  quale  mi 
vedi,  io  sono  generale  della  repubblica  di  Guatimala,  cava- 
liere del  Megidiè,  della  Concezione  e  di  S.  Marino...  E  nei 
cassoni  ti  farò  vedere  non  le  poesie  e  le  corone  d'alloro  che 
non  valgono  nulla  ;  ma  armi  ed  abiti  da  far  sbalordire  ;  per 
cui  sebbene  artista  di  canto,  io  posso  dire  che  ho  sempre 
avuto  dei  costumi  buonissimi. 

Cabii.  —  I  buoni  costumi  non  guastano  mai... 

Bttgg.  —  Anzi,  anzi  !  (a  Marietta)  Un  altro  bicchierino  ; 
questo  rinfresca  l'ugola! 

16  —  Cabboul  il  CommtdU. 
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Hab.  —  (Dio!  come  lo  schicchera!) 

(rìmesoe  rhum  ;  oontrosoenA  con  Bernardo.  Gli  altri  8*a1zaiio 
da  tavola) 

Abb.  —  Zio,  non  vorresti  riposare  un'ora? 

Rugo.  —  Che  riposo!  Sono  di  ferro  io!  Ho  un  tempera- 
mento eccezionale! 

Gio.  (ad  Arrigo).  —  Che  non  sia  eccezionale  in  famiglia 
non  c'è  che  Tasino! 

Hat.  —  Allora  andrò  io  a  riposare  nn  pochino... 

Cabl.  —  Cognato,  se  non  esci  vorrei  dirti  due  parole... 

BuoG.  —  Quattro;  tutto  ai  tuoi  ordini,  mia  bnona  Car- 
lotta, (a  Matilde)  Va  a  riposarti,  la  mia  colomba!...  Questa 
è  la  mia  gioia,  (dà  un  bacio  a  Matilde) 

Cabl.  —  Ritomo  subito...  (via  con  Matilde  e  Marietta 
dalla  sinistra) 

Abb.  —  Io  ti  lascio  colla  mamma,  caro  zio  ;  e  uaa  volta 
per  tutte;  come  in  casa  tua.  (via  dalla  destra) 

Gio.  —  Senti  babbo,  io  non  pretendo  che  tu  mi  chiami  la 
tua  gioia...  né  che  tu  mi  dia  un  bacio... 

RuoG.  —  0  Dio  buono,  come  mi  annoi!... 

Gio.  —  Si,  lo  so  che  un  asino  non  è  una  colomba,  e  me 
ne  vado  a  &re  un  giro  per  la  città;  ma  siccome  non  ho  il 
becco  d'un  quattrino,  ti  pregherei... 

RuQG.  —  Non  ho  spiccioli...  Che  bisogno  hai  di  denaro?... 
Va...  va  a  vedere  i  monumenti...  imparerai  qualche  cosa  una 
volta  e  finirai  di  seccarmi. 

Gio.  (mortificato).  —  Scusami...  (per  uscire) 

RuGG.  —  Che  cos'hai  ora?...  Non  hai  inteso  che  non  ho 
spiccioli? 

Gio.  —  Oh  non  è  per  questo  che  mi  sento  cosi  av- 
vilito! 

RuGG.  —  Per  che  cosa  adunque? 

Gio.  —  Che  tu  mi  dia  della  bestia  quando  c'è  gente,  a 
me  non  ia  proprio  nulla...  Per  igpiorante  e  dappoco  ch'io  sia, 
nessuno  mi  può  togliere  di  essere  tuo  figlio...  Ma  quando  siamo 
noi  soli,  allora  mi  pare  che  alla  disgrazia  d'averti  fatto  spen- 
dere inutilmente  per  tirarmi  su  artista  si  aggiunga  quella 
ben  peggiore  di  non  essere  per  te  che  un  motivo  di  vergogna, 
quasi  un  disonore! 
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BuoG.  (commosso).  —  No,  no,  non  dire  cosi  ;  voglio  bene 
anche  a  te,  povero  Gioachino! 

Gio.  --  Almeno  la  metà  di  quello  che  vuoi  a  Matilde? 

Hugo.  —  Più  della  metà,  più...  Aspetta...  (frugando  nelle 
tasche) 

Glo.  —  Noy  non  occorre  più...  Qoando  tu  mi  vuoi  nn  po'  di 
bene...  io  sono  troppo  contento...  e  vado  a  vedere  i  monnmenti... 
Mi  parranno  assai  più  belli...  mi  parranno  belli  come  il  mio 
glorioso  papà!  (gli  dà  un  bacio  e  corre  via  dal  fondo) 

Rugo.  —  Birbante,  come  se  io  lo  fossi  già  un  monumento  ! 
Ma  come  va  che  il  Duca  non  si  lascia  vedere? 


SCENA  XI. 
CARLOTTA  dalla  sinistra  e  Dbtto. 

Cabl.  —  Eccomi  a  te.  Qoi,  presso  di  me...  (siede  sul  sofà) 
Se  non  ti  dà  noia  star  seduto  cinque  minuti  presso  una  vecchia. 

RuGG.  —  Sta  zitta,  che  ho  anch'io  i  miei  annetti  !  (butta 
il  sigaro) 

Cabl.  —  Si,  ma  mentre  io  sono  ormai  tutta  rughe  e  ca- 
pelli bianchi,  tu  conservi  iìresca  la  carnagione  e  i  capelli  neri 
e  lucenti. 

RuGG.  (interrompe  con  premura),  —  Si,  si;  ma  la  prima 
gioventù  se  n'ò  bella  e  andata! 

Cabl.  (sorridendo),  —  Consoliamoci  nella  seconda  coll'a- 
more  dei  figliuoli. 

RuGG.  —  Si,  parliamo  dei  figliuoli...  che  a  me  quell'inveo- 
chiare  mi  mette  i  nervi...  parliamo  del  tuo  Arrigo  che  non 
ha  bisogno  di  farmi  leggere  la  lettera  di  Verdi  perchè  io  sia 
sicuro  che  la  sua  opera  debba  piacere  moltissimo...  è  piaciuta 
a  me! 

Cabl.  —  H  teatro  ò  come  Tinfemo,  lastricato  di  buone 
intenzioni. 

RuGG.  —  Che  intenzioni!  Per  far  Airore  la  Fidanzata 
d^ Edimburgo  non  ha  bisogno. che  d*una  cosa;  d'un  tenore  di 
prima  forza,  che  flBu^cia  la  parte  del  protagonista. 

Cabl.  —  Ma  si  troverà  questo  tenore  ? 
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Bnoo.  —  È  belile  trovato;  il  prìDcipe  dei  tenori  non  ha 
potato  cantare  per  ano  fratello,  canta  per  suo  nipote. 

Cabl.  —  Ti  senti  ancora? 

RuQO.  —  La  mia  voce  è  di  nuovo  quella  d'una  volta;  un 
cannone  1 

Cabii.  —  E  la  cattedra  di  cui  ti  voleva  discorrere? 

Rugo.  —  Me  ne  parlò  già  Arrigo;  ringrazio  tutti;  ma 
rinunziare  all'arte  in  questo  momento  sarebbe  una  pazzia! 

Ca&Ii.  —  Io  ti  auguro  che  tu  possa  conservare  fino  a  tarda 
età  la  tua  voce  come  Donzelli  ;  ma  non  essendo  probabile  poter 
morire  tutti  nella  pienezza  dei  mezzi  sul  palco  scenico  e  mentre 
il  pubblico  ci  applaude,  bisogna  ricordare  che  la  voce  muore 
sempre  prima  dell'artista,  e  che  il  pubblico,  se  gode  di  creare 
le  celebrità,  si  compiace  anche  meglio  nel  distruggerle! 

EuoG.  —  Per  carità  non  toccarmi  il  mio  buon  pubblico  ! 
E  tu  sei  stata  un'artista  troppo  sublime  per  unirti  alle  me- 
diocrità gelose  ed  impotenti  che  motteggiano  il  vero  e  miglior 
mecenate  degli  artisti. 

Cabii.  —  Ma  quando  l'artista  non  è  più  capace  di  infiam* 
mare  lo  spettatore,  questi  non  può  forse  dimenticare  quante 
nobili  emozioni  gli  deve? 

Buoe.  —  Nego  !  nego  !  Un  grande  artista,  non  fosse  più 
che  un'ombra  del  passato  —  e  io  sono  tutt'àltro  che  un'ombra 
—  s'impone  sempre  al  rispetto  del  mio  buon  pubblico! 

Cabl.  —  Ma  il  tuo  buon  pubblico  che  cosa  fece  all'Opera 
di  Parigi  del  suo  Nourrit,  l'artista  letterato  e  gentiluomo, 
l'amico  di  Meyerbeer  e  di  Bossini?  Appena  sentì  Duprez,  lo 
abbandonò  in  una  sera! 

BuGO.  —  In  una  sera? 

Gabii.  —  Già,  dopo  di  averlo  applaudito  per  fledidanni; 
ma  non  basta!  Bossini,  che  è  sdegnato  per  tanta  ingratitu- 
dine, ma  che  conosce  il  teatro,  gli  dice  che  un  artista  quando 
ha  votato  il  suo  sacco  deve  piegarlo  per  riposarvi  sopra  ;  ma 
Nourrit  non  vuol  credere  che  l'ora  della  ritirata  possa  suonare 
per  tutti,  e  corre  a  Napoli  per  ritemprarsi  in  uno  di  quei 
grandi  successi  ch'egli  vi  aveva  altre  volte  destato.  Ebbene, 
Napoli  che  non  ha  mai  inteso  Duprez  e  che  ha  sempre  ap< 
plaudito  Nourrit,  Napoli  l'unica  città  del  mondo  in  cui  la 
melodia  sgorghi  da  ogni  labbro  spontanea  come  la  parola. 
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quella  sera  ha  digerito  male,  qnella  sera  è  di  malamore,  trova 
Nonrrit  al  disotto  della  sua  ripatazione  e  lo  fischia,  si,  Io 
fischia  come  il  più  inetto  e  temerario  dei  mestieranti!...  E 
allora  sai  che  fa  disperato  l'artista  che  ieri  si  chiamava  il 
principe  dei  tenori?  Si  uccide! 

Rroo.  (colpito),  —  Si  uccide!  (ribellandosi airimpressione). 
E  sia  pure;  ma  il  Duprez  che  ha  da  eclissarmi  ha  ancora 
da  nascere,  cara  cognata! 

Cabl.  —  E  «e  fiUudessi?  Se  il  pubhlico,  anche  senza  ol- 
traggiarti,, ti  abbandonasse,  quale  ferita  sentiresti  nel  cuore? 
E  troveresti  ancora  la  cattedra  all'accademia? 

Rugo,  (alzandosi  quasi  indispettito),  —  Ma  sai  che  se  non 
ti  conoscessi  per  quella  che  sei  come  donna  e  come  artista, 
direi  che  hai  giurato  di  farmi  inquietare? 

Cabl.  (dopo  una  pausa).  —  Buggero,  sai  tu  veramente 
perchè  sia  morto  tuo  fratello,  il  mio  povero  Roberto? 

RuGG.  —  Non  fu  una  malattia  improvvisa  che  ce  lo  rapi 
nel  fiore  degli  anni? 

Cabl.  —  Oh  no  !  Ma  stammi  a  sentire.  Tu  sai  che  la  sua 
prima  opera,  la  Merope^  stimata  ora  un  capolavoro  di  musica 
vasta  e  profonda,  non  ottenne  che  un  successo  di  stima  ;  ma 
che  Roberto  si  rianimò  tuttavia  per  profondere  tutto  il  suo 
ingegno  potente  ed  originale,  ma  troppo  schivo  da  ogni  com- 
piacenza, nella  Cordelia, 

RuQG.  —  Troppo  originale  per  allora.  Non  fu  capita. 

Cabl.  —  Chi  sa  dire  quanto  egli  abbia  sofferto!  Egli  sen- 
tiva che  nella  vostra  Italia  non  si  può  essere  che  primi;  sen- 
tiva che  voi  cosi  ardenti  nella  giovinezza,  non  avete  virilità 
e  siete  vecchi  se  non  vi  sorregge  il  successo  od  una  grande 
illusione. 

RuGG.  —  Ma  la  Cordelia  non  fu  la  sua  ultima  opera  ! 

Cabl.  —  No,  non  fii  la  Cordelia  che  lo  ha  ucciso  ! 

RuGG.  —  Carlotta... 

Cabl.  —  Oh  si,  ucciso  !  Non  è  per  un  caso  che  Pergolese, 
Mozart  e  Bellini  morirono  cosi  giovani;  non  è  per  un  caso 
che  le  individualità  più  potenti  della  scena  sono  morte  nel 
vigore  dell'età,  come  Shakspeare,  Molière,  il  vostro  Alfieri  ed 
il  mio  Schiller!  Non  per  nulla  Gbéthe  diceva  che  il  teatro 
non  dà  quanto  gli  si  sacrifica. 
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BuoG.  —  Peggio  poi  senza  il  conforto  del  sncoesso  che 
è  tanta  parte  del  nostro  valore  ! 

Cabl.  —  La  caduta  della  Cordelia  fd  uno  scandalo.  A 
ripararvi  in  qualche  modo  si  offri  a  Roberto  la  direzione  del 
Conservatorio.  Non  volle  ritirarsi  dalla  battaglia,  e  fa  vinto 
nn'altra  volta,  ingiustamente,  scelleratamente  ;  ma  vinto.  Al- 
lora egli  che  aveva  ricusato  l'onorevole  impiego  che  gli  avrebbe 
permesso  di  vivere  nell'arte  senza  i  suoi  pericoli,  si  trovò  ad 
un  tratto  senza  punto  d'appoggio.  Allora  la  vita  gli  divenne 
un  peso  insopportabile,  e  malgrado  og^i  mia  pii^  affettuosa 
cura,  si  spense  come  fiamma  cui  manchi  il  suo  alimento.  Ah  ! 
non  è  lo  studio,  non  è  la  lotta  colla  povertà  e  neanche  una 
caduta  immeritata  che  uccide  l'artista  ;  ma  è  l'invincibile  si- 
curezza di  non  potersi  più  levare  di  sotto  a  quella  baraonda 
di  gente  cattiva  e  ridicola  che  non  ha  altra  gioia  che  veder 
cadere  il  compagno,  per  la  speranza  scellerata  e  stupida  di 
farsi  del  suo  cadavere  uno  scalino! 

Ruaa.  (prendendole  commosso  le  mani).  —  Ah!  Tu  hai 
ragione,  cuore  ed  intelligenza  di  vera  artista,  e  io  mi  arrendo 
al  tuo  consiglio  e  al  desiderio  della  mia  Matilde. 

Cabii.  —  Grazie,  Ruggero;  grazie  per  me  e  per  mio  figlio. 


SCENA  XII. 

BEBNARDO  dal  fondo,  e  poi  subito  il  DUCA  e  BENTACCORDI. 

Detti. 

Bebn.  —  n  signor  Duca  di  Roccaferrata  e  il  cavaliere 
Bentaccordi. 

Cabii.  —  Che  vengano.  (Bernardo  esce  dal  fondo)  Io  ti 
lascio  co'  tuoi  amici  e  vado  a  dare  la  buona  notizia  al  mio 
Arrigo;  e  grazie  di  nuovo  per  me  e  per  lui.  (esce  dalla 
destra) 

Rugo.  —  Mi  duole  dare  cosi  presto  addio  al  teatro;  ma 
sarò  professore,  e  la  mia  cara  Matilde  sarà  felice  col  suo 
buon  Arrigo,  (il  Duca  e  Bentaccordi)  Caro  signor  Duca,  la 
vedo  finalmente! 
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Duca.  —  Sono  già  venato  dne  volte,  mio  iUostre  amico  ; 
nna  prima  del  suo  arrivo,  e  l'altra  che  era  in  tavola. 

Rugo.  —  E  lei  ha  fatto  malissimo  a  non  fermarsi,  perchè 
qui  sono  come  a  casa  mia...  Ma  chi  vedo? 

Bbi¥T.  —  Non  mi  riconosci  più? 

Rugo.  —  Tò!  Bentaccordi!  (lo  abbraccia) 

Duca.  —  Il  cavaliere  Bentaccordi,  presidente  della  dire- 
zione teatrale... 

Bbnt.  —  Ta  semhri  sempre  un  giovanotto! 

Rugo.  —  Oli  è  che  sono  molto  più  giovane  di  te. 

BsNT.  —  Oh!  molto  più  giovane!... 

Rugo.  --  Sta  a  vedere  che  adesso  ho  l'età  di  Matusalemme! 

DuoA.  —  Via,  via;  si  ha  Tetà  che  si  dimostra. 

Bent.  —  Ad  ogni  modo  i  cinquanta  sono  suonati  da  un 
pezzo! 

Rugo.  —  Ma  che  cinquanta!  appena  quaranta! 

Bent.  —  Allora  quando  si  giuocava  aUa  palla  assieme  in 
collegio,  or  sono  43  a;nni,  tu  non  eri  neanche  nato! 

Rugo,  (comindanio  ad  inquietarsi).  —  Era  nato,  aveva 
cento  anni  ed  era  inebetito  come  te  ! 

Duca.  ^  Ma  non  sarebbe  meglio  dirgli  il  motivo  della 
sua  visita? 

Bent.  —  Sicuro  che  glielo  voglio  dire!  Posso  magari  pi- 
gliarmi la  libertà  di  canzonare  il  compagno  di  scuola;  ma  il 
grande  artista,  il  principe  dei  tenori  è  tutt'altro  par  di  maniche  ! 

Rugo.  —  Meno  male.  Dunque? 

Bent.  —  H  nostro  tenore  è  ammalato  ;  è  bensì  vero  che 
il  medico  dell'impresa  assicura  che  potrà  cantare  in  principio 
del  mese  venturo;  ma  come  faremo  l'apertura  del  teatro  senza 
il  primo  tenore? 

Rugo.  —  Ti  dico  subito  che  non  canto  più,  se  M  assegno 
sopra  di  me. 

Bbnt.  —  Tu  scherzi! 

DuoA.  —  Non  lo  dica  neanche  per  ischerzo  ! 

Rugo.  —  Lo  dico  sul  serio;  non  canto  più. 

Bbnt.  —  Via;  tu  avresti  tutti  gli  onori  della  stagione! 

Rugo.  —  Se  non  canto  più;  quante  volte  l'ho  da  ripetere? 

Bbnt.  —  Lasciami  dire:  prima  la  apriresti  tu  con  un 
concerto  di  beneficenza  come  è  nostro  costume,  ma  con  mu- 
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sica  di  tua  scelta;  poi  si  mette  sabito  in  scena  la  Fidanzata 
$  Edimburgo  di  tao  nipote.  Cosi  qaesta  potrebbe  dirsi  la  grande 
stagione  di  casa  Tamberlini  :  Saggerò  primo  tenore  assolato, 
Matilde  prima  donna  e  Arrigo  maestro.  ^ 

DuoA.  —  E  dopo  il  concerto  lascerebbe  a  lei  di  fissare  le 
condizioni. 

EuQO.  —  Dopo  il  concerto?  Ah!  vorreste  prima  sentirmi? 

DnoA.  —  È  nna  formalità  di  cai  non  sono  rinscito  a  li- 
berarla... 

Bent.  —  Ma  che  non  deve  sgomentare  nn  artista  pari  tao... 

BuGO.  —  È  però  sempre  ana  prova  evidente  che  ta  dabiti 
che  io  abbia  perdato  i  miei  mezzi... 

Bekt.  (ridendo),  —  I  mezzi  no;  ma  grinteri! 

Rugo,  (indispettito),  —  Allora  della  mia  voce?  Senti.  Io 
arrivo  da  Parigi  in  qaesto  momento;  ma  se  il  sigpior  Daca 
ha  la  compiacenza  di  mettersi  an  momento  al  pianoforte,  m'im- 
pegno di  mandarti  via  colla  testa  intronata  e  con  cento  ma- 
renghi di  meno,  perchè  qni  adesso  o  scommettere  o  propormi  la 
scrittara!  Al  piano,  signor  Daca,  al  piano. 


SCENA  XIIL 
CARLOTTA  ed  ARRIGO  dalla  destra,  Dbtti. 

BsNT.  —  Baon  giorno,  signora  Carlotta...  (a  Ruggero)  Che 
scommettere  !  La  voce  non  si  sa  mai  gli  scherzi  che  paò  fare... 

RuoG.  —  Nessano  peggio  del  tao!  Faori  i  quattrini!  E  lei 
al  piano... 

Bjent.  —  Va,  viene,  toma  e  poi  sai  più  bello  ti  pianta. 
Me  ne  appello  a  loro. 

RuGG.  ~  Crepi  Tastrologo  !  (a  Carlotta  ed  Arrigo)  Sapete 
che  mi  propone  di  scrittararmi  dopo  d'avermi  sentito  nel  con- 
certo d'apertara? 

Cabl.  —  Perdoni;  ma  nn  artista  come  Raggerò  non  po- 
trebbe esporsi  al  pabblico  senza  sapere  qaello  che  fa... 

RuGG.  —  Brava!  E  due  dalla  mia!  A  te,  francamente... 

Abb.  —  Ta  sai  qaali  sono  i  nostri  progetti;  ma  ad  ogni 
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modo  dico  che  una  simile  prova  sarebbe  ofifensiva  per  qua- 
lunque cantante  che  avesse  solo  la  metà  della  tua  fisuna  e  del 
tuo  valore. 

Rugo.  —  E  tre!...  Condannato  a  pieni  votil  Bravo  Ar- 
rigo; si  vede  che  tu  non  hai  tralignato,  (avanzandosi  verso 
Bentaccordi  con  piglio  cotnicamente  minaccioso)  Ma  di  te  che 
da  buon  amico  dubiti  di  me,  di  te  che  da  vero  impresario  non 
hai  sentito  della  musica  che  per  screditare  i  suoi  più  valorosi 
campioni... 

Bbnt.  —  Ti  vuoi  vendicare?... 

RuoG.  —  Si  ;  ma  da  principe  dell'arte,  schiacciandoti  sotto 
un  successo  colossale! 

Duca.  —  Bravo!  bravo! 

Bent.  (contentissimo).  —  Bravissimo!...  Schiacciami!... 

Rugo.  —  Ma  sicuro  che  ti  schiaccerò! 


SCENA  XIV. 

MATILDE  e  MARIETTA  dalla  sinistra,  BERNARDO  dal  fondo 

con  GIOACHINO.  Dbtti. 

Abb.  (sorpreso,  a  Ruggero),  —  Ma  non  hai  detto  a  mia 
madre?... 

Cabl.  —  Si,  che  volevi  dare  un  addio  alle  scene?... 

RuGG.  —  E  lo  darò,  e  solenne,  nel  concerto  d'apertura 
della  stagione,  per  presentare  ai  miei  concittadini  Matilde; 
ma  anche  più  per  confondere  questo  Filisteo  !  E  ogni  applauso 
sarà  per  te  un  rimorso!  Ad  ogni  henel  la  coscienza  ti  gri- 
derà male!  Tu  vorrai  gridare:  basta!  e  il  pubblico  ti  rispon- 
derà: bis!  fuori!  Ed  io  verrò  fuori  e  ti  indicherò  al  pub- 
blico: lo  vedete  quel  coso  cosi  brutto  là  in  fondo?  Ha  messo 
in  dubbio  ch'io  non  avessi  più  voce  !  E  allora  il  pubblico  gri- 
derà: fuori  anche  a  te...  fuori!  ma  dal  teatro!  Faori!  ma 
senza  trovar  pace,  perchè  sarai  obbligato  a  leggere  il  mio 
nome  su  tutti  i  muri,  su  tutti  i  giornali,  a  vedere  il  mio 
ritratto  in  tutte  le  vetrine,  a  non  sentire  parlare  che  di  me! 
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Allora  disperato  verrai  a  presentarmi  la  scrittura...  Ah!  ah 
giù  in  ginocchio,  signor  impresario!  Giù  in  ginocchio,  perchè 
se  degli  impresari  ne  nasce  og^i  giorno  qnanti  se  ne  vaole, 
pdncipe  dei  tenori  non  ce  n'ò  che  nno  solo  ed  unico.»,  che, 
modestia  a  parte,  sono  io!... 

(si  abbandona  sopra  ana  seggiola  trionfante.  Cala  il  sipario 
mentre  Bentaooordi  s*inobina  oomioamente  a  Ruggero,  e 
Gioaclilno  sta  per  porgere  a  qnest* ultimo  il  bicchiere  di 
aoqua  inzaccherata  che  gli  ha  preparato). 


FINE   dell'atto   PRIMO. 


ATTO  SECONDO 


Il  salotto  dei  cantanti  al  teatro.  Tre  porte:  dae  a  destra  che 
scorgono  la  prima  al  camerino  di  Buggero,  la  seconda  a  quello 
di  Matilde  ;  l'altra  nel  mezzo  in  fondo  dà  accesso  al  palco  sce- 
nico. A  sinistra  nn  balcone  colla  sua  vetriata  che  guarda  in 
strada.  Una  lumiera  accesa  dal  mezzo  del  soffitto.  Mobiglia 
dorata;  candelabri,  Tasi  per  riporvi  fiori,  orologio  a  pendolo,  e 
candelabri  parimenti  accesi.  Sulla  scena  a  destra:  un  canapè, 
un  tavolino  ed  un  seggiolone;  sul  tavolino  Toocorrente  per 
iscrivere,  giornali,  boccia,  bicchiere  e  zuccheriera.  Due  grossi 
vasi  di  porcellana  giapponese,  uno  accanto  alla  porta  del  came- 
rino di  Buggero  e  l'altro  presso  quello  di  Matilde. 


SCENA  I. 

MABIETTA  che  dispone  dei  mazzi  di  fiori  sui  fnobili,  e  BEB- 
NABDO  che  accende  i  candelabri.  Quindi  GIUSEPPE  dal  fondo, 
in  giubba,  cravatta  bianca  e  guanti  di  cotone.  Ha  ìaspetto 
d^un  uomo  poco  pit^  che  cinquantenne^  ma  andato  a  male,  coi 
capelli  grigi  ed  il  volto  solcato  dalle  rughe. 

Bbbn.  —  Se  Io  sanno  tutti  che  la  signorina  vuol  bene  al 
nostro  padrone! 

Mab.  —  Ma  intanto  se  deve  andare  a  spasso,  il  babbo  me 
la  porta  nella  carrozza  del  Duca;  se  in  qualche  teatro,  nel 
palco  del  Duca,  e  tutto  questo  senza  contare  i  regali,  ed  i  fiorì, 
e  si  che  non  si  danno  mica  per  nulla  in  questa  stagione  ! 

Bbbn.  —  Per  me  il  Duca  non  è  che  un  amico  fanatico 
del  grande  artista. 

Mab.  —  Già;  come  voi  che  buttate  dieci  lire  per  Tonore 
di  pagargli  i  facchini! 
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Bbbn.  —  Non  ho  buttato  nnViA,  perchè  me  le  ha  restitiute 
la  figlinola. 

Hab.  —  Bel  caso! 

Bebk.  —  Ha  come  potete  occaparvl  di  qneste  miserie  qnaado 
il  cavaliere  sta  per  esordire  nella  sua  città?  Che  trionfo! 

Mab.  —  Figuriamoci,  alla  sua  età! 

Bbbn.  —  È  ancora  giovine.  Non  vedete  che  ha  i  capelli 
neri  e  lucenti? 

Mab.  —  Lo  credo  io  ! 

Bebk.  —  £  vero  che  certe  persone  incanutiscono  tardi.,. 

Mab.  —  Ma  lui  è  di  quelle  che  non  incanutiscono  mai. 

Gius,  (dal  fondo  con  voce  da  basso,  fioca,  appena  inteUi- 
gitile).  —  Bernardo! 

Been.  —  Oh!  signor  Giuseppe)...  Venga,  venga,  (a  Ma- 
rietta)  Se  sapeste  che  artistone  è  stato  anche  lai! 

Mab.  —  (Si  vede  che  ò  stato!) 

Gius.  —  È  già  in  camerino  il  cavaliere  Tamberlini? 

Bebk.  —  Non  è  ancora  giunto.  Lo  conosce? 

Gius.  —  Se  lo  conosco?  Abbiamo  fatto  assieme  i  primi 
solfeggi  ! 

Mab.  —  Vuol  dire  che  su  per  giù  hanno  la  stessa  età? 

Gius.  —  Anno  più,  anno  meno,  sicuro. 

Mae.  —  Sentite,  Bernardo?  (a  Giuseppe)  È  un  pezzo,  se 
non  son  curiosa,  che  lei  si  è  ritirato  dal  teatro? 

Gius.  —  Non  mi  sono  ritirato,  bella  giovane,  canto  sempre  ! 

Mab.  —  Lei  canta? 

Bebk.  —  Sicuro;  è  il  capo  corista. 

Gius.  —  Questa  giovane  vorrebbe  dire  che  non  capisce 
come  io  faccia  a  cantare  colla  mia  voce... 

Mab.  —  Bravo,  come  faccia  a  cantare  senza  la  sua  voce. 

Gius.  —  Senza  voce  io?  Non  lo  dica  neanche  per  ischerzo! 

Bebk.  —  Se  l'aveste  sentito  una  volta  nel  Nabucco! 

Gius.  —  Nel  Nabucco  e  nei  Loinbardiy  nelVEmanif  Attila, 
Bigoletto.,.  Ma  dove  ero  proprio  un  Dio,  è  nei  Masnadieri, 

ìIab.  --  E  lei  che  era  un  Dio... 

Gius.  —  Non  sono  più  che  un  capo  corista,  vuole  dire? 
La  forza  del  destino,  mia  cara!...  La  mia  voce  che  era  un 
cristallo,  una  brutta  sera  —  era  un  venerdì  —  pinfete  !  come 
si  spezza  un  bicchiere!...  Ma  tal  quale  mi  vede,  sono  stato 
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un  cantante  di  prima  forza  io!...  Aveva  ona  voce  che,  non 
ischerzo,  &ceva  tremare  i  vetri! 

Mab.  —  Anche  lei  aveva  nn  cannone? 

Gius.  —  Sicoro,  da  ottanta,  allora! 

Mab.  —  (E  ora  nna  trombettina  da  nn  soldo!) 

Gius.  —  Meno  male  se  perduta  la  voce  mi  fossero  rimasti 
i  quattrini.  Meno  male  se  non  si  trattasse  che  di  me  !  Ma  ci 
ho  la  famiglia...  e  quando  i  figliuoli  domandano  del  pane,  s'ha 
un  beiressere  stato  celebre,  bisogna  rassegnarsi...  e  ringra- 
ziare rimpresa  se  trova  il  modo  di  darmi  un  pezzo  di  pane... 
(fa  un  cenno  di  saluto,  e  poi  a  Marietta)  Non  dica  più  che 
non  ho  voce;  c'è  tanta  gente  maligna  nel  teatro...  potrebbero 
crederlo!  (esce  dal  fondo) 

Bebn.  —  Non  avrei  mai  creduto  che  fosse  cosi  &cile  per- 
dere la  voce... 

Mab.  —  Ma  è  più  facile  perderla  che  trovarla,  voi  lo  do- 
vreste sapere!...  Ecco  il  maestro;  andiamo  ad  accendere  i  lumi. 
(esce  con  Bernardo  dalla  destra,  questi  al  proscenio) 


SCENA  IL 

Dal  fondo  AREIGO,  CARLOTTA,  quindi  GIOACHINO  in  abito 
da  uscire  tutti  e  tre,  —  Gioachino  con  eappello  a  staio  e  quattro 
0  cinque  giornali  nelle  mani» 

Cabl.  —  È  ben  curiosa  la  mia  condizione;  mentre  fi^ccio 
voti  ardenti  perchè  la  cantata  di  tuo  padre  ottenga  un  esito 
degno  del  suo  nome,  temo  quasi  che  il  successo  sia  cosi  bello 
da  &r  dimenticare  a  Buggero  che  egli  ha  promesso  d'accet- 
tare la  cattedra,  ed  a  te  che  egli  non  è  più  in  grado  di  creare 
nna  parte  di  forza. 

Abb.  —  Rassicurati,  mamma;  me  lo  chiedesse  Matilde,  e 
tu  sai  se  lo  le  voglia  bene,  ricuserei.  Sarei  peggio  d'un  pazzo 
se  mettessi  lo  zio  ad  un  tale  cimento,  per  un  successo  in  cui 
entrerà  molto  l'amor  proprio  dei  concittadini...  e  lo  zelo  del 
Duca. 

Cabl.  —  A  proposito  del  Duca...  Sono  sicura  di  Matilde 
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e  della  sua  schiettezza;  ma  non  ti  pare  che  il  Dacà  colla 
corte  sperticata  che  &  a  lei  ed. a  suo  padre  non  dimostri 
qualche  cosa  di  più  dell'ammirazione  per  l'artista? 

Abb.  —  Lo  ebbi  anch'io  questo  sospetto;  ma  bastò  uno 
sguardo  di  Matilde  per  rassicurarmi  pienamente.  (Qioaekùio) 
Ebbene,  Gioachino,  ci  sarà  gente  in  teatco? 

Qio.  —  Posti  a  sedere  in  platea  non  ce  n'è  più,  e  manca 
un'ora  a  cominciare...  Ho  preso  tutti  i  giornali  di  stassera. 

Cabl.  —  Per  vedere  che  cosa  dicono? 

Gio.  —  Per  vedere  quello  che  non  dicono...  Cosi  questo 
parla  di  tutto  meno  di  te...  (E  si  che  l'ho  copiato  io  il  sof- 
fiettino!)  Quest'altro  mi  salta  la  soreUa!  Non  parlo  di  me; 
mi  saltano  tutti! 


SCENA  III. 

MABIETTA  dal  camerino  di  Matilde,  Detti. 

Mab.  —  Signora  Carlotta,  avrebbe  la  compiacenza  di  ve- 
nire a  dare  un'occhiata  al  camerino  deUa  signorina?  Sa  che 
io  non  son  pratica... 

Cabl.  —  Volentieri,  (entra  nel  camerino  di  Matilde  con 
Marietta) 

Gio.  —  A  rivederci  dopo...  Io  vado  in  platea...  al  mio  posto. 

Abb.  —  A  che  fare? 

Qxo.  ~  Non  hai  notato  che  io  ho  assistito  alle  ultime  tre 
prove? 

Abb.  —  Credeva  che  fosse  per  curiosità. 

Gio.  —  Che!  ci  stava  per  ordine  del  genitore.  Egli  ha 
un  gran  tatto  per  prevedere  quali  pezzi  faranno  più  effetto... 
e  me  li  segnala  con  una  soffiatina  di  naso. 

Abb.  —  Senti! 

Gio.  —  Già...  e  s'intende  sempre  i  pezzi  in  cui  canta  lui 
0  la  sorella...  per  tutti  gli  altri  niente  soffiatine! 

Abb.  —  Ma  a  quale  scopo  te  li  segnala?... 

Gio.  Casaicuratosi  che  nessuno  lo  ascolta).  —  Allo  scopo 
ch'io  dalla  pktea  dia  lo  spunto  all'applauso. 
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Abb.  —  Lo  spanto  all'applauso? 

Gio.  —  Olà;  in  una  prima  rappresentazione  il  pubblico  è 
sempre  un  po'  renitente  ad  applaudire;  bisogna  che  ci  sia  uno 
a  rompere  il  ghiaccio...  E  io  sono  quello  che  rompo!  Io  sono 
quello  che  ha  il  bene  a  mezza  voce  per  una  bella  agilità  ;  il 
bene  accentato  per  un  gesto  d'effetto,  ed  il  bravòooo!  coli 'ac- 
compagnamento di  mani  e  piedi,  molti  piedi,  quando  il  geni- 
tore ha  finito  di  schiccherare  la  corona. 

Abb.  —  Questa  è  nuova  ! 

Oio.  —  Oh  !  ti  fai  torto  a  dirlo  !  Nerone  mandava  giù  in 
platea  i  suoi  soldati  ad  applaudirlo  ed  a  fare  apphiudire... 
Lui  non  faceva  le  cose  a  mezzo  :  o  applaudire  o  morire,  e  il 
colto  pubblico,  questa  giustizia  bisogna  rendergliela,  applau- 
diva sempre! 


SCENA  IV. 

RUGGEBO,  il  DUCA  con  un  mazzo  di  fiorii  che  dà  il  braccio  a 
MATILDE;  dal  fondo  ;  tutti  e  tre  avvolti  nelle  loro  pelliccie. 
Ditti. 

Ruoa.  —  Chi  ò  quell'asino  che  in  una  sera  di  prima  rap- 
presentazione parla  d'applausi? 

Oio.  —  Quell'asino  è  sempre  tuo  figlio,  caro  papà,  (esce 
dal  fondo  soffiandosi  stdle  mani) 

Duca,  (a  Matilde).  —  n  babbo  sarebbe  superstizioso? 

Mat.  —  Lo  dice,  (seguita  a  discorrere  col  Duca) 

Abb.  ^  Non  hai  tempo  da  perdere  per  vestirti. 

Rugo.  —  Non  ho  che  da  infilare  la  giubba.  Un  minuto  e 
ritomo  subito,  (va  nel  suo  camerino) 

Abb.  —  Matilde,  la  mamma  ti  aspetta  nel  tuo  camerino. 

Mat.  —  e  tu  non  mi  dicevi  nuUa^  cattivo!  La  colpa  ò 
tutta  del  Duca  che  vorrebbe  farmi  dimenticare  il  pubblico. 
(s^awia  verso  il  suo  camerino) 

Duo  A.  —  U  maestro  ha  troppa  stima  di  lei  per  darmi 
torto... 

Abb.  —  Badi  che  stimo  anche  molto  i  diritti  che  hanno 
gli  spettatori. 
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Duca.  —  Si  direbbe  che  tiene  più  eonto  del  pubblico  che 
di  me! 

Abb.  —  Che  vuole,  lei  non  pnò  che  applaudire... 

Mat.  —  OiuBtifuimo  e  io  scappo  subito  in  camerino... 

Duca.  —  Ma  non  mi  lasci  questi  fiorì  che  nelle  mani  d'un 
vinto  starebbero  troppo  male;  non  è  vero,  signor  maestro? 

Abb.  (mentre  Matilde  esce  dalla  destra).  —  Verissimo! 
Lei  è  la  stessa  galanteria  !  (Aspetta  che  sia  mia  e  poi  te  la 
dò  io  la  galanteria!) 

DuoA.  —  (Ha  l'aria  di  canzonarmi).  La  signorina  ò  tanto 
gentile  ! 

Abb.  —  E  bella,  le  par  poco? 

Duca.  —  Bellissima  fra  le  belle! 

Abb.  —  E  quella  bontà  che  non  esclude  lo  spirito  la  conta 
per  nulla? 

Duca.  —  Se  la  conto  !  Dico  che  essa  è  tanto  amabile  quanto 
suo  padre  è  grande  artista... 

Abb.  —  Io  direi  anche  di  più! 

Duca.  —  Mi  pare  che  non  abbia  detto  poco  !  Non  c'è  nes- 
suno al  mondo  che  sia  superiore  al  Tamberlini  nell'arte  di 
cantare  e  di  fingere  artisticamente  una  grande  passione... 

Abb.  —  Se  mi  parla  di  cantare,  d'accordo;  ma  se  di  fin- 
gere... oh!  ne  conosco  io  di  più  abili  il  doppio  ! 


SCENA  V. 

BENT ACCORDI  dal  fondo,  BUGGERO  dalla  destra,  in  givm 
e  cravatta  bianca  con  un  paio  di  guanti  chiari  in  mano  da 
infilare,  seguito  da  BERNARDO.  Detti. 

Bbnt.  —  Un  teatrone,  amici,  un  teatrone  da  far  paura! 

Abb.  —  Tanto  meglio;  a  fare  un  successo  occorre  anche 
l'elettricità  dei  gomiti;  ma  io  non  sperava  tanto. 

Rugo.  —  (Pare  che  io  abbia  sempre  cantato  alle  panche). 
(a  Bernardo)  Vattene  pure  in  teatro,  che  nelle  quinte  non  vo- 
glio nessuno  io,  e  guarda  di  non  farti  metter  dentro  un'altra 
volta! 
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Bbbn.  —  Non  dubiti  e  grazie,  (esce  dal  fondo) 

ÀBB.  —  Mi  pare  che  tu  abbia  detto  di  voler  dare  qualche 
consiglio  a  Matilde. 

Bbnt.  —  Un  momento  di  grazia  ;  la  direzione  ha  compreso 
che  aspettare  dopo  il  concerto  per  stabilire  i  patti  della  scrit- 
tura non  sarebbe  onorevole  nò  per  lei,  nò  per  te... 

DnoA.  —  Meglio  tardi  che  mai! 

Abb.  —  Ma  in  questo  momento?... 

Rugo,  (rassicura  Arrigo  con  un  gesto).  —  La  direzione 
ripara  la  sconvenienza  commessa  il  giorno  del  mio  arrivo,  e 
fa  il  dover  suo  ;  ma  sono  più  che  mai  deciso  di  chiudere  questa 
sera  la  mia  carriera,  secondo  il  consiglio  della  mia  buona 
cognata... 


SCENA  VI. 
CARLOTTA  dal  camerino  di  Matilde.  Dktti. 

Duca.  —  Ma  questa  sarebbe  una  vera  pazzia! 

Bbnt.  —  Un  suicidio  artìstico! 

Duca.  —  Ed  ò  un'artista  come  la  signora  Carlotta  che 
può  consigliarlo  a  ritirarsi  nel  fiore  dell'età? 

Cabl.  —  Ho  anche  dato  il  buon  esempio  ! 

Bent.  —  E  lei,  signor  maestro,  invece  di  approfittare  di 
questo  po'  po'  di  cantante  per  la  sua  opera,  ne  fk  un  profes- 
sore? Dove  lo  pescheremo  il  tenore  per  fare  la  sua  opera, 
se  quello  scritturato  ò  indisposto  e  lui  non  canta  più? 

Abb.  —  Ci  pensi  la  direzione! 

Bbnt.  —  Ci  penserà  anche  lei  se  non  si  trova! 

Abb.  —  Neanche  un  minuto;  piuttosto  ritiro  lo  spartito. 

Bbnt.  —  Bravissimo,  uno  scandalo  che  si  potrebbe  evitare 
con  vantaggio  di  tutti  quando  tu  acconsentissi  soltanto  a  dif- 
ferire il  tuo  ritiro  dopo  la  stagione. 

Buoo.  —  Ma  sapete  che  siete  ameni?  Mi  lasciate  pubbli- 
care sul  manifesto  a  tanto  di  lettere  che  con  questa  serata 
do  il  mio  addio  aUe  scene,  e  ora...  Se  io  vi  dessi  retta  non 
sarei  più  il  Tamberlini,  sarei  un  burattino,  il  principe  dei 
burattini  ! 

16  —  CABBBRà.  II.  Commedie, 
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Bbht.  —  Ha  che  cosa  ha  mai  contato  il  manifesto? 

DuoA.  —  E  chi  ha  mai  detto  che  nn  addio  si  possa  dare 
una  volta  sok? 

Buao.  —  Ultima  rappresentazione!  Canto  del  cigno I 

BxNT.  —  Prima  di  tatto  Toltima  non  ò  mai  la  definitiva... 

Dttoa.  —  E  poi  il  cigno  non  canta,  amico  mio. 

Abb.  —  Signori,  io  li  prego  di  non  dimenticare  che  nella 
rappresentazione  di  questa  sera  oltre  alla  memoria  di  mio 
padre  è  impegnata  la  sna  riputazione  e  Tavvenire  di  Matilde... 

Cabl.  —  Si  tratta  anche  di  finire  bene  una  splendida 
carriera... 

Duca.  —  Non  una  parola  di  più...  La  signora  Carlotta 
ha  mille  ragioni,  e  noi  si  sarebbe  indiscreti  volendo  insistere 
in  questo  momento... 

Bbnt.  —  Ma  io  non  mi  do  per  vinto.  La  scrittura  la  la- 
scio qui. 

Abb.  —  Ecco  Matilde;  anche  noi  ti  lasciamo  con  lei. 

Cabl.  —  E...  in  bocca  al  lupo!  (dà  la  mano  a  Buggero 
dicendogli  sottovoce)  Bravo;  non  cedere! 

BuGG.  —  Quando  Tamberlini  dà  la  sua  parola,  basta! 


SCENA  VII. 

MATILDE  dal  suo  eamerino,  vettita  di  raso  bianco,  scoUata^ 
con  fiori  nei  capelli,  elegantissima,  seguita  da  MARIETTA. 
Ditti. 

DuoA  (a  Matilde).  —  Se  andiamo  via  è  soltanto  perchò  il 
terribile  direttore  ne  scaccia;  ma  noi  usciamo  dal  paradiso 
terrestre,  lasciandoci  con  uno  sguardo  tutta  la  nostra  anima  ! 

Bbnt.  (ad  Arrigo).  —  E  ci  torneremo  a  suo  marcio  di- 
spetto, (via  col  Duca  dal  fondo) 

Cabii.  —  A  dopo  la  cantata,  Matilde!  (le  dà  un  bado) 

Mat.  —  Un  bacio  di  chi  mi  vuol  tanto  bene  mi  recherà 
fortuna! 

Abb.  —  Che  ne  dici  di  quei  signori? 

Cabl.  —  Che  l'arte  sta  sempre  male  fra  un  dilettante  ed 
un  impresario,  (escono  dal  fondo) 
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Mab.  —  Se  mi  permette  vado  a  sentire  anch'io. 

Mat.  —  Va  pnre.  (Manetta  esce  dal  fondo) 

BuGG.  —  Ora,  MatildOi  non  damo  più  che  artisti...  Ha  tn 
non  hai  le  bnccole  della  mamma? 

Mat.  —  Le  metterò  la  sera  della  Fidanzata  d* Edimburgo.,. 
Ma  io  aspetto  che  lei  m'insegni  qualche  bella  cosa,  signor 
maestro! 

Bnoa.  —  Lo  puoi  dire,  che  io  sono  degli  ultimi  che  prima 
di  esordire  studiavano  sette  od  otto  anni.  Ma  allora  si  can- 
tava tutti,  allora!  A  noi,  Matilde.  Tu  sei  in  Italia,  nel  paese 
in  cui  la  melodia  ed  il  bel  canto  possono  fiorire  ad  ogni  sta- 
gione; dinanzi  a  quel  pubblico,  cui  volere  o  volare  anche  i 
maestri  che  hanno  dato  dei  chitarristi  a  Bellini  ed  a  Bossini, 
bisogna  che  finiscano  per  venire  ad  inchinarsi,  perchò  se  al- 
trove è  stato  possibile  inspirare  nel  pubblico  il  g^to  musicale, 
nel  nostro  paese  il  sentimento  dell'arte  nasce  spontaneo  e 
schietto,  come  in  ogni  flore  che  sbuccia,  brilla  ad  un  tempo 
il  colore  ed  olezza  il  profumo. 

Mat.  —  Bada  che  mi  M  paura. 

Bnoo.  —  Una  salutare  paura.  Sono  passati  i  tempi  in  cui 
Orfeo  si  tirava  dietro  le  più  fiere  bestione  con  una  mandoli- 
nata, che  Tirteo  guadagnava  le  battaglie  con  quattro  accordi, 
e  Stradella  inteneriva  con  una  canzoncina  i  signori  assassini  !  ! 
Ora  se  ci  toccasse  di  passare  fra  i  briganti,  invece  di  farci 
accompagnare  da  un  maestro,  sarebbe  molto  più  indicato  farci 
accompagnare...  da  due  carabinieri.  Ma  per  quanto  siano  mu- 
tati i  tempi,  tu  hai  sempre  modo  di  piacere  alla  folla,  purché 
tu  sia  anzitutto  donna;  dunque  prima  commuovi,  e  poi  se  è 
possibile  &  meravigliare. 

Mat.  —  Prima  artista  e  poi  concertista. 

BuGG.  —  Sicuro;  la  grandmarla  tutta  passione  e  canto  spie- 
gato senza  fioriture...  Alla  cabaletta  sei  già  in  porto,  e  puoi 
mostrare  che  non  c'ò  difficoltà  che  ti  spaventi,  serbando  però 
il  maggiore  effetto  alla  bellissima  corona. 

Mat.  —  Peccato  che  quell'andata  via  dopo  la  corona  raf- 
freddi tanto! 

BuGG.  —  Perchè  non  hai  ancora  le  mille  malizie  della 
scena;  perchò  non  bisogna  aspettare  che  la  corona  sia  finita 
per  avviarti! 
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Hat.  —  È  vero!  Non  ci  avevo  neanche  pensato!  AUora 
attacco  la  corona  con  on  gesto  d'addio... 

BuGO.  —  E  ti  awii  «abito  in  fondo,  sostenendo  vibrata 
la  nota  cnlminante... 

Hat.  —  Quando  sono  arrivata  alla  porta  mi  rivolgo  al 
pubblico,  qnasi  per  tornare  al  proscenio... 

BuoG.  —  E  crescendo  qnant'è  possibile,  ma  un  solo  istante, 
per  cominciare  subito  la  cadenza  tutta  ben  picchiettata...  come 
se  tu  lasciassi  cadere  un  pugno  di  monete...  ti...  ti...  ti...  ti!... 
E  allora  via  subito  per  dare  al  pubblico  il  tempo  di  riaversi 
e  di  chiamarti  fuori. 

Hat.  —  Speriamo  bene! 

BuGO.  —  Il  pubblico  può  ingannarsi,  ma  è  sempre  galan- 
tuomo, e  se  gli  piaci,  ti  chiamerà  fuori  una,  due,  tre  volte... 

Hat,  —  Cosi  sia;  ma  di  questo  uscir  fuori  non  mi  preoc- 
cupo, è  cosi  facile! 

BuGG.  —  Hica  tanto  !  Già  sul  teatro  non  c'è  nulla  di  fol- 
cile... altro  che  farsi  canzonare.  Dunque  sta  ben  attenta  :  alla 
prima  chiamata  lasciati  appena  vedere,  modesta  e  meravi- 
gliata di  essere  applaudita.  Il  pubblico  è  un  po'  come  il  gatto 
che  si  lascia  volentieri  lisciare,  ma  non  tollera  nò  dimesti- 
chezze, nò  arie  di  padronanza. 

Hat.  —  E  la  seconda,  se  c'ò? 

BuGG.  —  Fatti  un  pochino  più  avanti,  sorridente,  lieta... 
La  terza  addirittura  commossa,  riconoscente.  Ha  stammi  a 
vedere;  gli  spettatori  bisogna  conquistarli  in  tutti  i  modi.» 
se  no  ci  mangiano!  Tu  fa  da  pubblico,  (va  al  fondo) 

Hat.  —  Fuori  !  (azione  di  Buggero)  Hodesta  e  meravigliata. 
—  Fuori  !  fhori  !  (come  sopra)  Allegra  e  sorridente.  —  Fuori 
ancora  una  volta! 

BuGG.  —  Alla  terza  puoi  scendere  addirittura  ai  lumi  senza 
paura,  metterti  una  mano  sul  cuore  per  un  momento  e  magari 
regalare  un'occhiata  al  benemerito  lubbione! 

Hat.  —  E  quando  fftrò  la  Fidanzata  d^  Edimburgo^  se 
chiamassero  ftiori  Arrigo? 

BuGG.  —  Allora  te  lo  porti  fdori  ;  ma  bada  bene  che  non 
inciampi,  secondo  il  solito  degli  autori,  nella  stanga  del  sipario 
0  nello  strascico  del  tuo  abito  e  vada  a  cascarti  in  orchestra... 
Appena  sarete  fuori,  il  maestro  si  crede  sempre  in  dovere  dì 
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dare  ad  intendere  al  pnbblico  che  il  merito  ò  tntto  deU'ar- 
ti8ta  e  traduce  questo  sentimento  in  on  bel  gesto  artistico 
col  suo  cappello...  come  se  te  lo  volesse  regalare. 

Hat.  (ridendo),  —  Non  Tho  mica  da  accettare? 

Buoo.  —  Lo  ricnsi,  sempre  sorridendo  con  nna  bella  mossa 
dignitosa,  che  il  pnbblico  interpreterà  per  nn  Anzi  lei!  Si 
figuri!  B  maestro  è  tutto!  Ma  che  non  t'impedirà  di  dirgli 
a  mezza  voce  :  Troppo  buono  !  Se  lo  tenga  lei  il  suo  cappellOf 
tanto  già  non  ne  ha  un  altro! 


SCENA  Vili. 
n  BUTTAFUOBI  dal  fondo,  quindi  il  DUCA.  Ditti. 

BuTT.  —  Signorina,  ò  di  scena. 

Hat.  —  Vengo  subito...  Com'è  andato  il  preludio? 

BuTT.  —  A  meraviglia,  bissato. 

Hat.  —  Come  sarà  contenta  la  zia!  Haestro,  a  lei.  (dà  un 
bacio  a  Buggero  e  via  dal  fondo) 

Butt.  (a  Buggero  che  vorrebbe  uscire).  —  C'è  il  capo  co- 
rista che  vorrebbe  salutarlo. 

BuGo.  —  n  capo  corista?  digli  che  è  matto. 

Butt.  —  Dice  che  sono  stati  compagni  di  scuola... 

Buea.  —  Non  è  possibile.  Non  ho  compagni  di  scuola 
io...  Zitto!  (sta  in  ascolto)  Bene! 

Butt.  —  Sente  com'è  accolta? 

BuQG.  —  C'è  da  meravigliarsene?  £  mia  figlia,  sa?     * 

Butt.  —  Ha  una  sera  di  debutto... 

BuGO.  —  Quando  si  porta  il  mio  nome,  un  debutto  è  sempre 
un  trionfo...  (il  Duca)  Lei  qui,  caro  Duca?  (U  Buttafuori 
esce) 

DuoA.  —  Si,  caro  amico;  mi  ribello  un  momento  a  suo 
nipote,  per  dirle  due  parole  che  non  ammettono  ritardo. 

BuQG.  —  Badi  che  non  ho  che  dieci  minuti  al  più. 

Duca.  —  Hi  bastano.  Hi  crede  lei  un  amico  devoto  e  sincero? 

BuGG.  —  Di  più,  signor  Duca;  un  amico  che  mi  onora 
altamente! 
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Duca.  —  Da  Daca  a  principe,  l'onorato  sarei  io;  ma  la- 
sciamo i  complimenti,  e  mi  lasci  fare  appèllo  àUa  sua  schiet- 
tezza... Perchè  ynole  ritirarsi  dal  teatro? 

RuQO.  (ridendo),  —  Perchè  non  voglio  aspettare  che  il 
teatro  si  ritiri  da  me. 

Duca.  —  Ma  lei  può  ancora  cantare  per  dieci  anni  almeno  ! 

BuoG.  —  Può  essere;  ma  tira  dieci  anni  non  mi  si  oflH- 
rebbe  più  la  cattedra  dell'accademia,  un  posto  ambito  dai  primi 
maestri! 

Duca.  —  Perdoni  se  io  entro  cosi  di  primo  acchito  nelle 
cose  della  sna  fieimiglia;  ma  io  temo  che  lei  sia  sotto  Timpres- 
sione  di  consigli  certo  sinceri,  ma  punto  avveduti.  Che  cosa 
le  darebbero  all'accademia? 

BuoG.  —  Un  bel  quartiere,  e  non  so  bene  se...  sette  od 
otto  mila  lire... 

Duca.  —  Mettiamone  anche  dieci  ;  e  lei  per  dieci  mila  lire 
rinunzia  cosi  leggermente,  me  lo  lasci  dire,  a  pigliarne  qua- 
ranta 0  cinquanta?  Lei  rinunzia  all'arte  quando  non  ci  sono 
più  tenori  di  cartello,  quando  i  mediocri  pretendono  somme 
favolose? 

BuGG.  —  Ho  anche  bisogno  di  rìposo. 

Duca.  —  Bisogno  di  riposo  un  artista  pari  suo?  Ma  ciò 
che  vantano  come  riposo  non  sarebbe  per  lei  che  un  tormento 
fatto  più  amaro  dalla  coscienza  del  proprio  valore  I  E  lei  vuole 
ritirarsi  dal  campo  de'  suoi  trionfi  quando  qui  c'è  una  scrit- 
tura in  bianco?...  quando  la  direzione  per  mantenere  i  suoi 
impegni  è  disposta  a  darle  due,  tre  volte  lo  stipendio  dell'ac- 
cademia per  una  ventina  sola  di  rappresentazioni? 

BuGG.  —  Lei  crede?... 

Duca.  —  Non  credo,  so.  Si  lasci  guidare  da  me...  Un  giorno 
comprenderà  che  io  non  posso  ingannarlo! 

BuGG.  —  Perchè  un  giorno?  Non  dubito  della  sua  lealtà, 
signor  Duca;  ma  io  sono  nemico  giurato  dei  misteri  e  delle 
cose  tirate  in  lungo. 

Duca.  —  Io  avrei  voluto  differire  la  mia  domanda;  ma  sia 
pur  subito.  Cavaliere,  non  ha  formali  impegni  per  la  mano 
di  sua  figlia? 

BuGG.  (impacciato).  -^  Formali...  perchè  mi  &  questa  do- 
manda? 
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DuoA.  —  Perchè  io  non  ho  potuto  rimanere  ixisensibile  a 
tante  attrattive  di  grazia  e  di  spirito;  perchè  Tamo,  perchè 
nessuna  cosa  mi  sarebbe  difficile  per  poterla  £ur  mia. 

BuGG.  (sbalordito),  —  Lei  ama  Matilde,  signor  Daca? 

Duca.  —  Più  di  ogni  cosa  al  mondo,  e  se  non  gliene  ho 
parlato  a  Parigi  è  perchè  le  condizioni  del  mio  avere  non  mi 
parevano  allora  tali  da  poter  esser  oggetto  d'una  convenzione, 
altro  che  tn^  veri  amici... 

RuoG.  —  Non  siamo  noi  veri  amici? 

Duca,  (gli  dà  la  mano),  —  MiUe  grazie  di  questa  parola. 
Da  questo  momento  io  non  devo  più  celarle  nulla.  Sappia 
dunque  che  la  mia  tenuta  di  Boccaferrata  è  gravata  da  varie 
passività  che  occorrerebbe  togliere  in  pochi  anni,  cosa  che 
sarebbe  facilissima  quando  noi  vi  consacrassimo  la  metà  di 
quello  che  guadagnerebbe  lei  e  la  figlia...  Ma  badi  che  Boc- 
caferrata vale  più  d'un  milione. 

BuGG.  (che  non  s'è  ancora  rimesso  dallo  stupore).  —  Più 
d'un  milione?... 

DuoA.  —  Senza  contare  il  castello  che  è  una  meraviglia 
storica,  una  residenza  veramente  principesca... 

BuGG.  —  Prindpesca...  E  lei  sarebbe  contento  che  la  Du- 
chessa... sicuro,  Duchessa...  seguitasse  a  cantare? 

DnoA.  —  Per  qualche  anno  soltanto,  nei  teatri  di  primis- 
simo ordine,  per  ritirarsi  quindi  tutti  e  tre  a  Parigi  l'inverno 
e  a  Boccaferrata  l'estate,  quando  non  si  andasse  ai  bagni  o 
in  Isvizzera. 


SCENA  IX. 
B  BUTTAFUORI  dal  fondo  seguito  da  GIUSEPPE.  Dbtti. 

BuTT.  —  Cavaliere,  tocca  a  lei  fra  pochi  minuti. 
BuGG.  —  L'idea  è  certo  magnifica  e  noi  ne  riparleremo... 
(al  Buttafuori)  Eccomi  bell'e  pronto. 
Gius,  (inosservato).  —  Buggero,  scusami  se  sono  indiscreto... 
BuGG.  —  (Duchessa!  Matilde  Duchessa I) 
DuoA  (piglia  Buggero  a  braccetto  ed  avmandosi  con  lui 
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al  fondo).  *—  E  noti  bene  che  Be  lei  acconsentisse  a  darmi 
snbito  una  dote,  sarebbe  di  tanto  affettato  il  griomo  della 
nostra  libertà. 

Bnoo.  (impacciato),  —  Sicuro  che  Matilde  ha  una  dote... 
Si  figari!  Ma  ci  sono  del  ma  per  il  momento... 

Duca.  —  Ho  capito,  ci  perderebbe  troppo  a  liquidarla. 

Buoo.  —  Bravo,  a  liquidarla! 

DuoA.  —  Non  importa;  ogni  cosa  a  suo  tempo,  e  si  per- 
suada che  non  mi  preme  che  sua  figlia. 

RuQG.  —  Vedo  che  ho  da  fare  proprio  col  fior  flore  dei 
gentiluomini,  (escono  dal  fondo) 

Gius.  —  Buggero!  Possibile  che  non  m'abbia  riconosciuto 
neanche  questa  volta?  È  vero  che  sono  tanto  cambiato! 

BuTT.  —  Con  quanti  applausi  lo  accolgono!  Si  sente  di  qui! 

Gius.  —  Come  me  una  volta! 

BuTT.  —  Ih!  non  finiscono  più! 

Gius.  —  È  di  questa  città  e  lo  aspettano  da  un  pezzo... 

BuTT.  —  Sente?  Un  uragano  che  cresce  e  non  ha  ancora 
aperto  bocca!  Corro  a  sentire,  (via  dal  fondo) 

Gius.  —  Anch'io  fui  cosi  festeggiato!  Anch'io  sono  vissuto 
da  prìncipe  come  lui,  come  lui  ho  creduto  che  non  dovesse 
finir  più  la  miniera...  E  ora  sarei  felice  se  l'antico  compagno 
mi  venisse  in  aiuto! 

(tratta  di  tasca  una  carta,  la  mette,  esitando,  snl  tavolo) 


SCENA  X. 
ABBIGO  dal  fondo.  Detto. 

Abb.  —  Non  ho  potuto  reggere  alla  commozione...  0  po- 
vero padre  mio!  Ora  che  ti  levano  alle  stelle  non  puoi  sen- 
tire i  loro  applausi! 

Gius,  (ripigliando  la  carta).  —  No,  non  sta  bene,  il  primo 
momento  che  ci  rivediamo! 

Abb.  —  Che  fa,  signor  Giuseppe? 

Gius.  —  Oh!  mi  perdoni...  Sono  antico  compagno  delca- 
valier  Buggero,  e  non  voglio  col  primo  abbraccio  domandargli 
Un  soccorso,  per  quanto  la  mia  famiglia  abbia  bisogno! 
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Abr.  —  Mi  pennetta  che  lo  liberi  io  da  questo  pensiero. 
(piglia  nel  portafoglio  un  biglietto  da  venti  lire). 

Gius.  —  No...  no...  Lei  ha  già  fatto  troppo  per  me... 

Abb.  —  Via,  se  non  siamo  buoni  quando  siamo  contenti, 
quando  lo  saremo?  E  poi  fare  un  po'  di  bene  porta  fortuna... 

Gius.  —  Lei  le  merita  tutte,  e  le  avrà  cominciando  dalla 
gloria,  che  è  tutta  di  casa.  (Arrigo  che  ha  messo  il  biglietto 
nella  carta  di  Giuseppe,  gliela  rimette  nella  tasca  della  giubba) 
Grazie  per  me  e  i  miei  figliuoli... 

Abb.  —  La  sua  ragazza  si  è  bene  ristabUita? 

Gius.  —  Non  c'è  male,  ma  bisognerebbe  che  potessi  acca- 
sarla...  Non  pare,  ma  io  mi  sento  sfinito... 

Abb.  —  Coraggio  !  La  figlia  buona  e  bellina  non  può  man- 
care di  trovare  un  discreto  partito. 

Gius.  —  Ha  giusto  gli  anni  della  figlia  di  Buggero...  ma 
io  non  pretendo  mica  che  sposi  un  Duca  come  sua  cugina! 

Abb.  (ridendo).  —  Un  Duca?  * 

Gius.  —  n  Duca  di  Eoccaferrata  che  ho  inteso  io,  non 
sono  cinque  minuti,  dire  a  Buggero  che  egli  non  pensava  né 
punto  né  poco  alla  dote  di  Matilde... 

Abb.  •:-  Di  MatUde? 

Gius,  (continuando),  —  Ma  soltanto  a  fame  la  sua  sposa... 

Abb.  —  E  Buggero? 

Gius.  —  Che  era  molto  contento  d'aver  da  fare  col  fiore 
dei  gentiluomini! 

Abb.  —  (Ah!  mia  madre  aveva  ragione!) 

Gius.  —  Ma  lei  é  turbato...  Non  vorrei  aver  &tto  una 
sciocchezza... 

Abb.  —  No;  mi  ha  anzi  reso  un  grande  servìzio! 

SCENA  XL 
Il  BUTTAFUORI  dal  fondo  e  Dottl 

BuTT.  *~  n  pubblico  vuole  fuori  lei,  maestro,  che  ha  con- 
certato la  cantata. 

Abb*  —  Non  é  un  titolo  per  usdr  fuori...  Dovevano  applau- 
dire mio  padre  mentre  era  vivo!  Applaudano  lo  zio!  Non 
prendo  il  posto  di  nessuno  io! 
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BuTT.  —  Scasi  ;  ma  il  sao  riflnto  potrebbe  mettere  di  mal 
umore  il  pubblico  e  compromettere  la  serata... 

Gius.  —  Si,  si,  vada,  signor  maestro... 

Abb.  —  Vado!  vado!  ma  in  questo  momento,  me  lo  perdoni 
Iddio,  vorrei  che  invece  di  applaudire,  fischiassero,  (via  dal 
fondo  col  Buttafuori) 

Gius,  (sulla  soglia  in  fondo).  —  Se  io  potessi  avere  sola- 
mente gli  applausi  che  buttano  via,  non  sarei  ridotto  a  fiure 
una  colletta  ogni  stagione!  Eccoli  che  vengono. 


SCENA  XII. 

Dal  fondo  MAEIETTA  con  un  gran  matto  di  fiori  legato  da 
un  ricco  neutro  di  »eta,  BERNARDO  con  tre  o  quattro  corone 

«  di  alloro,  il  BUTTAFUORI  eolle  mani  piene  di  ritratti  in 
litografia  e  di  sonetti,  GIOACHINO  col  suo  cappello  a  staio 
pesto  in  capo,  ARRIGO  e  CARLOTTA,  e  poi  assieme  il  DUCA, 
MATILDE  e  RUGGERO  con  una  corona  Salloro.  Dstto.  — 
A  misura  che  entrano  si  dispongono  in  fondo  ai  lati  della 
porta,  per  aspettare  RUGGERO.  Entrato  questi  scendono  tutti. 

Mah.  —  Da  riempirne  una  carrozza  du  fiori,  senza  questo 
mazzo  del  Duca! 

Bbbk.  —  Corone  d'alloro  vero,  senza  queste  finte  che  sono 
le  più  beUe,  una  montagna! 

BuTT.  —  Ritratti,  sonetti  e  sette  chiamate  al  proscenio 
in  una  cantata! 

Gio.  (entrando).  —  Ha  che  sette?  Dieci...  dieci..^  le  ho 
contate  io! 

Cabl.  (asciugandosi  gli  occhi).  —  Povero  il  mio  Roberto! 

Abb.  —  Contentiamoci  che  il  suo  valore  sia  almeno  rico- 
nosciuto dopo  morto... 

Gius.  —  Ecco  il  celebre  Tamberlini  !  (Duca,  MàtUde^  Bug- 
gero) 

Duca.  —  Ha  che  celebre!  ora  si  è  tutti  celebri;  ecco  l'im- 
mortale Tamberlini! 

Abb.  —  (Pon!!) 
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Tutti.  —  Evviva!  Evviva!  (h  cirecmiano,  strette  di  mano, 
ahbracci,  ecc.) 

Hugo,  (facendosi  largo),  —  Grazie,  grazie;  cento  volte 
ho  fatto  fturore  ;  ma  il  fanatismo  dei  miei  concittadini  mi  com- 
mnove,  ed  io  vorrei  che  questo  pubblico  veramente  intelligente 
avesse  una  sola  testa... 

Gio.  —  Per  tagliargliela? 

BuoG.  (con  un  gesto  a  CHoachino).  —  ...  per  darle  il  bacio 
d'affetto  che  do  a  te  che  mi  hai  secondato  cosi  bene! 

(bacia  Matilde  inyeoe  di  Gioachino,  come  questi,  levandosi 
il  cappello,  oredeTa). 

Oio.  —  (Per  aver  secondato...  (guarda  le  mani  indolen- 
zite) io  ne  meriterei  dne!) 

BuGG.  —  A  te,  Bernardo,  nel  cassone  degli  allori...  coi 
sonetti  e  coi  ritratti...  Hai  visto,  Carlotta,  che  po'  po'  di  mazzo 
alla  mia  Matilde...  E  che  nastro?  (guarda  il  nastro)  u  Alla 
diva.,,  tn  sei  ora  una  diva!...  il  più  appassionato  dei  suoi 
ammiratori!  n 

Abb.  —  (È  il  Dnca  !)  (Marietta  depone  il  mazzo  sul  tavolo) 

Abb.  —  Brava  cugina,  non  sei  ancora  arrivata  che  già 
mi  fai  delle  vittime! 

DuoA.  —  Bastò  la  sua  entrata  in  scena  per  conquistare 
tutto  il  pubblico. 

Oabl.  —  Ma  le  vittime  che  regalano  di  quei  mazzi,  de- 
vono essere  dei  gran  signori! 

Btjgg.  —  Tanto  meglio,  tanto  meglio,  dico  io! 

Mat.  —  Babbo,  tu  mi  &i  dispiacere! 

Abb.  —  Non  saresti  la  prima  artista  che  abbia  sposato  un 
barone,  un  marchese,  un  Duca... 

Cabl.  —  Certo,  quando  non  amano  un  altro...  come  me 
che  ho  sposato  un  maestro,  tuo  fratello. 

BuGG.  —  Ah!  egli  può  essere  contento  di  me!  E  dico  la 
verità,  pensai  a  lui  quando  buttai  fuori  quel  dd  di  petto  che 
decise  del  successo! 

Duca.  —  E  fli  il  segnale  del  delirio!  Un  dò  che  dura  dieci 
secondi! 

Gio.  —  Se  tu  avessi  visto  in  platea!  Un  signore  molto 
vecchio  che  ha  sentito  Bubini,  Tamburrini,  Bottini,  Fraschini 
e  Giuglini  —  non  è  colpa  mia  se  finite  tutti  in  diminutivo 
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—  giurava  che  tu  li  passi  tatti  quanti  uél  ftr  girar  la  testa 
al  pubblico. 

Bnoo.  —  La  bella  notizia!  A  Barcellona  mi  sono  &tto 
applaudire  non  dico  dall'orchestra  e  dai  cori,  ma  da  to  car€^ 
Hnieros! 

Gio.  —  Ebbene,  rallegrati  che  stassera  s'è  visto  meglio; 
s'è  visto  piangere  di  commozione  l'agente  delle  imposte! 

Tutti.  —  Bravo!  bene! 

Gio.  —  n  pubblico  era  addirittura  impazzito  !  E  poi  guar- 
date che  ha  fatto  del  mio  cappello! 

Bnoo.  —  Ah!  ah!  bellino!  Lo  metteremo  sotto  una  cam- 
pana di  vetro! 

Qio.  —  (Meno  male  che  coai  me  ne  comprerà  uno  nuovo!) 

Gius.  —  Potrei  ricordare  all'amico  illustre... 


SCENA  XIIL 
BENTAGCORDI  con  premwra  dal  fondo.  Detti. 

Bnoo.  —  Ma  perchè  non  si  degna  di  flsirsi  vedere  Ben- 
taccordi?  Che  forse  non  basta  alla  direzione  che  in  una  can- 
tata mi  sia  fatto  chiamar  Aiori  dieci  o  dodici  volte? 
.   Oio.  —  Che  dodici?  Quattordici!...  le  ho  contate  io! 

Bbnt.  —  La  direzione  è  ai  tuoi  piedi,  artista  sublime! 
Signor  Duca,  il  Principe  di  Eaisersthiil  è  sceso  dal  suo  palco 
in  cerca  di  lei. 

DuoA.  —  Oli  corro  incontro...  (via  dal  fondo) 

Buoo.  —  C'era  un  Principe  questa  sera? 

Bent.  —  Nientemeno  che  il  Principe  di  EaisersthfU  so- 
vrintendente generale  dei  teatri  di  Vienna. 

Cabl.  —  Litelligentissimol 

Buoo.  —  Allora  non  capisco  perchè  il  Duca  non  me  lo 
abbia  presentato...  Non  che  me  ne  importi,  sapete;  alla  fin 
fine  si  conoscono  i  miei  principii...  E  poi  se  lui  è  Principe 
dei  E[aser...  dei  Kiser...  io  lo  sono  dei  tenori. 

Bbnt.  —  Che  è  molto  di  più! 

Buoo.  —  Io  non  dico  questo... 

(ho.  —  (Lo  pensa  solamente). 
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SCENA  XIV. 

Il  PRINCIPE  DI  KAISERSTHUL  ed  il  DUCA  dal  fondo.  Dbttl 

Duca.  —  Cavaliere,  Sna  Altezza  il  Principe  di  Eaisersthiil 
ha  volato  venire  egli  stesso  in  persona  a  presentarle  i  suoi 
omaggi. 

BuoG.  —  (Ah!)  (cai  più  prò  fondi  inchini)  Altezza!  Venire 
da  me...  lei...  in  persona...  oh,  io  non  merito  tanta  degnazione! 

Pbinc.  —  Lei  è  troppo  modesto... 

Gio.  —  (Non  ha  che  qnesto  difetto!) 

Pbino.  —  Il  nome  famoso  dei  Tamherlini  non  mi  è  nuovo. 
Una  Miller  Tamherlini  fu  la  meraviglia  di  tutta  Vienna... 

RuGG.  —  Eccola,  mia  cognata,  la  vedova  dell'autore  della 
cantata,  anche  lei  dei  Tamherlini.  Sarà  un  caso,  ma  tutti  i 
Tamherlini  più  o  meno  sono  illustri. 

Gio.  —  (Meno  Tasino!) 

Gabl.  —  Sua  Altezza  è  troppo  huona  a  ricordarsi  di  me. 

DnoA.  —  n  cavaliere  permetterà  che  io  ahhia  Tenore  di 
presentare  a  sua  Altezza  la  signorina,  hen  degna  anch'essa 
del  nome  famoso  di  chi  le  è  padre  e  maestro. 

RuGG.  —  Presenti,  presenti  pure... 

Gio.  —  (Me,  non  occorre), 

Mat.  —  Il  Duca  non  è  che  un  adulatore  incorreggihile... 

Pbino.  —  Mi  ha  parlato  di  lei  in  modo  da  giustificare  pie- 
namente le  idee  ch'egli  ha  intomo  aUe  artiste  che  hanno  come 
lei  tutte  le  grazie  della  hravura  e  della  hellezza... 

Abb.  —  (Ma  come  potrò  rompere  quest'incantesimo?) 

BuGG.  —  Possiamo  sperare  che  sua  Altezza  onori  per  qual- 
che tempo  la  nostra  città  coUa  sua  augusta  presenza? 

Pbinc.  —  Vi  attendo  mia  moglie  e  ci  fermeremo  finché 
non  sia  andata  in  scena  la  Fidanzata  d^ Edimburgo  di  cui 
nel  nostro  passaggio  a  Sant'Agata  ahhiamo  udito  discorrere 
molto  favorevolmente...  (Arrigo  fa  segno  a  Ruggero  ed  a  Ma' 
tilde  che  non  vuole  essere  presentato f  mentre  il  Principe  dice 
a  Matilde)  La  principessa  sarà  allora  hen  lieta  di  poter  di- 
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moslTare  in  miglior  modo  il  vivo  interesBe  che  essa  prende 
per  i  veri  artisti,  mentre  io  spero  di  poter  valermi  della  bontà 
che  ha  per  me  l'Imperatore,  per  dare  a  suo  padre  nna  pub- 
blica dimostrazione  d'onore. 

Rugo,  (confuso).  —  A  mia  figlia...  la  Principessa...  e  a 
me...  nn  onore  pubblico...  è  troppo!  Altezza...  io  ho  avuto  il 
piacere  di  tornare  gradito  tanto  nelle  Corti  primarie  d'Europa, 
che  nelle  Repubbliche  d'America  ;  ma  una  decorazione  dell'Im- 
peratore Austro-Ungarico...  senza  che  io  la  domandi...  cioè... 
dopo  quello  che...  basta...  è  un  fatto  cosi  impreveduto...  cosi 
nuovo...  che  non  si  è  mai  visto! 

Pbiko.  (sorridendo  con  qualche  malizia).  —  Quando  a' 
tratta  di  artisti  suoi  pari,  la  patria  di  Mozart  non  ha  mai 
tralasciato  ogni  buona  occasione  di  onorarli,  a  qualunqoa 
paese  appartengano. 

(stringe  la  mano  a  Ruggero,  salata  Matilde  e  CarlottSt  tà 
esce  dal  fondo  col  Duca  seguito  da  Bentaooordi,  mentre 
gli  altri  fanno  rispettosamente  ala.  Un  vivo  chiarore  dal 
balcone). 

Rugo.  —  Quelle  sono  vere  altezze! 
Gius.  —  Mi  permetti  che  io  mi  rallegri  con  te? 
Mat.  —  Senti  che  ti  dice  questo  signore... 
Rugo.  —  Sicuro;  ma  che  vuol  dire  questo  chiarore  dalla 
strada  affollata? 

(Ruggero,  Matilde  e  Gioachino  vanno  a  guardare  dal  balcone 
sema  aprirlo). 


SCENA  XV. 

BENTACCOBDI  e  poi  il  DUCA  dal  fondo.  Detti. 

Bbnt.  —  C'è  mezza  la  città  che  ti  vuole  accompagnar® 
a  casa  colle  fiaccole. 

RuGG.  —  (Colle  fiaccole?  E  io  abito  ancora  nella  casetta 
d'Arrigo!)  Senti,  Gioachino...  (a  Oioaehino  in  disparte)  Va 
subito  a  telegrafeire  a  tutti  i  principali  giornali  politici  -- 
non  teatrali,  sai,  politici  —  che  delle  chiamate  al  proBCdiiiO; 
ne  ho  avute... 
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Oio.  —  Sedici,  le  ho  contate  io! 

Rugo.  —  Metti  diciotto  rotondo... 

Gio.  -«  Metto  venti  che  ò  più  rotondo  di  diciotto...  (il  Duca) 

BnoG.  —  Senza  numero  i  ritratti,  i  sonetti,  le  corone  d'al- 
loro; ma  non  dimenticare  sopratntto  la  visita  del  Principe 
d'Austria,  e  la  croce  di  commendatore  coUe  fiaccole!  (Oioa- 
chino  f  cantate  sulle  dita  le  commissioni ,  corre  via  dal 
fondo).  Ah,  Dnca!  Baca!  tatti  questi  tradimenti  li  devo  a  te! 

Duca  (ridendo).  —  Non  sono  finiti  i  tradimenti;  ma  tu 
sai  come  sdebitarti,  anzi  come  diventare  mio  creditore  per 
la  vita! 

Rugo,  (abbracciandolo).  -—  Ma  tutto  queUo  che  vuoi! 

Arb.  —  (Ah!  non  c'è  più  dubbio,  non  c'è  altro  scampo!) 

Cabl.  —  Che  hai,  Arrigo?...  (U  Duca  va  a  guardare  nella 
strada  dal  balcone) 

Abb.  —  Nulla...  nulla...  pensavo  alla  mia  opera...  (con  pro- 
getto) pensavo  che  non  ho  più  da  cercare  il  tenore. 

Cabl.  —  Arrigo,  tu  vuoi  scherzare... 

Abb.  —  Parlo  sul  serio  ;  ho  mutato  parere.  Dopo  lo  stre- 
pitoso successo  di  questa  sera  non  solo  bisogna  riconoscere 
che  mio  zio  è  sempre  un  artista  potente  e  sicuro,  ma  che 
la  cattedra  sarebbe  troppo  al  disotto  di  un  artista  pari  suo, 
e  se  non  lo  comprendiamo  da  noi  ce  lo  dice  il  delirio  del 
pubblico...  più  intelligente  dltalia. 


SCENA  XVI. 
GIOACHINO  dal  fondo  con  premura.  Dbttl 

Oio.  —  Tanto  intelligente  che  stacca  i  cavalli  dalla  car- 
rozza per  trascinarti  lui  a  casa!... 

Duca.  —  (Finalmente!) 

Tutti  (meno  Carlotta  e  Matilde).  ~  Bene! 

Rugo.  —  Andiamo  subito! 

Mat.  —  Preibrisco  di  andare  a  piedi! 

Abb.  —  A  piedi  quando  è  il  popolo  sovrano  che  ti  tira  la 
carrozza?  Sarebbe  un  delitto    di  lesa  maestà!  Animo,  Ma- 
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rietta,  Bernardo,  le  pellicde;  presto!  Qoa  il  mazso  di  fiori, 
le  corone  d'alloro  ed  i  ritratti  da  batttu!e  aUa  folla! 

Bt7G0.  —  Ma  sicuro  I  non  capita  mica  a  tatti  d'andare  a 
casa  in  questo  modo! 

Abb.  (a  Beniaccardi  ed  ai  Duca,  porgendo  a  ciaseuno  un 
candelabro).  —  CavalierOi  a  lei  ;  a  lei  signor  Dnca,  e  ta  zio 
al  balcone  in  mezzo  a  loro  per  far  vedere  che  stai  per  scen- 
dere  

Bnoo.  •—  Subito,  subito  !  Gioachino,  ricordati  che  ci  sarà 
dell'altro  da  telegrafìire  ! 

Gio.  —  Si,  commendatore!  (Che  tu  hai  perduto  la  testa 
peggio  del  pubblico!) 

(Arrigo  dopo  di  ayere  aiutato  Ruggero  e  Matilde  ad  ar^'ol- 
gorsi  nelle  pelliccie,  consegnato  a  Gioachino  il  mauo  di 
fiori  più  grande  e  un  altro  a  Matilde,  aperto  il  balcone 
dato  nn  candelabro  per  uno  a  Bentaocordi  ed  al  Duca,  ri* 
toma  presso  sua  madre  meravigliata  del  mutamento,  per 
dirle  che  è  couTinto  di  quanto  ha  detto  e  fatto,  mentre 
Ruggero  è  accolto  da  un  uragano  d*applau8l  e  di  «ttìti, 
fatto  più  solenne  dal  suono  della  festosa  marcia  che  in  tuona 
la  banda  del  teatro.  Gli  altri  personaggi,  meno  Carlotta  e 
Arrigo  ohe  rimangono  al  proscenio,  si  assiepano  dietro 
Ruggero  e  Matilde  come  per  yedere  la  foUa) 

La  folla  (in  istrada),  —  Parli!  Parli! 
Mat.  —  No,  babbo,  no! 

Abb.  —  Ma  si,  di'  qualche  cosa,  anche  una  irase  sola... 
Euoa.  —  Concittadini!  (un  subbisso  di  applausi)  Qaesta 
notte... 

ÀBB.      I 

Duca.  |  —  Avanti!  Presto! 
Bekt.  ) 

RuoG.  —  Questa  notte...  la  mia  commozione.,  è  tanta..- 
che...  questo  è  il  più  bel  giorno  della  mia  vita! 

(applausi,  musica  ed  evviva  dalla  strada,   mentre  Ruggero 
seguito  dagli  altri  s'avvia  al  fondo;  cala  il  sipario) 


FINB   DSL   SECONDO  ATTO. 


ATTO  TERZO 


Camerino  di  Ruggero  in  teatro.  Due  porte  laterali;  quella  a  destra 
scorge  al  camerino  di  Matilde,  Taltra  a  sinistra  al  palcoscenico. 
Sulla  scena,  verso  la  destra  e  difesa  da  un  paravento  collocato 
a  sinistra,  la  toeletta  di  Ruggero,  messa  di  profilo;  a  sinistra 
un  canapé,  un  tavolino  ed  una  poltrona.  Sulla  toeletta  sei  can- 
dele accese  e  l'occorrente  per  la  truccatura;  sul  tavolo  un  can- 
delabro con  tre  candele  accese.  Sulla  parete  in  fondo  il  cartellone 
del  teatro:  vi  spiccano  a  lettere  di  scatola  le  parole: 

Fritna  rappresentazione  ddVopera  in  tre  atti  u  La  fidan- 
zata d^Edimburgo  ».  Protagonisti  i  celeberrimi  Ruggero  e 
Matildb  Tambebliki. 

Dal  camerino  di  Ruggero  non  si  sente  cantare;  ma  si  sentono 
le  dimostrazioni  più  rumorose  del  pubblico. 


SCENA  I. 

RUGGERO  in  costume  scozzese  del  seicento,  BENTACOORDI 
ed  il  BUTTAFUORI,  tutti  dalla  sinistra. 

RuoG.  (di  malumore  al  Buttafuori  che  rimane  a  sinistra). 
—  No,  non  sorto  altro;  chiamano  il  maestro,  vada  fuori  lui... 

Bbnt.  —  Ma  senza  di  te  questi  due  primi  atti  non  avreb- 
bero avuto  tanto  successo. 

RuoG.  —  E  allora  perchè  il  pubblico  non  chiama  fuori  che 
Arrigo? 

BuTT.  —  Una  sera  di  prima  rappresentazione  sa... 

RuoG.  —  Prima  od  ultima  io  non  ho  bisogno  che  nessuno 
mi  tiri  al  proscenio  dietro  di  sé.  Dica  ad  Arrigo  che  voglio 
riposarmi  mentre  c'è  Tintermezzo  dei  ballabili,  (il  Buttafuori 
esce  dalla  sinistra  e  Ruggero  va  alla  toeletta) 

17  ^  Cabbsba.  II.  Commedie, 
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Bent.  (con  progetto).  —  L'opera  ò'yeramente  bella  ed  ori- 
ginale, e  se  rnltimo  atto  andrà  come  gli  altri,  bisogna  con- 
tare nn  gran  saccesBo  di  più  nella  tua  famiglia... 

BuQO.  —  Non  è  mio  nipote  per  nnlla. 

Bent.  —  À  proposito,  tua  figlia  non  pensa  più  a  Ini? 

Rugo.  —  Chi  t'ha  mai  detto  che  ci  abbia  pensato? 

BsHT.  —  Non  facevano  all'amore? 

BuGG.  —  Le  solite  ragazzate  fra  cugini,  ma  poi...  Matilde 
è  troppo  obbediente  e  accorta  per  sacrificare  ad  una  ompatia 
la  volontà  di  sno  padre,  e  Toccasione  di  &r  un  matrimonio 
molto  più  bello,  molto  più  splendido,  insomma  un  matrìmomo 
da  far  discorrere  mezza  Italia... 

Bent.  —  Tntto  il  mondo,  amico  mio,  poiché  il  Duca  è  impa- 
rentato colla  più  alta  aristocrazia  di  Germania  e  d'Inghilterra. 

BuGG.  —  Davvero?...  cioè...  sicuro!  lo  sol  Duchessa!  Ma* 
tilde  di  Boccafèrrata,  Duchessa!  Mi  Dumo  ridere  quelle  che 
sposano  un  conte. 

Bent.  —  Fanno  pietà!  Ma  non  vorrei  che  il  maestro  fosse 
innamorato  sul  serio  di  tua  figlia,  e  mettesse  ostacoli  alle 
sue  nozze. 

BuGG.  —  Che  vai  ostacolando?  Vorrei  vedere!  Facdo  presto 
io  a  metterlo  al  suo  posto  !  Non  dico  che  non  mi  dispiacerebbe; 
è  mio  nipote,  ho  degli  obblighi  a  sua  madre,  e  non  nego  ne- 
anche che  sia  un  discreto  partito  ;  ma  non  capita  mica  due 
volte  di  poter  dare  la  figlia  a  un  Duca  !  Ah  se  non  si  piV' 
sentava  n  Duca,  MatQde  era  sua;  ma  si  è  presentato! 

Bent.  —  Non  è  colpa  tua  se  la  dai  al  Duca  e  non  ai 
maestro.  Zitto,  che  è  lui! 

BuGG.  —  Che  zitto!  Impegni  formali  non  ne  ho  mai  preso 
alla  fin  fine...  Si,  è  vero,  sto  ancora  a  casa  sua;  ma  credo 
di  fargli  un  onore,  modestia  a  parte;  un  onore  che  cesserà 
presto,  perchè  il  Duca  mi  ha  trovato  un  quartiere  molto  più*- 
degno  di  me. 
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SCENA  n. 

ARRIGO,  GIUSEPPE,  MATILDE  in  ricco  ed  elegante  costume 
scozzese  del  seicento^  dalla  sinistra  con  CARLOTTA.  Dbtti. 
~  Giuseppe,  pure  vestito  alla  scozzese,  rimane  in  fondo  in 
attesa  di  essere  presentato  a  Buggero. 

Abb.  —  Eccolo  qui  questo  carissimo  zio  coi  debbo  tanta 
parte  del  mio  saccesso! 

Rugo.  —  Scusami,  ma  quando  sono  truccato  non  voglio 
baci  da  nessuno. 

Abb.  —  Hai  ragione,  ed  io  mi  rifarò  dopo  quest'ultimo  atto. 
A  te,  Matilde,  non  dirò  che  questo:  una  Elisa  più  valorosa 
e  cara  di  te  non  l'ho  neanche  sognata»  e  sai  che  un  maestro 
non  è  mai  discreto  nelle  sue  pretese. 

Mat.  —  Di'  piuttosto  che  il  successo  giustifica  tutto! 

Cabl.  —  Arrigo  ha  ragione;  cantante  ed  attrice  distin- 
tissima... 

Abb.  —  Si,  si...  e  Scott  fa  benissimo  ad  uccidersi  piuttosto 
che  rinunziare  a  te! 

Bbnt.  (a  Buggero  sottovoce),  —  Senti? 

BuGo.  —  Mica  tante  adulazioni,  che  l'opera  non  è  ancora 
finita  per  cantar  vittoria! 

Abb.  —  Non  canto  vittoria,  canto  le  vostre  lodi...  Anzi, 
per  assicurare  l'esito  e  non  stancarti  troppo,  ti  pregherei  di 
lasciar  omettere,  per  questa  sera,  la  tua  grande  aria  finale. 

Rugo.  —  Dunque  o  io  ho  già  dato  prova  di  essere  stanco, 
0  per  assicurare  il  successo  il  meglio  che  io  possa  fare  è  di 
non  cantare  !  Se  queste  sono  le  lodi  che  mi  fai...  tante  grazie  ! 

Abb.  —  No,  no;  tu  non  mi  hai  compreso! 

RuGG.  —  Altre  grazie;  ora  mi  dai  dell'asino! 

Mat.  ^  Ma  no,  padre  mio... 

Cabl.  —  Arrigo  ti  è  troppo  grato... 

Abb.  —  Io  voleva  dire  che  non  mi  sono  spiegato  bene; 
ma  sono  da  compatire,  il  successo  veramente  insperato  dei  due 
primi  atti  ha  destato  in  me  tutta  la  febbre,  tutto  l'orgasmo 
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deiraatore,  e  non  ho  più  che  nn  sentimento,  la  riconoscenza 
per  te  e  per  lei,  l'ansietà  paurosa  che  tutta  la  mia  opera  non 
riporti  per  voi,  come  per  me,  il  plauso  del  pubblico! 

Bbkt.  —  Insomma  compatiscilo,  e  lascia  tagliare! 

Rtjgo.  —  La  grandmarla  finale  che  è  il  miglior  pezzo  del- 
l'opera? Fossi  matto!  Ho  cantato  nel  Ouglielmo  Teli  cento 
volte  e  neanche  Rossini  s'è  mai  sognato  di  volermi  tagliar 
nulla. 

Arb.  —  Non  parlo  più...  Perdonami,  non  pensavo  che  hai 
tempo  a  riposarti  durante  Tintermezzo;  nessuno  ti  disturberà; 
ho  consegnato  alla  porta  tutte  le  persone  estranee  alla  rap- 
presentazione. 


SCENA  III. 

Dalla  sinistra  il  DUCA  e  poi  il  BUTTAFUORI 
con  una  busta  di  buccole,  Dbtti. 

Duca.  —  É  permesso  violare  la  consegna  un  momento? 
(moinmento  di  dispetto  in  Arrigo) 

Buoo.  —  Vieni,  vieni,  caro  Duca. 

Mat.  (a  Buggero).  —  Tu  hai  bisogno  di  riposo,  ed  io  vado 
in  camerino  colla  zia,  anche  per  assettarmi  un  pochino  rac- 
conciatura, e  prepararmi  ad  essere  rapita  dal  mio  Scott,  (sa- 
luta ed  esce) 

Cabl.  (ad  Arrigo  uscendo  dalla  destra),  —  Dà  retta  » 
me,  piglialo  colle  buone,  e  lascialo  riposare... 

BuTT.  —  Signor  maestro,  un  giovane  del  gioielliere  Hart- 
mann ha  recato  per  lei  queste  buccole. 

Abb.  —  Doveva  portarle  prima,  ma  meglio  tardi  che  dopo 
la  rappresentazione...  (s* avvia  a  destra  mentre  il  Buttafuori 
esce  dalla  sinistra)  Ritorno  subito,  signor  Giuseppe,  e  scusi  il 
ritardo  involontario. 

Gius.  —  Faccia  il  suo  comodo  che  io  non  ho  furia. 

Rugo.  —  Lascia  vedere...  Sono  forse  le  buccole  di  Matilde? 

Abb.  —  Si  ;  se  n'era  guastata  una  e  Tho  fatta  aggiustare. 

Rugo.  —  La  doveva  dare  a  me;  sa  che  non  voglio  che 
una  memoria  cosi  preziosa  di  sua  madre  —  (al  Duca)  vai- 
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gono  daemila  scudi  —  (sorpresa  di  Arrigo)  sia  data  per 
qualunque  motivo  a  persone  che  non  appartengono  alla  mia 
famiglia... 

Abb.  —  Tu  sai  che  una  memoria  della  zia  non  è  meno 
sacra  per  me  che  per  lei...  (Ma  che  cos'ha  contro  di  me?) 

RuQG.  (che  ha  preso  le  buccole).  —  E  che  acquai  che 
grossezza  ! 

Duca.  —  Stupendi  questi  brillanti! 

Bhnt.  (si  mette  gli  occMcUiJ.  —  Lasciali  vedere  che  io 
me  ne  intendo. 

EuQO.  (chiude  la  busta  e  la  consegna  ad  Arrigo).  —  Un'altra 
volta...  Di'  a  Matilde  che  se  le  metta  subito  e  non  le  lasci 
più  toccare  da  chicchessia...  Li  ho  comprati  io  stesso  a  Bio 
Janeiro  quei  brillanti,  e  mi  costano  un  tesoro. 

Abb.  —  Lascia  che  ripari  prima  ad  un'ommissione,  presen- 
tandoti nel  nostro  capo-corista  un  tuo  compagno  di  scuola 
che  ai  suoi  tempi  è  stato  un  basso  riputatissimo,  Giuseppe 
Sparatoni.  (esce  dalla  destra) 

Gius.  —  Non  mi  riconosci  più? 

Buoo.  —  Abbia  pazienza;  ma  credo  che  lei  si  sbagli,  che 
mi  confonda  con  mio  fratello  buon'anima.  Io  non  ho  mai  avuto 
compagni  di  scuola.  Ho  studiato  tutto  da  me.  (al  Duca)  La 
solita  storia...  la  stoccata  per  la  colletta! 

Gius.  —  Eppure  non  m'inganno;  tu  sei  il  mio  camerata 

dal  maestro  Carletti,  Buggero  Tamberlini. 

Bent.  -»  n  cavaliere,  anzi  fra  poco  il  commendatore  Tam- 
berlini. 

BuGG.  (al  Duca).  ^  Hai  sentito  che  basso?  Se  si  abbassa 
un  altro  pochino... 

Duca.  —  Non  si  sente  più! 

Gius.  —  Quand'ò  cosi,  quando  lei  è  Buggero  Tamberlini, 
ma  non  quello  che  era  mio  compagno  di  scuola,  le  faccio  le 
mie  scuse  e  le  levo  l'incomodo.  Ma  che  vuole,  allora  Buggero 
Tamberlini,  il  mio  Buggero,  aveva  sovente  bisogno  di  dividere 
la  mia  colezione,  sebbene  fosse  figliuolo  di  un... 

BuGG.  —  Zitto!  Sparatoni;  mi  raccapezzo  ora...  Spara- 
tuoni!  Un  nome  che  non  ti  sta  mica  più  bene,  sai! 

Gius.  —  Sono  un  po'  raflùreddato;  ma  ho  cantato  tutto 
Verdi. 
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BuGO.  —  Si  sente,  si  sente  !  Ma  come  vnoi  che  ti  riconosca 
sotto  quelle  spoglile? 

Gius.  —  Chi  bada  ai  coristi! 

DuoA.  —  Loro  sono  come  gli  asparagi;  non  contano  che 
in  mazzo! 

Eo^'  I  -  ^"""*'  '"*^°' 

Oius.  (contenendosi J.  —  Ti  ricordi  che  abbiamo  esordito 
assieme  nella  Francesca  da  Bimini?  Tu  facevi  il  Paolo  e 
molto  bene,  ed^io  il  Ooido... 

Rnoo.  —  Da  Polenta  e  molto  male!  —  Ah!  ah!  nessuna 

meraviglia,  che  avendo  cominciato  col  farsi  corbellare  da  sna 

moglie  abbia  finito  col  farsi  corbellare  dal  pubblico! 

Duca.  )        a         ,  ,  , 

I  —  E  vero!  è  vero! 

RuGG.  —  C'è  un  destino,  c'è! 

^:  I  -  «'■■■  «•"••• 

BuGG.  —  Il  destino  della  polenta! 

Bbht.  Ì  -  Bene! 

Gius,  (risentito).  —  Ma  non  è  punto  bene,  o  sig^nori,  quello 
che  fanno  con  me  tutti  e  tre... 


SCENA  IV. 
ARRIGO  dalla  destra.  Detti. 

Abb.  —  Che  è  stato? 

Gius.  —  Guido  da  Polenta  era  il  padre  e  non  il  marito, 
signor  commendatore.  Quanto  a  me,  può  essere  che  io  sia 
caduto  tanto  in  basso  da  non  meritare  la  sua  degnazione; 
ma  la  mia  miseria  è  molto  meno  brutta  di  certe  pazze  vanità. 

RuGG.  (alzandosi  e  cessando  di  ridere,  col  Duca  e  Ben- 
taccordi).  —  Che  vorrebbe  dire? 

Abb.  —  Via,  via,  lo  zio  ha  forse  voluto  scherzare..* 

Gius.  —  Non  si  scherza  coi  disgraziati! 

RuGG.  —  E  chi  rha  chiamato  lei  a  venirci  ad  annoiare? 
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OiuB.  —  La  speranza  che  lei,  non  avendo  nn  cuore  d'ar- 
tista, ayeese  almeno  modi  da  cavaliere. 

Rugo.  —  Insolente!  Se  ne  vada  e  subito. 

AsB.  (traendo  a  sinistra  GHuseppe,  con  dolcezza).  —  C'è 
stato  eerto  un  equivoco... 

Bent.  —  Insomma  se  ne  vada. 

Qtub.  —  Si,  vado,  vado...  Ma  nessun  artista  per  quanto 
sia  arrivato  in  alto  può  essere  sicuro  di  non  cadere  più  basso 
di  me;  sì,  di  non  fluire  peggio  di  me!  (esce  dalla  sinistra) 

BuGO.  —  (Crepi  l'astrologo!)  Bravo,  una  bella  idea  hai 
avuto  di  portarmi  fra  i  piedi  quel  lottatore!  E  poi  dice  che 
non  vuole  nessun  intruso  questa  sera! 

Abb.  —  Scusami;  ma  anch'esso  ha  parte  nell'esecuzione, 
e  dal  momento  che  sul  palco  scenico  vengono  persone  estranee 
allo  spettacolo... 

Bbnt.  —  Spero  che  non  vorrà  mettermi  fra  queste... 

Abb.  — Abbia  pazienza,  ma  neanche  lei  dovrebbe  essere  qui... 

Bbkt.  —  n  presidente  della  direzione? 

Bugg.  —  Ti  gira  stassera? 

Abb.  —  Non  mi  gira  nulla,  e  osservo  che  può  essere  be- 
nissimo che  tu  non  abbia  bisogno  di  riposare,  di  raccoglierti... 

Bugg.  —  Lo  mette  in  dubbio! 

Abb.  —  Ma  pretendere  che  il  compositore  debba  essere 
contento  che  nei  momenti  supremi  della  battaglia  i  suoi  in- 
terpreti siano  stancati  o  distratti  per  Aire  delle  chiacchere 
forse  spiritosissime,  ma  certo  oziose,  mi  pare  un  assurdo;  un 
assurdo  che  sarebbe  inesplicabile  se  non  avessimo  nel  sangue 
di  gridar  sempre  che  non  si  fa  nulla,  e  poi  appena  qualche- 
duno  fa  qualche  cosa,  tutti  attraverso  alla  strada! 

Bugg.  (sdegnato),  —  L'assurdo  è  che  il  compositore  pre- 
tenda che  un  artista  mio  pari  prenda  sul  serio  i  suoi  amici 
e  i  suoi  capricci. 

Abb.  (contenendosi).  —  SI,  il  torto  ò  tutto  mio...  (Sul  serio 
non  si  piglia  che  l'adulazione!...) 

DuoA  (a  Buggero).  —  Il  maestro  è  da  compatire... 

Abb.  —  Da  compatire? 

Duca.  —  Biconosco  anzi  che  fino  ad  un  punto  ha  ragione... 
tanto  è  vero  che  per  non  distrarti  altro,  mi  rifugio  nel  came- 
rino di  tua  figlia,  se  me  lo  permetti. 
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BuGG.  —  Va  pure. 

Abb.  —  Ma  non  lo  permetto  io,  signor  Duca»  poiché  dimen- 
tica cosi  presto  che  sono  qui  l'autore  deiropera  e  il  direttore 
dello  spettacolo. 

RuoG.  —  Che  scherzo  è  questo? 

Duca.  —  Quando  ho  il  consenso  del  padre... 

Abb.  —  Non  ha  ancora  il  mio,  e  non  essendo  né  fratèllo, 
né  marito  della  prima  donna,  non  c'è  ragione  di  sorta  che 
si  faccia  un'eccezione  per  lei. 

BuGG.  —  Sissignore  che  c'è,  ed  è  che  se  non  è  ancora 
marito  di  Matilde,  sta  per  diventarlo  e  più  presto  di  quanto 
ti  credi. 

Abb.  —  11  Duca  marito  di  MatUde?  Ahi  questo  è  impos- 
sihile  ! 

Duca.  —  La  figlia  d'un  principe  dell'arte  non  può  sposare 
un  Duca? 

Abb.  —  Ma  io  non  sogno?  £  sei  tu  che  me  lo  did,  a  me, 
in  questo  momento? 

BuGG.  ~  Perchè  no?  Perchè  mia  figlia  non  deve  diyen- 
tare  una  Duchessa?  E  perchè  non  dovrò  dirlo  a  te? 

Abb.  (smarrito f  mentre  il  Duca  sta  per  tiscire  daUa  destra^ 
frapponendosi),  —  Ma  finché  non  lo  è,  io  non  permetterò  mai... 


SCENA  V. 

n  BUTTAFUORI  dalla  sinistra.  Detti. 

BuTT.  —  Signor  commendatore,  fra  tre  minuti  è  di  sc«ia. 

BuGG.  —  Che  cosa  non  permetterai  mai? 

Abb.  —  Te  lo  dirò  dopo...  Non  dimenticare  che  siamo  lon- 
tani dal  palco  scenico. 

BuGG.  —  Subito,  subito  voglio  sapere  quello  che  non  per- 
metti... 

BuTT.  —  Perdoni,  ma  si  alza  il  sipario  in  questo  momento... 
(via  dalla  destra) 

Abb.  —  Ma  zio,  per  carità,  tu  sei  di  scena  appena  finito 
il  corol  Si  tratta  del  mio  nome,  di  tutto  il  mio  avvenire! 
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Buco.  —  Non  Tado  se  prima  non  ti  spieghi! 

Abb.  (contenendosi).  —  Volevo  dire...  che  Matilde...  non 
essendo  artista  sicura...  come  te...  (Dio!  mia  madre!)  Non 
una  parola  di  nulla,  te  ne  scongiuro...  Scusami!...  Che  cosa 
posso  dirti  di  più? 


SCENA  VI. 

CARLOTTA,  MATILDE,  MAEIETTA  ed  il  BUTTAFUORI 

dalla  deatra,  Dbtti. 

Rugo.  —  Meno  male,  poiché  a  me,  delle  lesioni  di  cor- 
tesia e  di  convenienza  non  se  ne  danno  ! 

Cabl.  —  Che  cosa  c'ò?  (lascia  Matilde  a  destra  occupata 
della  sua  toeletta  con  Marietta) 

Abb.  —  Nulla,  nulla,  un  equivoco... 

Ruoo.  —  Passa,  caro  Duca...  Già,  un  maestro  che  si  di- 
menticava che  con  me  le  sue  pretese  sono  ridicole  !  —  vieni, 
cavaliere  —  che  se  questa  sera  lo  mettono  sul  candeliere,  lo 
deve  a  me,  a  me  solo  ed  unico...  modestia  a  parte!  (esce  dalla 
sinistra  ccl  Duca,  Bentaccordi  e  il  Buttafuori) 

Cabl.  —  Un  diverbio  con  lui  in  questo  momento? 

Abb.  —  Rassicurati,  non  è  stato  che  un  malinteso...  col 
maestro  dei  cori.  —  Marietta,  accompagna  mia  madre;  si  è 
alzato  ora  il  sipario  ;  io  ho  bisogno  di  dire  una  parola  a  Ma- 
tilde intomo  alla  sua  parte. 

Cabl.  —  Ma  tu  sei  pallido,  quasi  convulso... 

Abb.  —  Non  è  nulla.  È  Fag^tazione  delFautore,  null'altro. 
Fra  mezz'ora  sarà  tutto  finito...  Va  a  sentire  Tultimo  atto; 
ci  tengo. 

Cabl.  —  Coraggio,  Arrigo,  coraggio  !  (esce  con  Marietta 
dalla  sinistra) 

Abb.  (abbandonandosi  sul  canapè),  —  (Dio! quanto 

soffi-ol...) 

Max.  —  Arrigo,  tu  non  vai  fra  le  quinte? 

Abb.  -*  No;  sono  troppo  agitato...  Sono  cosi  nervoso  que- 
sta sera! 

Max.  —  Io  ho  dieci  minuti,  (siede  presso  di  lui)  guarderò 
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86  80110  capace  di  di8trarti...  Ma  in  questo  momento  il  tuo 
penderò  non  pnò  eeeere  che  tatto  là... 

Abb.  —  Tn  credi  che  io  poesa  dimenticarti  un  istante? 

Max.  —  Allora  sei  molto  gentile.  A  proposito...  ma  dammi 
prima  la  tea  parola  di  rispondermi  la  yerità,  nnll'altro  che 
la  verità... 

Abb.  —  Hai  la  mia  parola. 

Max.  —  Toa  madre,  mettendomi  le  buccole,  m*ha  detto 
che  i  brillanti  hanno  poca  luce,  anzi,  che  a  lei  quasi  quasi 
non  paiono  brillanti...  Ora  mi  pare  impossibile  che  il  tuo 
gioielliere  vedendo  due  diamanti  di  questo  valore,  non  abbia 
detto  qualche  cosa  anche  lui. 

Abb.  —  Sicuro  che  lo  ha  detto... 

Hat.  —  Un  momento.  Che  l'acqua  ne  sia  più  o  meno  bella^ 
non  monta,  poiché  sono  di  mia  madre;  ma  le  parole  della  zia 
mi  hanno  fktto  balenare  un  dubbio... 

Abb.  —  Che  dubbio? 

Mat.  —  Che  i  diamanti  della  mamma,  che  mi  ricordo  lim- 
pidi e  scintillanti  in  modo  straordinario,  siano  stati  cambiati 
a  Vienna  in  questi  ugualmente  preziosi,  ma  meno  belli,  quando 
il  babbo  li  fece  rilegare  alla  moda... 

Abb.  —  Questi  non  sono  diamanti;  sono  imitazioni,  Strass: 
cento  lire  colla  rilegatura  in  oro. 

Mat.  —  Non  sono  diamanti?! 

Abb.  —  Il  gioielliere  me  lo  provò  appena  aperse  U  busta. 

Mat.  —  Sono  feilsi  !  E  mio  padre  che  s'intende  di  brillanti 
quanto  un  gioielliere,  non  se  n'è  mai  accorto? 

Abb.  —  Potrebbe  essersene  accorto  e  non  dirlo... 

Mat.  —  Arrigo! 

Abb.  —  Non  affermo,  suppongo. 

Mat.  —  Mio  padre  avrebbe  venduto  una  memoria  di  mia 
madre? 

Abb.  —  Alle  volte,  il  bisogno... 

Mat.  —  U  bisogno?...  Arrigo,  nessuna  rivelazione  che  ri- 
guardi il  mio  avere  può  farmi  artista  maggiore  o  minore  di 
quella  che  sono,  quindi  tu  non  hai  nuUa  da  temere  per  la 
tua  interprete...  Ma  se  è  vero  che  chi  ama  ha  H  diritto  di 
leggere  nel  cuore  della  persona  amata,  se  ò  vero  che  mi  stimi 
e  mi  vuoi  bene... 
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Abb.  —  Se  ti  voglio  bene! 

Mat.  —  ...toglimi  da  questa  incertezza,  che  mi  è  più  penosa 
del  sapermi  povera. 

Abb.  —  Ma  io  non  so  nulla,  e  se  ta  fossi  povera,  non  mi 
saresti  meno  cara,  lo  sa  Iddio,  di  quello  che  mi  sei. 

Mat.  —  Lo  credo;  ma  intanto  io  sento  che  attorno  a  me 
s'è  fatto  come  un  mistero,  che  tu  conosci  e  mi  vuoi  nascon- 
dere, per  una  compassione  che  mi  dispiace,  che  mi  ferisce  cru- 
delmente! —  0  Dio!  Sarebbe  forse  compromesso  Tenore  di 
mio  padre?! 

Abb.  —  Non  l'onore,  te  lo  giuro! 

Mat.  —  Allora  mio  padre  non  ha  più  nulla? 

Abb.  —  La  sua  arte. 

Mat.  —  La  sua  arte!  Ma  per  quanti  anni  ancora? 

Abb.  —  Spero  per  molti... 

Mat.  —  E  allora  perchò  hai  tanto  insistito  perchè  accet- 
tasse la  cattedra? 

Abb.  —  Perchè  non  lo  credeva  ristabilito,  perchè  temeva 
che  la  voce  non  gli  durasse... 

Mat.  —  Per  la  sua  età? 

Abb.  —  SI,  e  per  quello  che  me  ne  aveva  detto  il  medico... 

Mat.  —  E  tu  che  sai  tutto  questo,  gli  affidi  una  parte 
che  hai  sempre  detto  superiore  alle  sue  forze?  Perchè?  Ri- 
spondimi, Arrigo,  rispondimi! 

Abb.  —  Perchè  quando  vidi  che  tuo  padre  inebriato  dal 
successo  del  concerto  respingeva  i  consigli  di  mia  madre  e 
dimenticava  con  me  le  sue  promesse  per  sacrificare  anche  te 
al  suo  pazzo  orgoglio  sposandoti  al  Duca,  io  pensai  smarrito 
se  poteva  esitare  un  momento  fra  la  perdita  della  tua  mano 
e  il  sacrifizio  del  mio  lavoro  ;  pensai  se  non  era  meno  brutto 
per  lui  cadere  quale  artista  che  diventare  un  padre  spregevole... 

Mat.  (con  sdegno).  —  Ah!    ' 

Abb.  —  ...e  avventurai  disperato  all'orribile  gioco  ogni  mia 
speranza  di  gloria,  perchè  io  posso  rassegnarmi  a  perdere 
ogni  cosa  ed  anche  ad  essere  deriso,  ma  non  mai  a  rinun- 
ziare alla  tua  mano! 

Mat.  (scostandosi  da  lui  verso  la  destra).  —  Arrigo,  questo 
solo  io  ti  rispondo:  può  essere  che  mio  padre  abbia  più  d'una 
debolezza  ;  può  essere  che  non  abbia  saputo  conservare  neppure 
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le  memorie  più  care  di  mia  madrei  e  che  anche  la  sua  carriera 
sia  finita  —  (vivi  applausi  in  lontananza^  a  sinistra)  —  Ah  ! 
non  è  vero  e  te  lo  dice  il  pnbblicol  —  ma  che  egli  possa  sacri- 
ficarmi ad  nn  nomo  che  io  non  amo,  mio  padre...  Oh  !  io  re- 
spingo con  tntte  le  forze  dell'anima  questa  parola  che  noa 
avrebbe  mai  dovuto  uscire  dalle  tue  labbra,  e  la  respingo  come 
un'odiosa  calunnia,  come  un  insulto! 

Abb.  —  Matilde! 

Mat.  (ritraendosi  sulla  soglia  a  destra).  —  Non  una  pa- 
rola di  più!  Frattanto...  tu  non  sei  più  che  il  maestro...  e  io 
l'artista...  che  aspetta  di  essere  chiamata  a  fare  la  sua  parte... 
nulla  più  che  l'artista!  (esce  dalla  destra) 


SCENA  VII. 
H  BUTTAFUORI  con  premura  dalla  sinistra,  Dbtto. 

BuTT.  —  Maestro,  maestro,  il  tenore  ha  avuto  un  improv- 
viso abbassamento  di  voce! 

Abb.  —  Dio  mio!  Ma  quegli  applausi  or  ora? 

BuTT.  —  Al  basso  !  C'ò  reazione  contro  il  tenore  !  È  stato 
troppo  applaudito  dai  suoi  amici  nei  due  primi  atti. 

Abb.  —  Ah!  povera  Matilde!  Non  è  a  me  che  il  pubblico 
dà  una  smentita!  Se  si  potesse  fkr  ommettere  subito  la  caba- 
letta! 

BuTT.  —  È  impossibile!  Non  c'è  più  tempo. 

Abb.  —  Allora  subito  ad  avvertire  il  direttore  d'orchestra 
ed  il  suggeritore  che  si  ommetta  la  grand'aria  finale.  —  E 
si  vantava  di  non  aver  bisogno  di  riposo  !  (esce  daUa  sinistra). 

BuTT.  —  Nel  vanto  —  sospiro  e  pianto  !  (segue  Arrigo. 
Scena  vuota;  in  lontananza  la  burrasca  teatrale) 
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SCENA  Vili. 

BUGGERO  dalla  einiatra^  rapidamente^  in  diaordine, 
pallidissimo,  eolle  mani  sugli  oreeehi,  fuori  di  sé, 

RuoG.  —  Non  ò  possibile,  a  me!  —  Ah!  non  è  nn  sogno; 
io  sono  perduto,  senza  contrasto,  senza  speranza.  Ieri  il  primo 
e  oggi  l'nltimo,  meno  dell'nltimo  !  Per  nn  istante  di  debolezza, 
di  sfinimento,  mi  s'insnlta  bassamente,  pubblicamente,  come 
un  miserabile  tagliaborse  colto  in  flagrante...  e  dai  miei  con- 
cittadini !  !  Io  me  lo  doveva  aspettare  da  te,  razza  di  Caino  ; 
ma  tu  dovevi  ammazzarlo  questo  artista,  ammazzarlo!  Ma 
pigliarlo  dal  suo  trono  per  buttarlo  nel  ùjkgo  e  calpestarlo, 
è  troppo  castigo  per  il  suo  fallo  ! 


SCENA  IX. 

MATILDE  prima  fuori  di  «cena,  poi  dalla  destra, 
avvolta  tutta  in  un  velo  bianco.  Ditto. 

Mat.  (fuori  di  scena).  —  Babbo,  ci  sei? 
Bt7Go.  —  Mia  figlia!  Se  si  accorgesse  della  mia  caduta  si 
perderebbe  con  me!  —  Si,  vieni. 

(va  alla  toeletta  per  riparare  al  disordine  del  costume  e  della 
flsonomia) 

Mat.  —  Com'è  andato  il  duetto? 

RuGG.  —  Bene... 

Mat.  —  Ne  bo  piacere  ;  noi  questa  sera  si  deve  vincere 
ad  ogni  costo. 

BuGG.  —  Noi  si  deve  vincere  sempre! 

Mat.  —  E  vinciamo.  Sentirai  come  canterò  Taddlo  al  finale 
—  dammi  un  bacio  —  come  non  ho  cantato  mai  !  Ma  tu  tremi, 
ed  i  tuoi  occhi  sono  pieni  di  lagrime! 

BuGG.  ~  Ti  dirò...  nel  duetto,  quando  il  Duca  ti  nega  al 
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mio  amore,  io  mi  commosd  come  se  doyesd  realmente  abban- 
donarti per  sempre! 

Mat.  —  Neanche  un'ora  mai.  Ma  giA^  tu  ed  babbo  affet- 
tuoso quanto  artista  grande! 

Rugo.  —  Non  dirlo,  te  ne  prego... 

Mat.  —  Tu  hai  ragione;  questa  sera  siamo  già  troppo  in 
orgasmo,  e  io  ti  lascio...  Ma  prima  guardami;  li  vedi  i  dia- 
manti della  povera  mamma? 

Buoo.  (dopo  una  breve  pausa).  —  Non  sono  quelli  i  dia- 
manti di  tua  madre. 

Mat.  —  Sono  però  diamanti  anche  questi? 

BvGG.  —  Non  sono. 

Mat.  (colpita  dolorosamente).  —  Ah! 

BuQO.  —  Bassicurati...  T'ho  dato  questi  per  la  scena...  per 
non  &rti  correre  il  rischio  di  perdere  gli  altri. 

Mat.  (con  viva  gioia).  —  Oh!  M'hai  fatto  una  gran  paura! 
Ma  non  potrò  dire  ad  Arrigo  che  avesse  torto! 

BuGG.  —  Arrigo  non  ha  mai  torto. 

Mat.  —  Neanche  quando  dice  che  il  Duca  aspira  alla  mia 
mano? 

BuGG.  —   Neanche. 

Mat.  —  Ma  ò  una  brutta  bugia,  non  è  vero,  che  tu  voglia 
concedergliela? 

BuGG.  —  Si...  una  bugia! 

Mat.  —  Ah,  grazie  di  questa  parola  che  mi  fa  tanto  bene  ! 
Ora  comprendo  tutto!  Tu  avrai  detto  per  un'innocente  mil- 
lanteria che  tu  potevi  fare  di  me  una  Duchessa,  e  lui  con  tutto 
il  suo  ingegno,  perchè  mi  vuole  troppo  bene,  non  capisce  nuDa» 
diventa  geloso,  vede  tutto  nero  !  Povero  Arrigo  !  Gli  ho  per- 
sino dato  del  mentitore,  giusto  mentre  il  pubblico  applaudiva 
questo  carissimo  babbo  in  cui  l'amore  e  la  sollecitudine  per 
la  sua  Tilde  non  sono  pareggiati  che  dall'eccellenza  dell'ar- 
tista !  Ma  ecco  il  Buttafuori  —  vengo  subito  —  e  per  fiirmi 
applaudire  anch'Io  come  te,  poiché  sono  tanto  e  tanto  con- 
tenta di  essere  tua  figlia!  (lo  bada  e  corre  via  daUa  sinistra) 

BuGG.  —  E  io  ho  mentito  sino  all'ultima  parola,  mentre 
la  mia  caduta  sta  per  svelari^i  che  io  ho  tradito  te  come  Ar- 
rigo, per  gettarmi  nelle  braccia  d'un  uomo  che  speculava  sulla 
mia  vanità  !  E  ora?  L'accademia  olfrirà  ancora  la  sua  cattedra 
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ad  nn  artista  che  il  pubblico  ha  fatto  scoppiare  sotto  ai  suoi 
piedi  come  nn  pallone  pieno  di  vento?  Mai  più!  Dunque  vivere 
alle  spalle  della  figlia,  dopo  d'averle  scinpato  ogni  cosa?  Im- 
possibile. Allora  razzolare  giù  giù  tntta  la  scala,  vendendo 
alla  curiosità  plebea  degli  ultimi  teatri  Testremo  rantolo  del- 
l'artista finito?  Ah!  mille  e  mille  volte  meglio  la  morte!  (ha 
sguainato  U  pugnale)  Ma  mia  figlia  !  Mia  figlia  che  morrebbe 
di  dolore  !  Oh  il  miserabile  che  io  sono  !  (s'abbandona  sul  ca- 
napèj  coprendosi  il  volto) 


SCENA  X. 
GABLOTTA  dalla  sinistra.  Detto. 

Cabl.  —  Che  fai,  Buggero?  Tu  devi  tornare  in  scena! 

BuGO.  —  No!  non  ci  tomo  più! 

Cabl.  —  Vuoi  trarre  in  rovina  l'opera  d'Arrigo? 

BuGG.  —  Se  non  sono  più  buono  a  nulla! 

Cabl.  —  Non  è  vero! 

BuGG.  (con  angoscia  disperata).  —  Mi  hanno  fischiato  ! 


SCENA  XI. 
GIOACHINO  con  premura  dalla  sinistra.  Detti. 

Oio.  —  Coraggio,  babbo!  Arrigo  ha  avuto  un'idea  lumi- 
nosa; è  uscito  fuori  a  dire  al  pubblico  che  l'indisposizione 
che  ti  ha  colpito  improvvisamente,  non  t'impedirà  di  termi- 
nare l'opera. 

Cabl.  —  Benissimo! 

BuGG.  (con  sgomento).  —  Egli  ha  detto?... 

Gio.  —  SI,  e  il  pubblico  tutto  ad  applaudire,  fino  quei 
pochi,  che  non  avendo  capito  che  ti  sentivi  male,  volevano 
zittire  il  loro  glorioso  concittadino! 

BuGG.  —  Volevano! 
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Oio.  —  Già,  come  se  un  abbansamento  non  potesse  capi- 
tare a  tatti...  ed  anche  ad  nn  concittadino! 

Cabl.  —  Sicuro!  Può  capitare  a  tntti! 

Gtio,  —  Senti?  É  capitato  anche  a  lei,  non  è  vero?  (le  fa 
cenno  di  secondarlo)  e  forse  peggio  che  a  te. 

BuGG.  —  Possibile? 

Cabl.  —  Peggio!  peggio  assai! 

Gio.  —  Quando  il  pubblico  piglia  nna  cantonata  è  incre- 
dibile il  numero  delle  chiavi  che  trova  in  tasca  e  dei  piedi 
che  ha  a  sua  disposizione!  Intanto  Arrigo  ha  già  fiitto  om- 
mettere  la  grandmarla  finale... 

Cabl.  —  Il  più  bel  pezzo  dell'opera! 

Gio.  —  Creda  che  sarà  molto  più  bello  un'altiu  sera 

(a  Buggero)  Su  presto,  un  colpo  di  mano  ai  capelli...  nn 
po'  di  polvere  sul  volto  e  un  buon  bicchierino  di  Madera... 
(azione  conseguente)  e  vai  fuori  di  nuovo  fresco  e  sicuro. 

Rugo.  —  Come  faccio  con  questa  voce  a  cantare? 

Gio.  —  Ma  Scott  è  moribondo,  e  uno  che  sta  per  morire, 
non  può,  non  deve  aver  voce!.. 

Cabl.  —  È  più  l'attore  che  il  cantante... 

Gio.  —  E  tu  sei  sempre  un  grande  attore!  Tirane  giù  un 
altro;  rinfresca  l'ugola  il  Madera. 

Rugo,  (comincia  a  rianimarsi),  —  Il  pubblico  non  sarà 
più  indisposto  verso  di  me? 

Cabl.  —  Non  lo  è  stato  che  un  momento... 

Gio.  —  E  assai  meno  con  te...  che  col  maestro! 

Cabl.  —  Contro  il  mio  Arrigo? 

Gio.  —  Contro  gli  amici  di  Arrigo  che  fa  lo  stesso  !  Troppi 
amici!  troppi  applausi! 

Cabl.  (rassegnata  a  secondare  le  viste  di  Gioachino).  — 
È  vero! 

RuGG.  —  Sempre  fuori  il  maestro! 

Gio.  —  Tutti  1  troppi  stroppiano  e  finiscono  per  indispet- 
tire il  pubblico! 

Cabl.  —  Allora  la  colpa  è  di  Arrigo? 
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SCENA  XII. 

ARRIGO  seguito  da  BENTACCOBDI  e  dal  DUCA, 

dalla  9ini8tra.  Dnri. 

Abb.  —  Presto  in  scena,  caro  zio.  Matilde  è  superiore  ad 
ogni  aspettazione... 

Qio.  (sottovoce).  —  E  prepara  cosi  la  tna  rivincita...  (forte) 
Si  sente  meglio,  molto  meglio... 

Bekt.  «—  Non  è  stato  proprio  che  nn'indisposizione  mo- 
mentanea? 

Gio.  —  Vuole  che  fosse  onlndisposizione  cronica? 

RnoG.  —  Farò  quello  che  potrò. 

Gio.  —  Farai  miracoli,  (sottw^oce  a  Ruggero)  per  Matilde! 
(agli  altri)  Ah!  pare  un  po'  stanco  Teroe  scozzese;  ma  farà 
vedere  che  i  leoni  non  s'accoppano  come  gli  asini  I 

BuGa.  (bacia  Oioachino  con  impeto  di  affetto).  —  Bravo, 
il  mio  Gioachino;  tu  mi  vuoi  bene! 

Gio.  —  (Se  non  lo  fischiavano  non  se  ne  accorgeva...) 
Ma  se  non  ti  volessi  bene,  non  varrebbe  la  pena  di  nascere 
asino! 

Buoo.  —  (esce  dcUla  sinistra  con  Garlottaf  dicendole,  ri- 
guardo al  Duca)  Neanche  una  buona  paroUt! 

Gio.  —  (ad  Arrigo  che  segue  suo  padre)  Ora  vado  in 
platea  e  se  non  applaudono,  faccio  come  Nerone;  li  am- 
mazzo tutti  !  (corre  via  dalla  sinistra) 

Bbnt.  (applausi  vivissimi  dal  fondo).  —  Sente? 

Duca.  —  Effetto  dell'abilissimo  soffiettino  del  nipote;  ma 
per  me  l'artista  è  bello  e  finito! 

Bbnt.  —  Per  me  non  me  ne  do  pensiero  ;  sono  sicuro  che 
il  tenore  dell'impresa  appena  sa  U  tonfo  di  Buggero,  domani 
è  bell'e  guarito...  Ma  sentiamo  come  la  va  a  finire.  Ah!  se 
il  cantante  fosse  ancora  pari  all'attore  !  Certo  che  nessuno  in 
questo  momento  può  dipingere  meglio  di  lui  la  disperazione. 

DuoA.  —  Sfido  io  !  lavora  sul  vero  !  Ma  ò  all'imprecazione 
che  l'aspetto! 

Bbnt.  —  Zitto  che  ci  siamo...  Si  rialza;  si,  canta  ancora! 
E  bene! 

18  —  CABaBBA.  II.  Commedie. 
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Duca.  —  Lo  aspetto  alla  corona  io...  Eccola!...  (un  istante 
di  silenzio  cui  tiene  dietro  un  uragano  d*applausi), 

DnoA.  —  Come  se  n'è  cavato  bene! 

BsiTT.  —  Ma  dica  divinamente! 

DuoA.  —  È  stato  nn  ultimo  sforzo!  me  ne  intendo;  egli 
ha  finito  la  voce,  come  i  quattrini,  come  i  diamanti  di  sna 
moglie.  Ho  interrogato  il  gioielliere  che  ha  avuto  nelle  mani 
le  iamose  buccole  della  signorina!...  (altri  applausi  vivissimi 
sino  alla  fine  della  scena). 

Bbnt.  —  Ma  questo  è  addirittura  un  trionfo! 

DuoA.  —  Vorrei  essermi  ingannato...  Lo  portano  qui? 

BsNT.  —  É  svenuto! 


SCENA  XIIL 

BUGGERO  evenuto f  portato  sopra  una  sedia  da  ARRIGO  e  da 
GIUSEPPE,  e  seguito  da  CARLOTTA,  MATILDE,  il  BUTTA- 
FUORI e  BERNARDO,  tutti  dalla  sinistra;  MARIETTA  dalla 
destra.  Detti. 

Casl.  (a  Matilde).  —  Assicurati  che  non  è  nulla... 

Mat.  —  Ma  sarebbe  bene  sentire  subito  il  medico  del  teatro... 

Abb.  —  Vedi  che  già  ritoma  in  sé... 

Gius.  —  È  stato  il  caldo...  la  commozione  troppo  forte. 

Mat.  —  BabbOi  coraggio!  Senti,  il  pubblico? 

Buso,  (che  guarda  Matilde  e  gli  altri  come  trasognato). 
—  Non  voglio  più  sentirli!  Mi  vanno  al  cuore  come  spade 
acutissime  ! 

Abb.  —  Vittoria  completa,  vittoria,  grazie  a  te  ed  a  Matilde! 

Rugo.  —  Vittoria? 

Gius.  —  Solenne! 

Bbnt.  —  SI  e  vedrai  che  la  seconda  rappresentazione  andrà 
anche  meglio. 

Euoa.  —  No;  questo  è  davvero  il  mio  canto  del  cigno. 

Abb.  —  Forse  mio  zio  si  decide  di  accettare  la  cattedra 
offerta  dall'accademia,  poiché  io  non  ho  mai  spedito  la  sua 
rinunzia... 

Rugo,  (commosso).  —  Arrigo,  quanti  torti  ho  con  te! 
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Hat.  —  Li  ripareremOi  padre  mio!  (àthraccia  Carlotta). 

Cabl.  —  Sono  bell'e  riparati! 

Gius,  (stringendo  la  mano  che  gli  porge  Buggero).  —  Tutti  ! 

SCENA  XIV  ED  ULTIMA. 

GIOACHINO,  poi  sMto  il  PBINCIPE  dalla  sinistra.  Ditti. 

Gio.  —  Sua  Altezza  il  Principe  di  EaiBersthtL  (ad  Arrigo) 
Sono  io  che  ho  pensato  d'insegnargli  la  strada  se  per  caso 
l'avesse  dimenticata,  (a  Buggero  abbracciandolo)  Lascia  che 
ti  dia  ancora  un  bacio  mentre  non  sei  che  cavaliere. 

Rugo.  —  Due,  il  mio  caro  Gioachino  !  (U  principe) 

Pbino.  —  Signor  cavaliere  Tamberlini,  sono  ben  lieto  di  po- 
ter aggiungere  alle  sue  consolazioni  come  artista,  come  padre, 
e  zio  del  valente  maestro,  Tonorificenza  che  le  ho  promesso. 

Buoo.  —  Altezza,  io  la  ringrazio  vivamente  della  sua 
degnazione;  ma  la  supplico  di  mettermi  in  grado  di  porre  la 
mia  riputazione  di  uomo  di  parola,  di  buon  amico,  di  com- 
pagno discreto  e  modesto,  al  pari  di  quella  dell'artista;  di 
aiutarmi  a  cominciare  con  una  buona  azione  la  mia...  vec- 
chiaia; di  dare  insomma  quella  distinzione  al  mio  buon  Ar- 
rigo, che  io  devo  amare  come  un  figliuolo  affettuoso,  come 
lo  sposo  ben  degno  della  mia  Matilde! 

Tutti  (meno  U  Duca),  —  Bene!  Bene! 

Abb.  —  Non  sarà  mai  che  io  accetti... 

Pbixo.  —  Non  ricusi  di  contentare  uno  zio  che  prega  con 
tanto  calore,  un  artista  che  si  dimostra  tanto  modesto!... 

(Arrigo  fa  un  «lenno  d*acoondisoeiidenza  e  il  Principe  gli  dà 
un  diploma) 

Bugq!  —  Almeno  una  volta  nella  sua  carriera! 

Gius.  —  (Lo  telegraferò...  Ha  non  Io  crederà  nessuno!) 

(cala  U  sipario) 


PIXnS  DELLA  OOMMBDIA. 


LA  PREGHERÀ  DI  STRABELLA 

COMMEDIA  IN  UN  ATTO 

nppreMitata  per  la  prima  nlta  ii  Ttriic,  al  teatr*  (krbiM, 
dalla  Compagnia  Drammatica  Triettina  del  w.  Liìgi  Reati,  la  aera 
del  23  maggie  1881. 
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Ad  ottenere,  nel  drammettino  Scarabocchio  che  chiude 
il  primo  volume,  che  lo  spettatore  trovi  pienamente  giu- 
stificata la  mortale  rappresaglia  che  la  vittima  sta  per 
prendere  contro  il  suo  oppressore,  TAutore  si  è  servito 
della  pietà  che  debbono  destare  la  imperfezione  di  Ga- 
spare, la  persecuzione  di  cui  è  fatto  segno  dalla  mar- 
maglia grande  e  piccina  e  la  burla  indegna  che  si  con- 
duce in  suo  spregio,  e  finalmente  della  simpatia  meritata 
da  chi  risponderebbe  al  male  col  bene,  all'odio  ed  alla 
derisione  coll'amore  e  l'abnegazione,  se  lo  potesse;  in 
questa  Preghiera  di  Straddla  si  è  invece  valso,  come 
di  elemento  di  interesse,  d'un  altro  sentimento,  di  quello 
della  paurosa  ansietà  che  deve  sollevare  nello  spettatore 
il  sospetto  e  poi  la  certezza  che  né  il  Maestro,  né  la 
sua  gentile  compagna  possano  sfuggire  all'agguato  loro 
teso  dalla  vendetta  dei  Delfin  e  dei  Contarini.  E  male 
non  si  appose  in  entrambi  i  componimenti  per  tutto 
quello  che  riguarda  il  loro  effetto. 

Nella  Preghiera  di  StradeUa,  sebbene  l'episodio  ro- 
mano, svolto  in  ben  diverso  modo,  abbia  già  servito  di 
tema  alle  due  opere  di  Niedermeyer  e  Flotow,  e  non  fossero 
ignoti  all'Autore  gli  studi  e  le  ricerche  intorno  alla  vita  tanto 
avventurosa  e  romanzesca  del  Maestro  napoletano  di  P.  Ri- 
chard, A.  Catalani  e  D.  Ferrerò,  egli  preferì  di  attenersi  alla 
tradizione  raccolta  dal  Bourdelot,  per  cui  la  vita  di  Stra- 
della  avrebbe  corso  gravissimo  pericolo  a  Roma,  ma 
sarebbe  stata  salva  grazie  all'irresistibile  incanto  eser- 
citato sugli  stessi  sicari  dall'arte  sua.  Anche  a  Torino 
lo  Stradella  fu  per  essere  vittima,  e  questa  è  pretta 
istoria,  dei  bravi  veneziani  ;  ma  se  nella  leggenda  ro- 
mana la  figura  del  Maestro  campeggia  e  il  commedio- 
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grafo  può  trarre  partito  della  famosa  preghiera,  poiché 
è  giusto  nella  musica  la  causa  prima  della  salvezza  del 
protagonista,  nel  fatto  storico  e  documentato  di  Torino 
lo  Stradella  non  compare  che  per  essere  crivellato  di 
stoccate  e  chi  aggetta  è  TAmbasciatore  di  Francia  Di 
Villars,  le  cui  note  sono  curiose  per  la  pretesa  sconfi- 
nata, ma  punto  commoventi. 

Ma  ad  ispirare  lo  Scarabocchio  concorse  un  pensiero 
più  alto.  L'Autore  aveva  più  volte  osservato  che  la 
classe  del  popolo,  la  più  sana,  forte  e  gioconda  della 
società,  0  per  un  rispetto  eccessivo  per  la  forza  e  la 
bellezza,  o  piuttosto  per  difetto  di  educazione,  non  di- 
mostra molta  carità  per  i  diseredati  dalla  sorte  e  dalla 
natura.  E  notando  che  il  popolo  solo  sa  ancora  rìdere 
e  cantare,  non  può  trattenersi  dal  domandare  a  se  stesso 
se  l'unica  cosa  che  manchi  alla  piena  sicurezza  ed  al 
conforto  di  chi  è  robusto,  volonteroso  e  con  pochi  bi- 
sogni, non  sia  un  maggiore  sentimento  di  carità  e  di 
fratellanza  che  lo  strìnga  in  un  amplesso  cordiale  e  du- 
revole con  tutti  indistintamente  i  compagni  della  povertà, 
della  fatica  e  del  pericolo. 

Vi  sono,  è  vero,  delle  scuole  serali  per  i  giovani  ar- 
tieri; ma  la  loro  azione  non  esce  dalla  cerchia  delle  co- 
gnizioni richieste  da  ogni  mestiere;  vi  sono  delle  So- 
cietà che  soccorrono  l'operaio  ammalato;  ma  il  loro 
compito  si  restringe  ad  un  assegno  pecuniario  prefisso 
e  si  ferma  alla  soglia  di  chi  soffre  ;  vi  sono  sodalizi  che 
legano  i  lavoranti  per  opporli,  masse  inevitabilmente 
minacciose  o  soverchianti,  all'arbitrio  vero  o  presunto 
degli  industriali  e  dei  capitalisti;  ma  allora  ci  si  ficca 
di  mezzo  monna  politica,  e  a  cotesta  virago  non  si  può 
neanche  domandare  dove  stia  di  casa  la  gentilezza  e  la  • 
carità.  E  cosi  la  miseria,  malgrado  il  progresso  della 
scienza  e  gli  avvenimenti  favorevoli,  rimane  l'enigma 
più  arduo  della  moderna  sfinge  ;  cosi  gli  attriti  fra  il 
capitale  e  il  lavoro,  problemi  che  darebbero  da  pensare 
a  chi  ha  sentimento  di  giustizia,  intelligenza  profonda 
della  questione  e  sangue  freddo,  finiscono  per  risolversi 
alla  spiccia  colle  misure  semibarbare  e  che   lasciano 
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tante  ferite  aperte  da  una  parte  e  dall'altra  degli  scio* 
peri  e  delle  coalizioni.  Forse  bisognerebbe  fondere  le  an- 
tiche compagnie  artigiane  colle  attuali  Società  di  soccorso 
vicendevole  ;  la  carità  cristiana  che  animava  le  prime  gio- 
verebbe a  riempire  il  vuoto  che  si  lamenta  nelle  seconde, 
a  togliere  loro  quanto  hanno  di  arido  e  d'inflessibile,  e 
riescirebbero,  non  solo  ad  istruire,  ma  ad  educare,  che 
gira  e  volta  è  unico  modo  di  sollevare  una  classe  cosi 
numerosa  e  degna  di  riguardo  ad  un  maggior  sentimento 
di  dignità,  ed  a  persuaderla  che  c'è  qualche  gioia  più 
degna  dell'uomo  che  non  siano  quei  piaceri  bestiali  in 
cui  ripone  troppo  spesso  il  suo  ideale. 

Alla  tendenza  al  sopraffare  i  deboli  s'accompagna  in- 
tanto la  crudeltà  verso  le  bestie  e  la  befifa  sciocca  e  scel- 
lerata degli  infelici  cui  la  natura  è  stata  matrigna.  In 
ogni  borgo  e  in  ogni  città  vi  sono  i  disgraziati  de- 
stinati al  comune  sollazzo.  La  befifa  è  tanto  meno  acre 
dove  c'è  meno  civiltà,  se  pure  questa  nostra  è  civiltà,  nei 
piccoli  villaggi  esclusivamente  agricoli,  su  per  i  monti, 
quanto  è  insistente  e  senza  misura  nei  centri  dove  mag- 
giore dovrebbe  essere  l'educazione  e  la  protezione  di  chi 
non  può  difendersi.  E  in  nessun  luogo  si  maltrattano 
pubblicamente  le  bestie,  a  giudicare  dal  modo  con  cui 
si  tratta  la  più  bella  ed  utile,  il  cavallo,  come  in  alcune 
città  che  pretendono  di  essere  chiamate  la  sede  della 
gentilezza. 

Su  questo  argomento  della  gentilezza  sarebbe  bene 
intenderci  una  buona  volta.  Si  può  essere  gentili  e  tristi, 
poiché  la  gentilezza  può  essere  una  maschera,  e  non  è 
fiore  che  quando  spunta  da  un  cuore  generoso.  Sulla  ge- 
nerosità non  può  correre  equivoco,  a  meno  che  si  pi- 
glino per  oro  colato  le  belle  ciancio  e  le  vanterie.  E 
di  belle  ciance  e  tutta  esteriore  è  la  vantata  gentilezza 
di  alcune  popolazioni.  Ma  un  popolo  veramente  gentile 
e  generoso  discorre  poco,  ofifre,  e  dà  più  di  quello 
che  ofifre.  Non  tollera  anzitutto  1  soprusi  agli  inetti 
alla  difesa.  La  sua  forza  istessa  gli  impone  di  rispettare 
ogni  debolezza,  sia  di  sesso  o  di  età,  di  muscoli  o  di 
mente.  I  popoli  che  non  sentono  quest'obbligo,  a  studiarli 
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bene,  sono  crudeli  colla  beffa  e  colle  mani  per  un  mo- 
tivo solo:  perchè  hanno  paura. 

Ci  sarebbe,  girando  il  mondo,  da  fare  tatto  ano  stadio 
nuovissimo  sulla  gentilezza  e  la  generosità.  Si  potreb- 
bero addirittura  fare  delle  carte  topografiche  policrome 
dimostrative;  si  distinguerebbero   colle  tinte  le  regioni 
dove  di  padre  in  figlio  si  nasce  rustici  e  villani,  da  quelle 
in  cui  ci  si  mette  un  certo  puntiglio,  una  certa  gara,  a 
parer  sgarbato  e  sciattone;  i  paesi  dove  si  scambia  la 
selvatichezza  col  carattere  da  quelli  dove  si  piglia  sempre 
e  non  si  dà  mai  ;  le  contrade  dove  s'ha  l'aria  d^essere 
mattacchioni  alla  buona  e  con  tanto  di  cuore,  e  poi  non 
si  fa  i  semplicioni  che  per  non  pagare  Toste,  da  quelle 
in  cui  lo  spirito  del  campanile  è  cosi  imperioso  e  sover- 
chiante  da  arrivare  alla  negazione  di  tutto  il  bene  che 
si  può  fare  oltre  il  muro  di   cinta.  Bisognerebbe  tro- 
vare un  colore  per  le  cittadinanze  fabbricate  a  dozzine, 
colla  metà  dei  sensi  e  un  quinto  di  sentimento,  che  non 
sentono  né  il  fetore  delle  fogne,  né  lo  schifo  per  la  be- 
stemmia a  freddo  e   stupida,  e  meno  che  mai  l'abie- 
zione del  campare  di  limosina,  i  poveri  di  tozzi  di  pane 
e  di  palanche,  i  signori  di  lunch  e  di  banchetti  dal  fo- 
restiere, e  il  comune  di  lotterie  e  di  assegni  dello  Stato. 
Si  avrebbero  cosi  le  capitali  della  sudiceria,  deiraccat- 
tonaggio  e  dell'usura,  i  popoli  vivi  e  verdi  e  quelli  di 
cui  non  resta  più  che  l'apparenza,   come  d'un  gran 
libro   antico  e  tarmato  non  rimane  che  la  legatura. 
Le  popolazioni  migliori,  quando  se  n'è  studiate  molte  da 
vicino,  appaiono  naturalmente  quelle  dove  si  parla  meno 
di  cortesia  e  di  carità,  dove  si  fanno  meno  complimenti, 
dove  si  lasciano  dormire  più  tranquille  le  glorie  antiche  : 
lo  dimostra  anche  da  noi  e  ad  evidenza  la  storia  del-  • 
Tunità  e  della  libertà  e  quella   meno   chiassosa,   ma 
non  meno  gloriosa  della  carità  patria  nelle  pubbliche 
sciagure. 

Ma,  ritornando  all'argomento,  di  qua  o  di  là  dell'Alpi 
e  dell'Apennino,  non  c'è  proprietario  d'officina  la  cui 
durezza  possa  pesare  quanto  quella  di  certi  capofabbrica; 
né  c'è  impresario  che  possa  arrivare  al  tono  altezzoso 


NOTIZIA  283 


ed  arrogante  di  alcuni  caposquadra.  Con  questi  esempi 
va  da  sé  che  appena  un  apprendista  passa  lavorante, 
senta  subito  il  bisogno  di  far  pesare  la  sua  autorità 
nuovissima  sui  compagni  di  ieri. 

Lo  Scarabocchio^  buttato  giù  alla  brava  tutto  d'un 
fiato^  è  stato  inspirato  da  una  terribile  tragedia  provo- 
cata appunto  da  questa  maledetta  abitudine  del  sover- 
chiare e  della  beffa. 

Un  omiciattolo  deforme  e  poco  men  che  scemo  era  la 
vittima  predestinata  e  continua  di  tutti  i  monellacci  spa- 
droneggianti  per  le  vie  dell'Incisa,  un  borgo  in  Val 
d'Amo.  Il  cuore  pur  troppo  non  nasce  coU'uomo.  Un 
vecchio  è  asseti  difficile  che  sia  crudele;  l'uomo  nella 
forza  della  virilità  può  esserlo  in  un  accesso  d'ira  be- 
stiale 0  travolto  dall'odio  ;  ma  il  fanciullo  è  facilmente 
crudele  senza  provocazione,  a  sangue  freddo,  e  arriva 
nella  sua  ferocia  alla  raffinatezza.  Gli  sbarazzini  dell'In- 
cisa,  quando  non  trovavano  il  canino,  il  gatto,  l'uccel- 
letto 0  l'insetto  da  torturare  sino  alla  morte,  si  rivol- 
gevano all'omiciattolo,  al  cretino  fatto  laido  e  ridicolo  a 
bella  posta  per  il  loro  divertimento.  Il  disgraziato  era 
andato  più  volte  a  lagnarsene  con  chi  avrebbe  dovuto 
porre  fine  alla  canzonatura  ormai  intollerabile  ;  ma  questi, 
per  quella  smania  di  pigliare  a  gabbo  che  travolge  tante 
menti,  gli  avrebbe  invece  risposto  :  e  tu  ammaBJsaìi  !  E 
il  mezzo  idiota,  quando  proprio  non  ne  potè  più,  ne  am- 
mazzò. Ne  ammazzò  cinque,  e  poi  li  sotterrò  in  uno 
stambugio  della  sua  catapecchia.  I  genitori,  sebbene  non 
si  occupassero  degli  sbarazzini  che  all'ora  della  minestra 
e  della  cuccia,  giusta  la  buona  usanza  dei  troppi  che 
quanto  a  figliuoli  non  si  danno  che  il  pensiero  di  met- 
terli al  mondo,  quando  non  li  videro  rincasare  né  la  sera, 
né  dopo  un  giorno  e  due  e  tre,  s'accorsero  d'aver  vi- 
scere anche  loro,  e  cominciarono  la  cerca.  Cerca,  alma- 
nacca, sospetta  e  fruga,  finalmente  si  osserva  che  da 
qualche  giorno  non  s'è  più  visto  il  segnato  da  Dio,  il 
giocattolo  di  prammatica  di  quelle  care  gioie  dei  loro 
rampolli.  Si  corre  alla  sua  tana.  Egli  li  aspetta,  e  quando 
vede  irrompere  quella  torma  di  uomini  e  di  donne  col- 
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Tansietà  e  l'afianno  scolpiti  in  volto,  ghigna,  e  un  lampo 
di  una  gioia  non  vista  mai  gli  guizza  neUo  sguardo.  Che 
vogliono  ora?  I  loro  figliuoli  ?  Ora  venite  a  cercarli  per 
portarveli  àcasa?  È  troppo  tardi!  Ma  non  dice  una  parola: 
quella  gente  non  è  ancora  entrata,  non  ha  ancora  aperto 
bocca,  ch'egli  le  indica  lo  stambugio.  Ma  lo  stambugio 
è  vuoto,  si  grida.  Ed  egli  accenna  a  scavare  colla  mossa 
d'un  bracco,  che  vista  sfuggire  sotterra  la  talpa  insegaita, 
s'affretti  a  scovarla.  E  siccome  non  si  trova  nulla,  egli 
accenna  a  scavare  più  profondamente  ;  c'ha  messo  sopra 
di  molta  terra,  per  paura  che  risorgessero....  0  vista  i 
eccone  uno  dei  morticini....  È  il  mio,  urla  una  madre 
buttandosi  sul  figliuolo  ;  ma  scavate,  scavate  ancora,  egli 
seguita  e  più  vivamente  ad   accennare,  e   scavate   più 
basso.  Più  erano  tristi  e  più  basso  gli  ha  sotterrati. 
Questi  lo  spinse  giù  in  un  fosso  d'acqua  diaccia  nel  fitto 
dell'inverno  ;  quest'altro  gli  ha  fatto  ruzzolare  tutta  una 
scala,  e  questi  gli  strangolò  il  povero  miccino  che  era 
il  suo  unico  compagno  ed   amico:  giù,  giù,  più  basso. 
Quando  si  trovarono  tutti  e   cinque,  il  mostro  era  già 
stato  posto  al  sicuro  dal  furore  del  popolo,  ma  seguitava 
a  dire:  quando  io  vi  ho  detto  che  non  ne  potevo  più, 
m'avete  risposto  e  tu  ammazzali!  ed  io  li  ho  ammazzati. 
La  strage  dell'Incisa  echeggia  nei  suoi  orribili  parti- 
colari per  tutta  Italia  a  destarvi  un  raccapriccio,  uno 
sdegno  profondo  e  clamoroso;  né  manca  chi  si   duole 
che  si  sia  tolto  ai  genitori  straziati  il  diritto  d'una  rap- 
presaglia immediata,  giusta  l'antica  legge  del  taglione, 
sebbene  il  mostro  non  avesse  cinque  figliuoli  da  ammaz- 
zargli, e  sotto  l'impeto  di  quel  furore  popolare  la  sua 
morte  dovesse  essere  troppo  rapida....  Ma  in   mezzo  a 
quel  crucifige  alza  la  sua  voce  un  poeta  gentile  che  è 
pure  un  critico  valoroso,  perchè  si  pensi  invece  a  trarre 
dalla  vendetta  senza  fine  sproporzionata  dell'omiciattolo 
dell'Incisa  una  lezione  salutare  :  essere  ormai  tempo,  ora 
che  si  parla   tanto  di  civiltà  e  di  libertà,  di  smettere 
una  buona  volta  la  crudele  usanza  di  pigliarsi  vilissimo 
giuoco  degli  infelici  fatti  imperfetti  o  deformi  ed  incapaci 
di  difendersi. 


NOTIZIA  285 


Dalla  lettura  della  lettera  generosa  e  sapiente  di 
Luigi  Morandi  nacque  il  drammettino,  e  il  pubblico  che 
aveva  dato  ragione  al  poeta,  volle  pure  darla  al  com- 
mediografo, sopratutto  quando  la  parte  del  povero  Ga- 
spare ebbe  la  fortuna  di  essere  interpretata  da  attori 
in  cui  la  potenza  dei  mezzi  non  era  disgiunta  dal  valore, 
tanto  nella  comicità  che  nel  sentimento  drammatico. 

La  Preghiera  di  Stradella  ebbe  poi  ad  interpreti  prin- 
cipali —  e  questo  spiegherà  il  suo  buon  esito  —  Luigi 
Monti  e  Pierina  Giagnoni. 


INTERLOCUTORI 


ALBSSANIDRO  STIiAIDBLLA. 

n  Oardinale  PALUZZI-ALTIBRI. 

BHATRIOE3  OONTARINI. 

MAMANNA.  nutrice  di  Beatrice. 

n  MORO 

Il  GR.ITTO 

Il  BARGhBLLO. 

Gendlaomini  del  seguito  del  Cardinale 
.,,,..,..  I    che  non  parlano. 

Alabardien  e  bim  ' 


I    sicaij. 


k  Soma,  nella  città  Leonina,  intorno  al  1670« 
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Sala  parapettata  in  antico  palazzo,  con  quattro  porte  ed  nna  fi- 
nestra. —  La  cornane,  nel  mezzo  in  fondo,  di  larghe  dimensioni, 
che  scorge  ad  un'anticamera:  parimenti  nel  fondo,  a  sinistra  del- 
l'attore, nn  uscio  a  muro.  Lateralmente,  sempre  a  sinistra, 
una  finestra,  e,  verso  il  proscenio,  una  porta  che  dà  nella  cucina 
e  nella  stanza  di  Marianna.  A  destra,  di  faccia  a  quest'ultima 
porta,  un  organo  da  camera  addossato  aUa  parete;  più  in  là, 
verso  il  fondo,  ed  in  prospetto  della  finestra,  una  porta  che 
guida  alle  stanze  di  Stradella  e  Beatrice.  Mohilia  signorile  del- 
l'epoca: un  tavolo  a  sinistra  ed  un  lettnccio  (canapé  coi  cuscini) 
a  destra;  sul  tavolo  libri  di  musica,  oggetti  da  ricamo  e  l'oc- 
corrente per  iscrivere;  addossato  alla  parete  in  fondo,  a  destra 
della  comune,  uno  stipo,  sul  quale  sta  uno  specchio  ed  un  vaso 
di  fiori  freschi.  Seggiole  imbottite  e  coperte  di  cuoio  lungo  la 
parete  in  fondo  ed  attorno  al  tavolo.  ^  È  giorno. 


SCENA  I. 

All'alzarsi  del  sipario  la  scena  è  vuota  per  pochi  istanti;  quindi 
si  sente  aprire  a  chiave  l'uscio  a  muro,  e  si  vede  farvi  capo- 
lino la  sinistra  figura  del  GBITTO.  Assicuratosi  che  la  sala 
è  deserta^  scosta  con  precauzione  una  delle  seggiole  che  gVim- 
pediscono  di  scendere,  e  scende  sulla  punta  dei  piedi  verso 
la  porta  a  sinistra  e  poi  a  quella  di  destra.  Quindi  MARIANNA 
dalla  sinistra, 

Gbitto  (dopo  uno  sguardo,  ritraendosi  dalla  soglia  a  sini- 
stra), —  Di  quila  nutrice...  (dopo  replicato  il  gitwòo  a  destra) 
e  di  qua  i  piccioni  ftiggitiyi;  qui  un  organo  e  della  musica: 
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Mastro  Titta  non  mi  ha  ing^nato;  StradeHa  è  nella  rete^ 
e  dentr'oggi  steBso  potrò  forse  vendicare  il  ContaiinL... 

(sente  venire  Marianna,  si  rihigia  rapidamente   nello  stam- 
bugio aperto,  rimette  la  seggiola  a  posto  e  chiude  rnscio) 

Mab.  (fuori  ài  scena).  —  Vengo  snbito,  padrona,  vengo 
sabito...  (in  iscena)  Ha  riposato  ben  poco  la  mia  padroncina 
(sparisce  un  istante  dalla  destra  per  ritornare  subito)  Dome 

ancora...  Eppure  io  ho  inteso  a  muoversi  in   qnesta  sala 

(t)a  verso  l'anticamera  a  darvi  uno  sguardo)   Eh!   le  solite 
paure  !  Non  c'è  un  gatto,  e  la  porta  di  sotto  è  chiusa  a  tanto 
di  catenaccio...  E  poi  siamo  a  cento  passi  dal  Vaticano  e  da 
San  Pietro;  Tuno  che  ci  proteggerà  col  suo  bargello,  e  Valtro 
colle  sue  chiavi  benedette.  —  Proteggerci?  E  se  il  Papa,  e 
gli  faccio  un  inchino,  si  mettesse.  Dio  ne  liberi,  dalla  parte 
del  più  forte?  AUora...  (con profondo  scoraggiamento)  none! 
resterebbe  che  San  Pietro  !  (si  mette  ad  ordinare  gli  oggetti 
di  ricamo  sul  tavolo)  Chi  l'avesse  detto  quando  mi  presero 
per  nutrice  della  signorina,  che  diciott'annl  dopo  sarei  scap- 
pata con  lei  da  Venezia  a  Eoma  ;  con  lei  e  con   lui  che  la 
portava  via  allo  zio  e  al  fidanzato,  con  lui  povero  maestro 
di  musica  che  se  la  sposava  alla  barba  di  tutta  la  nobiltà 
della  Serenissima  Repubblica,  appena  si  trovava  un  prete  più 
timorato  di  Dio  che  dei  nobili!  Ma  ora  che  ci  sei  nel  balio, 
balla,  Marianna!  Non  Thai  avuto  il  coraggio  di  far  la  spia 
al  sor  Senatore,  di  resistere  alle  lagrime  della  signorina,  aiie 
preghiere  dell'innamorato?  Ebbene,  ora  t^ema  notte  e  giorno, 
passa  la  vita  in  una  continua  paura,  dà  in  un  sussulto  &à 
ogni  foglia  che  caschi,   ad  ogni  colpo  di  martello  che  picchi 
sulla  porta...  (si  batte  alla  porta  della  casa;  va  alla  finestra) 
A  proposito!  Un  uomo...  uno  sconosciuto!...  E  quella  feccia 
proibita  di  Mastro  Titta  lascia  entrare  la  gente  che  non  si 
conosce  ? 
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SCENA  IL 

MORO  dal  fondo,  sulla  soglia.  Detta. 
Moro  è  un  uomo  di  mezza  età^  vestito  men  che  modestamente; 
Vaspetto  fra  il  grottesco  e  il  sinistro:  capelli  lunghi,  baffi  e 
pizzo.  Egli  si  presenta  col  cappello  in  mano  in  atto  di  affet- 
tata umiltà;  ma  parla  colla  disinvolta  sicurezza  di  ehi  in 
basso  stato  ha  frequente  commercio  con  persone  per  molti  versi 
a  lui  superiori  di  condizione. 

Moro.  —  UmilisBimo  servitore  di  Madonna. 

Mar.  •»  (Dio  bnono  che  cera!)  (pigliando  un  tuono  bur- 
bero, ma  indietreggiando)  Che  ardire  è  il  vostro  di  entrare 
in  questo  modo  in  casa  altrui? 

MoBO.  —  La  porta  era  socchiusa  ed  ho  detto:  Deo  gratias  ! 
Nessuno  mi  ha  risposto,  e  sapendo  di  essere  bene  accolto 

Mar.  —  Da  chi? 

Moro  (sottovoce).  —  Dal  maestro. 

Mar.  —  Ohe  maestro?  Qui  non  stanno  maestri. 

Moro.  —  Un  gran  maestro,  un  maestrone...  Sor  Alessandro  ! 

Mar.  —  (Ahi!  Ahi  !)  (volgendogli  le  spalle)  Non  c'è  nessun 
Alessandro  qui. 

Moro.  —  Che  si  è  forse  sbattezzato  Stradella? 

Mar.  —  Eh?!...  (ricomponendosi)  Che  Stradella,  vi  ripeto? 
Andate  con  Dio,  che  vi  benedica. 

Moro.  —  Grazie;  ma  se  resto  è  assai  probabile  che  co- 
minci a  benedirmi  lui! 

Mas.  —  Ma  se  non  lo  conosco!  Qui  non  sta  che  la  mia 
signora. 

Moro.  —  Già,  Beatrice  Contarini. 

Mar.  —  Non  è  vero.  (Bugia  più,  bugia  meno,  a  fin  di  bene  !) 

Moro.  —  Non  è  vero?  £  neanche  voi,  Madonna,  siete 
Marianna? 

Mar.  —  Niente  Marianna.  (Anche  il  mio  nome  sa!) 

Moro.  —  Marianna  Bruseghin? 

Mar.  —  Niente  Bruseghin...  (Anche  il  casato!) 

X9  —  Cabbbbà  II.  Commtdi». 
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HoBO.  —  Del  Sestiere  di  Ganaregio? 

Hab.  —  Che  Canaregio  !  (Sa  tatto  la  canag^lia  !) 

MoBO.  —  Parrocchia  di  San  Cancian? 

Mab.  —  (Anche  la  parrocchia,  maledetto!) 

HoBO.  —  Sta  bene,  mi  sono  ingannato...  Sarà  in  un'altra 
casa...  Però  mi  rincresce  di  doverlo  cercare  per  Boma  e  ac- 
crescere cosi  il  sno  pericolo.  A  Boma  sono  i>oco  indulgenti 
colle  gentildonne  che  piantano  la  casa  e  la  patria  per  scap- 
pare col  ganzo... 

Mab.  —  Col  marito,  messere  lo  sboccato,  e  non  col  ganzo! 
(Ah!  l'ho  &tta!  l'ho  belU  e  fotta!) 

MoBo  (con  uno  scoppio  éU  risa),  —  Ah!  Ah  !  Vedete  bene 
che  non  mi  sono  ingannato!  Via,  via;  io  conosco  il  maestro, 
qoanto  voi:  suonava  il  violino  nella  saa  orchestra  quando  mi» 
in  scena  V  Orazio  alla  Corte  del  Legato  di  Ferrara  !  Bell'opera 
davvero,  e  che  valoroso  maestro  il  sor  Alessandro  !  Ha  il  sno 
ultimo  lavoro,  quello  di  Venezia,  quello  si  che  è  proprio  ds 
gran  compositore  !  Quello  ha  il  più  bel  tema  del  mondo  :  Tamore 
di  una  fanciulla  beUa,  ricca  e  della  più  alta  nobiltà!...  Quante 
variazioni  saporite!  Che  bella  ftiga!  E  la  stretta  finale...  che 
stretta! 

Hab.  —  (Birbante  !)  Io  non  so  nulla...  ma  se  anche  fosse 
cosi  come  dite,  sarei  da  compatire... 

HoBO.  —  Ma  da  lodare,  dico  io!  Della  prudenza  non  ce 
n'è  mai  troppa. 

Mab.  —  n  Senatore  ha  per  so  nientemeno  che  suo  fratello: 
Sua  Altezza  Serenissima  il  Doge  Domenico  Contarini. 

Mono.  —  E  il  Doge  farà  pratiche,  seppure  non  le  ha  gii 
&tte,  per  l'estradizione  di  Stradella;  ma  c'è  di  peggio!  Ce 
quello  che  farà  il  fidanzato,  il  cavalier  Delfin. 

Mab.  —  (Costui  sa  proprio  tutto  come  uno  dei  Signori  ^ 
Notte).  Che  cosa  volete  che  faccia  quel  brutto  coso  rachitico 
del  cavalier  Delfin? 

Mono.  —  Vendicarsi  delle  risate  che  tutta  Venezia  fa  alle 
sue  spalle! 

Mab.  —  La  natura  gliele  ha  &tte  grosse  apposta!  Hs 
venga  pure  a  provocare  il  padrone  che  troverà  pane  per  i 
suoi  denti  :  Messer  Alessandro  maneggia  la  spada  quanto  voi 
l'arco,  e  se  si  contenta  di  dargli  un  cefibne,  state  sicuro  che 
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il  muro  gliene  restitiiisce  subito  un  altro...  che  conterà  per  dne. 

HoBO.  —  (È  bene  saperlo).  Forza  e  valore  ammirabili,  ma 
che  nel  caso  sono  affisitto  inàtili.  H  discendente  d'nn  Doge 
misurarsi  con  nn  maestro  di  musica,  con  un  pari  mio?  nean- 
che per  sogno  !  Mandare  invece  qualche  servitore  fidato  che 
faccia  per  lui,  con  un  bel  colpo  di  pugnale,  oh  questo  si  I 

Mar.  —  (Ah  !  le  mie  paure  I)  Ha  questo  sarebbe  un  infame 
assassinio  ! 

Moro.  —  Una  vendetta!  Ma  io  voglio  credere  che  Stra- 
della  non  vada  in  giro  senza  stare  in  guardia,  e  portare  nel 
giustacuore  una  buona  pistola,  oltre  la  sua  lama  bene  affilata 
al  fianco! 

Mar.  —  Neanche  per  ombra!  Ne  avrebbe  vergogna! 

Moro.  —  Bravo!  Come  me!  (A  meraviglia!) 

Mar.  —  Ma  è  possibile  che  in  Venezia  si  trovi  ancora  chi 
si  pigli  quest'orribile  incarico  d'andare  ad  ammazzare  un 
galantuomo? 

Moro.  —  Eh!  La  banda  del  Pesaro  ha  lasciato  la  sua 
buona  semenza! 

Mar.  —  Che  sìa  maledetta,  dico  io!  Ma  voi  come  avete 
potuto  sapere? 

Moro.  —  Io  stava  per  partire  a  questa  volta  di  Boma  per 
trovare  impiego  nella  cappella  Pontificia,  quando  si  sparse  in 
Venezia  la  notizia  del  ratto  della  Contarini,  e  dell'intenzione 
del  cavalier  Delfin  di  trarre  sanguinosa  vendetta  del  ridicolo 
in  cui  lo  metteva  la  fuga  della  fidanzata;  ne  parlai  spaven- 
tato al  mio  maestro,  e  lui  da  buon  amico  di  Stradella  mi  disse: 
tu  devi  andare  a  Boma  dovetegli  vive  nascosto;  approfitta 
adunque  dell'occasione  per  avvertirlo  e  non  abbandonarlo  più. 

Mar.  —  Ma  come  avete  fatto  a  scoprire  che  si  sta  qui  di 
casa? 

Moro.  —  Ieri,  mentre  mi  recava  col  mio  violino  a  San  Pietro 
per  le  feste  della  canonizzazione  di  Santa  Bosa  di  Lima,  passai 
qui  sotto,  e  sentii  a  suonare  Torgano. 

Mar.  —  Ma  a  Boma  sono  molti  che  suonano... 

Moro.  —  Come  Stradella  nessuno  !  Posso  adunque  parlargli? 

Mar.  —  Ora  ò  uscito...  Bitomate  più  tardi...  Ma  mi  rac- 
comando. Sor...? 

Moro.  —  Flaminio. 
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Mab.  —  Che  neanche  l'aria  sappia  nnlla! 

Mono.  —  Fo88Ì  matto  !  Ma...  (atwiandosi  e  guardando  ai- 
tomo)  siete  poi  sicari  in  qnesto  palazzo? 

Mah.  —  Se  San  Marco  ci  aiata  ! 

Mono.  —  Non  c'è  altra  scala  di  qaella? 

Mab.  —  Nessan'altra. 

Mono.  —  E  qaest'ascio  a  maro? 

Mab.  —  Dà  sopra  ana  scaletta  di  servizio;  ma  è  abban- 
donata da  an  pezzo. 

Mono.  —  Avete  la  chiave? 

Mab.  —  No;  ma  il  portinaio  ci  ha  &tto  vedere  giù  in 
fondo  che  non  si  passa  più...  Ci  tiene  lai  dei  vecchi  mobilL 
Ma  perchè  mi  fate  qaeste  domande? 

MoBO.  —  Perchè  mi  preme  che  il  nostro  maestro  si  guardi 
da  ogni  pericolo  in  casa  come  fnori  di  casa...  Per  fortana  che 
ora  ci  sono  io! 

Mab.  —  Siate  benedetto;  ma  se  il  padrone,  per  un  suo 
ghiribizzo,  non  volesse  darvi  retta? 

Mono.  —  Crederà  al  Maestro  della  Cappella  di  San  Marco... 
(mostra  una  lettera) 

Mab.  —  Bene!  E  se  gli  raccontate  tatto  prima  che  entri 
in  casa,  meglio,  per  non  spaventare  la  padroncina.  Intanto 
comincio  a  ringraziarvi  io.  À  primo  aspetto... 

MoBo.  —  Avete  diffidato  di  me? 

Mab.  —  Non  lo  nego,  anzi  lo  dico  con  rossore!  a  prima 
vista  v'ho  preso  per  an  poco  di  bnono,  ana  forca;  ma  ora 
che  posso  essere  tranquilla... 

Mono  (parlando  veneziano).  —  Come  un  prete  in  gesaì 

Mab.  —  Ohf  8eu  anca  vu  Vinizian? 

MoBo.  —  Ferrarese;  ma  mia  mare  gera  Viniziana. 

Mab.  —  Allora  qaasi  concittadini!  (gli  stende  la  mano) 
Ora  si  che  sono  sicura! 

Mono.  —  (E  anch'io).  Senz'addio...  non  v'incomodate 

(Quell'uscio  penserò  io  ad  aprirlo),  (esce  dal  fondo  seguito  in 
anticamera  da  Marianna) 

Mab.  —  Di  grazia,  chiudete  la  porta,  cosi...  (scende)  0 
Maria  patrona,  che  si  possa  scansare  questo  brutto  pericolo, 
e  io  vi  ringrazierò  ogni  giorno,  per  tutta  la  vita!  Assassi- 
nare il  padrone?  Se  lo  sapesse  la  signora!  Zitta!  Eccola. 
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SCENA  III. 
BEATRICE  dalla  destra.  Dstta. 

Hab.  —  Già  alzata  la  mia  buona  padroncina? 

Bbat.  —  Si;  dopo  che  ò  uscito  Alessandro,  non  ho  più 
potato  riposare  tranquilla. 

Hab.  —  E  mai  non  riposate  quand'egli  è  fhori 

Beat.  —  Non  posso  vincere  i  tristi  presentimenti  che  mi 
agitano,  (va  alla  finestra) 

Mab.  —  Non  ci  date  retta:  questa  notte  ho  sognato  che 
si  sarebbe  trovato  oggi  stesso  un  protettore. 

Beat.  —  Dio  lo  voglia!  Ma  quanto  tarda  a  ritornare  Ales- 
sandro! 

Mab.  —  Oh  !  lo  sapete  :  a  ritirar  quattrini  si  fa  più  adagio 
che  a  spenderli.  E  poi  il  padrone,  dopo  di  averli  presi  al  banco 
dei  Savelli,  sarà  andato  in  qualche  fondaco  per  fiure  una  bella 
sorpresa  a  questa  sua  sposina  cosi  gentile  e  cara! 

Bbat.  —  Egli  sa  che  in  questo  momento  non  mi  fiirebbe 
piacere.  Se  non  riesce  ad  ottenere  la  protezione  del  nuovo 
Papa  Clemente  Decimo,  bisogna  pensare  subito  a  procurarci 
altrove  un  asilo  sicuro. 

Mab.  —  Ma  voi  sapete  che  il  Papa,  vecchio  di  più  di  ot- 
tant'anni,  lascia  far  tutto  al  nipote  Cardinale  Paluzzi-Altieri, 
e  che  questi,  bel  caso,  è  un  uomo  di  giudizio  che  non  ha 
vergogna  di  andare  per  la  città  travestito  ora  in  un  modo 
ora  in  un  altro,  per  assicurarsi  che  tutti  i  suoi  ordini  di 
(Governatore  di  Boma  siano  eseguiti  a  dovere. 

Bbat.  —  E  dicono  anche  che  sia  affabile  e  generoso;  ma 
Alessandro,  che  ha  forse  conosciuto  il  Cardinale  quando  questi 
era  Legato  a  Napoli  al  tempo  di  papa  Alessandro  Settimo, 
non  so  per  quale  motivo  sente  una  invincibile  ripugnanza  di 
ricorrere  a  lui. 

Mab.  —  Quanti  capricci! 

Bbat.  —  Marianna!...  E  ad  ogni  modo  sarebbe  il  primo. 

Mab.  —  Uno  più  uno  meno  non  conta,  dopo  quello  di  non 
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aver  volato  portar  via  i  gioielli  che  vi  aveva  lasciato  la  povera 
vostra  signora  madre! 

Beat.  —  Quello  non  fta  un  capriccio;  jf\i  nn^azione  nobile 
e  generosa  che  mi  provò  come  in  Ini  l'onestà  non  fosse  mi- 
nore dell'ingegno  e  dell'amore.  Credimelo,  Marianna;  s'egli 
potesse  nn  giorno  parermi  meno  affettaoso,  basterebbe  per 
consolarmi  il  ricordare  le  parole  con  cui  ricusò  quel  tesoro: 
u  Io  traino  e  ti  amerò  sempre  per  te,  per  te  sola  che  mi  hai 
dato  la  felicità;  quanto  agli  agì  cui  sei  (ibituata  spetta  a 
me  il  procurare  che  non  ti  manchino,  e  non  ti  mancheranno  ». 

Mab.  —  Speriamo  bene  nell'avvenire,  che  finora,  non  so 
se  mi  spiego... 

Beat.  —  Tu  non  rifletti  che  la  modestia  del  vivere  può 
sottrarci  assai  meglio  dello  s&rzo  alla  curiosità  ed  alle  in- 
sidie... E  poi  tu  lo  sai,  quando  Alessandro  mi  è  vicino,  io 
dimentico  tutto. 

Hab.  —  Meglio,  meglio  per  voi!  Contenta  voi,  contenta 
davvero,  sarò  contenta  anch'io. 

Beat.  —  Mia  buona  Marianna,  tu  rimpiangi  forse  la  vita 
tranquilla  e  agiata  che  si  &ceva  nel  palazzo  dello  zio  a 
San  Samuello? 

Mab.  —  Si;  ma  per  voi  sola,  mia  buona  signora;  per  voi 
sola  cui  io  voglio  tutto  il  mio  bene,  perdonate  il  mio  ardire, 
come  ad  una  cara  figliuola! 

Beat,  (abbracciandola),  —  Tu  mi  ami  come  una  madre, 
e  Alessandro  mi  adora...  Ho  dunque  due  cuori  per  me  :  ti  par 
poco?  (si  bussa  alla  porta  di  casa)  Ah!  Eccolo! 

Mab.  (accorsa  alla  finestra).  —  È  lui  per  l'appunto  che 
discorre  con  messer  Flaminio... 

Beat.  —  Flaminio? 

Mab.  —  Un  brav'uomo  che  suonava  il  violino  a  Ferrara 
quando  il  padrone  vi  faceva  non  so  che  opera^  e  che  ora  sa- 
rebbe dispostissimo  a  servirlo,  accompagnarlo  e  difenderlo. 

Beat.  —  Difenderlo? 

Mab.  —  Se  Dio  guardi  occorresse...  Un  brav'uomo,  ripeto, 
sebbene  a  prima  vista... 
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SCENA  IV. 

ALESSANDRO,  con  una  lettera  spiegata  in  mano, 
e  MORO  dal  fondo.  Dbttk. 

Alesb.  (a  Moro  entrando).  —  Non  mi  ricordo  bene  di 
avervi  avnto  nell'orchestra  a  Ferrara  come  mi  dite  ;  ma  poichò 
il  Maestro  di  San  Marco  mi  fa  premura  di  fidarmi  di  voi, 
vi  ringrazio  e  gradisco  la  vostra  offerta.  Ma  non  una  parola 
sol  mio  pericolo  a  mia  moglie.  —  Marianna,  te  lo  affido.  — 
Cara  Beatrice!  (discorre  di  Moro  con  Beatrice  cui  consegna 
la  lettera) 

MoBO.  —  (Pare  forte  e  risoluto  !  Se  lo  sapeva  avrei  do- 
mandato il  doppio  al  Cavaliere)  —  Con  licenza,  di  qna? 

Mah.  —  Di  qna.  Avrete  bisogno  di  ristoro? 

MoBO.  —  Che  si  domanda  ?  Un  suonatore  ha  sempre  bi- 
sogno di  ristoro,  di  molto  ristoro  !  (esce  con  Marianna  dalla 
sinistra) 

Beat.  —  Questa  lettera  ò  rassicurante;  ma  potrebbe  anche 
essere  simulata  come  la  sua  arte  di  suonatore. 

Alesb.  —  Farò  presto  ad  assicurarmene. 

Beat.  —  Vieni  intanto  a  sedere;  sarai  stanco. 

Albbb.  -->  Non  stanco,  indispettito. 

Bbat.  —  n  banchiere  ha  forse  ricusato  di  pagarti  la  let- 
tera di  cambio? 

Alesb.  —  Per  l'appunto;  ma  c'è  di  peggio. 

Beat.  —  Tu  mi  &i  paura! 

Alesb.  —  Oh  !  Non  c'è  da  fiur  paura,  ma  da  &r  perdere 
la  pazienza  anche  ad  un  santo  di  legno  !  Figurati  che  avendo 
sentito  al  banco  dei  Savelli  che  il  principale  non  c'era  an- 
cora, per  ingannare  il  tempo  volli  visitare  la  chiesa  detta 
Traspontina. 

BxAT.  —  Meno  male;  le  chiese  di  Boma  sono  cosi  poco 
frequentate. 

Alesb.  —  Ebbene,  vedi,  neanche  a  farlo  apposta,  quella 
oggi  era  piena  di  gente  !  Se  te  Tho  detto,  pare  che  il  dia- 
volo ci  ficchi  la  coda! 
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Bbat.  (sorridendo)  —  Oh  !  In  chiesa  ! 

A11B88.  —  Chi  lo  sa?  Ma  senti  :  c'era  una  grande  fanzione  : 
organo  e  cantanti.  E  sai  che  cosa  cantavano  qnando  io  entrai  ? 
L'oratorio  che  il  canonico  Ziotti  mi  fece  scrivere  per  il  Ca- 
pitolo di  San  Marco  ! 

Bbat.  —  Quello  per  coi  poco  mancò  che  il  popolo  hoe 
t'applaudisse  in  San  Marco  come  t'avrebbe  applaudito  io 
teatro? 

Albbs.  —  SI;  ma  là  c'era  la  cappella  di  San  Marco  col 
suo  glorioso  maestro  Rovetta,  col  suo  grand'organista  Negri, 
coi  suoi  quaranta  cantori,  ben  degna  rivale  della  Sistina  !  £ 
in  San  Marco  cantava  io  stesso,  sapendo  che  m'ascoltava  uà 
angiolo  di  bontà  e  di  bellezza  a  cui  io  debbo  ogni  mia  pia 
bella  ispirazione,  ogni  mio  miglior  pensiero  !  Ma  qui,  ohimè! 
altro  che  cappella  Marciana  0  Sistina  !  Una  masnada  di  me- 
stieranti guidata  da  un  ubriaco  !  Figurati  come  io  rimanessi, 
sentendo  storpiare  i  miei  versi  e  peggio  il  tempo  e  il  colore 
della  musica  fin  dalle  prime  note  !  Io  che  avrei  volato  poter 
spazzar  via  dal  tempio  quei  pro&natorì,  mi  faceva  tutto  una 
smania,  un  fremito  ;  sentiva  gocciokrmi  giù  dalla  fronte  un 
sudore  freddo,  come  se  mi  dessero  la  tortura  ;  soffrivo  e  spe- 
ravo nello  stesso  tempo  che  il  mio  tormento  dovesse  cessare, 
che  quei  manigoldi  finissero  per  essere  vinti  dalla  melodia 

istessa £  senz'accorgermene  m'era  a  poco  a  poco  awicì- 

cinato  all'orchestra,  come  se  il  mio  sguardo  ardente  e  cor- 
rucciato potesse  infonder  loro  un  po' di  gusto  0  di  carità! 
Adagio,  diceva  il  mio  sguardo:  è  un  coro  d* angioli  egli  an^ 
gioii  non  hanno  furia!  Dolce  inspirato:  sono  cherubini  di 
paradiso  che  cantano  e  non  beccai  0  mercatini  !  Ah!  ribaldi! 
Più  io  accennava  di  andare  adagio  e  più  loro  tiravano  via  ; 
più  di  smorzare  e  più  loro  a  crescere  !  Ma  che  sarà  ora  che 
attaccheranno  quel  canto  piano,  semplice  e  toccante  in  cui  a 
poco  a  poco  debbono  fondersi  i  due  cori,  il  canto  degli  an- 
gioli alla  M  Vergin  Santa,  immacolata  e  pia  »,  il  finale  del- 
l'Oratorio, il  pezzo  che  mi  ha  fatto  più  onore  ?  A  questo  pen- 
siero io  non  so  dirti  che  avvenga  in  me;  so  che  mi  trovo 
ad  un  tratto  sull'orchestra  al  posto  del  primo  cantore,  che 
intuono  il  canto  finale  colla  mia  voce  commossa  ma  potente, 
che  riesco  ad  infondere  in  tutti  gli  altri  il  calore  dell'espres- 
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sione  e  il  sentimento  religioso  del  mio  lavoro,  suscitando  cosi 
nella  folla  una  tale  emozione^  un  coaifatto  entusiasmo  che  il 
popolo,  dimenticando  di  essere  in  chiesa,  si  mette  a  gridare 
ad  alta  voce:  è  Stradella  !  Non  può  essere  che  Stradella  ! 
Bravo  Stradella! 

Beat,  (con  timore)  —  £  tu? 

Alxss.  —  Io...  scendeva  dal  paradiso  giù  giù  sino  al  Banco 
Savelli,  per  sentirmi  dire  che  avendo  la  Serenissima  Bepub- 
blica  di  San  Marco  sequestrato  tutto  il  mio  avere,  non  mi  si 
poteva  dare  neanche  un  baiocco  ! 

BsAT.  —  Come  &remo  ora  a  trovare  altrove  un  asilo? 
(alzandosi)  Alessandro,  partiamo;  andiamo  dove  tu  vuoi;  ma 
non  restiamo  un  istante  di  più  in  Boma  I 

Albss.  —  Beatrice,  tu  tremi? 

Beat.  —  Si,  ma  per  te,  Alessandro  ;  per  te  solo  ! 

Albss.  —  Ebbene,  mia  dolce  sposa  —  ho  bisogno  di  dire 
questa  parola  per  me  cosi  bella  e  santa,  questa  parola  che 
racchiude  la  mia  felicità  e  il  mio  orgoglio  —  ebbene,  noi 
partiremo  subito  ;  ma  non  prima  che  tu  mi  abbia  perdonato  ! 

Bbat.  —  Un  istante  di  abbandono  ?  Ma  non  saresti  Stra- 
della se  tu  avessi  potuto  ascoltare  muto  e  indifferente  lo 
strazio  della  tua  melodia  ! 

Albss.  —  Oh!  questa  sarebbe  una  colpa  ben  lieve  se  io 
non  avessi  altro  rimorso,  e  primo  quello  d'aver  osato  innal- 
zare, io  povero  cantore,  lo  sguardo  sino  a  te,  Terede  di  una 
famiglia  di  sette  Dogi  ;  d'aver  dimenticato  che  mentre  i  Con- 
tarini  hanno  in  Venezia  quattro  palazzi,  io  non  avrei  potuto 
offrire  a  te,  degna  in  tutto  di  un  trono,  che  un'esistenza  piena 
di  ansie,  di  travagli  e  di  pericoli! 

Bbat.  —  Tu  mi  hai  dato  tutto  il  tuo  cuore  e  io  ti  ho 
dato  tutto  il  mio  amore! 

Albss.  —  Un  avvenire  cosi  oscuro  ed  agitato  non  ti  at- 
terrisce? 

Beat.  —  Io  ho  avuto  fede  nel  capitano  quando  saliva 
suUa  sua  nave;  sapeva  che  si  sarebbe  andato  incontro  alla 
tempesta  e  l'aspetto  calma  perchè  fido  in  Dio  che  so  di  non 
avere  offeso  ;  ma  se  Egli  ha  deciso  che  io  debba  sofMre  con 
te,  non  solo  io  mi  rassegnerò  alla  sua  volontà,  ma  benedirò 
anche  questo  dolore  se  varrà  a  farci  maggiori  della  fortuna, 


298  ATTO  UNICO 


quanto  già  vale  a  fiurd  più  penuasi  del  nostro  vicendevole 
amerei 

Aless.  —  Grazie,  Beatrice,  grazie  di  queste  toe  parole! 

Beat.  —  Sono  quelle  che  m'inspira  il   cuore;  ma  bada 

che  non  sono  che  una  inesperta  e  debole  donna  ! Quando 

tu  mi  vedrai  oppressa  daUe  nostre  sciagare,  quando  vedrai 
tutti  gli  uomini  cattivi  collegati  a  nostro  danno  e  ormai  per- 
duta ogni  speranza  di  salvezza tu  (accennando  rarganeì 

ricorda  perchè  Egli  ti  ha  fatto  artista  e  poeta,  e  rapisci  U 
mia  anima  in  quel  mondo  di  misteriose  armonìe  in  cui  si  di- 
mentica ogni  miseria  umana,  in  cui   l'anima  pnò  sollevaci 

da  sé  al  Creatore  in  un'ardente  aspirazione Sarai  allm 

sicuro  che  io  non  avrò  più  paura  di  nuUa,  neanche  di  morire, 
e  che  saprò  morire,  se  sarà  necessario,  degna  del  tao  nome 
e  del  tuo  amore! 

Albss.  (pigliandola  commosso  fra  le  sue  hrctcda)  —  0 
Beatrice  !  tu  non  sei  soltanto  la  mia  dolce  sposa  ;  sei  la  nù^ 
ispiratrice,  il  mio  buon  genio;  e  appena  saremo  al  bìcoto, 
io  voglio  che  la  mia  prima  composizione  sia  inspirata  dalla 
tua  fede,  sia  la  preghiera  che  innalza  a  Dio  il  tuo  amore 
cosi  nobile,  generoso  e  puro!  (la  bacia  in  frante) 


SCENA.  V. 
MARIANNA,  con  viva  premwra  dalla  sinistrat  e  MORO.  Dmi* 

Mab.  —  Signor  padrone,  ho  visto  daUa  finestra  deUa  g^i^ 
daroba  che  Mastro  Titta  ha  aperto  la  porta  ad  uno  sconosciuto. 

Mono.  —  Un  pezzo  d'uomo,  badiamo  ! 

Albss.  —  Starò  sull'avviso,  non  duhitate. 

Mono.  —  Dopo  quanto  vi  ho  detto  mi  pare  che  sarebbe 
meglio  chiudergli  addirittura  la  porta  in  ikccia. 

Beat.  —  Che  cosa  ti  ha  detto? 

Aless.  —  Che  mi  guardassi  dagli  sconosciuti,  e  sta  It^ 

mi  guarderò (si  ode  battere  aU'uscio  del  quartiere)  Ha 

finché  non  sappiamo  chi  è,  non  abbiamo  ragione  di  reapln^ 
chi  potrebbe  anche  essere  un  amico.  Andate  ad  aprire,  U^ 
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rlanna,  e  voi  non  vi  perdete  in  congettare.  H  diavolo  none 
mai  si  bratto  come  lo  &nno. 

Bbat.  -^  Ma  se  fosse?... 

Aless.  —  n  diavolo  in  persona? 

Mono.  —  Non  sarebbe  intanto  meglio  che  vi  nascondeste  ? 

Aless.  —  Non  mi  sono  mai  nascosto,  e  non  mi  &  paora 
nò  nn  diavolo,  nò  dae.  Andate  ad  aprire,  Marianna. 

Moro,  (mentre  Marianna  esce  dal  fonde)  —  (Non  vorrei 
che  i  Contarini  avessero  mandato  qualche  loro  fiirfante  a 
rubarmi  il  pane...) 


SCENA  VI. 

MARIANNA  dal  fondo  col  Cardinali  ANTONIO  PALUZZI 
in  àbito  da  cavaliere,  in  nero.  Dbttl 

Moro.  —  (Non  l'ho  mai  visto  ;  attento  !) 

Aless.  —  Siate  U  benvenuto,  messere;  ma  con  chi  ho 
ToDore?... 

Pal.  (con  sicurezza  e  disinvoltura).  —  Oh  !  non  c'ò  onore 
di  sorta;  non  sono  che  un  semplice  coltivatore  di  Maremma... 
Ma  non  vorrei  che  la  mia  visita  giungesse  importuna. 

Aless.  —  Non  ò  che  impreveduta.  Favorite  di  accomodarvi. 

Pal.  —  Grazie.  Io  era  nel  banco  Savelli  quando  c'entraste 
poc'anzi. 

Albss.  —  Non  vi  ho  veduto.  Ma  ciò  non  monta:  che  vo- 
lete dire? 

Pal.  —  Che  al  vostro  turbamento  io  compresi  tosto...  Ma 
non  vorrei  essere  indiscreto...  (guarda  gli  altri) 

Aless.  —  Mia  moglie  e  i  miei  famigli:  dite  liberamente. 

Pal.  —  Tanto  meglio.  Io  compresi  tosto,  diceva,  che  io 
aveva  dinanzi  a  me  un  valoroso  artista  in  grave  imbarazzo... 
lasciatemi  dire,  e  da  buon  mercante  ho  subito  pensato  ad 
approfittarne. 

Moro.  —  (Non  ò  che  un  usuraio). 

Aless.  —  Non  vi  comprendo,  (a  Beatrice^  sottovoce)  La 
fisionomia  ò  aperta  e  leale... 
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Bbat.  (8oH()w>ce  ad  Alessandro)  —  Speriamo  che 
il  caore! 

Paii.  —  Ecco  il  mio  disegno  :  oifirirvi  in  tanti  scudi  e 
doppie  quello  che  avreste  volato  prendere  sol  banco  SaTélii 
ma  adagio,  mica  come  nn  dono!...C^ae  di  tasca  um 

Mono.  —  (Non  è  un  usuraio). 

Bbat.  (e.s.)  —  Egli  intanto  vuol  ikrti  confessare  resseietai 

Pal.  —  Non  come  un  regalo,  ma  sotto  il  tìtolo  assai  pfl 
onorevole  di  mercede...  Io  sto  per  maritare  una  nipote,  a 
vero  flore  di  gioventù  e  di  bellezza  —  voi  ve  ne  intenàu 
—  e  maritarla,  come  si  addice  ad  og^ni  griovine  gentfldoBia, 
con  un  gentiluomo  pari  suo. 

Bbat.  (dopo  un  movimento)  —  Sposa  Tuomo  che  ama'' 

Pal.  (riprendendosi)  —  È  appunto  quello  che  io  roJen 
dire.  Vorrei  che  in  questa  occasione  cosi  lieta  per  tatto  il 
patriziato  romanOi  (un  moto  di  Beatrice)^  ai  eseguisse  àék 
buona  musica  fatta  apposta... 

Albss.  —  Che  esprimesse  l'unione  di  due  anime  gentili. 

Bbat.  —  La  loro  aspirazione  alla  felicità... 

Albss.  —  U  turbamento  deiranimo  agitato  da  mille  sen- 
timenti dolci  e  profondi... 

Pal.  —  A  meraviglia!... 

Albss.  —  Insomma,  come  una  preghiera  calda,  intensa. 
in  cui  si  fondono  tutti  gli  affetti  degli  sposi  ed  i  voU  dà 
parenti  ? 

Pal.  —  Bravo!  ecco  quello  che  io  voleva  dire  e  che^ 
occorre  !  Oh  lo  sapeva  bene  io  che  non  avrei  potuto  k^' 
zanni  meglio  che  a  chi  è  ad  un  tempo  e  maestro  e  poeta  e 
sposo  avventurato  ! 

Bbat.  —  Ma  siete  voi  sicuro,  messere,  d'esservi  prop^*^ 
indirizzato  bene?  ,    . 

Pal.  —  Tutto  mi  conferma  nel  pensiero  che  mi  gw^^  ^ 
voi...  E  poi  ci  tengo  ad  avere  da  voi  questo  componimento 
per  mia  nipote.  So  che  avete  ricusato  di   scrivere  per  ^ 
Eminenza  il  Governatore  di  Roma  !...  (movimento  di  Beatr^l 
Sicuro!  Sicuro!  Il  Cardinal-Nipote  Paluzzi-Altieri f 

Albss.  —  Ebbene,  si,  è  vero,  e  non  scriverei  po'  *^ 
mi  pagasse  ogni  nota  un  ducato  ! 

Bbat.  —  Marito  mio! 
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Paii.  —  Lasciatelo  dire:  Sua  Emlnoiìza  ha  buone  spalle. 
Danqne,  messer  Alessandro,  le  pigliate  queste  doppie?  Guardate 
che  c'è  anche  qualche  scudo  della  seconda  Beggenza  del  Car- 
dinal Barberini,  colla  leggenda:  Infunde  amorem  cordibus. 

Mono,  (che  guarda  le  monete)  —  Bellissima  leggenda. 

A1.B8B.  —  Par  fatta  apposta  per  la  musica  che  desiderate. 

Mono.  —  (Per  tutte  le  musiche  dico  io). 

BflAT.  (sottovoce)  —  Bada! 

Moro.  —  (Se  è  un  compare  è  più  abile  di  me)! 

Aless.  (dopo  un  istante  di  esitazione).  —  Voi  sembrate  un 
uomo  onesto  e  non  leggo  nei  vostri  occhi... 

Pal.  —  Nessun  altro  desiderio  che  quello  d'aver  io,  povero 
mercante...  di  campagna,  quello  che  non  potò  avere  il  Cardi- 
nale-Nipote ! 

AiiESs.  —  E  mai  non  avrà. 

Pal.  —  Ma  perchè  se  è  lecito? 

Alxss.  —  Perchè...  perchè  mi  è  antipatico. 

Beat.  —  Via! 

Aless.  —  Si,  è  antipatico...  e  non  si  comanda  aUa  sim* 
patia,  come  non  basta  essere  Cardinale  per  essere  un  uomo 
di  gusto! 

Pal.  —  Oh!  per  questo  no  certo!  Ma  il  Cardinale  che  si 
picca  di  essere  un  Mecenate  per  ogni  bell'arte,  qualche  cosa 
deve  pure  capirne. 

Aless.  —  Se  bastasse  possedere  quattrini  per  aver  intel- 
letto d'arte,  allora  Be  Mida  potrebbe  essere  tenuto  addirit- 
tura per  un  genio! 

Pal.  —  Come  altri  per  Apollo,  non  è  vero? 

Aless.  —  Perchè  no,  quando  questi  ha  fatto  le  sue  prove? 

Pal.  —  Ma  anche  il  giudicare  cosi  spiccio  il  Cardinale 
senza  conoscerlo  personalmente,  senza  forse  essere  mai  stato 
a  Boma... 

Aless.  —  Chi  lo  dice?... 

Pal.  —  Io  che  conosco  un  pochino  e  i  vostri  casi  e  la 
mia  Boma. 

Aless.  —  La  vostra  Boma  ?  Non  avete  detto  di  essere 
coltivatore  di  Maremma  prima  e  poi  mercante  di  campagna? 

Pal.  (imbarazzato)  —  Posso  essere  l'uno  e  l'altro  e  ro- 
mano per  giunta. 
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Albbs.  —  Ha  quando  si  conosce  cosi  bene  Roma,  e  alia 
desiderio  di  baona  mosica  religiosa,  mi  pare  che  non  si  possa 
dimenticare  che  questa  è  la  terra  in  coi  fiorirono  Palestrina 
e  Allegri;  i  maestri  che  assicurarono  il  primato  musicale  al- 
ritalia,  e  che  è  tuttora  vivo  e  robusto  Gerolamo  Frescobaldi, 
cui  bastò  Tessere  nominato  organista  a  San  Pietro  per  farvi 
accorrere  da  ogni  parte  d'Italia  trenta  mila  persone  !... 

Pal.  —  E  che  perciò?  Non  posso  io  preferire  Spadella, 
Fautore  dell' Ora2to  e  di  Corispero,  appunto  perchè  meno  aolo^ 
e  più  desiderato  in  Roma? 

Aless.  (a  Beatrice^  che  gli  fa  cenno  di  lasciarla  parlare), 

—  Non  ha  torto  forse! 

BsAT.  —  Anzi  per  questo  l'autore  dell' Ora2rio  avrebbe  a 
ringraziarlo  della  preferenza  ;  ma  —  non  abbiatevelo  a  male 

—  se  yoi  avete   fiducia nell'autore  dell' Ora^nò,  vi  pare 

che  questi  possa  averne  altrettanta  in  voi  che  vi  dite  mer- 
cante e  nello  stesso  tempo  zio  di  una  fanciulla  che  ò  il  fiore 
del  romano  patriziato,  e  meglio  vi  dimostrate  colto  anche 
nelle  cose  musicali,  quanto  ò  dato  a  pochi  patrizi? 

Mono.  —  Io  direi  a  pochi  suonatori. 

Pal.  —  Voi  dunque,  a  parlar  schietto,  non  vi  fidate  di 
me  che  vi  do  il  mio  danaro  senza  alcuna  guarentigia? 

Albss.  —  E  voi  volete,  a  parlar  schiettissimo,  che,  per 
un  po'  di  denaro  altri  corra  il  rischio  di  perdere  la  libertà 
e  la  vita? 

Pal.  —  Avete  ragione...  (si  alza)  Eppure  io  non  era  ve- 
nuto qui  per  nuocervi,  (si  alzano  tutti) 

Mono.  —  (Non  vorrei  che  mi  sfuggissero  quelle  doppie). 

Mah.  —  Se  mi  fosse  lecita  una  parola,  domanderei  al  si- 
gnor mercante  —  che  ha  le  mani  cosi  bianche  —  quanto 
possa  valere  la  canna  il  raso  del  suo  abito. 

Beat.  —  Brava  la  mia  Marianna!...  A  voi  la  risposta. 

Pal.  (imbarazzato),  —  (Ohe  dirò?)  Non  saprei (Ah! 

ora  che  mi  ricordo)...  Dieci,  dodici  scudi  la  canna. 

Hab.  —  Sei,  sei  ;  quanto  ne  volete  ! 

Pal.  —  (Questa  la  devo  al  sarto!)  Ho  sbagliato. 

Aless.  —  Basta.  Io  non  voglio  indagare  chi  siate  ;  il  vo- 
stro contegno  disinvolto  e  nobile,  il  vostro  stesso  rossore  di 
essere  stato  colto  in  lieve  fallo,  mi  dimostrano  che,  se  non 
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potete  svelare  la  vostra  vera  condizione,  non  siete  però  ve- 
nato con  cattive  intenzioni...  Lasciatemi  dire  che  non  vi  do- 
mando altro,  e  accetto  la  vostra  commissione. 

Pal.  —  Vi  sarò  grato  di  questo  sentimento,  ve  ne  as- 
sicoro! 

Aless.  (fissandolo),  —  Ed  io  non  vi  nasconderò  il  motivo 
della  nostra  esitazione.  Sono  stato  avvisato  oggi  stesso  che 
da  Venezia  potrebbe  essere  partita  una  persona  col  mandato 
di...  nnocermi. 

Beat.  —  Che  sento?! 

Aless.  (sottovoce  a  Beatrice).  —  (È  per  provarlo  !)  Ma 
la  giornata  è  assai  calda,  e  voi  non  ricnserete,  io  spero,  di 
suggellare  il  nostro  contratto  con  un  brindisi  alla  mia  sicu- 
rezza. (Marianna  esce  dalla  destra) 

Pal.  —  Essa  mi  è  necessaria;  ma  io  lo  farò  alla  felicità 
della  vostra  gentile  sposa. 

Beat.  —  Vi  ringrazio  :  la  felicità  della  moglie  non  può 
andare  disgiunta  daUa  sicurezza  del  marito. 

Mono  (avvicinatosi  a  Faluzzi^  gli  scocca  sottovoce  queste 
parole),  —  So  tutto;  vi  manda  Contarini. 

Pal.  —  (Che  cos'ha  con  me  cotesta  faccia  proibita?) 

MoBo.  —  (È  rimasto  confuso...  Non  mi  fa  più  paura,  ed 
avrò  anche  le  doppie). 


SCENA  VII. 

MARIANNA  eolV occorrente  per  servire  da  bere,  dalla  destra. 

Detti. 

Aless.  —  Flaminio,  fovorite  di  servire  il  signore. 

MoBO.  —  Con  piacere,  un  cosi  liberale  cavaliere!  Ah!  Se 
tutti  vi  somigliassero,  i  maestri  di  musica  non  sarebbero 
esposti...  a  quello  che  sono! 

Mab.  (a  Moro).  ^  Bravo  !  (al  Cardinale)  Ha  sentito?  Oli 
mandano  dietro  i  sicari. 

Pal.  —  I  sicari?! 

Beat.  —  Dio  mio! 
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Albsb.  (con  progetto).  —  Si,  sono  stato  avvertito  che  un 
farfante  deve  introduni,  con  qualche  pretesto,  in  casa  mia  ; 
ma  nomo  avvisato  ne  vai  cento  !  Flaminio,  che  &te  ?  Me- 
scete al  signore!  —  Non  temere  di  nulla,  Beatrice:  io  fido 
in  Dio  ;  ma  sto  in  guardia  e  coi  nemici  e  cogli  amici  ! 

MoBO.  —  (Diavolo!) 

(mesce  al  Paluzsi,  cui  Marianna  ha  prima  sporto  il  vaMoìo 
con  tre  bioohieri) 

AiiBSS.  —  Messere,  badate  che  la  vostra  mano  trema. 

Pal.  —  Maestro,  non  è  la  mia  che  trema. 

ÀLBSS.  — Non  sentite  il  vostro  bicchiere  come  oscilla? 

Pal.  —  n  bicchiere,  o  la  bottiglia  ? 

MoBO.  —  Oià,  è  la  bottiglia è  la  bottiglia questa 

mano  mi  va  soggetta  a  granchi,  (mesce  il  vino  a  Stra- 
della) 

Pal.  (cut  Alessandro),  —  Quando  non  sia  che  la  mano  a 
pigliar  granchi  !  Dunque  alla  vostra  felicità  ! 

Bbat.  —  Dio  vi  ascolti  !  Ma  a  me  pare  che,  sia  o  non 
esatta  la  notizia  che  hai  avuto,  è  più  che  mai  necessario  ed 
urgente  ricorrere  al  (Governatore  di  Boma. 

Pal.  —  Che  v'ha  &tto  alla  fin  fine? 

Albss.  —  Che  m'ha  fatto?  —  M'ha  fiitto  che  quando 
venni  a  Boma  giovanetto  colla  madre,  per  essere  ascritto  alla 
scuola  della  Cappella  Pontificia,  e  diedi  prova,  in  pubblico 
saggio,  di  aver  compreso  la  grande  riforma  di  Palestrina, 
egli  mi  respinse  come  un  fanciullo  presuntuoso  ed  arrogante 
che  cercava  vie  nuove  senza  conoscere  le  vecchie! 

Pal.  —  Se  non  è  che  questo,  mi  pare  che  la  vostra  glo- 
riosa carriera  vi  abbia  vendicato  abbastanza. 

Albss.  —  Può  essere;  ma  intanto  la  mia  povera  madre 
non  potè  avere  la  consolazione  che  agognava!  E  non  ò  tutto, 
poiché  ho  da  dir  tutto  !  Quando  mi  attirai  lo  sdegno  d^ 
Cardinal  Cibo  —  figurati  che  avevo  commesso  l'orrìbile  de- 
litto d'indurre  suo  nipote  a  sposare  la  fanciulla  che  aveva 
sedotto  —  e  ricorsi  alla  protezione  di  questo  vostro  vantato 
Mecenate  d'ogni  bell'arte,  egli  mi  respinse  un'altra  volta,  senza 
volermi  neanche  sentire,  ed  io  dovetti  fuggirmene  a  Venezia 
come  un  malfattore!  S'io  ricorressi  ora  al  Cardinale  Nipote, 
egli  mi  consiglierebbe  prima  di  restituire  la  moglie  a  suo 
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zio,  e  poi  di  farmi  frate Ma  guardate,  se,  con  una  cosi 

gentile  sposina,  io  posso  pensare  ad  imitare  Allegri! 

(si  batte  forte  aUa  jMrta  di  casa:  Moro  corre  alla  finestra  e 
MarianDA  esce  dal  fondo) 

Pal.  ~  Quando  ci  rivedremo? 

Mono.  —  (Maledizione!  ora  che  ci  sono  anche  le  doppie, 
mi  portano  via  tutto!)  Maestro,  nascondetevi  5  fuggite:  c'è 
il  bargello! 

Beat.  —  Il  bargello  ?  ! 


SCENA  Vili. 

j  BARGELLO  prima  fuori  di  scena,  e  poi  dal  fondo  con  due 
BIRRI,  che  rimangono  nell'antieafnera,  in  vista  del  pubblico. 


Babo.  (fuori  di  scena).  —  In  nome  del  Cardinal  Grover- 
.  natore,  aprite! 

Albss.  —  Che  vi  ho  detto?  Non  posso  venire  in  questa 
città,  senza  che  egli  mi  attraversi  la  via  I 

Pa&.  —  Potreste  ingannarvi  qaesta  volta. 

Moro.  —  Date  retta  a  me,  fuggite  se  è  possibile,  o  na- 
scondetevi. 

Albss.  —  Suonatore,  è  la  terza  volta  che  tu  mi  consigli 
un  atto  di  viltà  !  —  Aprite,  Marianna  ! 

Beat.  —  Che  sarà  mai? 

Pal.  —  Non  vi  sgomentate.  (Marianna  entra  seguita  dal 
Bargello) 

Mab.  —  (Oggi  ò  la  fine  del  mondo!) 

Babo.  —  Alessandro  Stradella? 

Albss.  —  Sono  io. 

Babo.  —  Ascoltate,  e  non  un  gesto,  né  una  parola:  sa- 
rebbero inutili,  (legge  un  foglio)  —  u  D'ordine  di  Sua  San- 
u  tità  Papa  Clemente  X,  e  sulla  istanza  di  Sua  Eccellenza 
«  il  Procuratore  di  San  Marco  della  Serenissima  Bepub- 
u  blica  di  Venezia  :  Il  nominato  Alessandro  Stradella^  poeta, 
u  cantore  e  maestro  di  musica,   colpevole  di  ratto  di  fan-- 

so  —  Gabberà.  II.  Commtdie, 
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u  ciuUa  nobile,  sarà  arrestato  in  qualun^e  luogo  non 
u  immune  dello  Stato  PontificiOf  per  essere  consegnato  al 
ti  confine  veneto  ». 

MoBO.  —  (Sono  belile  rovinato!) 

Beat.  —  Tatto  è  perduto!  Ma  sono  io  la  colpevolei  sono 
io  sola! 

Babo.  (continuando).  —  u  Quanto  a  Beatrice  Contarini^ 
u  vittima  di  Alessandro  Stradella  n... 

Bbat.  —  Ah  !  non  vittima!  ComplicOi  s'è  delitto! 

Babo.  —  u  Sarà  condotta  al  convento  delle  Agostine,  a 
u  disposizione  della  sua  famiglia  ». 

Beat.  —  Ah!  giammai!  Nessuno  potrà  separarmi  da  mio 
marito. 

Aless.  (a  Paluzzi).  —  E  voi  volevate  che  io  mi  rivolgessi 
al  Cardinale  Governatore! 

Pal.  —  Un  momento,  non  vi  smarrite,  (al  Bargello)  Io  so 
che  la  libertà  personale  diventa  inviolabile  quando  Taatorità 
suprema  ha  la  guarentigia  di  un  patrizio  romano...  Ebbene, 
io  vi  porgo  la  mia,  se  basta:  guardatemi  bene.....  (in  dir 
sparte)  E  non  una  parola! 

Babo.  (riconosciutolo,  gli  s*  inchina  profondamente) 

MoBo.  —  (Altro  che  compare!) 

Pal.  —  U  maestro  e  sua  moglie  vi  danno  la  loro,  parola 
d'onore  di  non  partire  da  Roma,  senza  il  permesso  dd  Car- 
dinale Governatore. 

Aless.  )        ^     ji 

Beat.    I  "  ^  ^''"^»- 

Mono.  —  (Respiro!)  Signore,  vi  ringrazio Voi  salvate 

anche  me  dalla  rovina  ! 

Pal.  —  Zitto,  zitto,  (al  Bargello)  Voi  sapete  dove  recare 
la  partecipazione  che  li  riguarda:  potete  ritirarvi.,  (a  itoro) 
Accompagnatelo  alla  porta,  (il  Bargello  coi  birri  e  Moro 
escono  dal  fondo) 

Beat.  —  Signore,  io  vi  benedico  come  un  salvatore  inviato 
dal  Cielo! 

Mab.  —  Ma  allora  voi  siete  il  protettore  che  ho  sognato 
questa  notte  !  Si,  e  io  pregherò  ogni  giorno  per  voi,  per  vostra 
moglie,  pei  vostri  figli! 

Pal.  —  Non  ho  né  moglie,  né  figli,  buona  donna. 
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Albss.  —  Io  non  posso  dire  nulla,  perchè  la  piena  della 
gioia  e  degli  affetti  mi  confonde  il  pensiero...  Ma  saprò  presto 
trovare  Tespressione  di  qnest^mpeto  di  sentimenti  nella  pre- 
ghiera d'amore  che  desiderate  e  che  sarà  l'inno  della  mia  ri- 
conoscenza... Intanto  tn  ya  a  ringraziare  il  Cielo  con  Marianna 
di  averci  mandato  un  si  inaspettato  soccorso:  io  andrò  a  rac- 
cogliermi sulla  tomba  del  mio  grande  maestro  in  Santa  Maria. 
E  voi,  messere,  non  mi  dite  nalla...  Ritornate  domani^  ritor- 
nate oggi,  fra  dae  ore,  qnando  vorrete;  ma  ora  lasciatemi 
tatto  a  me  stesso  ed  alla  mia  inspirazione.  (Marianna  è  eorsa 
a  prendere  due  veli  nella  stanza  a  destra,  uno  per  Beatrice 
e  r altro  per  sé;  Beatrice  abbraccia  Alessandro  ed  esce  dal 
fondo  con  Marianna;  mentre  Moro  appare  sulla  soglia,  — 
Alessandro,  al  vedere  Moro,  trasalisce  come  colpito  da  un 
sospetto,  e  messosi  il  cappello^  butta  sulla  tavola  la  borsa  di 
Faluzzi,  dicendo  fra  sé:)  —  (Onesto?  lo  provo:  furfante? 
me  ne  libero),  (esce  dal  fondo) 

Pal.  (che  ha  compreso  il  pensiero  di  Stradéllaj  con  pro^ 
getto).  —  (Ce  n'è  volato  a  capire  che  invece  di  sospettare 
di  me,  farebbe  meglio  a  sospettare  di  lui!)  (esce  dal  fondo) 

Mono.  —  Maestro,  Santa  Cecilia  vi  protegga!  Chiadete 
pure  a  chiave  la  porta  del  quartiere,  che  io  sto  a  guardia  e 
non  esco,  (sta  in  ascolto)  Scende...  È  uscito,  ed  ha  lasciato 
le  doppie! Ma  il  Cavaliere  Delfin  ed  i  suoi  trecento  zec- 
chini? Non  sarebbe  meglio  pigliare  doppie  e  zecchini?  E  se 
grida?  Se  la  nutrice  ha  un'altra  chiave  dell'uscio  di  casa?... 
Bisogna  dunque  pensare  prima  alla  ritirata e  per  la  riti- 
rata c'è  la  scaletta  abbandonata Assicuriamoci  subito  che 

sia  libera  di  quassù  come  lo  è  già  di  giù.  (cava  di  tasca  un 
mazzo  di  grimaldèlli,  e  poi  va  sulla  soglia  delV anticamera 
a  guardar  fuori)  Nessuno!  Proviamo  questo  che  aprirebbe 
il  tesoro  di  San  Marco...  Possibile  che  non  riesca  ad  aprire? 
O  che  dall'altra  parte  ci  sia  il  diavolo  in  persona? 
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SCENA  IX. 

IL  QRITTO  dairuscio  a  muro  repentinamente.  Detto. 

Obitto.  —  Ginsto  il  diavolo  !  (levando  dalla  guaina  la 
spada) 

MoBO  (ritraendosi  sorpreso  e  mettendo  mano  al  pugnale 
che  tien  nascosto  nel  giustacuore).  —  Non  mi  fai  panra! 

Gbitto.  —  H  Cavalier  Delfio  ti  manda  a  vendicare  un 
InBulto  e  tn  ti  occupi  a  sgrafflgfnare  le  borse? 

MoBO.  —  (Mi  conosce!  È  un  birre!  Sono  perduto!)  Per 
pietà,  non  mi  rovinate:  vi  farò  un  regalo! 

Geitto.  —  Traditore! 

MoBO  (piagnucolando).  —  Suonatore  volete  dire. 

Gbitto.  —  Fa  lo  stesso,  e  finirai  a  piazzetta  fra  Marco 
e  Tederò!  Rimetti  subito  la  borsa  sul  tavolo,  e  vammi  lon- 
tano che  io  voglio  il  campo  libero! 

MoBO  (fermandosi).  —  (Non  è  un  birre  dunque?)  Ah!  ho 
capito:  tu  sei  al  servizio  di  Cà  Contarini! 

Gbitto  —  E  me  ne  vanto. 

MoBO.  —  Tu  vieni  adunque  a  rubarmi  il  pane! 

Gbitto.  —  Il  vino  vuoi  dire,  guastamestieri,  poltrone! 

Mono.  —  Ah!  Ah!  tu  vuoi  attaccar  briga  per  poi  am- 
mazzarmi in  duello:  sei  il  Gritto. 

Gbitto.  —  E  tu  aspetti  ch'io  ti  volti  le  spalle  per  infi- 
larmi il  cuore  col  tuo  famoso  colpo  di  garbo:  sei  U  Moro. 

MoBO.  —  Vedi  che  non  sono  un  guastamestieri. 

Gbitto.  —  Quanto  ti  dà  Cà  Delfin? 

MoBO.  ^  Trecento  zecchini,  oltre  le  spese;  sono  il  Moro! 
E  a  te  Cà  Contarini? 

Gbitto.  —  Quattrocento:  sono  il  (ìritto,  io! 

MoBo.  —  Ma  io  mi  porto  via,  appena  £ettto  il  colpo,  anche 
la  borsa  e  sono  di  belle  doppie! 

Gbitto.  —  Ma  se  l'ammazzo  io,  le  doppie  sono  mie! 

Mono.  —  Gli  è  che  non  ti  lascio  mica  il  colpo! 

Gbitto.  —  Bada,  compare,  che  l'amico  pare  risoluto  e 
forte! 
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MoBO  (accennando  a  dare  un  colpo  alle  spalle),  —  Di 
fronte...  ma  alle  spalle! 

Obitto.  —  Non  ti  vergogni,  ammazzare  un  nomo  da  tra< 
ditore? 

MoBO.  —  Non  è  la  stessa  cosa  in  dneUo  quando  sei  sicuro 
di  freddarlo?  E  poi  io  non  Tammazzo  da  traditore.  Perchè 
il  mio  colpo  si  chiama  il  colpo  di  garho?  Perchè  avverto 
l'amico  toccandogli  la  spalla  destra:  Messere,  io  mi  pregio 
di  avvisarvi...  Egli  si  volge  a  destra...  ed  io  subito  (col  gesto 
di  piantare  un  pugnale):  che  v* ammazzo!  Servo  un  gentil- 
uomo, e  lo  servo  da  galantuomo. 

Obitto.  —  Sicuro  che  non  bisogna  disonorare  il  mestiere. 
Non  che  io  m'abbia  delle  ubbie  pel  capo,  poiché  per  quanto 
aia  sottile  la  lama  della  mia  spada,  essa  è  sempre  più  grossa 
de'  miei  scrupoli.  Ho  detto  al  Senatore  Contarini:  lo  ammaz- 
zerò e  per  quanto  mi  ripugni  il  motivo,  l'ammazzerò  quan- 
d'anche si  riparasse  sulla  tribuna  di  San  Pietro;  ma  sia  detto 
fra  di  noi,  questo  freddare  un  bel  giovane  perchè  sa  far  al- 
l'amore meglio  d'un  altro,  mi  ripugna  ! 

MoBO.  —  Ammazzare  un  maestro  che  suona  come  lui,  fa 
Stomaco! 

Gbitto.  —  Suona  proprio  bene? 

MoBO.  —  Non  ti  dico  che  questo  :  quando  si  sente  suonare 
si  dimentica  la  sete,  i  debiti,  il  gioco  e  le  donne;  si  travede 
attraverso  al  soffttto  tanto  cosi  di  paradiso  1  Ma  lo  sentirai! 

GbtiTTO.  —  Ed  è  sempre  quel  pezzo  di  giovane? 

MoBo.  —  Più  forte  e  valoroso  che  mai. 

Obitto.  —  Allora  non  siamo  troppi  in  due  per  accopparlo 
senza  dargli  tempo  a  gridare? 

MoBO.  —  No  davvero.  E  poi,  ora  che  ci  penso,  se  l'am- 
mazzo io  solo  non  piglio  che  trecento  zecchini  e  le  doppie: 
se  in  due,  si  dividono  è  vero  le  doppie,  ma  anche  i  tuoi 
quattrocento  zecchini  e  si  è  sicuri  del  colpo. 

Obitto.  —  Moro,  io  ti  restituisco  la  stima...  che  non  t'ho  mai 
avuto:  qua  la  tua  mano!  (mette  la  spada  nel  fodero)  lAsAtA? 

MoBo  (mette  il  pugnale  nella  guaina  e  lo  nasconde).  — 
Sul  mio  onore!  (stende  la  mano  a  Oritto) 

Obitto.  —  Non  avresti  qualche  cosa  di  più  sicuro  da  in* 
vocare? 
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MoBO.  —  La  vita  de'  miei  figli. 

Obitto  (stringendogliela).  —  Salla  lama  della  mia  spada. 
Zitto! 

Moro  (sottovoce).  —  H  maestro  che  monta  le  scale. 

Gbitto  (balzando  presso  Vuseio  a  muro  ed  aprendolo,  sot- 
tovoce). —  Allora  io  qni  dietro  Tascio. 

MoBO.  —  E  io  qui...  (avrncinandosi  al  tavolo  per  sedervi 
di  faccia)  E  appena  s'è  concentrato  nella  sua  composizione^ 
tn,  colla  spada,  lo  infili... 

Gbitto.  —  E  se  reagisce? 

Mono.  —  Lo  finisco  io  col  pngnale  ! 

Gbitto.  —  Inteso! 

(Noompftre  dairnsoio  a  muro,  chiudendo  la  porta  dietro  di 
sé  rapidamente,  mentre  il  Moro  sedutosi  presso  il  taroJo 
di  faccia  al  pubblico,  rimessa  la  borsa,  si  pone  a  lecere 
nn  libro) 


SCENA  X. 

ALESSANDRO  dal  fondo,  con  premura^   in  aspetto  d'ariista 
vivamente  agitato  dalla  febbre  della  ereazione.  Detto. 

Aless<  (appena  entrato  butta  iì  cappello  sopra  una  seg- 
gioia  e  va  al  tavolo  senza  badare  a  Moro,  che  si  alza  subUo, 
ma  è  fatto  sedere  con  un  cenno  che  non  ammette  risposta  — 
Alessandro,  preso  un  foglio  di  carta  di  musica  in  bianco,  vi 
traccia  in  fretta  alcune  frasi.  Quindi  passeggiando  lungo  il 
proscenio,  fra  sé,  a  frasi  spezzate:)  —  Si,  il  pensiero  ài 
Beatrice  è  ginsto  la  frase  originale  e  fondamentale  da  svi- 
luppare... Buttiamo  subito  qualche  idea  sulla  carta...  (al  ta- 
volo) Largo  maestoso...  (scritta  qualche  frase,  canticchiando) 

No...  cosi  non  va Ci  vuole  più  colore  e  più  passione..*  ^ 

nello  stesso  tempo  maggior  sentimento  religioso...  È  una  pre- 
ghiera!  Riportiamoci  adunque  al  soggetto:  la  sposa  mentre 
s'appressa  all'altare  per  essere  unita  per  sempre  a  colui  che 
ama,  eleva  la  sua  mente  a  Dio...  Tutto  attorno  è  luce,  sor- 
risi e  fiori;  ma  l'avvenire?  Chi  può  scongiurare  le  mille  pro- 
celle che  si  possono  addensare  sul  mio  e  sul  suo  capo,  se  non 
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Voi  che  io  adoro  in  lui,  Voi  che  insegnerò  a  venerare  ai  miei 
figli,  Voi  Dio  d'amore  grande  e  pietoso?  —  Si,  si;  (butta 
la  penna  sul  tavolo  e  si  alza  con  vivacità)  ma  invece  di 
scrìvere  è  meglio  provare  sall'organo ..  (va  alVorgano  e  suona 
poche  note  di  preludio,  dopo  il  quale,  arrestandosi  collo  sguardo 
fisso  come  in  una  visione,  esclama  con  giqja:)  Ahi  Tho  tro- 
vata! 

(suona  ispirato  la  sua  nota  composizione  della  Preghiera.  Il 
Moro  che  ha  levato  dopo  poche  battute  il  pugnale  dal 
giustacuore,  visto  il  Gritto  che  appare  colla  spada  sguai> 
nata  sulla  soglia  dell'uscio  a  muro,  gli  cenna  di  ascol- 
tare un  momento  il  maestro  prima  di  freddarlo...) 


SCENA  XI. 

GUITTO  eolla  spada  sguainata  dall'uscio  a  muro,  guardingo^ 
sulla  punta  dei  piedi;  quindi  dalla  comune,  inosservati  e  eolla 
spada  sguainata,  due  GENTILUOMINI  del  seguito  del  Cardi- 
nale e  due  BIRRI  :  dietro  di  essi  il  CARDINALE  in  abito 
cardinalizio  che  rassicura  BEATRICE  e  MARIANNA.  —  Ap- 
paiono tutti  lentamente  come  persone  che  già  ascoltavano  daU 
Vanticamera  la  musica.  Intanto  i  bravi  vinti  a  poco  a  poco 
dal  fascino  della  melodia  sono  rimasti  estatici  ad  ascoltare,,,. 
Quando  si  accorgono  dei  nuovi  venuti,  brandiscono  minacciosi 
le  loro  lame,  e  cercano  di  fuggire  dall'uscio  a  muro,  ma  spa- 
lancatolo, vi  trovano  due  ALABARDIERI  colValabarda  spia- 
nata.,, —  Il  Cardinale  con  un  gesto  accenna  che  siano  tratti 
fuori  subito.  In  questo  punto  Alessandro,  terminata  la  pre- 
ghiera, si  volge;  Beatrice  lo  abbraccia  con  impeto  di  affetti, 

Aless.  —  Beatrice!  (stupito,  vedendo  gli  altri)  Che  av- 
venne ? 

Beat,  (indicando  il  pugnale  e  la  spada  che  Moro  e  Chritto, 
nelVatto  del  loro  arresto,  lasciarono  cadere  a  terra),  —  Vedi 
quelle  armi?  Erano  impugnale  contro  di  te,  e  senza  il  Cardi- 
nale Governatore... 

Pal.  —  n  Governatore  non  ha  fatto  altro  che  mettere  il 
bavaglio  alle  belve  già  ammansate  da  Orfeo  ! 
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ÀLEBS.  —  Qaanta  gratitadine,  poiché  il  Cardinale  non 
corda... 

Pal.  —  n  Cardinale  non  ricorda  che  di  avere  tanto  am- 
bito di  conquistare  Stradella  da  esporsi  al  sospetto  di  eaaere 
tenuto  per  suo  nemico  :  ma  c'è  una  cosa  che  non  dimenticherà, 
ed  è  che  Stradella  ha  composto  per  lui  una  preghiera  ooai 
incantevole  che  rapisce  persino  i  sicari! 


Cala  il  sipario. 


Fine  della  commedia. 


LA  FILOSOFIA  DI  GIANNINA 


COMMEDIA  IN  TRE  ATTI 

nppreuitato  |tr  la  prim  TtlU  »  Tormt,  ti  tèatr*  fierkn»,  U 
itn  dtl  18  diceabre  1885.  dalla  Cimpagaia  Brauiatin  di  TitUri* 
Phri  diretta  da  ALAUIIO  lOKELLL 


NOTIZIA 


Le  svariate  teorie  del  pessimismo  con  cui  V  uomo, 
Teterno  Eutantimorumeno,  rinfrescati  e  messi  a  nuovo 
certi  apoftegmi  della  filosofia  greca  ed  italica,  va  ora 
tormentandosi,  sarebbero  un  eccellente  materiale  di  com- 
media arguta  e  battagliera,  sia  perchè  vorrebbero  distrug- 
gere ciecamente  quanto  può  dare  un  valore  alla  vita 
senza  darle  nulla  in  cambio,  sia  perchè  sono  in  continua 
contraddizione  colle  più  spiccate  ed  irrefrenabili  tendenze 
umane. 

Ma  più  del  peccato  l'Autore  ha  voluto  in  questa  sua 
commedia  colpire  il  peccatore,  e  colpirlo  in  quel  chiaris- 
simo Sor  Professore  che  andato,  grazie  alla  sapiente 
liberalità  dello  Stato,  a  perfezionarsi  fra  gli  stranieri 
nell'arte  indispensabile  di  dire  corna  d'ogni  cosa,  credenza 
e  tradizione  italiana,  ne  ritorna  cosi  dotto  e  profondo 
filosofo,  che  non  ha  ancora  aperto  bocca  che  noi  c'ac- 
corgiamo subito  come  senza  il  suo  verbo  si  rimaneva, 
chissà  per  quant'altro  tempo  ancora,  al  buio  ed  impap- 
pinati fino  plì  collo  nei  vergognosi  pregiudizi  dei  secoli 
barbari.  Figuriamoci,  se  non  arrivava  lui  ad  allargarli, 
che  meschini  orizzonti  erano  i  nostri;  s'era  ancora  ai 
ferri  vecchi  della  patria,  della  fede,  dell'amore  e  della 
civiltà;  s'era  ancora  alle  virtù  teologali  del  progresso. 
Si  credeva  ancora  che  una  nazione  per  vivere,  contare 
e  crescere  avesse  bisogno  d'un  po'  d'onesto  orgoglio, 
d'un  po'  di  fierezza  e  di  puntiglio  di  non  voler  essere 
da  meno  delle  altre  I  S'ignorava  di  pianta  che  la  scienza 
e  la  letteratura  devono  mirare  essenzialmente  tanto  ad 
innalzare  le  cose  materiali  quanto  a  deprimere  l'uomo.... 
E  quale  uomo  merita  di  essere  più  disprezzato,  siamo 
giusti,  di  quello  che  è  nato  fra  le  nostre  alpi  e  il  mare? 
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Studiato  sul  vero  e  sul  vivo  il  protagonista,  che  in 
fondo  in  fondo  è  un  buon  figliuolo  guastato  dal  male 
del  tempo,  la  vanità,  la  commedia  venne  fuori  sponta- 
nea, semplice  e  allegra,  per  quanto  fu  possibile  airautore 
con  un  siffatto  tema  tutt'altro  che  giocondo  ;  ma  a  darle 
vita,  colore  e  movimento  concorsero  parecchi  fra  i  nostri 
migliori  comici,  e  basti  citare  Alamanno  Morelli  che  la 
metteva  in  iscena  per  la  prima  volta,  Gustavo  Salvia! 
degno  figliuolo  di  Tommaso,  Emilia  Aliprandi-Pieri  che 
dice  con  tanta  finezza,  Giovanni  Emanuel  cosi  incisivo 
e  largo  nello  stesso  tempo  nel  disegnare  e  colorire  un 
tipo,  Ermete  Zacconi  l'attore  che  eredita  da  Luigi  Monti 
il  segreto  del  sentimento  vero  e  toccante.  Graziosa  Gleck 
tanto  elegante  e  saporita  nel  dire  la  commedia,  Virginia 
Reiter,  un  folletto  brioso  e  comicissimo  nella  parte  di 
Carolina,  Ermenegilda  Zucchini-Majone  tanto  valorosa 
da  dare  un  rilievo  impreveduto  alla  parte  di  Domenica. 

Come  si  fa  a  non  essere   ottimisti,  anche   in  dram- 
matica, quando  non  si  parla  che  dell'arte? 


INTERLOCUTORI 


FITjIPPO,    senatore,   zio  di 
GIANNINA   e   di 
CAROLINA. 
ERMANNO,  professore. 
VITTORIO,  bancliiere. 
DOMENICA,  donna   di  governo. 
I>ue  servi. 


La  scena  in  nna  Tllla  presso  una  delle  maggiori 
città  d'Italia,  ai  nostri  giorni. 


ATTO  PRIMO 


Scena  stabile  :  tepidario  grandioso  ed  elegante  nella  villa  del  signor 
Filippo;  a  sinistra  dell'attore  la  yilla,  a  destra  un  padiglione 
destinato  agli  ospiti,  in  fondo  la  porta  che  dà  nel  giardino. 
Accanto  alla  porta  in  fondo  due  busti  di  marmo  su  cippi;  da 
questi  alle  porte  laterali  nna  fila  di  pianticelle  dì  agmmi,  alte 
qnanto  nna  persona,  nelle  loro  casse  e  distanti  dalla  yetrata 
quanto  d  necessario  perchè  vi  si  possa  passare  liberamente;  a 
destra  ed  a  sinistra  delle  porte  laterali  istesse  altri  vasi  di 
fiori.  Mobilia  elegante  di  legno  ritorto  di  Vienna;  un  tavolino 
fra  tre  seggiole  a  destra,  un  seg^olone  a  bilico  quasi  nel  mezzo, 
un  canapé  ed  una  seggiola  a  sinistra.  Sul  tavolo  fiorì,  libri, 
l'occorrente  per  iscrivere,  un  campanello  ed  un  telaino  da  ricamo. 
A  destra  in  fondo  un  pianoforte  aperto,  col  suo  sgabello  a 
spalliera  e  della  musica  sul  leggio,  fi  giorno,  e  siamo  di  pri- 
mavera. 


SCENA  I. 

DOMENICA  seduta  presso  il  tavolo  che  termina  di  fare  un 
mazzo  di  fiori  e  CAROLINA  in  fondo  della  scena.  Menica  è 
tutta  vestita  di  seta  nera,  semplicissima;  Carolina,  eolle  treccie 
ciondoloni  per  le  spalle,  è  in  elegante  abito  da  mattino, 

DoM.  —  Ma  lascia  stare  che  il  mazzo  è  belile  &tto. 

Cab.  —  Ancora  un  giglio  per  mettere  nel  bel  mezzo,  (scende) 
n  giglio  nel  mezzo,  le  rose  attorno  e  poi  in  giro  gli  altri 
fiori  e  le  foglie...  Brava!  Oh!  delle  Domeniche  ce  n'ò  molte... 

DoM.  —  Cinquantadue. 

Cab.  —  Ma  come  te  nessuna,  e  per  questo  ti  voglio  tutto 
tutto  il  mio  bene. 

DoM.  —  Tutto?  Bada  che  non  ne  resterebbe  nulla  per  Io 
zio 

Cab.  —  Oh!  lo  zio  s'intende;  c'ho  troppe  obbligazioni. 
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DoM.  —  E  al  cugino  Vittorio? 

Cab.  —  Ma  Vittorio  è  il  mio  fidanzato! 

DoH.  —  Allora  un  terzo  per  nno  a  me,  lo  zio  e  Vittorio..» 
Ha  e  al  professore  Ermanno,  lo  sposo  di  Giannina? 

Cab.  —  Quello  li  non  me  lo  nominare  neanche!  Sono  qnin* 
dici  giorni  che  si  aspetta  invano!  E  vedrai  che  non  arriva 
neanche  stamattina  e  cosi  il  nostro  matrimonio  finirà  per 
andare  alle  calende  greche! 

DoM.  —  Se  ha  telegrafato  allo  zio! 

Cab.  —  Si...  si...  Vittorio  e  lo  zio  sono  corsi  in  città  ad 
aspettarlo,  qui  è  tutto  pronto  per  celehrare  il  mio  matrimonio 
e  quello  di  Giannina  ;  ma  egli  troverà  ancora  un  pretesto  per 
non  arrivare.  Tutto  il  mio  amore  è  dunque  per  te,  lo  zio  e 
Vittorio. 

DoM.  —  Ma  con  questa  liquidazione  del*  tuo  amore,  tu  non 
pensi  che  la  sorella  Giannina  rimane  a  bocca  asciutta. 

Cab.  —  É  vero!  Ma  la  sorella  s'intende!  Vuoi  che  non 
ami  mia  sorella,  diamine!  Non  ho  più  che  lei  della  mia  &mi* 
glia...  Ma  sono  sincera;  gliene  vorrei  di  più  se  non  pigliasse 
sempre  quell'aria...  che  so  io,  di  superiorità;  se  non  si  diver- 
tisse tanto  sovente  a  pigliarmi  in  giro. 

DoM.  —  Vorrei  vedere!  É  tua  sorella  maggiore,  ha  già 
avuto  marito... 

Cab.  —  Oh!  ha  veramente  di  che  esseme  orgogliosa!  Dopo 
un  solo  anno  lo  lia  lasciato  morire! 

DoM.  —  Ma  Carolina,  non  dire  sciocchezze  !  Giannina  sposò 
il  conte  Boberto  un  pochino  contro  la  volontà  dello  zio,  seb- 
bene sentisse  per  lui  più  compassione  che  amore  ;  ma  in  quel- 
l'anno che  stettero  assieme  non  ebbe  un  solo  momento  di  feli- 
cità; non  ita  che  un'infermiera!  £  quando  ritornò  sola  da  quei 
lontani  paesi  dove  i  medici  avevano  mandato  a  morire  il  Conte^ 
Domineddio  m'ha  castigata,  disse  buttandosi  al  mio  collo  ;  non 
sono  stata  nò  sposa,  nò  moglie...  non  ho  che  sofferto...  senza 
poter  piangere,  per  timore  di  addolorarlo!  E  lei  signorina,  che 
in  quel  tempo  si  occupava  di  bambole,  di  libri  e  di  fiori,  lei 
che  si  godeva  da  sola  tutte  le  carezze  dello  zio,  ha  il  coraggio 
di  venirmi  a  dire...  Ma  si  vergogni,  dico  io...  e  se  mai  vo- 
lesse ripeterlo...  non  le  dico  altro...  vorrei  vedere! 

Cab.  —  Via,  via,  Domenica,  zitta...  tu  hai  ragione! 
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DoM.  —  Ma  non  sai  che  se  fosse  yiva  la  tua  mamma  e 
ti  sentisse  a  tirar  faori  questi  discorsi... 

Cab.  —  Se  ti  dico  che  hai  cento  mila  ragioni! 

DoM.  —  Meno  male! 

Cab.  —  Ma  tutti  tutti  i  torti  non  li  ho  neanch'io! 

DoM.  —  Da  capo? 

Cab.  —  Senti,  senti...  Lasciamola  li  sulla  questione  delle 
arie...  Se  il  matrimonio  dà  delle  arie  ne  piglìerò  anch'io... 
Quello  che  non  posso  mandar  giù  è  il  suo  tono  troppo  con- 
fidenziale con  Vittorio,  è  quel  pigliare  ogni  occasione  per 
portarmelo  via. 

DoM.  —  Senti  quest'altra  adesso! 

Cab.  —  Vittorio  è  mio  o  suo?  Mio,  dunque  lei  aspetti  a 
tubare  che  sia  arrivato  il  suo  professore! 

DoM.  -^  Tubare?  Che  è  diventata  un  piccione  Oiannina? 
Tu  non  pensi  che  il  tuo  Vittorio  è  anche  suo  cugino  ed  un 
cugino  bravo  e  simpatico  con  cui  fa  tanto  piacere  discorrere  ! 

Cab.  —  Ma  tutti  i  piaceri  che  può  fare  Vittorio  appar- 
tengono a  me  sola,  oh! 

DoM.  —  E  allora  o  tientelo  sotto  una  campana  di  vetro, 
0  sempre  cucito  alla  sottana!  0  che  benedetta  figliuola!  Si 
capisce  esser  giovane  e  senza  esperienza,  ma  cosi  bambina, 
cosi  sospettosa!  Oh!  insomma,  non  farmi  inquietar  altro  colle 
tue  fantasie,  e  andiamo  nella  fattoria  a  mettere  questi  fiori 
sull'altarino  della  madonna. 

Cab.  —  Senti,  Domenica...  Vuoi  scommettere  che  prima  di 
sera  ti  liccio  toccar  con  mano  che  Giannina  m'invidia  per 
lo  meno  il  mio  Vittorio  ? 

DoM.  —  E  dalli  !  E  Vittorio  sarebbe  adunque  tanto  civet- 
tone, tanto  birbone... 

Cab.  —  Vittorio  ò  un  nomo,  e  gli  uomini,  si  sa,  in  fatto 
d'amore,  fior  di  canaglie,  l'hai  detto  mille  volte  tu  stessa. 
Dunque  o  ammettere  o  scommettere! 

DoM.  —  E  se  il  tuo  è  un  solenne  granchio,  che  cosa  perdi? 

Cab.  (sentendo  venire  Vittorio).  —  Vittorio! 

DoM.  —  Perdi  Vittorio  ? 

Cab.  —  Ma  piuttosto  la  vita!  Dico  che  arriva  Vittorio! 

DoM.  (va  a  pigliare  una  chiave  appesa  alla  porta  di  mezzo). 
—  Allora  ci  sarà  con  lui  il  professore  e  lo  zio... 

83.  ~  Cakbbra.  II.  Commedie. 


322  ATTO  PRIMO 


SCENA  IL 

VITTORIO,  eoi  soprabito  da  mezza  stagione  sul  braccio  ed  un 
pacco  di  giornali  e  di  riviste  che  mette  poi  sul  tavolo,  dalla 
sinistra,  Dbttk. 

ViTT.  —  Cara  cugina,  eccomi  di  ritomo,  ma  sènza  lezio 
che  è  rimasto  in  città  ad  aspettare  Ermanno  che  ha  telegra- 
fato di  non  poter  arrivare  che  col  treno  di  Francia. 

Cab.  —  Ma  se  Tho  detto  io!  £  vedrai  che  neanche  con 
quello  di  Francia  arriverà. 

DoM.  —  Intanto  Vittorio  ha  preferito  correre  quassù  per 
godersi  un'ora  di  più  della  tua  compagnia...  Vedi  che  è  tatto 
per  te? 

Cab.  —  È  vero,  e  mille  grazie...  (se  Giannina  non  me  Io 
agraffigna  !) 

ViTT.  —  Sera  Monica,  è  tutto  preparato  anche  in  casa  per  . 
ricevere  degnamente  il  professore? 

DoM.  —  Come  se  arrivasse  un  prìncipe  !  (mette  stU  tavolo 
il  mazzo  di  fiori)  Mi  dia  il  soprabito. 

ViTT.  —  £d  è  proprio  diventato  un  principe  il  nostro  B^ 
manne,  un  principe  della  scienza.  Grazie,  ma  non  permetto... 

DoM.  —  Vorrei  vedere!  (gli  piglia  U  soprabito)  H  profes- 
sore sarà  tutto  quello  che  vuole  ;  ma  della  famiglia,  ma  come 
un  altro  nipote  del  senatore,  per  me  non  c'è  che  lei,  per  ora. 

ViTT.  —  Fra  lui  e  lei  non  c'è  mai  stata  molta  simpatia  ; 
ma  io  le  voglio  bene  per  due,  le  voglio  bene  come  se  foeae 
proprio  la  mamma  della  mia  gentile  Carolina. 

DoM.  —  Grazie,  grazie;  (per  uscire  dalla  destra)  troppo 
buono! 

ViTT.  —  Non  vada  via  e  senta  che  se  la  signorina  è  rie- 
scita  queUa  che  ò  riescita  —  lascio  gli  aggettivi  per  evitare 
confusioni  —  lo  si  deve  in  gran  parte  a  lei  che  le  ha  tutto 
sacrificato. 

Cab.  —  Sicuro  ;  ma  io  la  ricambio  con  tutto  il  cuore.  0^ 
ÌMicia) 


LA  FILOSOFIA  DI  GIANNINA  323 

ViTT.  (dair altra  parte  per  baciarla),  —  Non  più  di  me  ! 

DoM.  —  Vorrei  vedere  !  (sottovoce  a  Carolina)  Vedi  che 
lo  calunnii? 

Cab.  (sottovoce  a  Domenica).  Ma  io  non  dico  di  Ini... 

DoM.  —  Ma  né  di  lui,  né  di  lei...  Per  ora  8i  lasci  guidare 
da  chi  le  vuol  bene;  quando  sarà  suo  \ò  guardi  dalle  sue 
amiche,  già,  dalle  sue  amiche  e  non  daUa  sorella!  (a  Vittorio 
che  è  andato  a  mettere  i  giornali  sul  tavolo,  sottovoce)  Te- 
stolina bizzarra;  ma  buona  come  il  pane,  (esce  dalla  destra) 

ViTT.  —  Come  lei  allora!  —  Ora,  Carolina,  a  te  la  pri- 
mizia delle  mie  buone  novelle. 

Cab.  —  Dimmi,  dimmi  subito  la  più  bella! 

ViTT.  —  Ermanno  ha  scritto  a  me  e  telegrafato  allo  zio 
che  vorrebbe  celebrare  il  suo  matrimonio  con  Giannina.... 
appena  arrivato! 

Cab.  (lietissima).  —  Appena  arrivato  ! 

ViTT.  —  S'intende  domani  mattina,  a  meno  che  questo  ti 
contrarli. 

Cab.  —  Se  mi  contraria! 

ViTT.  —  Allora,  Carolina...  fra  ventiquattr'ore... 

Cab.  —  Fra  ventiquattr'ore...  Vittorio,  io  sarò  tua  moglie... 
che  é  quanto  dire... 

Vctt.  —  Che  io  sarò  tuo  marito! 

Cab.  —  Certo,  ma  io  voglio  dire...  che  fra  ventiquattr*ore 
mrò...  una  donna... 

ViTT.  —  Una  donna?...  speriamo  bene! 

Cab.  (con  rimprovero),  —  Una  donna  cosi  felice... 

ViTT.  —  Che  più  felice  di  lei,  non  ci  sarà  che  un  nomo... 

Cab.  —  Che  sarò  io! 

ViTT.  —  L'uomo!? 

Cab.  —  Lei!  La  donna! 

ViOT.  —  Cara!  (per  abbracciarla). 

Cab.  (scappa  a  destra  chiamando).  —  Domenica  !  Domenica  f 
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SCENA  III. 

DOMENICA  dalla  destra.  Detti. 

DoM.  —  Che  c'è?  Che  c'è? 

Cab.  —  Dov'è  Giannina? 

DoM.  —  È  andata  a  viBitare  quella  povera  donna... 

Cab.  —  n  professore  arriva  fra  mezz'ora,  capisci  ?  e  vnole 
che  ci  sposiamo  domani! 

Dotf.  —  Tn  e  il  professore? 

Cab.  —  No,  io  e  Vittorio,  lai  e  Giannina;  ma  tatti  e 
quattro  domani,  capisci?  Per  me  ho  tatto  tutto  pronto! 

ViTT.  —  E  io  lo  sono  sempre  pronto! 

Cab.  —  E  appena  sposati,  via  tutti  e  quattro  assieme! 
0  che  feUcità! 

DoM.  —  Si  pianta  li  solo  lo  zio...  o  che  felicità! 

Cab.  —  No,  no,  lo  zio  con  noi,  è  inteso! 

DoM.  —  E  allora  piantate  me,  grazie  tante! 

ViTT.  —  Ma  che  si  può  lasciare  mamma  Domenica? 

DoM.  —  Vorrei  vedere!  Ma  allora  si  sarebbe  in  sei! 

Cab.  —  E  dove  si  andrebbe?  A  Venezia?  A  Napoli? 

ViTT.  —  Dove  vorrà  Giannina. 

Cab.  —  Giannina,  Giannina...  E  io  non  conto?  E  tu  non 
hai  nessuna  volontà? 

ViTT.  —  SI  che  ne  ho;  una  sola  ma  prepotente! 

DoM.  (frammettendosi),  —  Si  va,  signorina,  o  non  ai  va 
a  portare  questi  fiori? 

Cab.  —  Subito...  E  quale  volontà,  quale? 

ViTT.  —  Quella  di  piacerti  sempre  ! 

Cab.  —  0  si  !  sempre  !  E  voglia  Iddio  che  anch'io  ti  piaccia 
sempre! 

DoM.  (separandoli).  —  A  domani!  A  domani,  sor  Vittorio! 

VixT.  (sottovoce).  —  Neanche  l'ombra  cosi  di  un  bacio? 

DoM.  —  Vorrei  vedere! 

Cab.  (sottovoce).  —  Che  cosa  vuole? 

DoM.  (comicamente  scandalizzata).  —  Vorrebbe  darti...  un 
bacio! 
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Cas.  (eamicamente,  come  Domenica),  —  Oh  Domenica! 

DoM.  (inesoràbile).  —  Fino  a  domani...  nnlla! 

ViTT.  (sempre  nel  comico,  desolato).  —  Nnlla! 

Cab.  —  Vedi  quanto  mi  vuol  bene,  vedi  che  se  non  fosse 
di  Giannina...  (a  Vittorio)  Fra  cinque  minuti;  andiamo  a 
mettere  questi  fiori...  (guardando  Vittorio)  Quanto  sono  fe- 
lice! Ho  bisogno  di  darti  un  gran  bacio!  (bacia  Domenica). 

DoM.  —  Questo,  sor  Vittorio,  l'ho  preso  io;  ma  non  era, 
no,  al  mio  indirizzo!  (esce  con  Carolina  dal  fondo) 

ViTT.  (manda  un  bacio  a  Carolina).  —  Quanto  sei  cara, 
vivace  ed  affettuosa!  Peccato  che  sia  un  po'  gelosa...  Non 
ho  ancora  pensato  a  guarirla  di  questo  difettucdo...  rende 
cod  piccante  la  sua  ingenuità!  Oh,  ecco  Oiannina...  (le  va  in- 
contro) Mia  bella  cugina... 


SCENA  IV. 

GIANNINA  dalla  sinistra  in  elegante  abito  da  campagna 
con  cappello  di  paglia  ed  ombrello.  Dztto. 

GFiAHK.  (con  idva  premura).  —  È  arrivato  finalmente  Er- 
manno? 

ViTT.  —  Lo  precedo  di  mezz'ora. 

Olutn.  —  E  lo  zio? 

ViTT.  —  Lo  aspetta  alla  stazione. 

OiAHK.  —  Ma  sei  sicuro  che  arriva?  (depone  cappello  ed 
ombrello) 

ViTT.  —  Questa  volta  si.  Ha  rinunziato  a  due  altre  con- 
ferenze. 

OiAKK.  —  Bespbo,  perchò  a  dire  la  verità  queste  sue  be- 
nedette  conferenze  cominciavano  a  fleunni  sospettosa;  in  Ale- 
magna  ed  in  Francia  ci  sono  delle  belle  signorine  con  cui 
conferire! 

ViTT.  —  Gara  cugina,  ecco  un  altro  dispaccio  ch'egli  ha 
spedito  allo  zio  ed  una  lettera  diretta  a  me  ;  vedrai  che  non 
hai  diritto  di  sospettare  di  nulla,  (le  consegna  telegramma  e 
lettera) 
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GiANN.  -«  Tauto  meglio!  tanto  meglio!  (leggendo  il  iéU- 
gramma:)  u  Conferenza  parigina  esito  anche  superiore  con- 
u  ferenze  Dosseidorf  e  Lipsia;  vero  fanatismo  »  (ridendo). 
Come  nn  tenore,  il  mio  caro  Ermanno!  (seguita  a  leggere) 
u  Ma  amore  vince  desiderio  di  gloria  ed  io  rinunziò  ai  nnovi 
u  inviti  Oxford,  e  professori  Sorbona.  Preghi  Vittorio  far 
u  riportare  notizia  sopra  giornali.  Einnovo  a  lei,  iUostre  se- 
u  natore,  gloria  magistratura  italiana,  mia  profonda  ammi- 
u  razione  e  gratitudine.  Omaggi  rispettosi  Contessa  n. 

ViTT.  —  Vedi?  È  il  solo  desiderio  della  gloria  che  lo  ha 
trattenuto.  Ma  ora... 

GiANN.  —  Amore  vince...  tanto  meglio.  Vediamo  la  lettera. 
(legge)  «  Carissimo  amico.  Ti  scrivo  in  piedi,  nell'Ufficio  pò- 
u  stale,  perchè  questa  mia  ti  arrivi  in  tempo.  Ti  dieo  subito 
u  che  approfitterò  del  viaggio  di  nozze  per  andare  a  visitare 

tf  le  città  etnische  da  Arezzo  a  Comete »  Bell'idea!  si 

comincia  bene!  u  Ti  raccomando  l'operazione  bancaria  per 
tf  mettermi  per  quanto  è  possibile  al  coperto  di  ogni  sospetto  r. 
Che  operazione? 

ViTT.  —  Mi  ha  affidato  quanto  possiede  per  investirlo  in 
cartelle  a  guarentigia  della  tua  dote. 

GiANN.  —  Non  mi  curo  di  interessi  ;  ma  approvo  la  sua 
delicatezza  e  la  fiducia  in  te.  (legge)  u  Sarò  dunque  presto 
u  costì.  Che  direbbero  però  i  miei  entusiasti  di  Parigi  e  di 
u  Germania?  »  E  cosa  avrebbero  da  dire?  (seguita  a  leg- 
gere) u  I  miei  principii  d'oggi  non  possono  conciliarsi  cogli 
u  impegni  del  passato;  (sempre  piU  meravigliata)  ma  P^ 
«  carità  concilia  almeno  questi  colle  esigenze  della  mia  nuova 
u  posizione  ;  rendimi  leggero  l'adempimento  delle  convenzioiu 
u  sociali.  Sposare,  partire.  Un  bacio  sulle  belle  mani  della 
u  Contessa,  sulla  cui  coltura  e  buon  senso  conto  moltissimo. 
u  Mille  cose  belle  alla  tua  amabile  sposina,  il  mio  più  pro- 
«.  fondo  ossequio  airiUustre  senatore  ».  (restituisce  la  lettera) 
Come  lo  intendi  tu  questo  indovinello? 

ViTT.  —  Tenere  le  cartelle  pronte  per  la  scritta  di  stas- 
sera  cosi  che  non  abbia  che  da  sposarti  e  partire. 

GiANN.  —  Tu  sarai  nn  gran  banchiere  ;  ma  fuori  del  ca- 
pitolo denaro  non  ci  vedi  più  lontano  del  naso.  Qui  sotto  c'è 
qualche  cosa. 
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ViTT.  —  Che  c'ha  da  essere?  Ma  bada  che  c'è  nn  po- 
scritto qui  dietro. 

GiAKN.  —  Impegni  d^  passato...  con  chi  impegni?  Con- 
yenzioni  sociali...  lo  chiama  una  convenzione  il  matrimonio? 
£  che  cosa  sono  queste  nuove  esigenze  della  sua  posizione? 
Vittorio,  qui  sotto  c'è  qualche  cosa,  oh  se  c'è! 

ViTT.  —  Sono  parole  scritte  in  fretta  ed  in  furia,  scritte 
in  piedi... 

Gì  ANN.  (ridendo).  —  Ho  capito;  il  professore  per  ragio- 
nare non  può  far  senza  dì  sedere.  No,  Vittorio,  qui  sotto  c'è 
una  tedeschina  bionda! 

ViTT.  —  Oh!  credi  Ermanno  capace  d'una  tale  bricconata? 

GiANN.  —  L'Ermanno  d'una  volta,  il  giovane  studioso, 
magari  ambizioso,  ma  buono  e  sincero,  no  ;  ma  chi  sa  dirmi 
di  qual  piede  abbia  poi  imparato  a  zoppicare  fra  gli  stranieri? 
(leggendo)  «  Ti  dirò  cose  sbalorditole  tanto  della  Germania 
u  che  di  Parigi...  Povera  Italia  !  Baccogli  i  giornali  che  par- 
tf  lano  di  me...  »  (mutando  tono)  Povera  Giannina  dico  io  ! 
u  Ma  intorno  al  mio  matrimonio  assoluto  mistero;  spiegherò 
tt  causa  ».  (restituendo  la  lettera)  Vedi  che  c'è  una  rivale? 
Lui  ti  raccomanda  il  mistero,  perchè  la  bionda  non  lo  sappia 
e  non  venga  In  Italia  a  fargli  delle  scenate! 

ViTT.  —  Ma  che  bionda  mi  vai  almanaccando  !  Se  Ermanno 
non  ti  amasse  più,  non  verrebbe  a  sposarti. 

GiANK.  —  Troppo  buono  !  Ma  per  quanto  lo  debba  essere 
modesta,  non  posso  dimenticare  che  questo  matrimonio  assi- 
cura la  sua  indipendenza  e  lo  solleva  in  quella  società  a  cui 
aspira  da  un  pezzo...  Io  ho  una  rivale,  nessuno  me  lo  può 
levare  di  capo...  Ma  la  colpa  è  mia;  non  dovevo  lasciarlo 
andare  a  studiare  all'estero;  dovevo  sposarmelo  come  era,  un 
po'  meno  sapiente,  un  po'  meno  illustre,  ma  più  buono  e 
sincero  ! 
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SCENA  V. 
CAROLINA  e  DOMENICA  dal  fondo.  Dnrr. 

Cab.  (sottovoce  a  Domenica).  —  Vedi?  Non  è  ancora  ar- 
riyato  che  se  ne  ò  già  imposseBBata!  (a  Oianmna)  Hai  seih 
tito  che  fra  mezz'ora  arriva  il  tao  Ermanno  per  aposarti 
bell'e  domani? 

GiAmr.  —  Si,  lo  so. 

Cab.  —  £  questa  è  tutta  la  taa  contentezza? 

OiANK.  —  Ho  veramente  motivo  di  esser  contenta!  Vuole 
sposarmi,  si  —  beUa  degnazione  I  —  ma  nel  più  assolato 
mistero;  lo  ha  scritto  lai! 

DoM.  —  Questa  è  hellina  !  Un  mistero  a  suon  di  campane, 
di  bande  e  di  petardi  con  tutta  una  popolazione  che  ci  & 
festa! 

Cab.  —  Ballo  pubblico,  fuochi  d'artifizio  e  rappreaentazione! 
Chi  oserebbe  andar  a  dire  ai  dilettanti  che  non  si  recita  pì&? 

ViTT.  —  Io  no  certo.  E  dire  che  Ermanno  s'è  innamorato 
di  te,  vedendoti  recitare  con  tanto  garbo  la  Pamela! 

DoM.  —  E  come  si  possono  disdire  tutti  gli  inviti? 

Cab.  —  Disdire?  Per  parte  nostra  non  si  disdice  nallsi 
non  si  rinunzia  a  nulla,  dalle  campane  ai  fnochi^di  artifizio, 
dal  ballo  pubblico  alle  scariche  dei  mortaretti,  non  ò  vera, 
Vittorio? 

ViTT.  —  Figurati  se  ci  rinunzio!  Din  e  din  e  don..*  Ev- 
viva! Pan! 

Cab.  (girando  in  fondo  con  TiUorio).  —  Piripipi,  piripipiS 
Ah!  Ah! 

DoM.  —  Bravi!  Bravi! 

QiAKN.  —  Si,  bravissimi;  ma  dite  hi  vera  ragione  che  non 
può  essere  nò  il  gusto  di  scimmiottare  una  brava  attrice,  né 
quello  di  sentirsi  rinfronare  gli  orecchi,  ma  questa  che  ruomo 
cui  affidiamo  il  nostro  avvenire  deve  essere  ben  contento  di 
sposarci  senza  nessun  mistero,  alla  luce  del  sole! 

Gli  altbi.  —  Giusto!  Giusto! 
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SCENA  VI.       , 

FILIPPO  ed  ERMANNO  con  un  SERVITORE  in  Iwrea  dalla 
siniaira.  Ditti.  Filippo  è  un  bel  vecchio  dalla  fisionomia  se- 
rena ed  aperta;  non  porta  baffi,  ma  soltanto  la  barila  alla 
greca,  bianchissima,  come  i  capelli;  l'aspetto  ittsomma  d*un 
vecchio  pressoché  settiuigenario  da  cui  si  diffonde  simpatia  e 
venerazione,  Ermanno,  vestito  da  viaggio,  ma  con  qualche  ri* 
eereatezza  d'imitazione  straniera,  cogli  occhiali,  ha  Varia  di 
un  buon  figliuolo  contento  più  di  sé  che  degli  altri,  che  si 
ascolta  quando  parla  e  che  parla  sicuro  di  essere  ascoltato 
ed  ammirato.  Non  porta  barba.  Primo  entra  il  servitore  che 
reca  con  sé  una  bella  valigia,  un  soprabito  ed  un  ombrello 
legato  con  una  mazza. 

Sbbyo.  —  n  signor  dottore  Ermanno  col  signor  Senatore. 

(esoe  dalla  daitra  per  ritornare  poco  dopo  in  iioe&a  ed  moire 
dalle  sinistre) 

DoM.  —  Si  parlava  del  lupo  andato  in  Oga  ICagogai  ed 
il  lupo  è  ritornato...  ma  coi  baffi  di  meno  e  gli  occhiali  di  più! 

GiANN.  —  Domenica!  (FUipjH)  ed  Ermanno)  Ermanno,  ben 
tornato! 

FiL.  —  E  bene  aspettato!  Ma  egli  ritoma  carico  di  aUori 
e  il  ritardo  è  perdonato. 

GiAKir.  —  Creda  che  nessuno  può  essere  più  orgoglioso 
di  me  di  questi  suoi  trionfi. 

Ehm.  —  Se  anche  la  gloria  non  avesse  altra  meta,  altro 
premio,  le  loro  parole  mi  compenserebbero  ad  usura  del  po- 
ehissimo  ohe  ho  &tto  per  la  scienza,  la  Italia,  il  mio  nome. 

ViTT.  —  (Bel  perìodo...  da  professore!) 

Cab.  (ad  Ermanno).  —  E  cosi  non  mi  dice  nulla  a  me? 

DoM.  —  (Dopo  che  s'è  messo  gli  occhiali  non  ci  vede  più  !) 

Ebm.  —  Ammiro  e  comprendo  come  Vittorio  assorto  nella 
sua  contemplazione  non  m'abbia  ancora  detto  parola. 

ViTT.  —  Ho  ceduto,  come  era  mio  dovere,  il  passo  alle 
cugine;  ma  ora  un  abbraccio,  caro  Ermanno!  Ho  &tto  quanto 
desideravL 
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Ebh.  —  Hai  fatto  leggere? 

V[TT.  —  Tatto! 

Ebh.  —  Grazie.  (Posso  dunque  discorrere  senza  soggezione). 

DoM.  —  (A  me  neanche  crepa!)  Signor  Commendatore, 
posso  far  servire  qualche  cosa  in  attesa  del  desinare? 

FiL.  —  Sicuro  !  (Domenica  suona)  Del  vermouth,  dei  rin- 
freschi... 

GiAKN.  —  (Sarà  glorioso...  ma  certo  è  meno  amabile  d'una 
volta.  E  perchè  s'è  tagliato  i  baffi?) 


SCENA  VII. 

Un  SERVO  in  abito  nero  e  cravatta  bianca  dalla  sinistra. 
Datti.  Quindi  tutti  e  due  i  SERVI  dalla  sinistra. 

* 

Fih.  (mentre  Domenica  dà  un  ordine  al  servo  che  esce 
dalla  sinistra  per  rientrare  poco  dopo  colVaìtro  servo  col- 
Voccorrente,  servire  ed  uscire  nuovatnente  dalla  sinistra),  — 
Non  ricorda  la  buona  signora  Monica,  che  ebbe  cure  materne 
per  le  mie  care  nipoti? 

Ebm.  —  Ah!  Si...  Godo  di  vederla  in  buona  salute. 

DoM.  —  Grazie  :  ma  lei  ha  avuto  male  agli  occhi  che  porta 
gli  occhiali? 

Ebm.  —  No.  Li  porto  non  so  neanch'io  perchè... 

DoM.  —  Perchè  dov'era  li  portavano  tutti...  Ma  dia  retta 
a  me;  li  tolga,  ci  vedrà  meglio. 

FiL.  —  Signora  Monica... 

DoH.  —  Ma  se  è  vero,  sta  anche  meglio  senza,  guardi  ! 
E  dica,  laggiù  i  professori  vanno  tutti  sbarbati  come  i  preti  ? 

Ebm.  —  Tutti. 

DoM.  —  Bellini  !  Mentre  loro  stanno  a  discorrere  sarà  bene 
che  io  faccia  avvisare  gli  invitati... 

FiL.  —  È  già  fleitto.  E  siccome  molto  probabilmente  si  di- 
scorrerà di  cose  che  riguardano  le  nostre  care  figliuole,  corì 
il  suo  posto  è  proprio  qui  con  noi. 

DoM.  —  Come  la  comanda,  e  grazie. 

Ebm.  —  (Questo  a  Berlino  non  si  farebbe!) 


jj 
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FiL.  —  Professore,  qui  sol  canapè  con  me  ? 

Ebu.  —  Grazie,  preferisco  una  seggiola,  anzi  quello  sga- 
bello... (si  piglia  lo  sgelilo  del  pianoforte)  Mi  piace  sedere 
alto,  quasi  in  piedi... 

YiTT.  (sottovoce  a  Giannina).  —  (Come  in  cattedra!)  (seg- 
gono) 

FiL.  —  Allora  lei,  sora  Domenica. 

DoM.  —  Troppo  onore,  (siede) 

GiAXN.  —  Oh  !  ci  dica  un  po'  qualche  cosa  della  vita,  delle 
mode  e  dei  costumi  di  laggiù. 

£bm.  —  Mode?  Costumi?!  Io  non  ho  frequentato  che  le 
università,  le  vere  colonne  dello  scibile,  per  conoscerne  le  som- 
mità... Ehi  Eh!  che  uomini!  che  paesi!  Noi  Italiani  come 
siamo  piccini! 

ViTT.  —  Ma  cresceremo! 

FiL.  —  Senza  dubbio! 

Ebm.  —  Speriamo  bene!  Anche  in  Italia  non  manca  un 
certo  ingegnacelo!  Ma  Tiniziativa  impaziente,  Taudada  scon- 
finata? Là,  soltanto  là!  £  cosi  noi  restiamo  sempre  indietro... 
Eh!  eh!  Quanto  indietro!  Ma  questo  si  capisce;  è  vero  che 
siamo  scettici  —  e  questo  sarebbe  un  bene  —  ma  nello  stesso 
tempo  siamo  anche  rettorici  ;  è  vero  che  siamo  senza  convin- 
zioni, ma  nello  stesso  tempo  non  sappiamo  rinunziare  al  vec- 
chio Olimpo  decrepito  e  tarmato  che  si  sfascia  sulle  nostre 
spalle...  Di  li  i  tentennamenti,  la  paura  di  ogni  estremo,  la 
Italia! 

FiL.  —  Lo  dicono  laggiù? 

Ebm.  —  Se  lo  dicono?  Eh!  Eh! 

DoM.  —  (Mi  dà  ai  nervi  col  suo  eh!  eh!) 

FiL.  —  Dicono  una  corbelleria.  Non  è  scetticismo,  né  man» 
canza  di  carattere  il  nostro;  è  mitezza  nei  giudizi  e  mode- 
razione nei  propositi;  ma  questa  non  è  debolezza,  è  forza;  è 
vivo  e  profondo  sentimento  di  giustizia  e  di  imparzialità  che 
ci  può  benissimo  essere  invidiato  dagli  stranieri  sempre  inca- 
paci di  ikre  una  rivoluzione  senza  eccidi,  sempre  agli  estremi 
0  Ara  le  strettoie  d'una  reazione  assurda,  o  fra  i  scellerati 
deliri  della  comune. 

Ebm.  (che  mentre  Filippo  parlava^  ha  tenuto  gli  occhi 
chiusi,  tamburellando  colle  dita  sulla  seggiola  o  sulle  sue 
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gambef  come  uomo  fastidito  da  unHnterruzione  inutile,  quando 
Filippo  ha  termi$Mto,  apre  gli  occhi,  cessa  di  tamimrellare 
e  dice  solennemenief  da  capo,  come  se  Valtro  non  avesse  nean^ 
che  aperto  bocca).  —  Dunque... 

Il  bsbyo  (gli  si  avvicina  per  servirlo).  —  Un  rinfresco? 

FiL.  —  (Dnnqne...  Come  se  non  ayessi  aperto  bocca...  eb* 
bene...  fa  piacere  discorrere  con  lai!) 

Ebu.  —  Cognac!  (beve  d^un  sorso)  Un  altro...  (e.  s.). 

ViTT.  (a  (Jarolina  sottovoce).  —  Per  rinfrescarsi. 

Cab.  —  E  come  li  schicchera! 

YiTT.  —  Alla  tedesca. 

Ebu.  —  Dnnqne,  dicevo,  io  capii  che  era  perduto  ogni 
scopo  dei  miei  stadi  se  là  non  conquistavo  foma,  e  non  aprivo 
i  miei  orizzonti. 

DoM.  —  (E  lui  è  riuscito  ad  aprirli...  bella  forza!) 

Ebm.  —  In  Italia  non  si  rende  giustizia  al  merito  che 
quando  lo  si  è  sotterrato;  non  si  stima  che  quanto  arriva 
cresimato  d'oltralpi;  benissimo!  Ed  io  giocai  oltralpi  il  mio 
avvenire  sopra  una  carta. 

ViTT.  —  Bravo,  precisamente  come  si  fk  qualche  volta  da 
noi  in  borsa. 

FiL.  —  Colla  convinzione  di  essere  nel  vero? 

Ebic.  —  Sul  principio  no.  Dopo  il  successo  si. 

FiL.  —  Piglio  nota  della  confessione.  E  ha  &tto  una  trovata? 

Ebm.  —  Una?  Due  trovate,  e  una  più  sbalorditoia  deH'altra, 
partendo  da  un'osservazione  sulla  mia  persona  difficile  a  dirsi 
senza  ferire  la  propria  modestia. 

Fili.  —  Coraggio;  sono  ferite  che  guariscono  presto. 

DoM.  —  (Ad  ogni  modo  non  è  di  questa  malattia  che  mo- 
rirà!) 

Tutti.  —  Dica,  dica. 

Ebm.  —  Per  far  loro  piacere.  U  professore  di  filosofia,  bi- 
sogna convenime,  ha  tutta  l'aria  di  chi  possiede  il  segreto 
di  salvare  il  mondo  e  lo  tace  per  prudenza...  Se  poi  deve 
proprio  dirlo,  lo  fii  in  modo  cosi  chiaro,  che  non  lo  capisce  che 
lui...  quando  ci  riesce!  Io  invece,  antropologo  novatore,  non  ho 
né  l'aria,  nò  i  panni  di  questi  conservatori  d'ipoteche  sul  pas- 
sato e  sull'avvenire;  quando  faccio  una  conferenza  la  fiicdo 
in  tenuta  di  gala,  come  se  fossi  ad  un  ballo,  e  invece  di  di« 
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scorrere  di  radici  quadrate,  di  psicologia  cellulare  o  di  sele- 
sdone  naturale  con  parole  misteriose  e  cipiglio  dottorale,  parlo 
dei  problemi  più  gravi  e  dico  le  cose  più  temerarie  colle  parole 
più  chiare  ed  evidenti,  col  sorriso  e  colla  disinvoltura  con  cui 
direi  ad  una  signora:  si,  la  polka  è  uno  dei  più  bei  ballabili  ; 
ma  il  waltzer?  Quando  io  mi  sento  attratto  nel  suo  turbine 
vertiginoso  fra  le  sue  braccia  cosi  belle  e  bianche,  dimentica 
che  lei  ha  un  marito,  dimentico  il  mondo,  dimentico  fino... 
che  ho  ancora  da  pagare  la  pigione! 

Tutti  (sorridendo),  —  Bravo! 

Ebm.  —  Ma  Tonda  di  simpatia  che  si  diffonde  dalla  mia 
persona...  lo  posso  dire? 

Tutti.  —  Si! 

Ebm.  —  Non  può  impedire  l'impressione  d'un  improvviso 
tuffo  nell'acqua  diaccia  che  subiscono  i  miei  uditori  alla  rive- 
lazione inattesa  delle  mie  trovate;  brrr!  !  tutti  rabbrividiscono, 
strillano,  protestano  !  Io  lascio  strillare  e  seguito  a  trasci- 
narmi dietro  rapidamente  l'uditorio  senza  dargli  retta;  cosi 
si  fa  la  reazione,  i  nervi  si  stendono,  la  persona  si  riscalda 
e  finisce  per  sentirsi  meglio  di  prima,  per  ridere  della  paura, 
per  applaudire  freneticamente  il  conferenziere  ! 

Tutti.  —  Sentiamo!  Dica!  Dica  subito! 

Ehm.  —  Ma  loro  possono  ascoltarmi  benigni  ed  attenti  per 
dieci  minuti,  non  come  uno  spettatore  che  entra  in  teatro 
alla  metà  del  primo  atto,  ma  come  un  pubblico  veramente 
colto  e  gentile  che  gusta  attento  ogni  finezza,  ogni  origina» 
lità  ed  ardimento? 

Tutti  (quasi  protestando),  —  Oh  !  diamine  ! 

Ebm.  (si  alza  e  salttta  a  destra  ed  a  sinistra).  —  I  miei 
complimenti  per  la  bella  novità  e  mille  grazie  anticipate  !  (a 
Domenica  che  si  soffia  U  naso)  Condenserò,  farò  presto  ;  ma 
che  non  mi  si  interrompa... 

Dou.  —  Me  lo  soffiava  prima  per  non  soffiarmelo  dopo. 

Erm.  —  Signore  e  signori,  io  ho  osservato  l'uomo  nella 
natura  e  nella  società,  coi  miei  occhi;  e  la  società  mi  appare 
una  grande  mascherata  in  cui  mentre  i  birbanti  mettono  mano 
alle  borse  ed  ai  costumi,  i  galantuomini  lasciano  fkre  per  paura 
di  mettersi  d'accordo,  e  perchè  impacciati  dalla  turba  immensa 
degli  imbecilli.  L'uomo  che  sente  e  soffre  e  pensa,  vedendo 
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che  ogni  settimana  dopo  sei  giorni  di  rabbie  finisce  con  uà 
giorno  di  noia,  vedendo  che  le  nnove  generazioni  vengono  6;ii... 
come  vengono  —  ora  i  brividi  non  si  oontan  più!  —  i  maschi 
col  cervello  troppo  piccolo,  le  femmine  colle  gambe  troppo 
corte,  si  rivolge  smarrito  alla  coscienza;  ma  qnesta  è  un  or- 
ganetto che  suona  Tana  che  vnole  la  passione;  alla  volontà, 
ma  qnesta  è  incosciente;  all'amore  che  dovrebbe  reggere  il 
mondo  e  lascia  invece,  volgare  galeotto,  il  suo  trono  all'in- 
teresse ;  alla  natura  infine  ed  al  cielo...  Ma  ohimè,  la  natura 
si  sa  non  ha  occhi  per  piangere  le  sue  vittime,  e  quanto  al 
cielo,  è  passato  da  un  bel  pezzo  il  buon  tempo  antico  in  cui 
ad  ogni  invocazione  si  poteva  essere  sicuri  che  veniva  subito 
alla  finestra  il  vecchio  ebreo. 

DoM.  (scaiiàolezzata),  —  Lei  dà  dell'ebreo  al  Signore?  (Fi- 
lippo le  accenna  di  star  zitta) 

Ebm.  —  Dunque  finché  la  scienza,  sfondati  i  confini  del 
mondo  non  abbia  scoperto  il  segreto  della  vita,  Tuomo  sente 
inutile  ogni  lotta  col  suo  destino,  tremenda  sfinge  basaltéa 
che  vede  infiessibile  le  generazioni  torcersi  dalla  noia  e  dal 
dolore  e  poi  sparire  giù  giù  nell'abisso  inesplorabile  del  nulla. 
Questo  è  il  vero  ;  il  resto  è  illusione  come  il  tempo,  lo  spazio, 
il  regno  della  speranza;  questa  la  mia  nuova  filosofia,  (siede) 

DoM.  —  (Bell'allegria  !)  (gli  altri  si  guardano  per  sapere 
se  abbia  parlato  sul  serio) 

Fili.  —  Nuova  !  Ma  tutto  questo  su  per  giù  è  già  stato  detto, 
a  cominciare  da  Anassimandro  e  venire  al  nostro  Leopardi; 
colla  difi'erenza  però  che  mentre  in  Leopardi  cadeva  ogni  spe- 
ranza, rimaneva  alta  e  sfolgoreggiante  la  religione  della  pa- 
tria e  del  dovere.  E  in  Leopardi  codesto  pessimismo  poteva 
fino  ad  un  punto  essere  scusato  dalla  sua  irremediabile  inib- 
licità,  come  lo  potrebbe  in  altri  da  una  grande  delusione  amar 
rissima.  Ma  in  lei  sano,  lodato,  amato...  via,  via,  mi  lasci 
credere  che  la  sua  sia  una  filosofia  presa  ad  imprestito  per 
vaghezza  di  bizzarrie  da  far  colpo. 

£bm.  (riaprendo  gli  occhi),  —  Dunque  bisogna  trovue 
almeno  un  rimedio  per  la  società!  Ma  c'è?  Si.  L'ho  trovato 
io.  (si  alza  nuovamente) 

Dox.  (a  Filippo).  —  E  anch'io  ;  metterlo  lui  nell'ospedale 
dei  matti! 
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Ebm.  —  Forse  nel  socialismo  e  nell'anarchia?  No.  Il  so- 
cialismo non  si  può  far  meglio  che  dagli  agenti  delle  imposte, 
e  l'anarchia  non  è  che  un  cane  rahbioao  che  finisce  per 
asordere  il  padrone.  Udite ,  signore  e  signori  !  Chi  sono 
i  nemici  della  società?  I  birbanti.  Chi  è  che  impaccia  l'azione 
dei  galantuomini?  Gl'inetti.  Or  bene  nessuno  può  negare  che 
per  la  legge  scellerata  ma  imprescindibile  dell'atavismo  e  del- 
l'eredità i  signori  birbanti  generano  i  signori  birbaccioni,  e 
1  deboli,  poveretti,  non  possono  generare  che  gli  ebeti  ;  e  cosi 
il  numero  dei  bìrbaccioni  cresce  sempre  più  e  nessuno  si  mol- 
tiplica tanto,  0  signori,  quanto  gl'imbecilli  1 

Tutti  /guardandolo  e  ridendo),  —  È  vero  ! 

FiL.  (ridendo),  —  Ma  come  vuole  impedire  ad  un  nomo 
cattivo  od  imbecille  di  prender  moglie? 

DoH.  —  (La  piglia  lui!) 

Ebm.  —  Attenti  alla  doccia!  Ma  con  un  metodo  sempli- 
cissimo, con  un'operazione  radicale  :  abolisco  il  matrimonio,  o 
per  dir  meglio,  la  monogamia...  tanto  non  è  che  un'ipocrisia! 

Tutti  (con  piii  o  meno  disapprovazione),  —  Oh  I 

Ebm.  (continuando).  —  Ma  si,  poiché  se  gli  uomini  non 
pigliano  fin  d'ora  tre  o  quattro  mogli  non  è  che  per  paura 
delle  suocere!  Basta  una;  ce  n'è  d'avanzo!  —  Ma  attenti;  io 
non  mi  contento  di  abolire  la  monogamia,  né  permetto  a  tutti 
il  matrimonio;  al  contrario!  Io  comincio  collo  stiafiare  tatti 
gli  imbecilli  nei  conventi  ;  ma  i  maschi  di  qua  e  le  femmine... 
laggiù,  e  alla  porta  quattro  chiodi.  Bestano  i  birbanti...  Ma 
a  questi  non  il  convento;  scapperebbero!  Coi  birbanti  farei 
le  cose  più  spiccie  ;  leverei  loro  semplicemente  la  testa,  quello 
che  si  vuole,  pur  che  divenga  loro  impossibile  pigliar  moglie. 
Ma  ai  giovani  buoni  e  forti,  belli  e  intelligenti,  la  libertà! 
Venite  qui  miei  bravi  !  Le  vedete  tutte  queste  signorine,  il 
fiore  della  gioventù  e  della  bellezza  e  non  desiderose  d'altro 
che  d'amore?  Ebbene...  ebbene  sono  tutte  per  voi!  ma  ad  un 
patto;  che  mi  diate  una  generazione  cosi  potente  e  bella  da 
rinnovare  i  secoli  di  Pericle  e  della  prima  repubblica  di  Boma  ! 

Tutti  (ridendo).  —  Bravo! 

DoM.  —  Un  momento!  (alzando  la  destra)  Domando  la 
parola! 

Tutti.  —  Parli! 
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DoM.  —  Voglio  osseirare  che  il  professore  non  essendo 
un  imbedUe... 

Ebx.  —  Orazio  ! 

Dox.  (seguitando).  —  da  stiaihre  in  un  convento,  non  può 
essere  che  di  quelli  destinati  a  non  poter  prender  mogrlie... 
0  di  qnegli  altri  che  potranno  prenderne  tre  o  quattro!  Ad 
ogni  modo,  Giannina,  sei  avvisata! 

GiANN.  —  Certo  il  suo  paradosso  non  potrebbe  essere  più 
bello! 

ViTT.  —  Originale! 

FiL.  —  Stupendo  ! 

Ebm.  —  Bello,  originale,  stupendo,  ma  paradosso!  —  E 
allora  se  la  società  non  si  può  guarire,  non  resterà  almeno 
una  vendetta  possibile  contro  il  destino  e  la  natura  che  ci 
eondannano  alla  noia,  al  dolore,  alla  morte?  Si  che  c'è  nna 
vendetta  !  La  mia,  che  di  questi  due  mostri  muti  e  inesorabili 
farà  due  tiranni  ridicoli,  due  tiranni  inchiodati  sul  loro  trono, 
ma  senza  sudditi! 

Fni.  —  Con  un  suicidio  universale? 

Ebm.  —  No  !  Colla  separazione  completa  dei  due  sessi;  loro 
tutte  di  là  —  (a  Domenica)  lei  può  rimanere  dove  vuole  — 
noi  tutti  di  qua,  senza  toccarci,  senza  vederci  mai  più,  e  cosi 
l'impossibilità  di  avere  figliuoli,  cosi  la  fine  del  mondo,  l'unica 
cosa  veramente  desiderabile  !  (siede  {isdugandosi  la  ftxnUe, 
dopo  essersi  inchinato  all'udienza) 

Tutti  (alzandosi  tutti  assieme  e  scendendo  con  uno  scoppio 
di  risa),  —  Ah!  Ah! 

Ebm.  (contentissimo).  —  (Reazione  completa  !  Le  risa  della 
paura  e  adesso  gli  applausi!) 

FiL.  —  Il  nichilismo  assoluto! 

GiAKK.  —  Non  poteva  ùncì  una  parodia  più  saporita  del 
pessimismo! 

Cab.  —  Lo  sentivo  io  che  non  parlava  sul  serio! 

GiAKH.  —  Adesso  comprendo  la  sua  lettera  a  Vittorio! 

YiTT.  —  É  stata  tutta  una  burla! 

DoM.  —  Ah!  se  è  per  burla  mi  riconcilio  con  lei! 

Tutti.  —  Bravo!  Bravo!  (applaudono) 

Ebm.  (che  li  ha  ascoltati  stupefatto,  si  alza  e  scende).  — 
Ila  che  bravo,  che  burla,  che  parodia!  Io  lo  sono  pessimista i 


LA  FILOSOFIA   DI  GIANNINA  337 


Tutti,  (ribellandosi).  —  Oh! 

FiL.  —  Alla  sna  età! 

ViTT.  —  Con  quella  faccia! 

DoH.  ^ —  Alla  vigilia  delle  sue  nozze! 

YiTT.  —  La  sostieni  bene!  bisogna  dirlo  che  la  sostieni 
bene! 

Erm.  —  No,  pessimista;  sul  mio  onore,  pessimista! 

Tutti  (sdegnosi),  —  Oh! 

DoM.  (con  rimprovero),  —  Pessimista...  Oh  ! 

Ebh.  (scattando).  —  Ohe  vnol  dire  pessimista,  lei  col  suo  oh? 

DoM.  —  Che  pensa  pessimamente,  lei  col  sno  eh  eh! 

Tutti  (ridendo  piU  clamorosamente).  —  Ah!  Ah!  Ah! 

ViTT.  —  Ah!  ah!  Non  c*è  che  dire,  la  sostiene  bene!  Altro 
che  noi  a  recitare  la  Pamela! 

Eric.  —  Questo  è  troppo!  (a  Vittorio)  Ma  tntto  questo 
che  ho  detto  non  te  Tho  accennato  nella  mia  lettera? 

ViTT.  —  Ermanno  !  E  tu  vorresti  proprio  sul  serio  che  noi 
credessimo  al  tao  pessimismo,  e  che  ci  sposassimo  nel  più 
assoluto  mistero? 

Ebm.  —  Si,  perchè  dopo  quello  che  nelle  mie  conferenze 
ho  detto  contro  il  matrimonio,  l'amore  e  le  donne  non  possa 
far  sapere  a  tutto  il  mondo  che  piglio  moglie  senza  passare 
per  un  burattino! 

FiL.  —  Ma  c'è  un  guaio,  ed  è  che  tutto  è  disposto  propria 
per  il  contrario  del  mistero! 

Erm.  —  Ma  lei  scherza! 

ViTT.  —  Non  si  scherza;  il  nostro  matrimonio  sarà  cele- 
brato con  una  festa  campestre  che  comincerà  domattina  co! 
cannoncini  e  le  campane,  per  finire  la  sera  con  una  scarica 
di  fuochi  artificiali! 

Ebm.  —  Sul  serio? 

Tutti.  —  Sul  serio! 

Erm.  —  Io  avrò  dunque  rinunziato  ad  avere  per  testi- 
monii  le  celebrità  più  famose,  i  giornalisti  più  noti... 

GiANN.  —  Per  avere  testimonio  plaudente  tutto  un  popolo  ! 

Ebm.  —  E  lei  è  contenta? 

GiANN.  —  Io  non  poteva  presumere  che  lei  sposandomi  senza 
misteri  si  mettesse  in  pericolo  di  passare  per  un  burattino! 

ss  —  Carbbba.  II.  Commedi», 
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SCENA  Vili. 

I  SERVITORI,  in  nero,  cravatta  e  guanti  bianchi 

dalla  sinistra.  Detti. 

£sM.  —  Anche  lei  !  Bene  !  Saonate  pare  le  vostre  campane, 
sparate  pare  i  vostri  cannoni  ;  ma  io  credevo  che  foste  più  seri  ! 
(passa  a  destra  vivamente  indispettito) 

Tutti.  —  Oh? 

GiANN.  (con  un  cenno  agli  altri),  —  Scasi,  signor  dottore^ 
se  si  è  scherzato  an  momento  ;  ma  non  è  stato  senza  ragione. 
Qaando  ano  sposo,  proprio  la  vigilia  delle  nozze,  viene  a  dirci 
che  il  matrimonio  è  per  lo  meno  ridicolo  ;  che  qnei  sentimenti 
che  ci  sorressero  nelle  più  dare  prove,  non  sono  che  ìllasioni, 
allora  non  si  sospetta  che  egli  non  ci  ami  più  e  cerchi  nn 
pretesto  per  liberarsi  di  noi  —  mi  lasci  finire  —  allora  io 
non  dico  che  preferisco  rimanere  con  mio  zio  così  nobile  e 
generoso,  con  mia  sorella  ingenna  ed  afiettaosa,  con  Dome- 
nica capace  di  ogni  più  alto  sacrifizio,  no...  preferisco  credere 
cogli  altri  ad  ana  bnrla  più  o  meno  felice  e  rido  e  scherzo 
cogli  altri.  Ma  se  lei  protesta  di  parlare  sai  serio,  io  sai  serio 
le  dico  che  spero  che  prima  di  qaesta  sera,  prima  della  scrìtta, 
lei  vorrà  spiegarmi  cosi  eloquentemente  qneste  sue  belle  teorìe 
che  io  possa  rinunziare  di  punto  in  bianco  alle  memorie  più 
care,  alle  speranze  più  sante,  che  io  possa  acconciarmi  a  spo- 
sarla nel  più  assoluto  mistero,  lei  come  nn  uomo  che  arros- 
sisce di  quello  che  fa,  io  come  una  donna  che  non  ha  più  il 
diritto  di  rendere  nessuno  orgoglioso  della  sua  conquista... 
U  suo  braccio,  caro  zio...  Dopo  desinare,  dottore,  dopo  desi- 
nare. Ora  andiamo  a  ricevere  gli  invitati... 

FiL.  —  (Benone  !)  (ad  Ermanno)  E  a  tavola,  la  prego,  nes- 
suna discussione,  (esce  dalla  sinistra  con  Giannina) 

YiTT.  (comicamente),  —  Neanche  una  parola  di  filosofia!... 
Cosi  tu  non  ne  avessi  dette  tante  ora! 

Cab.  (a  braccetto  di  Vittorio),  —  Parli  del  suo  amore  per 
Giannina  che  è  meglio!  (escono  dalla  sinistra) 
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Ebh.  (scotendosi),  —  Ah!  se  non  ramassi,  se  non  fossi 
sicuro  di  vìncerla  dentr'o^gi! 

DoM.  (pigliando  il  braccio  che  ha  steso  verso  di  lei  JEr- 
inanno  nel  suo  gesto).  —  L'ha  trovata  la  scarpa  per  il  suo 
piede,  signor  antropofago! 

Ebm.  (furioso,  ma  contenendosi  per  la  presenza  dei  servi- 
tori),  —  Anche  antropofago?!  (mentre  s'avvia  in  fretta  a 
sinistra  con  Domenica,  cala  il  sipario) 


FINB   DBL   PBIMO    ATTO. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 

Air  aitarsi  del  sipario  FILIPPO  entra  in  iseena  d<iila  sinistra 

seguito  da  VITTORIO. 

FiL.  (entrando  in  iseena  irritato  e  facendosi  aria  colla 
pezzuola  bianca),  —  Non  ne  posso  più!  Se  non  veniva  via 
col  primo  pretesto;  sento  che  non  sarei  più  stato  capace  di 
padroneggiarmi  ! 

YiTT.  —  Pigli  nn  po'  di  respiro  ;  c'è  Carolina  e  Giannina 
che  dopo  il  caffè  fanno  servire  i  liquori... 

FiL.  —  E  si  che  glie  l'aveva  detto  ad  Ermanno  che  a  ta- 
vola non  volevo  discussioni! 

YiTT.  —  Io  gli  dava  delle  occhiate  supplichevoli,  perchè 
risparmiasse  almeno  il  vècchio  curato... 

FiL.  —  Ma  lui  imperterrito  a  ripetere  i  frizzi  più  rancidi 
e  spuntati  contro  ogni  autorità  e  tradizione,  senza  riguardo 
né  agli  ospiti,  né  a  me...  E  quando  io  messo  alle  strette  gli 
provavo  come  due  e  due  fanno  quattro  che  si  deve  andare 
adagio  a  negare  i  portati  di  tre  splendide  civiltà... 

SCENA  II. 

GIANNINA  dalla  sinistra  in  elegante  e  galante  toeletta,  in  nero 
con  pizzi,  scollata,  eolle  braccia  nude  per  qtumto  le  lasciano 
vedere  i  lunghi  guanti  di  seta  a  maglie,  Dsttt. 

FiL.  (seguitando).  —  Che  cosa  faceva  Ermanno,  lui  che 
non  tollera  la  più  piccola  interruzione?  Socchiudeva  gli  occhi 
come  chi  si  rassegna  ad  una  lunga  ed  insipida  cicalata,  si 
metteva  a  tamburellare  colle  dita  sulla  tavola,  e  quando  io 
m'ero  ben  bene  spolmonato,  quando  credevo  di  averlo  convinto 
del  suo  errore,  egli  riapriva  gli  occhi,  cessava  di  picchiare 
sul  tavolo,  e... 
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GiANN.  —  Dunque! 

FiL.  —  Brava!  Dunque  tatto  qaello  che  ha  detto  il  signor 
Senatore  non  conta  un  fico  secco  !  Ah  !  ma  questa  non  è  più 
filosofia,  è  bell'e  buona  mancanza  di  edacazione! 

ViTT.  —  Mi  rincresce  di  doverne  convenire,  ma  davvero 
€he  io  non  lo  riconosco  più. 

GiANN.  —  Ermanno,  che  ha  forse  preso  troppo  sul  serio  gli 
applausi  stittnieri  per  non  essere  indispettito  dal  nostro  con- 
tegno, ora  rincara  la  dose  per  puntiglio. 

ViTT.  —  E  tu  credevi  d'avere  per  rivale  una  bionda! 

GiANx.  —  E  ho  invece  la  filosofia  più  nera! 

FiL.  —  Bada,  veh!  che  filosofia  e  amore  non  sono  mai 
andati  d'accordo! 

GiANN.  —  Eppure...  io  spero  ancora. 

ViTT.  —  (Di  non  finire  a  Comete.. .)  Di  confiatarlo  ? 

FiL.  —  Di  persuaderlo? 

GiANN.  —  Non  di  persuaderlo,  perchè  non  c'è  riescito  lei  ; 
non  di  confutarlo,  che  sarebbe  fiato  sprecato,  se  anche  io 
fossi  da  tanto... 

f/^-    \  —  E  aUora? 

VlTT.    ) 

GiANN.  —  E  allora...  quando  non  si  può  ragionare  eoa 
un  uomo...  lo  si  seduce  ! 

Fui.  —  Giusto.  Ma  come? 

GiAim.  —  Colla  filosofia  di  noi  donne. 

YiTT.  —  La  filosofia  delle  donne?  (Misericordia!) 

GiANN.  —  Già,  colle  migliori  armi  che  abbia  una  donna. 

FiL.  —  Colla  sua  gioventù,  la  sua  bellezza,  il  suo  spirito. 

GiANK.  —  Ed  io  sarò  quanto  potrò  bella  e  spiritosa,  e  se 
sarò  anche  un  po'  civetta... 

ViTT.  —  È  permesso,  a  fin  di  bene? 

Fili.  —  Se  è  permesso,  con  un  fidanzato! 

YiTT.  —  Sei  obbligata  in  coscienza. 

GiAKN.  —  Tanto  meglio.  Il  dottore  che  un  po'  di  bene 
me  lo  deve  ancora  volere,  ha  promesso  di  convertirmi  lui 
dentr'oggi... 

ViTT.  —  E  il  convertito  sarà  lui! 

FiL.  —  Ma  all'erta! 
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SCENA  III. 

DOMENICA  dalla  Binisira  con  premura.  Ditti. 

DoM.  —  Giannina,  non  ti  dico  cke  nna  parola  del  tuo  bel 
tedeschino  ;  gli  gira  !  Oh  se  gli  gira  !  Figurati  che  or  ora  8*è 
vantato  col  curato  di  poter  rifare  tntti  quanti  i  miracoli... 
In  parola  d'onore  ho  creduto  che  al  curato  venisse  un  accidente 
secco  !  E  siccome  il  sindaco  —  sebbene  non  tanto  amico  del 
curato,  ma  per  riguardo  ai  suoi  capelli  bianchi  —  s'è  messo 
a  gridare  :  —  lei  sa  che  polmoni  ha  il  sor  maggiore  —  ma 
lei  non  crede  né  al  cielo,  né  airinferno,  né  alla  patria,  né... 
che  cos'ha  detto  ancora?  insomma  lei  non  crede  a  nulla... 
n  dottore  s'è  alzato  e  muso  a  muso  e  più  forte  che  il  mag- 
giore gli  ha  risposto:  no!  no!  no!  tre  no  in  crescendo!  Senta, 
se  non  torna  lei  e  Giannina,  o  quelli  si  mangiano  vivi,  o  gli 
amici  se  ne  vanno  per  non  tornare  mai  più. 

FiL.  —  Avete  inteso?  Neanche  alla  patria!  A  momenti 
gliene  dico  una  io  al  sor  professore! 

DoM.  —  In  casa  sua  poi  è  una  vera  sconvenienza. 

FiL.  —  Foss'anche  un'illusione  la  religione  della  patria, 
non  è  da  un  italiano  che  non  sia  un  ignorante  sfacciato  od 
uno  sciocco  presuntuoso,  che  si  possa  deridere. 

ViTT.  —  Via,  non  dice  altro  se  non  che  è  un  sentimento 
che  si  modifica  allargandosi. 

Fili.  —  Già,  già,  come  la  coltura  pubblica  e  la  pasta  per 
i  taglierini  ;  più  s'allarga  e  meno  ha  consistenza,  (via  dalla 
sinistra) 

DoM.  —  E  digli  che  a  scandolezzare  cosi  tutta  una  comu- 
nità si  finisce  all'inferno  !  (s'avvia  alla  sinistra)  Ma  non  dirgli 
nulla,  tanto  lui  non  ci  crede  all'inferno! 
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SCENA  IV. 

CAROLINA  anch*e88a  in  elegante  toeletta,  bene  inteso 
da  signorina,  dalla  sinistra.  Detti. 

ViTT.  (a  Giannina).  —  Fa  meglio,  portatelo  qui  snbito, 
a  quattr'occhi,  per  la  gran  conquista! 

Cab.  —  (Assieme,  non  se  ne  parla  neanche  !)  Vittorio,  po- 
trei dirti  una  parola,  se  Giannina  lo  permette? 

GiANN.  —  E  perchè  non  devo  permetterlo?  (a  Vittorio) 
Accetto  Taugorio  e  vado...  ad  affilare  le  armi. 

ViTT.  —  Ma  con  quegli  occhi  li,  altro  che  lui  vinceresti  ! 
E  non  conto  tutto  il  resto...  dell'arsenale! 

GiANJC.  —  Adulatore!  (gli  dà  un  colpo  di  ventaglio). 

Cab.  —  (E  ti  ti  ti,  e  ci  ci  ci,  e  ti  ti  ti!) 

Gì  ANN.  (passando).  —  Eccotelo  il  tuo  Vittorio! 

Cab.  —  Sia  lodato  il  Cielo! 

DoM.  (sottovoce  a  Giannina  cui  lascia  il  passo  per  uscire), 
—  Pare  un  pochino  gelosa! 

GiANN.  —  Ma  che  le  gira?  (via  dalla  sinistra) 

DoM.  —  (Eh  per  girare  qualche  cosa  oggi  gira  a  tutti! 
Gira  a  me!)  (via  dalla  sinistra) 

ViTT.  —  (Proviamoci...  Che  occhiate!  Se  potessi  guarirla...) 
(guarda  Giannina  che  si  allontana)  Gran  bella  toeletta  ! 

Cab.  —  Vuoi  un  cannocchiale? 

ViTT.  —  Non  posso  ammirare  tua  sorella? 

Cab.  —  Come  se  tu  non  l'avessi  mai  vista! 

ViTT.  —  Con  quella  toeletta  intanto  no. 

Cab.  —  Corrile  dietro...  In  casa  già  non  c'è  che  lei  da 
guardare! 

ViTT.  —  Ma  se  te  Tho  già  detto  a  tavola  che  anche  la 
tua  è  bella,  fresca  ed  elegante! 

Cab.  —  0  come  mi  credi  puerile!  Come  sei  cambiato! 

VlTT.  —  Io  0  tu? 

Cab.  —  Tu,  tu,  tu  !  Soltanto  prima  di  desinare  mi  parlavi 
della  tua  felicità...  e  della  mia...  di  essere  mia  moglie...  cioè 
tuo  marito...  Vedi  come  mi  fai  diventare?  Non  so  neanche 
più  quel  che  mi  dica  ! 
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ViTT.  —  Pare  anche  a  me. 

Cab.  —  No,  do;  voleva  dire  che  stamattina  contavi  le  ore 
che  ci  separavano  dal  momento  tanto  desiderato...  Ce  n'eran 
ventiquattro,  e  ti  parevano  un  secolo  !  E  ora  che  non  ne  re- 
stano più  che  diciannove...  (va  verso  il  piarto forte)  nessana 
impazienza  più,  nessana  ammirazione!  E  stamattina  quante 
carezze,  fino  a  Domenica!  Stamattina  avrebbe  creduto  di  toc- 
care il  Cielo  col  dito  se  avesse  potuto  baciarmi  soltanto  la 
mano...  e  ora...  ora...  (si  abbandona  sopra  una  seggiola  con 
uno  scoppio  di  pianto)  Come  se  fosse  mio  marito  da  cent'anni. 

YiTT.  •-  Carolina  !  Ma  dunque  non  è  un  sospetto,  un'ombra 
passeggera;  sei  proprio  gelosa? 

Cab.  (quasi  offesa).  —  Gelosa  di  mia  sorella?  (si  alza  e 
scende  nuovamente) 

ViTT.  —  Tanto  meglio,  se  non  lo  sei,  tanto  meglio.  Ma 
tu  sai  bene  che  se  io  posso  aver  cara  Giannina  non  è  per 
altro  se  non  che  è  tua  sorella,  e  il  mio  bene  non  lo  voglio 
che  a  te.  Carolina  mia  bella  e  cara,  a  te  sola,  ora  e  sempre! 

Cab.  —  Possibile! 

ViTT.  —  Ma  si,  lascia  quel  tuono  ironico!  Se  dopo  questa 
mattina  io  non  mi  sono  più  dimostrato  cosi  amabile  e  premu- 
roso è  per  cagione  di  Ermanno. 

Cab.  —  Non  è  perchè  mi  trovi  meno  elegante  e  spiritosa 
di...  altre? 

YiTT.  —  Oh!  Carolina,  tu  fai  torto  a  me  ed  a  te  stessa; 
si,  perchè  tu  saresti  anche  più  bella  se  non  ti  tormentassi 
con  delle  chimere  ;  saresti  più  sicura  del  tuo  spirito  se  il  so- 
spetto che  ti  turba  non  preoccupasse  la  tua  mente...  Ma  cara 
la  mia  fidanzata,  credi  a  me  ;  per  voi  altre  donne  uu  pensiero 
di  gelosia  è  la  stessa  cosa  che  è  per  noi  banchieri  il  timore 
d'un  improvviso  ribasso  dei  fondi...  Piglia  l'agente  di  cambio 
più  roseo  e  sorridente,  digli  che  la  Russia  ha  bloccato  Costan- 
tinopoli, lo  vedrai  subito  impallidire,  farsi  tutto  una  ruga,  e 
se  arriva  a  parlarti  va  pur  sicura  che  ti  parrà  più  imbecille... 
del  vero. 

Cab.  —  E  tu  che  lo  sai  perchè  ti  ostini...  a  bloccare  Co- 
stantinopoli? 

ViTT.  —  Ma  io  non  blocco  nulla,  te  ne  do  la  mia  parola 
di  galantuomo,  e  se  tu  mi  dai  retta  come  devi,  non  solo  sarai 
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più  amabile  per  tutti,  ma  più  cara  a  me  stesso,  e  sai  perchè? 
Perchè  tu  hai  dae  cose  che  non  ha  Giannina  ;  ta  sei  una  fan- 
cinlla  —  e  l'incanto  che  diffonde  attorno  a  sé  una  fanciulla 
non  lo  diffonde  nessuna  donna  —  e  poi  nessuna  donna  per 
quanto  spirito  e  coltura  possa  avere,  può  sedurre  come  seduce 
la  tua  cara  ing^enuità! 

Cab.  (ribellandosi  alVultima  parola  e  con  un  profondo  in- 
chino). —  Grazie  tante,  ma  non  mi  peschi  più  coiring^enuità! 

ViTT.  —  £  cosi  pretenderesti  che  io  ti  stessi  tutto  li  santo 
giorno  appiccicato  alle  sottane! 

Cab.  —  Ma  né  alle  mie,  né  alle  sue! 

YiTT.  —  Ma  sai  che  sei  curiosa!  Non  potrò  più  dire  a 
Giannina  che  ha  dello  spirito,  del  gusto,  dei  begli  occhi? 

Cab.  —  No,  perchè  se  mi  levi  gli  occhi,  un  po'  di  spirito 
e  questi  cenci,  che  cosa  mi  i^esta? 

ViTT.  —  Dunque  tu  sospetti  di  una  sorella? 

Cab.  —  Fosse  anche  mia  nonna  ciò  che  è  mio  è  mio  e 
tu  con  rispetto  parlando  non  sei  suo! 

ViTT.  —  Ma  lei  sposa  Ermanno  e  non  me,  starà  col  suo 
Ermanno  e  non  con  noi!  —  Ma  già  lo  vedo,  è  inutile  che 
io  insista;  ti  sei  piantato  un  chiodo  nella  testolina  e  invece 
di  arrenderti,  lo  ribadisci  per  farmi  dispetto!  (come  se  fosse 
commosso)  Davvero  che  non  ti  credeva  cosi  friabile,  cosi  fan- 
tastica, cosi  gelosa!  E  se  non  ti  dico  di  più  è  perchè  spero 
che  la  riflessione  riesca  a  farti  comprendere  il  tuo  torto...  e 
il  giusto  mio  dolore!  (Adesso  mi  trattiene...)  Vado  di  là... 
vado...  addio...  (neanche  crepa!)  non  cercare  neanche  di  trat- 
tenermi... tanto  sarei  inflessibile!  (esce  dalla  sinistra  dicendo 
fra  sé)  (Ho  ottenuto  nn  bel  risultato,  non  c'è  che  dire!) 

Cab.  (passeggiando  convìdsa  lungo  il  proscenio).  —  È  lui 
che  deve  essere  inflessibile  ;  sono  io  che  devo  cedere  !  Fossi 
matta  a  non  mettere  subito  le  spalle  al  muro  ;  quello  comincia 
col  pretendere  di  tenere  a  bada  due  sorelle  e  finisce,  per  far 
piacere  al  professore  che  odia  la  monogamia,  col  riempirmi 
la  casa  di  femmine,  come  il  loro  ideale,  il  turco.  Ma  attendi 
che  te  la  mostro  la  mia  cara  ingenuità.  Tutto  questo  però  non 
accadrebbe  se  il  professore  non  fosse  un  imbecille  che  non  si 
avvede  di  nulla!  (si  fa  aria  col  ventaglio) 
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SCENA  V. 

ERMANNO  dalla  sinistra.  Dbtta.  Ermanno  è  in  giubba 

e  cravatta  bianca. 

Ebm.  —  Non  disturbo? 

Cab.  —  Pensavo  giusto  a  lei.  (seguita  a  passeggiarej 

£bh.  —  MI  permette  di  fumare  una  sigaretta? 

Cab.  —  Si  figuri!  C'è  Vittorio  che  fuma  tutto  il  giorno... 
È  vero  che  per  quello  là  ci  sono  tutte  le  libertà. 

Ebm.  —  Oh?  E  lo  dice  lei?  (passeggia  con  lei  fumando) 

Cab.  —  Perchè  no?  Oh  bella!  L'amore  a  me  non  fa  mica 
perdere  la  testa  per  il  cugino. 

Ebm.  —  Brava  !  Bel  caso  che  lei  non  ne  parli  come  Giannina  ! 

Cab.  —  Ah!  Giannina  ne  parla?  Ne  ero  sicura. 

Ebm.  (la  guarda).  —  Come  d'un  modello  di  cugino. 

Cab.  —  Già...  già...  Ma  io  la  parentela  non  la  conto  guarì 
gran  cosa...  Effetto  del  caso! 

Erm.  —  Ma  bravissima!  Lei  almeno  pensa  e  parla  con 
un  franchezza  che  non  è  comune,  tanto  più  in  una  fanciulla. 

Cab.  —  (Anche  lui  Tha  colla  fìinciulla!)  Se  è  lecito,  che 
opinione  ha  lei  delle  fanciulle? 

Ebm.  —  Badi  che  non  vorrei  parere  brutale. 

Cab.  —  Non  abbia  timore;  ne  conosco  io  di  brutali  il 
doppio. 

Erm.  —  Grazie.  E  allora  dirò...  in  generale,  veh!  delle 
fanciulle  di  altri  siti...  robetta! 

Cab.  —  Robetta? 

Ebm.  —  Fredde  come  marmo,  dolci  e  contente  soltanto  se 
adulate  e  divertite,  fra  di  loro  vipere  o  pettegole,  cogli  altri 
ipocrite  sempre,  per  mascherare  Tignoranza  e  le  pretese... 

Cab.  —  Si  comincia  benino! 

Ebm.  —  Ora  poi  si  istruiscono,  dicono  ;  e  questo  vuol  dire 
che  pigliano  lezioni  (indicando  il  pianoforte)  del  castigo  di 
Dio,  di  ricamo,  tanto  per  non  fare  addirittura  nulla,  di  fVan* 
cese  e  d'inglese.,  tanto  per  non  sapere  una  parola  d'italiano, 
di  religione,  per  avere  l'aria  di  santoccliie,  essendo  consapevoli 
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di  og^ni  malìzia  !  Sintesi  :  nna  bambina  stufa  di  divertirsi  colle 
bambole  che  vorrebbe  nn  barattino  vivo. 

Cab.  —  Da  un  pessimista  come  lei  non  si  poteva  aspet- 
tare pegg^io;  ma  da  nn  professore  che  osserva,  dice  lei,  tntto, 
aspettavo  meglio,  aspettavo  nn  po'  più  di  giastizia,  sissignore. 
Le  fftncioUe  mentre  sono  naturalmente  curiose  ed  appassionate 
—  sono  giovani!  —  devono  comparire  indifferenti  e  glaciali 
per  non  dar  luogo  a  nessun  sospetto,  a  nessun  sogghigno; 
sono  obbligate  a  vivere  in  mezzo  agli  uomini  —  e  che  uomini! 
e  non  devono  avere  né  occhi,  né  orecchi  ;  capiscono  od  indo- 
vinano,  e  pure  debbono  aver  sempre  l'aria  ingenua,  fra  la 
monachella  e  la  scimunita  che  ho  io,  che  dobbiamo  fingere 
d'avere  tutte.  Non  è  certo  bene  ;  ma  di  chi  la  colpa  ?  Non  ci 
volete  tali?  E  allora  o  tenete  un  altro  contegno  con  noi,  o 
dateci  un  poco  di  quella  libertà  che  volete  tutta  per  voi  soli. 

Ebm.  (stendendole  la  mano).  —  Alla  prima  persona  della 
famiglia  che  entri  nel  mio  campo  armi  e  bagaglio,  onore  e 
gloria! 

Cab.  —  Non  sono  dunque  un'ingenua  che  non  capisce  nulla? 

Ebm.  —  Lei!!  Eh!  Eh! 

Cab.  —  (Eh?  Eh?) 

Ebm.  —  Gliel'hanno  voluto  dare  ad  intendere! 

Cab.  —  È  vero,  or  ora,  Vittorio. 

Ebm.  —  Vittorio? 

Cab.  —  Già...  che  sono  ingenua,  friabile,  fantastica! 

Ebm.  —  Ma  lei...  eh!  eh! 

Cab.  —  Io...  eh!  eh!  Gliene  ho  dette  di  tonde  cosi!  Ma  lui 
peggio  che  peggio,  sostiene  che  io  sono  anche  gelosa! 

Ebm.  —  Gelosa?  Di  chi?  (butta  via  la  sigaretta) 

Cab.  —  Ma  dottore,  di  Giannina! 

Ebm.  (senza  capire),  —  Ah  sicuro,  di  Giannina! 

Cab.  —  Ma  io  dura! 

Ebm.  —  Bravissima! 

Cab.  —  Grazie  ;  ma  io  sono  sola,  mentre  Giannina  oltre 
all'essere  più  furba  di  me  è  anche  foderata  dal  cugino! 

Ebm.  (colpito),  —  Ah!  da  Vittorio? 

Cab.  —  Ma  professore,  vuole  che  Giannina  civetti  collo 
zio  Senatore? 

Ebm.  —  Con  Vittorio!  Ora  capisco  tutto! 
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Cab.  —  (Ce  n'è  voluto!) 

Erm.  —  Che  cosa  dice? 

Cab.  —  Dico  che  se  lei  mi  crede  degna   di  essere  sua 
alleata... 

Ebm.  (prendendole  tutte  e  due  le  mani).  —  Ma  io  non  po- 
tevo aagurarmela  piò  simpatica  e  spiritosa! 

Cab.  —  (Vorrei  che  Vittorio  lo  sentisse!) 

Ebm.  —  Dunque  mi  dica  subito...  tra  Giannina  e  Vittorio? 

Cab.  —  Nulla  di  male;  ma  troppa  simpatia! 

Ebm.  —  Ah  !  sempre  assieme  a  chiaccherare  ed  a  scherzare... 

Cab.  —  Bravo  ! 

Ebm.  —  A  passeggiare... 

Cab.  —  Bene!  Bene! 

Ebm.  —  Lni  ad  adularla... 

Cab.  —  Benone! 

Ebm.  —  A  darle  sempre  ragione... 

Cab.  —  Benissimo! 

Ebm.  —  Malissimo,  perchè  abituata  ad  aver  sempre  ragione, 
a  sentirsi  sempre  lodare  per  lo  spirito... 

Cab.  —  Gli  occhi... 

Ebm.  —  Anche  gli  occhi?  ma  bene! 

Cab.  —  La  toeletta... 

Ebm.  —  Benone  anche  la  toeletta! 

Cab.  —  E  tutto  il  resto  dell'arsenale... 

Ebm.  —  Benissimo! 

Cab.  —  Malissimo! 

Ebm.  —  Non  vorrà  più  arrendersi  né  alle  mie  dottrine  né 
alle  mie  preghiere... 

Cab.  —  Perchè  è  sicura  che  alla  stretta  dei  conti  lei  finirà 
per  chiamarsi  troppo  fortunato  di  avere  Giannina  come  io  avrò 
Vittorio:  tutte  le  volte  che  l'uno  sarà 'stucco  dell'altra I 

Ebm.  (con  violenza).  —  Io  il  giocattolo  d'una  femmina? 

Cab.  —  Femmina? 

Ebm.  —  Si,  una  femmina  che  crede  che  il  mio  amore  sia 
l'amore  dei  suoi  romanzi,  sia  cosi  invincibile  e  disperato  da 
farmi  accettare  ad  occhi  chiusi  le  condizioni  del  suo  capriccio 
di  signora!  Ah!  glielo  dirò  io  che  cosa  penso  delle  signore 
sue  pari,  glielo  farò  vedere  io  che  cosa  è  il  suo  amore!  (co- 
7nincia  a  passeggiare  lungo  il  proscenio) 
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Cab.  —  (Temo  di  aver  fatto  una  corbellerìa),  (andandogli 
dietro)  Senta,  dottore... 

Ebm.  —  Vedrà  quando  gli  avrò  strappato  la  benda  dagli 
occbi  e  le  freccio  dalle  mani,  quando  gli  avrò  tagliato  le  ali 
con  un  buon  paio  di  forbici,  la  bella  figura  che  farà  il  suo 
amore! 

Cab.  —  Lasci  stare  le  forbici  e  senta... 

Ebm.  —  Ah  tu  mi  volevi  gettare  ai  piedi  di  Onfale  a  farmi 
Alare  la  rocca  per  lei?  Provati  ora,  biricchino,  a  frecciarmi 
il  cuore  se  lo  puoi  ancora  ;  provati,  canaglia,  a  farmi  ancora 
correr  dietro  alla  signora,  mascalzone  ! 

(seguita  a  passeggiare  gestendo  e  parlando  fra  se  stesso  senza 
badare  ad  altri) 

Cab.  (intimorita,  indietreggia),  —  (Ma  se  strappa  le  freccie 
e  taglia  il  resto  airamore,  che  cosa  farà  di  Vittorio?  Dio, 
Dio,  che  cosa  ho  fatto!  Se  potessi  avvisare  Giannina...  Ah!) 


SCENA  VI. 

GIANNINA  inosservata  da  Ermanno,  senza  guanti, 

dalla  sinistra.  Detti. 

Cab.  —  (Eccola;  ma  cosi  canna  che  tu  non  potrai  tagliar 
nulla!)  (a  Giannina  sottovoce)  Sorella,  all'erta  !  E  piantagliene 
delle  altre  frecciate  nel  cuore  di  quel  barbai*o,  altrimenti  — 
non  ti  dico  che  una  parola  —  siamo  tutti  perduti!  (rivolta 
ad  Ermanno)  Ma  guarda!  tagliargli  le  ali,  ostrogoto! 

(esce  dalla  sinistra,  mentre  Giannina  va  a  sedersi  al  piano- 
forte senza  dir  nnlla  ad  Ermanno) 

Ebm.  (con  un  gesto  di  progetto  va  a  sdraiarsi  sul  canapè, 
e  tratto  di  tasca  un  volumettino,  vi  legge,  in  contegno  di  chi 
è  assorto).  — 

Or  poserai  per  sempre, 
Stanco  mio  cor.  Perì  Tinganno  estremo 
Ch'eterno  io  mi  credei;  peri!  Ben  sento 
In  noi  di  cari  inganni, 
Non  che  la  speme,  il  desiderio  è  spento. 
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QlANN.  (iuona  con  bravura  e  senso  squisito  di   musica  un'aria  pi«na 
di  sontiniento). 

Ebm.  (per  UH  pò*  finge  di  seguitare  a  leggere  sottovoce 
senza  rivolgere  il  capo,  e  poi,  accortosi  che  non  è  guardatOy 
la  sbircia  sotVocchi)^  —  (Si,  si,  saoni  bene,  hai  delle  belle 
spalle,  hai  una  gran  bella  testolina;  ma  lottare  con  me?  Eh  ! 
£h  !)  {quando  Giannina  ha  finito)  I  miei  complimenti  ! 

GiANN.  (girando  sullo  sgabello),  —  Ama  Topera,  lei? 

Ebm.  —  Amo  più  la  commedia,  perchè  la  commedia,  mentre 
ci  fa  ridere  dei  guai  della  vita,  ci  incoraggia  a  sopportarli 
allegramente. 

GiANN.  (si  alza,  piglia  un  fiore  da  un  vaso  e  scende).  — 
Che  caldo  quest'oggi!  E  non  siamo  che  di  maggio! 

Ebm.  —  E  se  al  caldo  aggiunge  il  profumo  innebriante 
delle  gaggie  fiorite,  il  silenzio  profondo  di  queste  ore  e  l'ef- 
fetto dei  prelibatissimi  vini  del  signor  Senatore  —  parlo  per 
me  soltanto  —  (Giannina  gli  dà  il  fiore)  si  spiega  subito 
quel  complesso  di  sensazioni  confuse  che  c'investe  ed  in  cui 
la  ragione  si  smarrisce  deliziosamente,  sopratutto  quando  cogli 
altri  fiori  ci  sta  vicino  una  bella  gentildonna! 

GiANN.  —  Oh  !  quanto  gentile  !  Che  cosa  leggeva,  s'è  lecito  ? 

Ebm.  —  n  mio  indivisibile  Leopardi.  (Giannina  si  è  rimesso 
i  guanti) 

OiANN.  —  É  caro  anche  a  me  il  gran  poeta  ;  ma  ora,  nel 
divino  maggio,  in  piena  fioritura,  il  libro  sconsoUito  mi  cade 
di  mano. 

Ebm.  —  E  lo  sguardo  preferisce  posarsi  sui  fiori  di  giorno 
e  anche  più  interrogare,  la  notte,  l'amica  di  Mitra  e  le  stelle 
filanti;  miraggi  singolari,  ma  illusioni! 

GiANN.  —  Che  importa  se  nel  fascino  irresistibile  dell'ar- 
monia celeste  il  suo  istesso  Leopardi  trovò  un'ora  di  pace? 

Ebm.  —  Era  più  discreto  di  me! 

GiANN.  —  Più  infelice.  Guardi,  dottore,  quando  io  mi  trovai 
per  la  prima  volta  sola,  perduto  laggiù  il  mio  povero  com- 
pagno, sola  e  sull'Oceano,  piansi  amaramente,  e  nessuno  seppe 
consolarmi.  Ma  quando  la  notte  per  sfuggire  i  tetri  fantasmi 
dei  miei  sonni  agitati  salii  sul  ponte  e  mi  trovai  in  quella 
terribile  solitudine,  fra  mare  e  cielo,  ne  ebbi  un  po'  di  ago* 
mento...  E  poi,  rassicurata  a  poco  a  poco  e  più  raccolta  in 
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me,  cominciai  a  sentire  che  guardando  quella  grande  vòlta 
stellata  non  si  è  più  intieramente  soli,  e  mentre  un  sentimento 
arcano,  quasi  religioso,  si  impadroniva  della  mia  anima,  una 
infinita  sinfonia  nuovissima,  ma  che  non  si  può  ripetere  né 
colle  parole  né  colle  note,  mi  susurrava:  coraggio!  il  bisogno 
che  tu  senti  d'un  mondo  migliore  non  è  che  il  ricordo  lon- 
tano del  mondo  misterioso  da  cui  sei  uscita  ed  a  cui  ritor- 
nerai purificata  dal  dolore...  coraggio!  E  allora  noi  povero 
donne,  che  nessuna  scienza  ha  mai  saputo  consolare,  ci  sen- 
tiamo rapite  al  dissopra  delle  nostre  miserie;  allora  mentre 
lei  ci  dice  che  quegli  astri  lassù  non  sono  che  ammassi  di 
elettricità  o  di  minerali  in  fusione  ;  che  oltre  quella  che  a  noi 
pare  volta  del  cielo  si  sprofondano  altri  cieli,  altri  mondi,  e 
che  Tamica  dei  poeti  e  delle  dolci  fantasie,  la  luna,  altro  non 
è  che  il  regno  della  morte,  noi,  senza  negare  o  discutere,  ma 
senza  ribellioni  vane  e  superbe,  ringraziamo  il  Signore  di 
avere  posto  sopra  il  campo  di  battaglia  dell'odio  e  dell'invidia 
e  della  pazzia  una  tanta  immensità  di  luce,  di  pace,  di  armonia  ! 

Erm.  —  Oh  se  lei  mettesse  tanto  ingegno  e  sentimento  a 
profitto  delle  mie  dottrine!  (Quanto  è  seducente!) 

GiANN.  — 'Perchè  no?  Non  sono  qui  ad  aspettare  la  spie- 
gazione del  suo  enigma,  più  disposta  ad  ammirare  che  a  di- 
scutere? 

Ebm.  —  E  io  ho  tutto  il  mio  interesse  a  conquistarla! 

GiANN.  —  Soltanto  interesse...  e  non  un  po'  di  amore... 
proprio  d'iniziatore,  non  un  po'  di  piacere?  (siede  sul  seggio- 
lone a  bilico  di  fronte  ad  Ermanno) 

Ebm.  —  Interesse,  amor...  proprio  e  piacere  sono  la  stessa 
cosa. 

GiANN.  —  Questione  di  parole...  al  dissopra  delle  quali  lei 
deve  pure  avere  un  altro  sentimento,  (si  dondola) 

Ebm.  (che  le  si  ì  seduto  dinnanzi),  —  Se  io  provo...  (Che 
bei  piedini!  Ma  se  li  guardo,  addio  pessimismo!)  (con progetto, 
accostando  la  sua  seggiola  accanto  a  lei)  Sente?  sente?  Se 
io  provo  un  altro  sentimento  è  perchè  non  posso  sottrarmi 
alla  legge  che  li  governa. 

GiAKK.  —  I  grilli  e  le  cicale? 

Ebm.  —  Non  meno  nobili  di  me  —  ma  ascolti  più  attenta 
—  sente  di  laggiù,  dal  parco  o  dalla  campagna...? 
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GiANK.  (che  subodora  un  HrOf  canzonando).  —  ffi  ehe  lo 
sento. 

£bm.  —  Come  eanta! 

OiAKN.  —  Come  canta?  Come  gracida  vorrà  dira! 

Ebm.  —  Gracida  nn  usignolo? 

Gì  ANN.  —  Che  UBignnolo?  Un  ranocchio! 

£bm.  —  Un  usignuolo  le  dico! 

GiANN.  —  Ma  vnole  che  io  pigli  nn  usignuolo  per  un  ra- 
nocchio? 

Ebm.  ~  E  vuole  che  pigli  io  un  ranocchio  per  un  usignuolo? 

Gì  ANN.  —  Eppure  questo  ò  un  ranocchio;  ascolti... 

Ebm.  —  Si,  ha  ragione;  c'è  anche  un  ranocchio  ;  ma  se  sta 
bene  attenta,  se  aspetta  un  pochino,  sentirà  anche  Tusignuolo. 

GiANN.  —  Sentiamo  anche  l'usignuolo  ! 

(si  china  in  modo  che  il  mio  eapo  si  trova  vieino  a  qvéDo 
di  Ermanno) 

Ebm.  —  Tace! 

GiANN.  —  Neanche  a  farla  apposta! 

Ebm.  —  Zitta! 

GrANN.  —  Non  respiro  più! 

Erm.  (vittorioso).  —  Eh?  Eh? 

GiANN.  —  Si!  Delizioso! 

Ebm.  —  È  il  maschio  che  fa  la  meriggiata  alla  sua  bella. 

Gì  ANN.  —  Che  sa  lei  se  sia  maschio  o  femmina?  (scosta 
il  capo) 

Ebm.  —  Zitta,  che  dopo  il  maschio  sentirà  anche  la  fem- 
mina che  non  può  essere  lontana,  (passa  a  destra  sulla  punta 
dèi  pi*:di)  Ecco,  ecco  la  femmina  ! 

Gì  ANN.  —  Quel  lieve  pispiglio  è  il  canto  della  femmina? 

Ebm.  —  Già.  Il  maschio  trilla  e  gorgheggia  da  concertista 
nelle  infinite  variazioni  del  suo  tema  d'amore,  mentre  la  fem- 
mina per  fsiX  capire  che  gradisce  il  canto  ed  il  cantore  non 
può  susurrare  che  qualche  mezza  nota. 

GiANN.  —  E  perchè? 

Ebm.  —  Perchè?  Pigli  un  leone... 

GiANN.  —  Lo  piglio,  (si  alza) 

Erm.  —  Vedrà  che  è  chiomato  e  più  grande  e  forte  della 
leonessa,  perchè  la  natura  non  s'è  occupata  che  del  maschio, 
del  conquistatore,  dalla  più  piccola  bestia  all'uomo. 


LA  FILOSOFIA  DI  GIANNINA  353 

OiAHN.  —  È  per  questo  che  l'aomo  è  il  re  delle  bestie? 

Ebm.  —  Non  mi  vergogno  per  qaesto,  che  le  bestie  sono 
migliori  di  noi. 

GiARF.  —  Io  non  protesto  perchè  lei  non  parla  evidente- 
mente che  degli  uomini  ;  ma  mi  dica  :  il  re  delle  bestie  ò  anehe 
più  bello...  della  regina? 

Erm.  —  No  certo! 

OiANN.  —  Sia  lodato  il  Cielo! 

Ebm.  —  Lodiamolo  pure...  E  cosi  doveva  essere  perchè 
Tnomo  tanto  fisicilmente  distratto  dalla  potenza  del  sno  razio- 
cinio fosse  obbligato  a  trovare  un'attrazione  irresistibile  nel 
viso  più  dolce,  negli  occhi  più  sereni,  nelle  linee  più  morbide 
della  sua  bella  compagna... 

Olìxv.  —  Ch'egli  avrebbe  trovato  troppo  inferiore  a  sé, 
se  questa  non  avesse  per  compenso  del  poco  cervello  la  lunga 
e  folta  capigliatura...  Se  l'impertinenza  non  è  cortese  è  anche 
vecchia...  (un  movimento  di  Ermanno)  ma  si  capisce;  non 
si  tratta  che  della  femmina,  e  noi  siamo  donne.  (JErmanno  tace) 
Non  le  pare  a  nostro  vantaggio  la  differenza? 

Ebm.  —  Non  parlo  più,  è  meglio;  vado  nel  bosco  a  studiare 
i  grilli. 

OiAKK.  (stizzita  che  le  sfugga).  —  No,  no,  dica  libera- 
mente il  sno  pensiero  !  Ne  ha  dette  tante,  dica  ancora  questa! 

Ebm.  —  Se  lo  vuole,  dirò  che  la  trasformazione  della  femmina 
in  donna  per  me  èia  più  bella...  corbelleria  del  cristianesimo. 

GFiANN.  —  E  allora  la  gentildonna,  la  signora,  il  centro 
d'ogni  corte  d'amabilità  e  di  cavalleria? 

Ebm.  —  L'aberrazione  più  colossale,  il  mostro  più  ridicolo 
della  civiltà  moderna. 

OiANN.  (fremendo).  —  H  mostro  ! 

Ebm.  —  É  lei  che  ha  voluto  sentirmi,  {si  cUlontana  di 
qualche  passo) 

GiAHN.  —  Ma  si  figuri  !  Mi  diverte  !  Mi  apre  nuovi  oriz- 
zonti lei  !  Ora  comincio  a  intravedere  quanto  lei  possa  pensare 
di  ogni  più  squisita  delicatezza  di  quel  sentimento  che  fa  bat- 
tere tanti  cuori,  dell'amore! 

Ebm.  —  L'amore!  Eh!  Eh! 

OiANV.  —  Bica  subito  che  non  esiste  che  nella  &ntasia 
dei  poeti,  delle  donnine  arcadiche  e  vaporose! 

83  —  Cabbbba  II.  Commedie. 
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Euf.  —  Ma  no,  ai  contrario!  C'è  Famore»  c'è  aempro  stato 
«  ci  sarà  sempre!  fritoma  a  lei) 

GhiANK.  —  Sia  lodato  il  Cielo! 

Ebm.  —  B  sia  un'altra  volta  lodato.  Si  fig:arì  s'io  posso 
negare  l'amore  che  inspirò  poeti  ed  artisti  immortali,  che  fece 
etemi  i  suoi  adoratori  più  ardenti,  che  seppe  costituirsi  la 
più  bella  e  laminosa  leggenda  del  mondo  !  Ma  come  posso 
ignorare  che  mentre  ogni  cosa  invecchia  e  si  fii  noiosa,  lai 
solo  è  sempre  giovane  e  raggiante  come  se  non  avesse  sulle 
spalle  sessanta  secoli  di  tradizioni! 

GiAKN.  —  Ah!  finalmente  siamo  d'accordo! 

Ebm.  —  Sicnro  che  a  gaardarlo  bene... 

GiANN.  —  Ha  il  sno  rovescio  come  ogni  cosa  bèlla... 

Ebm.  —  Si  vede  che  è  capace  di  tradire  gli  amici  più 
provati... 

GiANK.  —  Di  inimicare  gli  stessi  fratelli... 

Ebm.  —  Di  mettere  ad  nn  pelo  dalla  rovina  gli  imperi... 

QiAm,  —  Di  far  girare  la  testa  alle  migliaia  che  si  spo- 
sano  

Ebm.  —  Salvo  a  &rle  pentite  appena  il  sindaco  avrit  ac- 
coppiato le  vittime  ubbriache  di  epitalamii  e  di  Sciampagna! 

GiAim.  —  Perchè  pentite? 

Ebm.  —  Perchè  s'accorgeranno  troppo  tardi  che  questa 
divinità  unica  superstite  nei  deserti  dell'Olimpo  non  ha  in- 
ventato la  formola:  per  te  sola  tutta  Ut  vita  che  per  buriarsi 
di  noi,  e  che  questo  amore  cosi  bello  ed  irresistibile  non  è 
che  un  volgare  mezzano  di  madonna  natura  per  eccitarci  a 
non  lasciar  finire  la  bella  razza  che  siamo. 

GiAKN.  (inebetita).  ^  L'amore!  L'amore  che  inspirò  a  Dante 
il  suo  capolavoro! 

Ebm.  —  Non  è  stato  l'amore  che  gli  inspirò  il  suo  lofemo  ; 
è  stato  l'odio. 

GiAKK.  —  Ma  a  Petrarca,  Tasso,  Leopardi... 

Ebm.  —  L'amore;  ma  l'amore  rimasto  a  bocca  asciotta! 

GxAifK.  —  Allora  lei,  sapendo  il  segreto  della  natura,  non 
c'è  più  caso  che  possa  lasciarsi  attrarre  nel  vortice  della  pas- 
sione? 

Ebm.  —  Come  l'ultimo  mortale,  ma  non  ciecamente!  Come 
un  uomo  che  sente  arrivato  il  sno  momento  psicologico  e  che 
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Tede  il  precipizio,  ma  sentendosi  tirare  da  due  belle  braccia, 
dice  fra  sé:  cbe  bella  commedia  mi  fa  recitare  la  naturai  ma 
lascia  tirare...  e  buona  notte! 

GiAKN.  (tremante  di  sdegno  varrétihe  inveire  e  fuggire.,, 
e  pei  vincendosi).  —  Un  nomo  che  arriva  a  spieg^e  a  qtiesto 
modo  il  cielo,  la  natura,  la  donna,  l'amore,  negherà  anche  il 
sentimento  più  nobile,  il  sentimento  che  non  hanno  né  le 
bestie  nò  le  femmine,  il  pudore! 

£bm.  —  Non  lo  nego,  lo  spiego:  il  sale  del  piacere! 

GiAKN.  (sdegnata).  —  Dottore,  questo  è  troppo! 

Ehm.  —  Si,  ho  troppo  abusato  della  sua  lusinghiera  curio- 
sità; ma  le  levo  subito  il  disturbo,  e  vado  nel  bosco  a  vedere 
86  posso  imparare  qualche  altra  cosa  dai  grilli...  (con  vivo 
sentimento  di  trionfo)  (Ah!  m*è  costata  la  lezione;  ma  d2in, 
dzin,  dzin,  te  Tho  data!)  A  più  tardi,  signora  contessa,  a  più 
tardi,  (esce  dal  fondo  accendendo  una  sigaretta) 

GlANN.  {^  abbandona  ani  canapè  ool  toIU^  fra  i  cascini  e  piange  di 
rabbia  e  di  dolore). 


SCENA  VII. 


DOICENICA,  FILIPPO  e  VITTORIO,  dalla  sinistra.  Ditta. 


Doic.  —  Dove  sono  andati?  Oh!  Giannina,  che  piange! 

FiL.  —  Che  cosa  è  stato? 

ViTT.  —  Ebbene? 

OiAHN.  —  Sconfitta  completa  !  (Tiitorio,  Oianninaf  Filippo), 

FxL.  —  Ma  il  suo  amore? 

GiAKN.  —  L'amore...  per  lui!  Come  il  cielo  in  una  belU 
notte  stellata  non  è  che  un  miraggio,  l'amore  non  è  ohe  una 
triviale  commedia  della  natura  per  impedire  che  si  estingua 
la  sua  bella  razza,  la  razza  conquistatrice  !  Io  non  sono  una 
donna,  una  signora;  la  signora  è  il  mostro  ridioolo  della  ci- 
viltà europea!  io  non  sono  che  una  femmina!  E  io  credeva 
di  poter  gettare  ai  miei  piedi  con  uno  sguardo,  con  un  sorriso, 
qu^ruomo  ! 
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FiL.  —  Si  credeva  tutti  che  avesse  votato  il  sacco  sta- 
mattina... 

ViTT.  —  £  ora  come  se  n'esce? 

GiAHK.  —  Oh  se  io  potessi  pigliare  una  rivincita! 

DoM.  —  Bivindta!  Io  lo  rimanderei  subito  in  qnel  paese.» 
(a  pedate!) 


SCENA  Vili. 

CAROLINA  piangente  dalia  sinistra.  Ditti. 

Cab.  (abbracciando  Oianmna  con  uno  scoppio  di  piasUo). 
—  Perdonami,  sorella,  perdonami;  la  colpa  è  tntta  mia! 

FiL.       I  —  Tutta  tua? 

VlTT.       ' 

Cab.  —  Si,  tntta  mia.  Io  era  gelosa,  e  per  gelosia  ho  detto 
al  dottore...  che  tu  e  Vittorio...  (appaiamdo  i  due  india  delle 
mani)  eravate  sempre  assieme...  e  lui...  ha  strappato  le  ali 
all'amore  che  aveva  per  te! 

OiAKN.  (colpita  da  un  pensiero  improvviso).  —  Sei  stata  tu? 

Cab.  —  Io...  per  gelosia! 

FiL.  —  Vergogna! 

ViTT.  —  Dopo  quello  che  t'avevo  protestato  io! 

GxAiTN.  (bacia  con  trasporto  la  sorella  e  dice  agli  altri).  — 
Via,  via,  non  la  rimproverate  altro...  E  tu  non  piangere  che 
ti  ho  bell'e  perdonata;  ma  ora  non  sarai  più  gelosa? 

Cab.  —  Mai  più  !  Mai  più,  cara  Giannina  ! 

GiAKN.  —  Avete  inteso?  Mai  piùl  Ora  hisciaci  che  ho  da 
dire  una  parola  allo  aio. 

Cab.  —  Subito.  Non  vieni  con  me,  Vittogrio? 

ViTT.  —  Fra  cinque  minuti. 

FiL.  —  Sospetti  di  nuovo? 

Cab.  —  Oh...  non  sono  mica  più  gelosa!  Ora  mi  fido...  in- 
tieramente... (guarda  il  suo  orologio  osservata  da  Oianmna) 
(per  cinque  minuti!) 

DoM.  •—  Via,  andiamo,  (esce  dalla  sinistra  con  Garolina) 
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GiANN.  —  Ora  al  dottore.  Nessuno  c'ascolta? 

ViTT.  (guardato  a  sinistra).  —  Nessono! 

FiL.  (guardato  al  fondo).  —  Nessano  ! 

Glakn.  (ritta  in  piedi,  con  un  ginocchio  appoggiato  sul 
sedile  della  seggiola  che  tiene  per  la  spalliera,  col  contegno 
di  Ermanno  al  primo  atto  e  colVusata  sua  vivacità),  —  Er- 
manno ha  forse  avnto  qualche  riguardo  alle  nostre  credenze 
stamattina? 

PiT'  ì  -  ^^^0^' 

GiANN.  —  È  Stato  vivamente  contrariato  di  non  trovare 
qui  refletto  ottenuto  all'estero  dalle  sue  teorie? 

p      '  I  -^  Vivissimamente! 

GiANN.  —  Dunque  in  lui  è  più  grande  di  ogni  altro  sen- 
timento la  vanità... 

p,      *  I  —  Giustissimo! 

GiANx.  —  £  se  or  ora  ha  umiliato  in  me  la  fidanzata  e 
la  gentildonna  non  è  tanto  in  omaggio  alle  sue  dottrine,  quanto 
per  vendicarsi  della  preferenza  che  Carolina  gli  ha  fatto  sup- 
porre che  io  ahbia  per  te... 

FiL.  —  Quest'è  un  lampo  di  luce! 

ViTT.  —  Brava! 

GiANN.  —  Dunque  ci  vuole  una  base  su  cui  ordire  una 
farsa  che  faccia  riscontro  alla  sua  commedia  del  pessimismo 
e  lo  convinca  della  sua  vanità  e  del  suo  errore. 

ViTT.  —  Giustissimo! 

FiL.  —  Ma  chi  la  trova  questa  base,  chi  la  inventa  questa 
farsa? 

ViTT.  —  Io  no  certo! 

GiANN.  —  È  belile  trovata,  è  beirinventata  !  Ma  che  nes- 
suno abbia  ad  avvedersene! 

Ftt^'  I  ""  ^°^®*-  ®^  ^^ 
GiAKs,  —  La  gelosia  di  Carolina. 
FiL.  —  Ma  Carolina  non  è  più  gelosa... 
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SCENA  IX. 
CAROLINA  colVùrologio  alla  mano,  dalla  sinistra.  Detti. 

Cae.  —  I  cinque  minuti  sono  bell'e  passati. 

GiANK.  (sottovoce  ridendo  ed  accennando  Carolina),  —  Ve- 
dete? Non  è  più  gelosa  leil 

Cab.  (quasi  indispettUa  contro  se  stessa),  —  Ebbene  sarà 
questa  Tultima  volta. 

VlTT.       J 

FiL.         —  Ah!  Ah!  Fnltinia!  Proprio  l'ultima! 

GlAHN.    ' 

(cala  il  sipario) 


FINA  DEL   SECONDO  ATTO. 


ATTO  TERZO 


SCENA  I. 

VITTORIO  col  eappello  in  capo,  in  contegno  d^uomo  vivamente 
preoccupato,  dalla  destra^  e  DOMENICA  che  gli  va  incontro 
venendo  dalla  sinistra. 

Don.  —  Non  vada  via,  che  lo  zio  desidera  che  assista 
anche  Ini  al  colloquio  che  deve  decidere  del  matrimonio  di 
Oiannina, 

ViTT.  (contrariato),  —  Ma  io  ho  urgente  bisogno  di  ikre 
nna  corsa  in  città. 

DoM.  —  C'andrà  dopo;  col  tram  in  mezz'ora  va  e  toma,.. 
Ma  che  ha,  sor  Vittorio? 

ViTT.  —  Nalla,  nnUa,  cara  signora...  Notizie  di  borsa; 
neanche  a  farlo  apposta,  quest'oggi!  Ma  già  io  lo  dovevo  pre* 
vedere  con  quest'orizzonte  cosi  buio! 

DoM.  —  (Buio?  Non  c'è  una  nuvola). 

ViTT.  —  La  questione  d'Oriente  penderà  sempre  sul  nostro 
capo  come  il  pericolo  di  un  fallimento,  come  la  spada  di  Damocle! 

DoM.  —  (Fallimento?  Damocle?) 

ViTT.  (come  se  pigliasse  vna  risoluzione).  —  Senta,  signora 
Domenica;  me  lo  farebbe  un  favore,  (guardaiosi  attorno  guar- 
dingo) ma  senza  parlarne  a  chicchessia? 

DoM.  —  Si  figuri,  per  lei! 

ViTT.  —  Ordini  al  cocchiere  di  dare  subito  molta  biada 
al  morello  e  di  tenerlo  pronto  per  una  corsa  colla  padovanella^ 
nna  corsa  che  potrebbe  essere  lunga  e  faticosa...  Niente  so» 
nagliere,  ma  doppie  le  candele  per  i  fanali.  Ha  inteso? 

DoM.  —  Inteso...  (Una  corsa  stanotte?) 

ViTT.  —  Dov'è  Giannina? 

DoH.  —  Eccola...  (In  abito  da  viaggio  questa  sera?) 
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SCENA  IL 
GIANNINA  in  ahito  da  viaggio,  dalla  sinistra.  Ditti. 

ViTT.  —  Senti,  cara  Giannina;  lo  vado  a  acriTore  quelle 
poche  righe  che  sai,  e  poi  sono  a  tna  disposizione.  Intanto 
per  non  perdere  tempo,  appena  viene  lo  zio  ed  Ermanno,  chia- 
matemi snbito. 

GiAKN.  —  Sono  più  impaziente  di  te. 

ViTT.  —  Grazie  di  questa  parola  !  (a  Domenica)  E  lei  si 
ricorda? 

DoM.  —  Si  figuri!  (Vittorio  esce  dalla  destra) 

GiANir.  (che  è  intanto  andata  per  prendere  la  chiave  in 
fondo).  —  Dov'ò  andata  la  chiave  della  porticina  in  fondo 
al  giardino? 

DoM.  —  L'ho  io  in  tasca,  (la  leva  di  tasca) 

GiAim.  —  Dammela,  voglio  andare  a  fare  due  passi  nel 
bosco. 

DoM.  —  A  momenti  tramonta  il  sole,  e  la  sera  lo  sai  che 
c'è  umido  nel  bosco. 

GiAKK.  —  Mi  metterò  un  fazzoletto  sul  capo. 

DoM.  —  Come  ti  pare;  (le  dà  la  chiave)  ora  chiamo  su- 
bito Carolina  perchè  ti  tenga  compagnia. 

GiANK.  (con  uno  scatto),  —  No,  Carolina  !  Voglio  essere  sola. 

DoM.  —  Giannina,  che  cosa  hai  questa  sera? 

GiAXK.  —  Scusami;  ti  dirò  tutto...  e  tu  mi  compatirai. 
(guarda  a  sinistra) 

DuM.  —  Compatire?  Vorrei  vedere!  Una  signora  comete 
non  deve  aver  mai  nulla  da  farsi  compatire! 

SCENA  III. 
CAROLINA  dalla  siniatra.  Detti. 

GiANK.  —  Si,  tu  hai  ragione...  Ma  per  carità  non  una  pa- 
rola a  Carolina...  Per  ora  non  vado  che  nel  giardino...  (esce 
dal  fondo  senza  guardare  darolina) 

DoM.  —  (Ma  che  novità  sono  queste?) 

Cab.  —  è  via?  Senti  presto  che  bell'idea  m'è  venuta. 
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DoM.  —  (Anche  a  me  mi  vengono  delle  idee,  ma  non  belle...) 

Cab.  —  Fra  pochi  minati  si  terrà  qui  il  colloquio  che  deve 
decidere  del  matrimonio  di  Qiannina;  ebbene  io  ho  già  detto 
ad  Ermanno  che  ai  sbaglia  se  mai  crede  che  mia  sorella 
manchi  di  partiti;  che  se  la  vnole  fare  sua,  si  ricordi  di  di- 
mostrarsi in  questo  colloquio  più  amante  che  filosofo,  e  lui  ha 
promesso  di  transìgere  intomo  a  più  d'un  punto.  Ma  non  basta  ! 
No,  perchè  se  con  quella  sua  parlantina  da  professore,  con 
quella  sua  loquacità  da  conferenziere  Ermanno  comincia  a 
sfilare  la  corona,  non  solo  non  la  si  finisce  più,  ma  siccome 
una  parola  ne  tira  un'altra,  si  corre  il  pericolo  di  finire  male, 
e  allora  addio  nozze! 

DoM.  —  Giustissimo  ;  ma  come  impedire  a  quella  ruota  da 
molino  di  girare? 

Cab.  —  Col  fermare  ad  ogni  istante,  ora  con  un  pretesto 
ed  ora  con  un  altro. 

DoM.  —  Bravissima! 

Cab.  —  Dunque  secondami. 

SCENA  IV. 

ERMANNO  dalla  Hnittra,  e  pai  Btibito  VITTORIO 

dalla  destra.  Dsttb. 

Ebm.  —  E  Vittorio  che  non  lo  vedo? 

DoM.  —  Scrive.  Doveva  andare  in  dttà;  ma  andrà  dopo. 
(Tutorio)  Eccolo. 

Ebm.  —  Non  puoi  rimettere  a  domani  la  corsa  che  vuoi 
fare  in  città? 

ViTT.  —  E  allora  come  fieuscio  a  presentare  stassera  le  tue 
cartelle  al  notaio? 

Ebm.  —  Ma  non  avevi  detto  stamane  che  era  tutto  fatto  ? 

ViTT.  —  Tutto  &tto  non  vuol  mica  dire  che  dovessi  averle 
in  tasca...  E  poi  io  non  ho  soltanto  i  tuoi  affieiri...  starei  fresco  ! 

Ebm.  —  Scusami  ;  mi  duole  che  tu  debba  ancora  disturbarti 
per  me,  ma  non  ho  nulla  da  osservare. 

ViTT.  (asciutto).  —  Vorrei  credere.  Ecco  lo  zio...  Poche 
parole,  che  io  ho  fretta. 

Ebm.  —  (Che  cos'ha  con  me?) 

88*  —  Cabbda.  il  ComiiMcKs. 
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SCENA  V. 

FILIPPO  dalla  sinistra,  quindi  mbiio  GIANNINA  dal  fondo. 

Ditti. 

FiL.  —  0  bravi!  E  Gianniiia? 

QiAKN.  --  Eccomi. 

YiTT.  —  Tiriamo  via,  tiriamo  via,  che  io  ho  da  andare  in 
città. 

FiL.  —  Per  dare  il  buon  esempio  e  tagUar  corto,  dirò  su- 
bito che  io  stesso  ho  riconosdato  che  se  possono  mutare  gli 
ideali  nelle  arti,  debbono  pare  modificarsi  nella  morale. 

Cab.  —  E  allora  mi  pare... 

Ebm.  (troncandole  con  un^occhiata  severa  la  parola).  — 
Quanto  alle  arti  Timpoftante  è  che  nel  tempio  già  privilegiato 
per  le  muse  immacolate  abbia  potato  entrare  con  una  brava 
pedata  nella  porta  non  dico  il  realismo  del  popolo,  perchè  il 
popolo  è  capace  di  eroismi... 

ViTT.  —  Che  sono  la  peggio  déUe  seccatore! 

Ebm.  —  Ma  tatto  qaello  che  sta  nella  realtà  e  che  una 
volta  si  ripudiava. 

OiANN.  —  Giustissimo. 

DoM.  —  Allora  sono  perfettamente  d'accordo?  Bravi! 

Ebm.  —  E  lei  tre  volte  brava  se  mi  lascia  dire  che  lo 
saremo  anche  nella  morale  quando  mi  sarà  possibile  spiegarmi 
più  diffusamente... 

ViTT.  —  Per  carità  che  io  ho  fretta! 

Ebm.  (continuando).  —  ...più  diffusamente  anche  sulla  pos- 
sibilità di  correggere  tutte  le  tendenase  al  delitto. 

FiL.  —  Coireducazione? 

Ebm.  —  No,  con  una  macchinetta  semplicissima,  come  un 
cercine,  che  correggesse  le  pressioni  fktte  asinescamente  solla 
testa  dei  bambini  appena  nati...  Scusi,  signorina,  se  piglio 
un  momento  la  sua  testa  per  esempio. 

Cab.  (impaziente).  —  Ma  io  non  sono  una  bambina! 

Ebm.  —  Lo  è  stata!  (agli  altri)  Le  stolte  pressioni  &tte 
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qui  e  qui  hanno  depresso  le  prominenze  del  coraggio,,  della 
generosità... 

Cab.  —  Tante  grazie! 

DoM.  (che  8%  è  avvicinata),  —  Io  non  vedo  nnlla,  sa? 

£bm.  (respingendo  Domenica),  —  Ed  hanno  invece  svi- 
luppato le  tendenze  al  forto... 

Cab.  (vivamente).  —  Al  fdrto?! 

Ebm.  —  Dico  al  flirto  come  direi  all'omicidio...  (cerca  nelle 
sue  tasche) 

Cab.  —  Troppo  buono! 

Ebm.  —  Ora,  come  farò  vedere  in  certi  disegni,  si  possono 
invece  deprimere  le  tendenze  al  delitto  e  sviluppare  quelle 
della  virtù,  cui  rendo  omaggio...  Anzi,  siccome  Tesercitare  la 
virtù  dÀ  una  soddisfazione  riservata  a  pochi,  la  vorrei  assog- 
gettare ad  una  tassa. 

DoM.  —  Ne  farebbe  pochini! 

Ebm.  —  Ma  dove  ho  ficcato  qaei  disegni? 

Cab.  —  (Chi  lo  ferma  più  adesso?)  (con  un  grido  di  rac- 
capriccio) Ah!  Dottore!  Dottore! 

Tutti  (attorno  a  Carolina),  —  Che  cosa  è  stato? 

Cab.  —  Un  ragno  !  M'è  cascato  addosso  un  ragno  ! 

Tutti.  —  Dove?  Dove? 

Cab.  —  L'ho  sentito  qui  nel  collo... 

DoM.  —  È  qui,  è  qui...  No,  non  c'è  più! 

Cab.  —  Non  c'è  più?  Ma  dove  può  essere  andato? 

DoM.  —  Nel  suo  buco. 

Ebm.  —  E  per  un  ragno  lei  mi  interrompe  sul  più  bello 
del  mio  discorso? 

Cab.  —  Mi  scusi,  non  ho  potuto  trattenermi...  Qualunque 
bestia,  sor  dottore,  non  mi  farebbe  paura;  ma  il  ragno?  Sono 
tutta  un  brividore...  Ah!  il  suo  discorso?  Lo  finirà  un'altra 
volta...  Tanto  sono  d'accordo!  Non  è  vero  che  lo  siete  tutti? 

FiL.  —  Ma  si,  in  massima,  per  parte  mia.  E  tn,  Vittorio  ? 

Yitt.  —  E  anche  per  la  mia  che  vedo  ogni  giorno  quanto 
è  vero  che  l'uomo  è  in  balia  del  caso  e  delle  passioni.  Le 
passioni  ci  tirano  ad  arricchire  presto  ;  ma  il  caso  fa  che 
invece  del  rialzo  venga  il  ribasso,  ed  allora...  crach  !  o  si 
scappa  0  si  muore. 

Cab.  *-  Coraggio,  Giannina,  non  manca  più  che  il  tuo  voto. 
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GiAKK.  —  Che  ho  da  dire?  Stamane  alla  prima 
ho  rabbrividito,  ho  strillato,  ho  protestato... 

Ehm.  —  E  ora? 

GiAKN.  —  E  ora  riconosco  con  tntti  gli  altri  che  ai  paò 
benissimo  vivere  senza  tanti  impacci  di  credenze,  di  ideali  e 
di  poesie...  tntti  bugiardi  come  i  miraggi  d'una  notte  stellata! 

ViTT.  I  (nello  stesso  tempo).  —  Brava!  Brava! 

Ehm.   ) 

Cab,  —  L'amore  però  non  è  bugiardo? 

OiANK.  (sottovoce).  —  Finiscila! 

Ebm.  —  Contessa,  io  posso  dunque  sperare  di  farla  mia? 

GiAKN.  —  Domattina,  come  era  inteso. 

FiL.  —  Ah!  Allora  fra  poco  la  scrìtta? 

Ebm.  —  Si,  e  poi  a  sentire  la  banda,  a  vedere  Tillnminazione. 

Cab.  —  Lei  acconsente? 

Ebm.  —  Dopo  che  la  Contessa  ha  dato  Tesempio  delle  con- 
cessioni? Ha  a  tutte  le  note  più  fedse,  a  tutta  la  pabblicità 
più  chiassosa! 

GiAKK.  —  Grazie,  dottore,  grazie...  Vittorio,  se  vnoi  an- 
dare, sei  in  libertà. 

ViTT.  —  Dunque  fra  mezz'ora,  (fa,  osservato  da  Domemea, 
un  cenno  a  Giannina  ed  esce  dalla  sinistra) 

DoM.  —  (Che  sono  questi  segni  d'intesa  fra  loro  dae?) 

GiANN.  —  Lei,  zio,  in  attesa  che  Vittorio  ritorni,  può  dare 
un'occhiata  alla  scritta  col  dottore;  cosi  quando  verrà  il  no- 
taio non  avremo  che  da  firmare. 

Ebm.  —  Benissimo,  (offre  il  braccio  a  Oiannina) 

FiL.  —  Eh!  la  mia  Giannina  ha  una  gran  testa! 

Cab.  —  (Ora  comprendo!)  Scusi,  dottore;  ma  vorrei  dire 
due  parole  a  mia  sorella. 

Ebm.  —  Gliela  lascio  per  pochi  minuti,  e  di  nuovo  grazie. 
(Dovrei  essere  contento,  eppure  non  sono  tranquillo  !)  (escono) 

Cab.  —  Scusa,  Domenica... 

DoM.  —  Vado,  vado;  oggi  è  la  giornata  dei  misteri! 

GiANK.  (quasi  allarmata).  —  Che  misteri? 

DoM.  —  Eh!  Sono  ignorante,  lo  so;  ma  vedrete  presto  che 
anche  senza  aver  studiato  non  mi  lascio  pigliare  in  giro  da 
nessuno  !  (esce  dalla  sinistra) 
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Cab.  —  Giannina^  io  ho  tutto  compreso! 

Olblnk.  —  Che  vuoi  tu  dire? 

Cab.  —  Che  tu  sei  la  migliore  delle  sorelle  e  che  io  nou 
merito  tanto  affetto,  no,  perchò  io  ho  sospettato  di  te;  ma 
ora  che  per  affrettare  la  mia  felicità  non  solo  rinneghi  le  tue 
convinzioni,  ma  arrivi  ad  indurre  lo  zio  e  Vittorio  a  tollerare 
le  assurdità  di  Ermanno,  a  fingere  di  accettarle,  ora  io  sento 
il  bisogno  di  domandare  il  tuo  perdono!  (la  abbraccia) 

GiAim.  (svincolandosi),  —  Tu  esageri...  A  domani,  a  do- 
mani! 

Cab.  —  Vuoi  che  andiamo  incontro  a  Vittorio? 

GiAKN.  —  No...  Voglio  rimanere  coi  miei  pensieri...  voglio 
andare  a  passeggiare  nel  bosco... 

Cab.  —  Da  sola  e  mentre  si  fa  notte?  Ma  che  hai?  Do- 
mani non  è  il  più  bel  giorno  della  nostra  vita? 

OiANN.  —  Si,  si;  ma  ora  lasciami  fare  a  modo  mio...  (con 
impazienza)  almeno  in  questo! 

Cab.  —  Almeno  in  questo! 

G-iANK.  —  Oh  perdonami,  Carolina  ;  ma  ora  ho  bisogno  di 
essere  sola  per  armarmi  di  tutto  il  mio  coraggio!  (la  bacia 
con  trasporto  e  corre  via  dal  fondo) 

Cab.  —  Armarsi  di  tutto  il  suo  coraggio  per  prendere  ma- 
rito? Ma  questo  coraggio  Tho  io  che  non  Tho  mai  preso,  e 
non  lo  avrà  lei  che  ne  ha  già  avuto  uno? 


SCENA  VI. 
DOMENICA  con  premura  dalla  sinistra.  Ditta. 

DoM.  —  (Caschi  il  mondo;  ma  io  faccio  il  mio  dovere). 
Dov'è  andata  Giannina? 

Cab.  —  È  andata  nel  bosco  ad  armarsi  di  coraggio...  Essa 
non  vuole  forse  più  tanto  bene  ad  Ermanno... 

DoM.  —  Te  lo  ha  detto? 

Cab.  —  Ma  lo  sposa  ugualmente  per  farmi  felice  col  mio 
Vittorio. 

DoM.  —  Col  tuo  Vittorio  ! 
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Cab.  —  Ne  dubiti  forse? 

DoM.  —  Dimmi:  c'hai  del  coraggio  ta? 

Cab.  —  Io?  Lo  sposerei  stassera! 

DoM.  —  Non  fare  la  bambina  e  guardami  in  viso... 

Cab.  —  Tu  vuoi  farti  brutta;  ma  non  ci  riesci,  sai,  sei 
troppo  bella! 

DoM.  —  É  proprio  il  momento  di  ridere!  Che  cosa  diresti 
se  Vittorio  la  vigilia  di  farti  sua  non  si  occupasse  che  di 
Giannina? 

Cab.  —  Ah!  vedi  che  io  aveva  ragione  stamattina? 

DoM.  —  Aspetta,  aspetta!  Se  quando  è  ormai  l'ora  di  an- 
dare a  letto,  Giannina  si  mettesse  l'abito  da  viaggio  per  andar 
nel  bosco,  mentre  lui  ordina  segretamente  di  tener  pronto  il 
miglior  cavallo  come  uno  che  ha  da  scappare  tutta  la  notte, 
che  cosa  diresti? 

Cab.  —  Nulla  !  Mi  sentirei  morire...  e  io  muoio  bell'e  adesso.' 

DoM.  —  Vorrei  vedere  in  questo  momento! 

Cab.  —  Lo  sentivo  io  che  c'era  del  torbido  li  sotto! 

DoM.  —  Torbido?  Inchiostro  addirittura! 

Cab.  —  Ma  anche  lo  zio  non  s'accorgeva  di  nulla! 

DoM.  —  Meno  male  lui,  povero  vecchio;  ma  quel  dottorone 
che  sa  tutto! 

Cab.  —  Quel  Pico  della  Mirandola! 

DoH.  —  Brava!  Quel  professorone  che  rifa  t  miracoli! 

Cab.  —  Pallone  pieno  di  vento! 

DoM.  —  Sì,  che  se  non  fossi  cristiana  sarei  contenta  di 
veder  schiattare!  Crepa,  biologo! 


SCENA  VII. 

ERMANNO  con  premura  dalla  siniatra,  Dxttb. 

Ebm.  —  Non  disturbo? 

DoM.  —  Si  faceva  giusto  il  suo  elogio! 

Ebm.  —  Dov'è  la  contessa? 

DoM.  —  Nel  bosco  e  sola...  per  ora! 

Ebm.  —  Ah!  per  sentire  l'usignuolo...  (per  avviarsi) 
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Dox.  —  VorreL..  (no,  non  vorrei  neanche  vedere I)  Aspetti: 
che  cosa  vuol  dire  a  Giannina? 

Erm.  —  Parlarle  del  mio  amore  una  bnona  volta! 

Cab.  —  Adesso  aspetta! 

Dox.  —  Troppo  tardi! 

Ebm.  —  Troppo  tardi?  Che  vnol  direi  questo? 

DoM.  —  Mi  dica  prima  lei  che  cosa  voglia  dire  biologo. 

Ehm.  —  Che  studia  gli  uomini. 

Dox.  (con  «fio  scatto).  —  Eh!  ora  capisco  come  non  co- 
nosce le  donne! 

Cab.  —  Dottore,  porta  con  so  armi,  pistole,  lei? 

Ebx.  —  lia  che  pistole,  un  professore! 

Cab.  —  Tanto  meglio...  Ora  si  faccia  tutto  orecchi...  (gli 
indica  Domenica) 

Dox.  —  (Gli  costerà  poco...)  Giannina  s'ò  messo  stassera 
un  abito  da  viaggio  ed  ò  andata  nel  bosco  per  armarsi  di 
coraggio,  sicura  di  essere  compatita. 

Ebx.  —  Ebbene? 

Dox.  —  Ebbene?  Ma  Vittorio  ha  ordinato  di  tener  pronto 
il  morello  o  la  padovanella,  senza  sonagliere  e  con  doppie 
candele  per  i  fanali,  per  una  lunga  corsa. 

Ebx.  —  E  loro  si  allarmano  per  questo? 

Cab.  —  E  lei  non  casca  in  terra  dallo  spavento? 

Ebx.  -^  Ma  che  spavento!  Giannina  s'è  voluto  provare 
l'abito,  ò  andata  nel  bosco  per  meditarvi  il  modo  di  superare 
con  coraggio  qualche  dubbio;  ha  detto  che  lei  la  compatirà 
di  aver  aderito  alle  mie  dottrine  quando  vedrà  Cai'olina  cosi 
felice  col  suo  Vittorio...  Il  qoale  ha  ordinato  di  tener  pronto 
un  legno  per  fare  una  passeggiata  al  chiarore  della  luna  lui 
ed  io,  tanto  per  ingannare  qualche  ora  di  una  notte  troppo 
lunga...  Ah!  ah!  ma  io  non  vedo  nulla  di  spaventevole,  nulla 
di  più  semplice,  di  più  tondo  ! 

Dox.  —  Di  più  tondo?  Oh  se  ci  fosse  qui  uno  specchio 
come  glielo  farei  vedere  io!  (comincia  a  farsi  oscuro) 

Ebx.  —  e  chi? 

Dox.  —  Lei,  sor  Pico  della  Girandola,  che  ha  studiato  ven- 
t'anni  per  non  capire  mai  un  cavolo! 

Ebx.  —  Signora! 

Dox.  —  Ma  per  fare  una  passeggiata  al  lume  di  luna  si 
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ordina  forse  il  cavallo  più  focoso,  il  legno  più  le^g^ero?  Ca- 
pisco che  lei  come  professore  è  sempre  andato  a  piedi  e  non 
pnò  sapere  queste  cose;  ma  si  dà  un  tale  ordine  in  segreto 
che  non  lo  sappia  neanche  Tarla? 

Ehm.  —  Per  formi  una  sorpresa! 

DoM.  —  Oh  !  —  E  ha  preso  chissà  quante  lauree  !  —  E 
se  Vittorio  per  fargli  una  sorpresa  si  piglia  nel  bosco  Gian- 
nina e  (viso  a  viso)  se  la  porta  via  tutta  la  notte? 

Ebm.  (con  terrore),  —  Ma  egli  mi  porterebbe  via  tutto 
quello  che  posseggo  di  più  prezioso! 

Cab.  —  Meno  male  il  denaro! 

Ebm.  —  Che  meno  male!...  Ma  no,  Giannina  non  puòac- 
consenUre,  e  Vittorio  è  un  amico  ed  un  uomo  onestOi  ò  un 
banchiere  e  non  un  ladro! 

DoM.  —  Appunto,  quando  Torìzzonte  si  oscura,  quando  i 
banchieri  dell'Oriente  hanno  una  spada  nella  testa;  quando 
si  teme  il  fìdlimento  del  signor  Damo...  del  signor  Demo.«. 
infine  o  si  scappa  o  si  muore,  lo  ha  detto  lui,  crach! 

Cab.  —  Si  lo  ha  detto,  crach! 

Ebm.  —  Si,  si;  ma  non  riescirà  a  scapparmi,  per  Iddio ( 

DoM.  —  Zitti! 

Cab.  ~  Lui! 

Ebm.  —  E  lei...  Ah!  (per  slanciarsi  al  fondo) 

DoM.  (arrestandolo),  ~  Fermo!  Prima  di  punire  si  giudica  ! 

Cab.  —  Prima  di  giudicare  si  ascolta!  (lo  tiene  co»  una 
mano) 

DoM.  —  Tutti  e  tre  qui  dietro  le  piante...  (li  spinge  dietro 
le  piante  a  sinistra) 

Cab.  —  Ma  la  colpa  è  sua!  Che  cos'ha  fatto  tutto  il  santo 
giorno?  n  filosofo,  e  si  meraviglia  che  loro  scappino?  Scap- 
perei anch'io! 

DoM.  —  Zitti,  se  volete  salvare  la  capra  e  i  cavoli! 

(li  ha  fatti  nascondere  dietro  le  piante  a  sinistra,  primo  Er- 
manno verso  il  proscenio.  È  buio) 
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SCENA  Vili. 
VITTORIO  dal  fondo  che  tiene  per  mano  GIANNINA.  Detti. 

ViTT.  (sottovoce).  —  Coraggio,  non  c'è  nessuno. 

GiANN.  —  Mi  sento  morire! 

ViTT.  —  Che  debolezza  è  questa?  La  vita,  lo  hai  inteso 
da  Ermanno,  è  nna  battaglia  in  coi  non  bisogna  sentire  pietà 
puerili  per  quelli  che  si  schiaccia. 

Ebm.  —  (Che  birbante!) 

GiANK.  —  Ma  io  non  posso  separarmi  per  sempre  da  quelli 
•che  ho  tanto  amato  senza  una  parola  d'addio! 

ViTT.  —  Deve  bastare  la  tua  lettera,  poiché  io  ti  amerò 
per  tutti!  Si,  Giannina,  dal  di  che  potei  ammirare  per  la 
prima  volta  la  linea  cosi  morbida  della  tua  bella  persona,  io 
mi  sentii  pronto  a  sacrificarti  tutto  per  meritare  il  tuo  amore! 

Cab.  —  (Traditore!) 

GiANN.  —  Taci,  per  pietà  ! 

ViTT.  —  Ma  sentivo  impossibile  l'are  una  realtà  di  questo 
sogno...  Mi  sforzavo  di  amare  la  tua  buona  sorella  sempre 
cosi  cara  ed  ingenua  e  resistevo;  ma  ora  che  Ermanno  mi 
ha  insegnato  che  nessun'altra  che  te  può  essere  la  donna 
assegnatami  dalla  natura,  non  sento  più  altra  legge  che  la 
sua  e  ti  dico:  vieni,  io  sono  tuo  per  la  vita  e  per  la  morte! 

Ebm.  —  (Assassino!) 

GiANK.  —  È  un  delitto  che  io  commetto;  ma  questo  è  il 
momento  psicologico  in  cui  la  coscienza  tace,  la  passione  parla 
e  la  vertigine  ci  vince! 

Ebm.  —  (E  lei  si  lascia  vincere,  strega!) 

GiANN.  (a  Vittorio  che  fa  per  abbracciarla).  —  Oh  qui! 
—  Vado  a  lasciare  la  mia  lettera  per  Carolina  che  mi  per- 
donerà... 

Cab.  —  (Mai!) 

GiANN.  —  Tu  va  a  lasciare  la  tua  per  lo  zio...  E  poi, 
laggiù,  aUa  porta  della  fattorìa...  ci  sarò...  e  tua  per  sempre  ! 

ViTT.  —  Per  sempre  !  (esce  rapidamente  dalla  destra  men- 
tre Giannina  esce  dalla  sinistra) 
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Ebm.  (sbucando  fuori  piangente  di  rabbia).  —  Ah!  i  ma- 
landrini !  Non  sono  contenti  di  assassinanni,  si  scasano  anche 
ooUe  mie  teorìe! 

Cab.  (mene  fuori  piangendo  dirottamente).  —  Io  non  ho 
la  linea!  Io  non  ho  nnlla  di  morbido!... 

DoM.  —  Eh?  Aveva  ragione  Domenica? 

Ebm.  —  Mille  ragioni;  ma  impedite  che  scapiiino! 

DoM.  —  Che  scappino  e  che  restino  al  bnio  !  Sa,  Garolina, 
con  me  subito!  (la  piglia  per  mano  e  la  trae  con  sé  via  dal 
fondo) 

Cab.  —  E  questa,  grazie  sua,  è  la  bella  vigilia  delle  mie 
nozze!  (via) 

Ebx.  (solo).  —  Si|  si,  bastonatemi!  Un  altro  a  far  tante 
corbellerìe  ci  avrebbe  impiegato  dieci  anni,  dieci  mesi  ;  ma 
io  sono  nn  nomo  illastre  e  le  fitccio  tutte  in  dieci  ore! 


SCENA  IX. 
VITTORIO  dalla  destra,  Dztto. 

Vjtt.  —  Sei  pronta,  Giannina? 

Ebm.  (afferrandolo),  —  Il  mio  denaro...  o  ti  brucio  le  cer- 
vella! 

YiTT.  —  Non  ne  ho  più.  Ho  giocato,  ho  perduto;  tanto 
peggio  per  me  e  per  te! 

Ebm.  —  Ha  tu  non  mi  rubi  soltanto  il  mio  denaro,  la  mia 
indipendenza;  mi  rubi  anche  il  mio  amore! 

ViTT.  —  Tu  lo  negavi! 

Ebm.  —  Questo  è  troppo! 

YiTT.  —  Vuoi  uccidermi?  Ebbene  uccidimi,  spara!  Qui  nel 
cuore,  spara. 

Erm.  —  Ma  che  spara,  che  ucciderti!  Io  voglio  impedirti 
di  disonorare  una  &miglia  di  tanto  migliore  di  noi,  e  ti  dico 
che  quando  un  uomo  ha  un  resto  d'onore,  né  si  fa  uccidere 
nò  si  uccide;  ma  pensa  a  riparare  il  suo  delitto. 

VlTT.  —  Si  ! 
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Ebm.  —  Non  una  parola!  Qui  nella  tua  Btanza;  così  non 
scapperai!  (lo  spinge  nel  padiglione  a  destra^  chiude  la  porta 
lasciando  la  chiave  nella  toppa^  e  va  a  buttarsi  sul  canapè 
a  sinistra)  E  ora?  Ora  non  posso  neanche  più  fare  il  pessi- 
mista dalla  cattedra!  Come  direi  a8:li  studenti:  siate  pessi- 
mistiy  vedrete  come  finirete  bene...  Finirete  come  me,  a  Cor- 
neto...  prima  di  pruder  moglie!! 


SCENA  X. 
GIANNINA;  senta  eappello,  dalla  sinistra.  Ditto. 

OiAKN.  —  Dio,  che  brivido  di  terrore!  Sei  ta,  Vittorio? 

Ebm.  (balzando  in  piedi),  —  Sono  Ermanno  e  so  tatto  I 

OiANN.  —  Tanto  meglio,  cosi  ci  spiegheremo  una  volta  a 
cuore  aperto. 

Ebm.  —  Non  occorre  spiegare;  il  cugino  scappa  coi  miei 
quattrini,  lei  scappa  col  cugino  ed  io  rimango  in  camicia  senza 
la  sposa,  i  denari  e  Tamico...  Che  cosa  ci  può  essere  di  più 
semplice? 

GiANK.  —  Io  rispondo  di  me  e  non  d'altri  ed  io  sono  qui. 

Ebm.  —  E  se  anche  lei  non  ò  d'accordo  col  cugino  per 
ridurmi  al  verde,  non  è  meno  colpevole  per  questo,  nossignora! 
Se  non  mi  voleva  più  bene,  doveva  scrivermelo,  telegrafarmelo 
e  non  farmi  trottare  da  Parigi  fin  qui  per  &rmi  testimonio 
delle  birbonate  del  cugino  e  del  suo  tradimento! 

GiANK.  —  E  chi  le  dice  che  quando  è  arrivato  il  mio  cuore 
non  fosse  ancora  più  suo  che  di  Vittorio?  Ma  quando  gli  par- 
lavo di  poesia  mi  rispondeva  scienza;  d'amore,  natura,  scienza; 
del  cielo,  materia,  scienza,  e  lei  si  meraviglia  che  il  mio  cuore 
di  donna  —  che  sente  etemo  il  bisogno  dell'entusiasmo  e 
dell'affetto  —  non  trovando  nella  sua  scienza  che  sconforto 
e  negazione,  si  sia  rivolto  al  sentimento  di  un  altro?  Ha  la 
donna,  sor  professore,  non  è  soltanto  un  organismo  di  nervi 
e  di  visceri,  è  un  cuore,  è  un'intelligenza  ;  e  chi  lo  nega  of- 
fende la  sposa,  insulta  bassamente  la  madre! 

Ebh.  —  Sia  pure;  ma  lei  confonde  troppo  volentieri  il 
fidanzato  col  professore! 
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GiANN.  —  I  miei  complimenti  per  la  distinzione  ;  ma  dove 
e  con  chi  ha  parlato  il  professore  se  non  neirintimità  della 
fiunigUa? 

Erm.  —  E  che  vnol  dire  con  questo? 

OiANK.  —  Che  io  venero  la  scienza  come  la  &ee  che  iUn- 
mina  il  mondo  ;  ma  se  lo  zio  col  pretesto  della  sdensa  volesse 
gettare  aUa  pubblica  curiosità  i  suoi  studi  sui  procezai  più 
scandalosi,  io  stessa  gli  direi  :  no,  caro  zio,  quelle  cose  dille 
in  un  consesso  di  dotti,  pubblicale  negli  atti  di  un'accademia  ; 
ma  non  gettarle  in  pastura  al  pubblico,  perchè  al  dissopra 
del  tuo  interesse  e  della  scienza  istessa  ci  deve  sempre  es- 
sere la  moralità  del  paese  che  ti  ha  fatto  senatore  del  regno. 

Ebh.  —  Ila  io  non  ho  mai  detto... 

GiAKK.  —  Che  una  cosa  sola:  che  io  non  sono  che  una 
femmina,  mille  grazie!  Ma  s'io  non  fossi  che  una  femmina, 
mi  tufferei  in  un  delirio  di  sensi  per  uccidermi  alla  prima 
noia,  alla  prima  ruga,  e  non  mi  contenterei  di  un  professore  ! 

Ebm.  —  Ebbene,  si,  ha  ragione;  ma  io  non  ho  parlato  cosi 
che  per  puntiglio,  per  dispetto,  per  far  rabbia  agli  ignoranti! 
ICa  se  io  fossi  veramente  pessimista  avrei  creduto  all'amicizia 
di  Vittorio,  gli  avrei  affidato  tutto  quello  che  posseggo  di  pia 
prezioso...  (correggendosi)  dopo  il  suo  amore;  avrei  amato  lei, 
la  supplicherei  come  la  supplico,  inginocchio,  di  perdonarmi? 
(si  butta  ai  piedi  di  Giannina) 

OiAim.  —  E  potrà  perdonare  anche  a  Vittorio? 

Ebm.  (con  trasporto),  —  Che  m'importa  del  denaro  quando 
mi  resta  il  tuo  bel  cuore? 

GiANK.  —  L'hai  detta  finalmente  una  parola  d'amore!  (7o 
bacia  in  fronte) 


SCENA  XI. 

riLIPPO  con  premura  dalla  sinistra  con  un  lume  tteeeso. 

Detti. 

FiL.  —  Che  si  fa  qui  al  buio? 
Ebm.  —  Si  ragiona  di  filosofia. 
FiL.  —  In  ginocchio?  Via,  via;  a  momenti  arriva  il  notaio; 
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ma  dove  ò  Vittorio  colle  cartelle?  (Oiannina  è  corsa  ad  aprire 
a  Vittorio) 

Ebm.  (alzatosi^  dice  con  imbarazzo).  —  Le  dirò,  signor 
Senatore... 

SCENA  XII. 

VITTORIO  con  un  mazzo  di  cartelle  di  rendita 
ed  un  lume  acceso  dalla  destrct.  Detti. 

•  

ViTT.  —  Eccomi  colle  cartelle. 

Ebm.  —  Ohe?!  Vittorio...  Giannina!  Dnnqae? 

ViTT.  —  Dunque...  (chiamando  comicamente)  Carolina! 

SCENA  XIII. 

CABOLD^^A  dal  fondo  con  un  lume  acceso^  quindi  pure  dal  fondo 
DOMENICA  con  altra  candela  aceua.  Ditti. 

Cab.  —  Non  possono  più  scappare...  Ah!  Vittorio  colle  car» 
telle,  Ermanno  colla  sua  Oiannina!  (consegna  a  Vittorio  iì 
lume  e  lo  abbraccia)  Dunque? 

ViTT.  —  Dunque...  (come  sopra)  Domenica! 

Don.  (apparendo  al  fondo),  —  Ho  chiuso  in  istalla  il  coc> 
chiere  ed  il  morello...  Dio!  Dio!  come  sei  buono!  (dà  in  uno- 
scoppio  di  pianto  consegnando  a  Vittorio  il  lume) 

Tutti.  —  Via,  yia,  signora  Domenica! 

SCENA  XIV. 
I  DUE  SERVITORI  eon  doppieri  accesi  dalla  sinistra.  Dittl 

Un  sxbvo.  —  H  signor  Notaio. 

FiL.  —  Andiamo  subito. 

DoM.  —  Dunque,  sor  professore? 

Ebm.  —  Dunque...  ha  vinto  la  filosofia  di  Giannina! 

(bacia  con  trasporto  le  mani  di  Giannina  mentra  cala  il 

npario; 

VINX   DELLA   OOMMBDIA  B  DBL   SECONDO    VOLUME. 
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La  guardia  borghesi  fiamminga^  farsa  in  due  atti 
Il  danaro  del  Comune,  commedia  in  tre  atti  .  . 
Bastoni  fra  le  ruote,  commedia  in  tre  atti.  .  . 
Il  celebre  Tamberlini,  commedia  in  tre  atti  .  . 
La  preghiera  di  Strabella,  commedia  in  un  atto 
La  filosofia  di  Giannuta,  commedia  in  tre  atti    . 
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